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Nella colluvie delle antologie oraccolte/che in ser?i. 
gio, o, a meglio dir, disservigio, degli studiosi delle ila- 
liane lellere vannosi oipgi da incsperli o interessali edi- 
tori publicando , noi crediamo di quelli renderci vera- 
mente benemeriti dando fuori di bel nuovo la Crestoma- 
zia italiana di Giacomo Leopardi. Dir qui del n^rito 
del libro, o del nome del compilatore, sarebbe, egli 
sembraci, non che una superìluità , ma arroganza o 
stoltezza. Diremo , in iscambio , di quello abbiam cre- 
duto di fare perchè la presente edizione riuscisse e piii 
utile e meglio accetta air universale, senza per nulla of- 
fendere o alterar l'intendimento che nella sua ebbe V il- 
•lustre autore, anzi rendendola, per il tempo in che vie- 
ne alla luce, al tutto secondo l'intendimento di lui. E- 
gli volle che il libro fosse riuscito come un saggio e uno 
specchio della letteratura italiana; e perciò andò scor- 
rendo per tutti i secoli di quella; ed eccettuali solo quei 
moderni che sono stimati scorretti nella lingua e quelli 
che ancora vivono , iolsQ da scritturi di ogni qualità e 
da libri di ogni materia ^ tenendosi tuttavia per lo più... 
agli autori eccellenti. Or, dappoiché già presso che un 
mezzo secolo è corso da che la prima volta vide questo 
libro la luce, nel qual tempo già morte tolse air Italia, 
nonché V illustre compilatore di esso, ma quasi tutta la 
eletta schiera di quegli autori eccellenti che allora a di* 
seg/no non potettero avervi luogo; era non pur giustizia 
ma debito il fare ciò che lo stesso Leopardi avrebbe cer- 
tamente fatto se oggidì avesse avuto a ripublicar Tope* 
ra. E tale ne più ne meno si fu il nostro pensiero nel* 
l'imprender la prcsenlc rislampa. Sicché, quantunque 



a gran pezza lontani da quel sommo, e pri« i affatto deh 
V ingegno non che del fine giudizio e gusto onde e* di 
guidato nella sua scelta , siamoci sforzati , seguendo le 
sue vestigia , di porgere alla gioventù e agli studiosi 
della nostra letteratura un saggio delle opere di quegli 
autori più eccellenti dell' ultima età, i quali oggi non 
sono in \ ila'. Ne abfaiam creduto che fosse un discostar- 
ci dagli intendimenti del chiarissimo compilatore Ta- 
ler altresì aggiunto qualche lu*go de' più antichi no- 
stri scrittori del secolo decimoterzo e decimoquarto,. da* 
quali o nulla o assai poco egli attinse, sol perchè, quan- 
to alle materie sono divenati di poco o di nessun conto. 
La sentenza noi teniamo essere troppo dura , se non ar- 
rischiata: come avremo più particolarmente ad osservare 
innanzi alla parte seconda del presente libro. Di ciò che 
per noi si e adoperato in questo lavoro ne sieno giudici 
gr intendenti e pratichi delle nostre lettere, i cui consigli 
ed ammonimenti noi non pure accettiamo , ma chiedia* 
mo eziandio, pron^Uendone gratitudine e riconoscenzd. 
E perchè meglio dò possa effisUuarsi^e non si confonda 
il nostro coi lavoro di Giacomo Leopardi , avvertiamo 
che i luoghi degli autori per noi traacelti trovansi con* 
Irosegnati con le cifre de'numeri arabi, a differenza degli 
altri notati con le cifre de' numeri romani. Gonchiudia-^ 
mo queste brevi nosti-e parole raccomandando a' maestri 
di dovere, oggi pih che mai , esser cauti e diligenti nel 
trascegliere i libri da dare in mano alla gioventù loro af- 
fidata. Dappoiché, se abbiamo noi la ventura di vedere 
adempiuto il voto ^c'nostri padri, e nostro insieme , che 
la commune patria sia ritornata a dignità e forza di gran- 
de e libera nazione, noi ce ne mostreremmo al tutto in^ 
degni, disprezzando, o non curando quanto si con\ ie- 
ne, quegli studii, per i quali solamente ella un tempo die 
segno di non essei*e del tutto spenta , e che in gran parte 

contribuirono al suo riscatto ed al suo risorgimento. 

B. Fabmcatobi:. 
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Della utilità dei libri di questo genere si è ragionato in 
Francia ed in altre parti più e più volte, tanto che il farne 
altre parole sarebbe soverchio. Già in tutte le lingue eulte 
abbiamo dì così fatti libri: neabbiamo anche nella italiana ' 
unbuon numero. Ma tutte le antologie italiane[(o qualunque 
altro titolo) sono lontanissime da quello che io mi ho pro- 
posto che debba essere questo iibro : il quale , con nome 
più proprio ed usato dai Greci antichi in opere simili, in- 
titolo Crestomazia. 

Perocché, primieramente , io ho voluto che questo li- 
bro servisse sì ai giovani italiani studiosi dell' arte dello 
scrivere , e siagli stranieri che vogliono esercitarsi nella 
lingua nostra. E in ajuto di questi principalmente, quando 
io ho trovato, nelle parole che reco degli autori , qualche 
difficoltà nella quale ho giudicato non poter valere o non 
essere sufficienti i vocabolarii, ho posto appiè delle pagine 
certe noterelle, che dichiarano brevissimamente quelle tali 
voci olocuzionidifficili.Lequalinoterelle, atteso la intenzio- 
ne mia nel porle, mi saranno perdonale facilmente da quegH- 
taliani ai quali, altrimenti, sarebbero potute parere inutili. 

Secondariamente , ho voluto che questo riuscisse come 
un saggio e uno specchio della letteratura italiana. Per- 
ciò sono andato scoiTendo per tutti i secoli di quella ; ed 
eccettuati solo que'moderni che sono stimati scorretti nella 
lingua, e quelli che ancora vivono, ho tolto da scrittori di 
ogni qualità, e da libri di ogni materia: tenendomi tuttavia 
per lo più, come dico nel titolo, agli autori eccellenti. E, ac- 
ciocché tutti quelli che leggeranno, possano sapere il tempo 
di ciascuno autore che si vedrà nominato in questa Cresto- 
mazia (essendo, massimamente, che la importanza di molti 
di questi passi dipende pernon piccola parte dal tempo in 
cui furono scritti), ho aggiunto in fine del volume una ta- 
vola degli autori, nella quale si mostra la etàk dv ^x^^^xiSt^ ^ 

l^xoPARD/, Crestomazia, I. v 



il PREFAZIONE 

In terzo luogo , il proposito mio è stato che questa Cre- 
stomazia , non solo giovasse , ma dilettasse ; e che dilet- 
tasse e giovasse , non solo ai giovani , ma anche agli uo- 
mini fatti; e non solo agli studiosi dell'arte dello scrive- 
re o della lingua, ma ad ogni sorte di lettori. Il quale in- 
tento non si poteva ottenere se non con una condizione : 
che nei passi , che si scegliessero , la bellezza del dire 
non fosse scompagnata dalla importanza dei pensieri e 
delle cose. E questa condizione non fu difficile a quei 
Francesi che presero a far libri di questo genere ; non fu 
difficile agi' Inglesi e agli altri la cui letteratura , nata o 
fiorila di fresco, abbonda di materie che ancora importano. 
Ma la letteratura italiana,*nata e fiorita già è gran tempo, 
consiste principalmente in libri tali, che quanto allo stile, 
alla maniera e alla lingua, sono tenuti ed usati dai moderni 
per esemplari; quanto alle materie, sono divenuti di poco 
o di nessun conto. Quello che, in dispetto di questa gran- 
dissima difficoltà , mi sìa venuto fatto per conseguimento 
del proposito mio , si giudichi da quelli che leggeranno. 

E , per conchiudere , io ho voluto che questo libro do- 
vesse potere esser letto da chicchessia con profitto e pia- 
cere, dairuncapo air altro, e che il medesimo fosse di 
tal qualità , che eziandio trasportato in un' altra lingua, 
non avesse a perdere ogni suo pregio „ e dovesse poter 
essere un libro buono. Le quali cose è manifesto non aver 
luogo in alcuna delle Antologie italiane divulgale finora. 

Mi restano da aggiungere tre brevi avvertenze. La pri- 
ma , che io medesimo ho letto tutta intera, o per lo meno 
scorso accuratamente , ciascuna delle opere che sono ci- 
tate in questa Crestomazia. L'altra, che dagli scritti di Da- 
niele Bartoli, dai quali si sarebbe potuto trarre un grannu- 
merodi passi bellissimi, intanto io non ho tolto che un luo- 
go solo, in quanto, vedendosi moltiplicare ogni giorno le 
raccolte dì descrizioni e di narrazioni di quell'autore, ed 
ogni sorte di spogli delle sue opere, io non ho voluto fare 
il già fatto. La terza, che, se questa Crestomazia de' pro- 
satori sarà bene accettata dal pubblico, forse si farà cogli 
stessi ordini , e nella stessa forma , una Crestomazia de' 
poeti, da essere contenuta in un volume della stessa mole. 



NARRAZIONI 



1. Orìgine de^GuelJi e de* Ghibellini. 

Dopo molti antichi mali ricevuti per le discordie de^ suoi cittadini, una 
ne fu generata nella detta città , la quale divìse tutti i suoi cittadini in tal 
modo, che le due parti nimicbe s'appellarono per due nuovi nomi, cioè 
Guelfi e Ghibellini. E di ciò fu cagione ih Firenze , che un nobile giovane 
cittadino , chiamato Buondelmonte de' Buondelmonti, avea promesso tór- 
re per sua donna una tigliuola di messer Oderigo Giantrufetti. Passando 
di poi un giorno da casa i Donati , una gentil donna , chiamata madonna 
Aldruda, donna di messer Forteguerra Donati, che avea due figliuole 
molto belle , stando a' balconi del suo palagio , lo vide passare , e chia- 
mollo, e mostragli una delle dettiUgliuole , e dissegJi; Chihai tu tolta 
per mogliefioti serbava questa. La quale guardando", molto gli piac^ 
que, e rispose: Non posso altro oramai. A cui madonna Aldruda disse: 
Sì^ puoi: che la pena pagherò io per te. A cui Buondelmonte rispose : 
JE io la voglio '^ e tolsela per moglie , lasciando quella che avea folto e 
giurata. Onde messer Oderigo dolendosene co' parenti e amici suoi , de- 
liberarono di vendicarsi , e di batterlo e fargli.vergogna. Il che sentendo 
gli liberti , nobilissima famiglia e potente , e i suoi parenti , dissero che 
voleano fosse morto : che cosi fìa grande Podio della morte come delle 
ferite. Cosa fatta capo ha. E ordinarono ucciderlo il dì che menasse la 
donna: e cosi fecero. Onde di tal morte i cittadini se ne divisero; e tras- 
sersi insieme i parentadi e le amistà d' ambedue le parti : per modo che 
la detta divisione mal non finì. Onde nacquero molti scandali e omìcìdii e 
battaglie cittadinesche. Dino Compagni, Cronaca. 

2. Del Veglio della Montagna; e come fece il Paradiso e gli 

Jssassini. 

Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva dimorarer 
anticamente. Or vi conteremo Pafiare, secondo che messer Marco intese 
da più uomini. Lo Veglio è chiamato in lor lìngua Àloodin. E^i avea fat- 
to fare fra due montagne in una valle lo più bello giardino e M più grande 
del mondo.Quivi avea*tutti frutti »,e li più belli palagi del mondo, tutti di- 
pinti ad oro e a bestie e a uccelli : qoiyi era condotti ; per tale veniva ac- 
qud,e per tale mele, e per tale vino. Quivi era donzelli e donzelle gli più 
belli del mondo e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare: e (iice- 

» Cioè quegli. * Erano, ' Cioè f^Ui i frutti. 



4 Cnr.STOMAZIA 

"v^a lo Veglio credere a costoro che quello era lo paradiso. E gii Saraclnì 
<ii quella contrada credevano veranaente che quello fosse io paradiso 5 e 
iu questo giardino non entrava se non colui, cui egli voleva fare assassino. 
All'entrata del giardino avea un castello sì forte , che non temeva niuno 
uomo del mondo. Lo Veglio teneva in.sua corte lutti giovani di dodici an- 
ui, li quali gli paressono da diventare prodi uomini. Quando io Veglio no 
faceva mettere nel giardino, a quattro, a dieci , a venti , egli faceva loro 
dare bere ' oppioj e quegli dormivano bene tre dìj e facevagli portare nel 
giardino, e al tempo gli faceva ispogliare. Quando gli giovani si svegliava- 
no, e egli* si trovavano là entro, e vedevano tutte queste cose, veramente si 
credevano essere in paradiso. E queste donzelle sempre istavano con loro 
in canti e in grandi sollazzi: dond^egli aveano si quello che volevano, 
che mai per loro volere non si sarebbono parliti di quello giardino. 11 Ve- 
glio tiene bella corte e ricca , e fa credere a quegli di quella montagna 
che così sia , coni' io v- ho detto ^ e quando egli ne vuole mandare niuno 
di quelli giovani in niuno luogo , fa loro dare beveraggio che dormano, 
e fagli recare fuori del giardino in sul suo palagio. Quando coloro si sve- 
gliano, trovansi quivi, molto si maravigliano, e sono molto tristi che si tro- 
vano fuori del paradiso. Egli se ne vanno incontanente dinanzi al Veglio, 
credendo che sia un gran profeta, e inginocchiansi. Egli li domanda: On- 
de venite ? Rispondono: Dal paradiso. E contangli quello che v'hanno ve- 
duto entro; e hanno gran voglia di tornarvi. E quando il Veglio vuole fare 
uccidere alcuna persona, egli fa tòrUfr quello lo quale sia più vigoroso, e 
fagli uccidere quello cui egli vuole; e coloro lo fanno volentieri per ritor- 
nare nel paradiso. Se scampano , ritornano al loro signore ; se è preso, 
vuole morire, credendo ritornare al paradiso. E quando lo Veglio vuole 
fare uccidere niuno uomo, egli lo prende e dice: Va', fa' tal cosa; e que- 
sto ti fo, perchè ti voglio fare ritoyiare al paradiso. E gli assassini vanno 
e fannolo molto volentieri. E in questa maniera non campa niuno uomo 
dinanzi al Veglio della Montagna, a cui egli lo vuole fare ; e sì vi dico, 
che più re gli fanno tributo per quella paura. Egli è vero che negli anni 
1277 Alau, signore dei Tartari del Levante, che sapeva tutte queste mal- 
vagità, pensò tra se medesimo di volerlo distruggere ; e mandò de' suoi 
baroni a questo giardino, e isteltonvi tre anni attorno al castello prima 
che Tavessono ; né mai nonio avrebbono avuto, se non per fame. Allora 
per fame fu preso, e fu morto lo Veglio e sua gente tutta ; e d' allora in 
qua non vi fu più Veglio niuno. Marco Polo. 

') Di Eulogio^ che prese a servire un lebbroso violto orribile; 
e d'una visione di sani' Antonio, 

Un buon uomo d'Alessandria, Io quale avea nome Eulogio, ed era mol- 
to savio di6crittura ^ , acceso di desiderio della vita immorlale, dispregiò 
questa vita mortale e misera , e ritenne alcuna pecunia per avere onde 
vivere ; perocché non sapeva lavorare , né fare altro , onde vivesse. E 
dopo alcun tempo, considerando egli ch'e' non era sì perfetto, che fosse 
per lui istaro solitario; né anche era acconcio a stare a obbedienza , sì 
per la lunga usanza di stare in sua libertà, e sì perchè era già antico, e 

' l^are a bere, * Eglino, ' Dotto velie cose ddla Scrittura. 



NARRAZIONI ^ 

non sapeva ne credeva potere imparare alcun^arte*, incominciò molto ad 
immalinconire, e non sapeva egli stesso quel che si fare. E stando così, 
avvenne che ripassando un giorno per Alessandria, trovò nella piazza gia- 
cere un lebbroso si pieno di lebbra elefantina, che avea già quasi perdute 
le mani e i piedi , e non gli era rimaso sano altro che la lingua , accioc- 
ché potesse dimandare 8Julo da chi passava. Lo quale Eulogio conside- 
rando, e avendogli compassione, imaginossi di menarlosi a casa , e d'a- 
verne cura 5 acciocché, poiché né solitario né in congregazione gli dice- 
va il cuore di patire , almeno per questo modo servisse a Dio. E incon- 
tanente fece quasi un patto con Dìo , e orò , e disse : Signor mio Iddio , 
per lo tuo nome voglio ricevere questo così grave e orribile infermo , e 
servirgli insino al dì della sua morte, acciocché per lui io trovi miseri- 
cordia appo te. Piacciati, dunque. Messere, di darmi forza e pazienza in 
questo servigio. E fatta quest' orazione , sì s' accostò a quel lebbroso, e 
dissegli: Vuogli \ frate! mio , che io te ne meni a casa mia ? e servirotti 
compio potrò. La qual cosa egli ricevendo per grande grazia, andòEuio- 
gio per un asino, e puoselvi^ suso, e menollosi a casa; e con gran solle- 
citudine lo serviva, procurandogli medici e medicine e bagni e cibi utili , 
e servendogli con le sue mani : e quegli con gran pazienza si confortava, 
e Dio e Eulogio ringraziava. Ma dopo quindici anni lo predetto infermo, 
per operazione di [demonio, incominciò a diventare multo impaziente; e, 
quasi non si ricordasse di tanti servigi e beneficii li quali aveva ricevuti 
da Eulogio, incominciossi a lamentare dì lui, e dire che si voleva parti- 
re, e dirgli molta villania. Ed Eulogio ad ogni cosa gli rispondeva dol- 
cemente , e dicevagli : Non dire così , frate! mio , ma dimmi in che io ti 
ho contristato o fatto difetto, e ammenderommi, e farò meglio. Al quale 
lo lebbroso rispondeva : Va' via, non voglio queste lue lusinghe; riponmi 
quivi, dove tu mi trovasti ; non voglio più tuo servigio. Al quale Eulogio 
pur rispondendo mansuetamente e lusingandolo, si profferiva a fargli ciò 
che addimandasse , purché egli non si partisse. E quei gli rispose : Non 
posso più patire queste tue lusinghe, e questa vita aspra e arida; io vo- 
glio della carne.E diégliene. E, avuta che ebbe la carne, anche incomin- 
ciò a gridare in furia, e dirgli: Per tutto questo non mi puoi satisfare ; 
non mi contento di stare qui solo con teco , ma voglio star fra la gente. 
E rispondendo Eulogio, che gii menerebbe molti frati che M visiterebbe- 
ro spesso , incominciò quegli più a turbarsi , e a dire : Oimé misero , io 
non posso patire di vedere la tua faccia, e tu mi vuogli menare alquanti 
altri simili a te. E percotendosi come poteva, gridava: Non voalio ! non 
voglio I io voglio pur uscir fuori, e andare fra la gente ! E diceva: Oimé! 
che violenza é questa che tu mi fai? or vuòmi 'tenere per forza? Va', pon- 
mi ove tu mi trovasti. E, brevemente, sì l'occupò lo nemico, e in tanta im- 
pazienza venne, che si sarebbe impiccato egli stesso, se avesse potuto. La 
qual cosa vedendo Eulogio , e non sapendo che si fare , andò per consi- 
glio a certi santi frati suoi dimestichi e compaj^ni. E, consigliandolo que- 
gli, che, poiché santo Antonio era vivo ( lo quale aveva lume e spirito di 
Dio ), glie! dovesse menare e dirgli per ordine tutto il fatto ; Eulogio ri- 
cevette il consiglio. E mise questo lebbroso in una barchetta, e andosse- 
ne con lui al diserto; e, giunto al luogo dove stavano li discepoli di santo 
' Vuoù * Ve lo pose. ' Vuoimi. JUi vuoi. 
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Antonio, aspettava che Antonio venisse, secondochè era suo usalo di re- 
nìre alcun di della settimana. E venendo Antonio a i suoi discepoli , e 
trovandovi molti forestieri, fece consolazione con loro, e chiamò ciascu- 
no per sé , e a ciascuno rispondeva secondo il suo dimando. £ avvegna- 
ché da nullo avesse udito chi fosse Eulogio, e non vedendolo, perchè era 
^i notte , conoscendo per ispirito la sua venuta , chiamollo tre volte per 
nome. Al quale Eulogio non rispondendo ( imaginandosi che alcuno di 
quelli suoi discepoli avesse cosi nome e che lui non chiamasse), Antonio 
disse: Te chiamo , Eulogio , lo quale se^ venuto d^ Alessandria. Al quale 
Eulogio andando, santo Antonio lo dimandò, perché era venuto. Ed Eu- 
logio rispose : Quegli che ti ha rivelato il nome mio , credo che ti abbia 
rivelata la cagione della mia venuta. E Aintonio disse : Ben so perchè se^ 
venuto ; ma tuttavia voglio che 1 dichi qui innanzi a questi frati. Allora 
Eulogio disse innanzi a lutti per ordine tutto lo fatto , come s^ avea me- 
nato a casa quel lebbroso e servitogli, e come egli ora per operazione del 
nimico era venuto in tanta impazienza, che tutto dì gli diceva \illania, e 
volevasi pur partire: onde egli, non sapendo che si fare, aveasi proposto 
di gittarlo via com^ egli voleva; ma, dalPaltro lato, temendo di farlo , era 
venuto per consiglio a lui, e pregavalo che gli piacesse di consigliarlo. 
Al quale Antonio, mostrandosi molto turbato, rispose : Di^ che hai pen- 
sato di gittarlo via? Sappi, che colui che M fece, non Pabbandonerà; e, se 
tu il getti, Iddio lo farà ricevere ad uno chefìa miì^liore di le. Dalle quali 
parole Eulogio impaurito taceva , e non sapeva più che si dire. E allora 
Antonio si rivolse contr^ a quello infermo , e mostrandosi molto turbato 
con gran voce gridando gli disse : Lebbroso vilissimo e orribile, che non 
se' degno né del cielo né della terra, come non fai se non lamentarli in 
ingiuria di Dio ? Or non sai tu che questi che ti serve, è in luogo di Cri- 
sto ? Come se' stato ardito centra Cristo tanto mormorare , e dire tanta 
villania a costui, lo quale per Cristo é diventato tuo servo? E poi volgen- 
dosi agli altri frati che vi erano venuti, a ciascuno rispose secondochè a- 
vea bisogno, e a quello per che venuti erano; e poi anche volgendosi ad 
Eulogio e a quelP infermo, ammonlgli, che non si partissero Puno dalFal- 
tro, e tornassero a casa , e con gran pazienza e umilt^de si portassero 
insieme ; dicendo loro come erano presso alla morte, e però Iddio aveva 
permesso che venisse loro quella tentazione per provarli , e dare loro la 
corona. Onde disse: Fate dunque come io v^ho detto, e perseverale in pa- 
ce, acciocché non perdiate la corona che v' è apparecchiata. E tornati 
che furono a casa in pace, Eulogio lo quadragesimo di passò di questa 
vita in santa pace, e da ivi a tre giorni mori lo predetto infermo con gran 
pazienza. Cavalca, Vite de' SS, Padri. 

4. Chi fu il poeta Dante Alighieri, 

Neil' anno 1321 , del mese di luglio, morì Dante nella città di Raven- 
na in Romagna , essendo tornato d'ambasceria di Vinegìa in servigio de- 
signori da Polenta , con cui dimorava ; e in Ravenna dinanzi alla poria 
della chiesa maggiore fu sepellito a grande onore in abito di poeta e di 
gran filosofo. Morì in esiglio del comune di Firenze, in età circa cinquan- 
tasei anni. Questo Dante fu onorevole e antico citttadino di Firenze, di 
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pvrta San Piero e nostro vicino; e^l suo esìglio di Firenze fu per cagio- 
ne, che, quando messer Carlo di Valois della casa di Francia venne in 
Firenze Tanno 1301 , e caccionne la parte bianca \ il detto Dante era de' 
maggiori governatori della nostra città e di quella parte , benché fosse 
guelfo , e però senza altra colpa con la detta parte bianca fu cacciato e 
sbandiio di Firenze , e andossene allo studio a Bologna , e poi a Parigi e 
in più parti del mondo. Questi fu grande letterato quasi in ogni scienza , 
tutto ' fosse laico; fu sommo poeta e rettorico perfetto,* tanto in dittare e 
Torsifìcare, come in ringhiera parlare ; nobilissimo dicitore, e in rima 
sommo, col più pulito e bello stile che mai fosse in nostra lingua infino 
al suo tempo e più innanzi. Fece in sua giovinezza il libro della FitdJVùf 
va d* Jmore'^ e poi quando fu in esiglio fece da venti canzoni morali e 
d'amore molto eccellenti. È, in tra P altre, fece tre nobili pistole : Funa 
mandò al regj^imenlo di Firenze, dogliendosi del suo esiglio senza colpa; 
r altra mandò allo imperadore Arrigo quand' era alP assedio di Brescia , 
riprendendolo della sua stanza, quasi profetizzando ; la terza ai cardinali 
italiani , quand'era la vacazione dopo la morte di papa Clemente, accioc» 
che s' accordassono a eleggere papa italiano : tutte in latino con alto dit- 
tato e con eccellenti sentenzio e autoritadi, le quali furono mollo com- 
mendate da' savii intenditori. E fece la Commedia^ ove in pulita rima , 
e con grandi e sottili questioni morali, naturali, astrolaghe ', filosofiche 
e teologhe ', con belle e nuove figure, comparazioni e poetrie ^, compose 
e trattò , in cento capitoli ovvero canti, dell'essere e slato dell inferno , 
purgatòrio e paradiso così altamente, come dire se ne possa; siccome 
per lo detto suo trattato si può vedere e intendere , chi è di sottile intel- 
letto. Bene si dilettò in quella Commedia di garrire e sclamare a guisa di 
poeta , forse in parte più che non si convenia : ma forse il suo esiglio glie- 
le fece fare. Fece ancora la Monarchia^ ove con alto latino trattò del- 
l'officio del papa e degPimperadori. E cominciò uno commento sopra 
quattordici delie sopradette sue canzoni morali volgarmente, il quale per 
la sopravenuta morte non perfetto si trova, se non sopra le tre : lo qua- 
le, per quello che si vede, alta, bella, sottile, e grandissima opera riu- 
scia, perocché ornato appare d'alto dittato, e di belle ragioni filosofiche 
e astrologiche. Altresì fece un libretto che s'intitola de bulgari Elo^ 
quentia^ ove promette fare quattro libri; ma non se ne trova se non due, 
forse per l'afi'rettato suo fine, ove con forte e adorno latino e belle ragio- 
ni riprova tutti i volgari d'Italia. Questo Dante per suo sapere fu alquan- 
to presuntuoso e schifo e isdegnoso, e, quasi a guisa di filosofo mal gra- 
zioso, non bene sapea conversare co' laici ; ma,^per l' altre sue virtudi e 
scienza e valore di tanto cittadino , ne pare che si convenga di dargli per- 
petua memoria in questa nostra cronica, con tutto che le sue nobili ope- 
re lasciateci in iscriltura facciano di lui vero testimonio e onorabile fama 
alla nostra cittade. G. Villani, Croniche. 

6. Deyatti di madonna Cia, donna del capitano di Forlì. 

Racchiusa madonna Cia nella rocca con Sinibaldo suo giovane figliuo- 
lo, e con due suoi nipoti piccoli fanciulli , e con una fanciulla grande 
» Tuttoché. * Astronomiche. » Teologiche. ♦ Maniere poetiche. , 



S CRESTOMAZIA 

da marito, e con due figliuole di Gemile da Migliano e cinque damigelle, 
ed essendo cinta stretta d'assedio, e combatlula da otto difìcii ' che con- 
tinovo gittavano dentro maraTiglìose pietre, non avendo senlimento d'al- 
cuno soccorso , e sapendo che le mura della rocca e delie torri di quella 
per li nemici si cavavano , maravigliosamente si teneva ataudo e confor- 
tando i suoi alla difesa. E stando in questa durezza, Vanni da Susìsana 
degli4]baldini suo padre , conoscendo il pericolo a che la donna si con- 
ducea, andò al legato, e impetrò grazia d^andare a parlare conia figliuo- 
la ^ per farla arrendere al legato con salvezza di lei e della sua gente. E 
venuto a lei, essendo padre, e uomo digrande autori! à, e maestro di guer- 
ra, le disse : « Gara figliuola , tu dèi credere elisio non sono venuto qui 
per ingannarli; né per tradirli del tuo onore. Io conosco, e veggo, che 
tu e la tua compagnia sìeie agli estremi dMrremediabile pericolo , e non 
ci conosco alcun rimedio, aliroche di trarre vantaggio di te e della tua 
compagnia, e di rendere la rocca al legato.» E sopra ciò le assegnò molle 
ragioni perch'ella il dovea fare, mostrando, eh' al più valerne capitano 
del mondo non sarebbe vergogna, trovandosi in cosi fatto caso. La don- 
na rispose al padre , dicendo : « Padre mio , quando voi mi deste al mio 
signore, mi comandaste, che sopra tutte le cose io gli fossi ubbidiente; 
e così ho fatto infino a qui , e intendo di fare infino aliamone. Egh m'ac- 
comandò questa terra, e disse che per niuna cagione io P abbandonassi , 
ne facessi alcuna cosa, senza la sua presenza , o d'alcuno segno , che 
m'ha dato. La morte e ogni altra cosa curo poco, ovMo ubbidisca a'suoi 
comandamenti. » L'autorità del padre, le minacce degl'imminenti peri- 
coli , né altri manifesti esempii di cotanto uomo poterono smovere la fer- 
mezza della donna: e, preso comiato dal padre, intese con sollicitudine a 
provvedere la difesa e la guardia di quella rocca che rimasa era a guar- 
dare,non senza ammirazione del padre, e di chi udì la fortezza virile del- 
Tanimo di quella donna. Io penso che, se questo fosse avvenuto al tempo 
de' Romani, i grandi autori' non l'avrebbono lasciata senza onore di chia- 
ra fama, tra Taltre che raccontano degne di singoiar lode per la loro 
costanza. M Villam. 

6. Smisurato amore di padre a figliuolo. 

E' ne parrebbe degno di riprensione lasciando in dimenticanza un caso 
occorso in questo tempo ( anno 1360 ) , perchè ci pare esempio di mira- 
bile carità intra padre e figliuolo ed e converso, tutto che apparito sia in 
iiomini di bassa condizione. Nel contado di Firenze e comune della Scar- 
peria , villa di Sant'Agata, un garzoncello, nome ^Jacopo di Piero, sprov- 
vedutamenle uccise un suo compagno. Giò fatto, lo manifestò al padre, 
il quale turbato gli disse , che subito si partisse , e si riducesse in luogo 
salvo : e così fece. Il malifizio fu portato alla signoria, e incolpato e pre- 
so ne fu il padre del garzone, il quale, tormenlato, per non accusare il fi- 
gliuolo, confessò sé avere commesso il peccato all'ufficiale della Scar- 
peria. E mandato a Firenze al potestà, confessando questo medesimo e 
raffermando , fu condannato nel capo. Il figliuolo, che segretamente era 
venuto a Firenze per vedere che fine avesse, vedendo il padre innocente 

? Macchim. ^ A nome. 
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andare a morire per io difetto suo, da smisurato (imore di figliuolo a pa- 
dre deliberato di morire perchè il padre campasse , il quale liberamente 
vedea andare alla morte per campare lui , con molte lacrime si rappre- 
sentò alla signoria, dicendo : « Io sono veramente colui che commessi il 
peccato ', io sono colui che ne debbo riportare la pena , e nou per me 
questo mio padre innocente , che è tanto acceso di carità verso di me 
perchè io campi, che soffre di morire per me. » L^ufìiciale, udito il gar*^ 
zone, quasi stupefatto, ritenne e sostenne V esecuzione cbe si faceva del 
padre: e, trovalo la verità del fatto , il padre fu liberato ; ed il figliuolo , 
per la necessità della corte , a dì 6 di marzo , con pietose lacrime a chi- 
unque V udirono, fu decapitato. E cerio, se stato fosse commesso il ma- 
]i6cio senza malizia, tanto allo di pietà da un benigno signore credere si 
dee che avrebbe meritato perdono almeno della vita. M. Villani. 

7. Di Farinata degli Uberli cavaliere famoso. 

Farinata liberti hi uomo d'ordine militare , nato della nobile stirpe 
degli liberti discesi di Catilina. Nella sua adolescenza fu nelFarli liberali 
esercitato , dove dette speranza di grande uomo. E pervenuto alla gio- 
ventù, scorrendo spesso i nimici infìno presso alla terra ; per le divisioni 
che io que' tempi regnavano, era quasi sempre capitano delP esercito , e 
spesse volte con tanta prestezza vinse i superbi nemici, che impossibile 
parca pure a pensare ; donde la sua fama diventò celebre per tutta Italia. 
Ma, fidandosi egli troppo del riso della fortuna, e volendo quasi solò go- 
vernare la repubblica, fu cacciato dalla parte conlraria. Onde a Siena y 
dove gran copia di sbanditi si trovava , n' andò : e quivi , essendo da cia- 
scuno tenuto per capitano e principale consiglio , fu autore che al re 
Manfredi , il quale allora vituperosamente reggeva nel reame di Puglia e 
Sicilia, si addimandasse ajulo, avendo con alcuni segreti mandatarii Catta 
dare speranza a^Fiorentini di pigliare Siena, perchè loro * avesser cagione 
d^entrare alla difesa, sperando in queslo modo o vittoria o gloriosa morte. 
Tenne alquanto tempo Manfredi la loro addimandila sospesa, quasi non 
la curasse ; alfine poi offerse loro cento cavalieri. La qual cosa gli altri 
ambasciadori sdegnando, volevano rifiutare; ma, per consiglio di Farina- 
la r accettarono : solo addimandando che quelli potessero sotto la sua 
reale insegna militare, la qual cosa loro fu conceduta. Fece allora Fari- 
nata avvisati i Sanesi , che la piccola schiera del re ricevessero, in sé te- 
nendo occulto il suo pensiero ; donde avvenne che i cavalieri del re, da 
queir onore e da molta lode sollevati , spesso domandavano d^ uscire. al- 
la battaglia. Alla fine , quando gii parve, ordinò loro un magno convito , 
nel quale a ciascun cavaliere pose allato una bella dama, con le quali ave- 
va ordinato cbe ciascuna facesse assai bere, e molto favellando riscalda- 
re-, e, quando così fossero loro caldi , gli addimandasse dì grazia' di por- 
tarsi bene per suo amore contro a^ nemici. La qual cosa gli riusci appun- 
to. Ed essendo I cavalieri per amore delle dame volenterosi di combat- 
tere , li mise in fretta contro a^ nemici , dove , non li seguitando lui , fu- 
rono tutti morti , e la loro insegna presa e da' Fiorentini strascinata e 
molto vilipesa. La qual cosa dagli usciti a Manfredi fu riferita, dolendosi 

' Eglino. 
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più dell'offesa reale^ che di sé. Gode il re, sollevato e adirato , dette loro 
ajuto d' ottocento cavalieri: co'quali poi allato a Montaperli furono i Fio- 
rentini vinti e scontiiti. Per la qual cosa fu tanto dagli avversari! temuto, 
ohe spontaneamente cedendogli gli lasciarono la patria , la quale egli ave- 
va tanto afflitta, e cosi vi tornò. Fu Farinata di statura grande , faccia 
virile , membra forti , continenza grave, eleganza soldatesca , parlare ci- 
vile , di consiglio sagacissimo, audace , pronto e industrioso in fatti d'ar- 
me. Fiorì vacante l'imperio per la morte di Federigo li; e, di nuovo cac- 
ciato e fatto rubello, morì in esigilo. F. Villani. 

8. Tumulto dé^CiompL 

MI' anno 1378, a dì 18 del mese di giugno , essendo i Priori nel- 
la loro audieuza con i loro collegi insieme , Silvestro de' Medici , gonfa- 
loniere e proposto , cavò fuori una petizione , nella quale si conteneva 
gli ordini della giustizia di riporgli addosso ai grandi. 11 perchè, letta la 
detta petizione , e mettendosi a partito infra i collegi , e non vincendosi , 
vi si usava parole superchievoli e disoneste. Il perchè il detto Silvestro , 
per venire alla sua intenzione , si partì dall'udienza solo , che nessuno 
de'^suoi compagni s' accorse dove si volesse andare. Andossene nella sala 
del consiglio , nella quale era già raimato tutto il consiglio ^ e cominciò 
a dire queste parole : « Savii del consiglio , io voleva questo di sanicare 
questa città dalle malvage tirannie de' grandi e possenti uomini , e non 
sono lasciato fare , che i mìei compagni e collegbi non lo consentono. Il 
che sarebbe bene , e in buono stato de^ cittadini e di tutta la nostra città; 
e io non sono creduto , né sono voluto udire come gonfaloniere di ìe;ìu- 
stizia. Daochè io non sono ubbidito al ben fare , giudico di non essere più 
priore , né gonfaloniere di giustizia ^ e pertanto io me ne voglio andare a 
casa mia. Fate un altro gonfaloniere in mio luogo, e fatevi con Dio. » 
E usci della sala. Per queste parole tutti quelli del consiglio si levarono 
ritti , romoreggiando per la sala , veggendo che il «gonfaloniere se ne an- 
dava giù per la scala ; di che alcuni lo ritennono , e non lo lasciarono 
andare. E rimessolo dentro nella sala , si cominciò forte a rumoreggiare, 
E un calzolajo , chiamato Benedetto di Carlone , prese Carlo degli Stroz- 
zi pel petto , dicendo : « Carlo, Carlo, le cose andranno altrimenti che tu 
non ti pensi , e le vostre maggioranze al tutto conviene che si spengano.» 
Ma Carlo, come savio, non gli rispose niente. Benedetto di Nerozzo degli 
Alberti , eh' era nel consiglio , si fece alla finestra della sala , e cominciò 
a gridare : « Viva il popolo; » e a dire a chi era in piazza : t Gridate : 
Viva il popolo. » Il perchè di subito il remore si levò per la città, e ser- 
raronsi le botteglie. E, stando poco d'ora, il rumore del popolo si quietò: 
ma nondimeno la gente cominciò a pigliar l' arme. 

Avevano , in quel medesimo dì , i capitani di parte guelfa nel loro pa- 
lagio ragunati molti cittadini, di numero circa a trecento, o più, cosi 
grandi come popolani , e guelfi suti ' richiesti , perchè sapevano quello 
che in Palagio s' ordinava contro a' grandi. E così tosto come eglino sen- 
tirono il remore, e domandando quello eh' era ; . quando seppono quello 
eh' era, e che pel consiglio s' era vinto che aggrandì fossono riposti gli 

^ Stati. 
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ordini della grastizia non per più che un anno , ciascuno si tornò a ca$Av 
e stayano a vedere e udire quello che seguisse. E ciascuno cittadino la 
notte si stette a guardarsi per la terra onestamenle. La seguente mattina 
le botteghe non s^ apersono, e così (ulto quel di del sabato stettono sep» 
rate, e la notte stettono guardie per tutta la città. La domenica tutte 
P Arti 81 ragunarono insieme alle loro botteghe , e ciascun artefice poi 
alla sua bottega , e feciono certi sindachi , uoo per Airte. Il lunedi mat« 
ti&a i Collegi di buon ora furono tutti in Palagio , ed i detti sindachi tutto 
quel di stettono co^ Priori e co' Collegi a praticare e a dare ordine a detr 
te cose ; e in quel dì non si potè far nulla, che non erano d' accordo. 11 
perchè il martedì V Arti si cominciarono ad armare, come era dato Tordi'? 
ne per alcuni cittadini, deitro alle loro botteghe dell'Arti , e spiegarono 
i loro gonfaloni. Questo venne a notizia a' Priori e a^CoUegi ; di che subi- 
to feciono sonare a consiglio, e trarre i Novanzei *. E, in questo, ecco le- 
vare il rumore , e V insegne delPÀrti in sulla Piazza , gridando : « Viva il 
popolo. » Allora per il Consiglio si dette balia generale a^ Priori ea'Col« 
legi e ai Capitani di parte, a' Dieci di libertà e agli Otto di guardia , e ai 
predetti sindachi. Intantochè ciò si faceva, il popolo e i gonfalonieri def- 
V Arte gran parte d' essi erano in piazza armati , gridando forte : « Viva 
il popolo. » Onde certi di quelli gonfaloni , e fu quello de' vajai e pelile* 
ciai , eorsono alle case di messer Lapo di Castiglionchio e de' suoi con* 
sorti , e quelle rubarono , e messonvi fuoco. E fatte le dette arsioni e ru* 
berie, il popolo minuto e P Arti andarono e ruppono le carceri del Conui- 
ne, e trassonne ' tutf i prigioni che v'erano. Tutti insieme andarono al luo- 
go de'Romiti degli Agnoli, e per forza entrarono dentro, e feciono ^ gran* 
dissimo danno , e grandissime ruberie di robe e di giojelii e di danari 
contanti , stimali più che centomila fiorini, perchè molti cittadini avea- 
no sgoml>erato in detto luogo gran parte di loro sustanzie, cioè masseri- 
zie e robe sottili e danari contanti^e furvi* morti due de' frati di detto luo- 
go. E veramente vi avrebbono fatto danno assai , se non che quivi sopra- 
giunse Piero di Fronte , il quale era de' Priori , a cavallo, armato, e mi- 
sevi riparo per modo, che questi tali minuti si partirono di detto luogo , 
e alcuni di quelli che ne portavano le robe , che erano tre , li fece impic- 
care per la gola. Poi tornò di qua d' Arno, e sentì che certi ribaldi di gran- 
dissimo numero andarono alla camera del Comune per volerla rubare e 
ardere ; e quivi il detto Piero riparò per modo, che la detta camera noa 
ùi tocca, e la mala gente si partì. E intanto venne la sera, e tutta la no^* 
te si fece solennissima guardia per li gonfaloni delle compagnie. E oltre 
a ciò questi tali cittadini della balia, che si chiamavano gli Ottanta, fecio- 
no certe altre leggi, che in tutto annullarono e guastarono le leggi della 
fortificazione della parte che avea fatta Bartolo Siminetti co'suoi compa- 
gni quando furono de'Priori: la qual legge era fortissima in favore di parte 
^lelfa. Molti grandi feciono popolani, e di molti popolani feciono gran- 
dt.Gli artefici grossi e minuti attendevano a sgombrare le loro mercatan- 
zie,e cosi i cittadini a fortificarsi di fami del contado loro amici, e asser- 
ragtiavansi intorno alle vie e alle case loro, per temenza di non essere ru- 
bati e arsi dal popolo minutò. E in simil modo stettono tutto quel resto 

* Novantasei conservatori del buon ordine. 

^ Ne trassero. ^Fecero, *Furonvi* 



^fSfc CRESTOMAZIA 

<)ei mese di giugno , che le botteghe stavano a sportello , e i cittadini a 
grandissima guardia e di dì e di notte, per tutto. 

A dì 28 del mese di giugno si trassonu i Priori nuovi , e parve che per 
quella tratta tutta la ciità si rallegrasse e confortasse , perchè parve 
loro che Tossono uomini pacifichi e quieti , e che amassero il riposo 
delia città e de^ cittadini ; e nondimeno i cittadini non lasciarono però 
r armi , e gli artefici non aprivano le loro botteghe , e di continuo si fa- 
cea solenne guardia per la terra di dì e di notte. Come i nuovi Priori 
furono entrati, di subito presono deliberazione in fra loro di voler paci- 
ficare la città , mandando un baodo , ch^ogni persona ponesse giù V ar- 
me, e che i cittadini sgombrassero la città , a pena della vita , e che le 
botteghe s^ aprissono , e che ciascuno facesse i fatti suoi, ed attendes- 
se alle sue mercanzie e alle sue arti, e che si facessono disfare tutti i 
serragli e steccjgti delle vie delle porte. Del che la Signoria fu del tutto 
obbedita, e in pochissimi dì tutto fu fatto. K pareva che mai a Firen- 
ze fosse slata niuna novitade , ed o.£[nuno commendava i Signori , e '1 
loro collegio; e la città passava ogni dì di bene in meglio; e così stette 
in riposo e quiete senza nullo mormorio dieci giorni. L' undecime giorno 
le Arti, ad istanza degli ammoniti *, Yollono sputare alcun veneno ch'era 
loro rimase in corpo : che tutte le Arti si raunarono alla Mercatanzia , e 
con furia i Sei di mercatanzia ed i Quattro proposti delle Arti , e i pro- 
posti degli Ottanta della balia eh' erano altri quattro, vennono a'Signori, 
e propesone loro una petizione per parte dell' Arti e degli artefici , nella 
quale si conteneva , che qualunque cittadino fusse stato de' Signori , o di 
collegio, capitano di parte guelfa , ovvero avesse avuto alcuno ufficio 
di consolato dal 1320 in qua, non potesse in alcun modo essere ammoni- 
to per ghibellino , o per essere s.tato tenuto , o essere a sospetto a parte 
guelfa. 

Mai più si vide un^ altra Signorìa, come questa, del tutto abbandonata: 
che non era nessuno che li confortasse di niente, né che si profferesse ; 
anzi molti cittadini , di quelli che erano giù nella corte del Palazzo, ven- 
nono su a pregarli, che se ne andassono a casa, dicendo loro: « Deh , per 
Dio, andatevene, se non che voi sarete qua entro tutti morti, imperocché 
i fanti, che voi mettesti in Palagio, eh' erano per le case degli Otto, non 
sono a vostra petizione, ne per vostra custodia , anzi ù sono contro. » 
Tutta la famiglia di Palagio s' era nascosta per le camere degli Otto, co- 
me i detti Otto a^evano ordinato, e nessuno se ne vedeva, né comanda- 
tore, né mazziere, né famiglio, né fante. Tutti erano rinchiusi nelle ca- 
mere degli Otto, sicché in tutto i Signori erano abbandonali. E già buo- 
na parte del popolo minuto era entrato dentro in Palagio con Niccolò di 
Garlone, e bene armaH. In questo i Si^»nori chi andava in qua, e chi in là, 
e chi in su, e chi in giù, e non sapevano che si fare. 11 gonfaloniere , 
come vile e dappoco , si partì da' compagni di nascosto senza dir nulla , 
eandossene a messer Tommaso Strozzi, e a lui si raccomandò. Messer 
Tommaso allora il prese, e Irasselo di Palai:io, e menollo a casa sua. Ma- 
netto Davanzali, e Alamanno Acciajuoli, uscendo delle camere loro , e 
venendo nell' audienza , non vi vidono nessuno de' loro compagni ; e, do- 

' Era ammonito chi demeritava della patria , e fosse sospetto; ed era escluso 
dalle borse da cui sì traevano a sorte i magistrati. 
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mandando, fu loro detto che se o' erano ili a casa. Questi due allora be- 
ne si tennono morti^ e, veduto in fìoe che i compagni loro tutti se n'era- 
no andati, s^ avviarono ancora loro giù perle scale, efecion dare le chia- 
vi delle porte al proposto delP Arti, che fu Calcagnino tavernajo, e anda- 
roDseue tutti e due a casa loro. £ cosi Gonfalonieri e Dodici ancor loro 
se ne andarono. E cosi si può dire essere perduto il felice , tranquillo e 
quieto stato della città di Firenze. Partiti che furono i Signori di Palagio, 
la porla fu aperta, e il popolo entrò tutto denipo; e uno Michele di Lan- 
dò pettinatore, ovvéro che fosse sopra i peitioaCori , scardassieri, fattori 
di bottega di lana, aveva il gonfalone del popolo minuto in mano , quello 
che si cavò di casa F esecutore j e in ìscarpette, senza calze, entrò in Pa- 
lagio con tutto il popolo che lo volle seguire, e col detto gonfalone in ma- 
90. £ giunto ueir udienza de Signori, si fermò quivi ritto, e a voce di po- 
polo gh dettono la signoria, e voi tono che fosse gonfaloniere di giustizia 
e signore. Allora egli fece fare certi capitoli e puhbUcarli al popolo , e 
fece sindachi delFArti quelli che parve a lui, i quali^pessono a riforma- 
re la terra. G cosi tutto quel dì fino air altro dì a m^a nona si può dire 
che questo Michele di Landò fosse signore di Firenze 28 ore e più. E 
questo seguita dalie contenzioni, e dulie novitadi , che si fanno nelle cit- 
tadi. buono Iddio, come e cììq grande miracolo mostrasti ! 

G. Cappom. 

I. Morte di Suembaldo re de' Moravi. 

Suembaldo, nella grandissima selva Ercinia divenuto fuggiasco e pove- 
ro , e cibandosi di erbe e di pomi ; dopo alcune giornale si incontrò in 
tre eremiti t con i quali accompagnatosi egli per quarto, senza altrimenti 
manifestarsi , piacentissiinameule sostenne lutto lo insulto della fortuna 
sino all' ultimo dì della morte. Alia quale sentendosi egli molto vicino , 
chiamati a sé i compagni suol , tutto giocondo, disse cosi : « Voi non a- 
veto sin qui saputo , amici e fratelli miei, chi io mi sia, donde venuto. 
Sappiate che io sono Suembaldo re de^ Moravi, che in una battaglia gran- 
dissima rotto e vinto già da Arnolfo re di-Germania, me ne venni alla so- 
litudine. £ avendo sperimentato in me lungamente la inquieta vita de' 
grandi , e la quietissima de' privati , lieto e contento muojo al presente 
nella solinga e romita casa di questa santa selva dolcissima ; alla tran- 
quillità della quale non si avvicina in maniera alcuna qual si voglia real 
grandezza, bonaccia della fortuna. Qui almeno il sonno sicuro fa pare- 
re saporite le radici strane delle erbe, e dolci l' acque delle fonlane ; lad- 
dove i pericoli sempre e le cure fanno amarissimo il vino e^l cibo. Quel 
tempo che tra voi son vivuto, sono vivuto certo beato ^ e tutto quel che 
io vissi nel regno, fu piuttosto morte che vita. Seppe! liretemi in questo 
luogo ; ed andandovene al mio figliuolo, se per sorte e'fusse ancor vivo, 
gli direte tutto il successo. Perdonatemi, fratelli miei; e pregate per me 
il Signore , che non mi conti a peccalo quel che io ho fattto. » Questo 
appena potette esprimere di maniera, che e'fusse inleso ; ed andonne a 
quell'altra vita. 1 romiti, come e^ voleva, manifestando tutto al figliuolo, 
fecero chiara la morte sua. 
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li. Incarcerazione di Francesco Coppola^ conte disamore di dntO" 
nello Petracci , segreta/rio del regno di Napoli , congiurati contro 
U re Ferdinando L ^ 

Prima che il re tra lui ed i baroni ia quella gujsa avesse scomposte le 
cose , tolse a disfare il coQte di Sarno e il segretario , co' figliuoli : con- 
cìosiacosachè ì baroni tutta la co! padella guerra riponevano in sulle spalle 
di coloro. Ma, perchè, a qualunque di essi avesse primierameute posto le 
mani addosso, era sicuro di non aver gli altri, si andò avvisando un mo- 
do di congregarli lutti insieme, e con gran parte delle lor ricchezze, che 
si sarebbono potute celare: e fu sì fatto. 

Erasi il conte di Sarno dal principio della guerra insino a questi tempi 
ricovrato nella fortezza di Sarno, con tutti li suoi arnesi e figliuoli ( la qua- 
le, come si è detto, contra F onde di qualunque avversa fortuna avea mi- 
rabilmente guernila); e di rado si conducea ai cospetto del re. Pure 
quello stimolava c$i ogni sollecitudine a mandar ad e/fettò il maritaggio 
tra lo figliuolo e la figliuola del duca di Melfi, nipote del re, volendo che 
dove non potea essere più amicizia, vi fosse almeno parentado : il quale, 
oltra Tessergli stato promesso, il ricbìedea il conte, come che Ferdinan- 
do , per esser lui rimase dalla sua parte , avesse ottenuta quella vittoria 
sopra del papa e de' baroni. Il re, che si vedea tentare con arti sue, e che 
sotto questa speranza immaginava la rovina del conte ; mentre il duca di 
Galavria ' era alle mani co' nemici, per cagione della guerra si scusò; ma, 
avendo ora per sicuro il tutto, non volle differire più l'occasione di man- 
dare ad effetto li suoi disegni ; ed operò che il duca di Melfi si contentas- 
se del matrimonio. 

Nudriva il re in sua casa la fanciulla ; e perciò conveniva che quivi an- 
cora si celebrassero le nozze. Ma non per questo il conte sospettò d' in-, 
ganno: anzi, per parergli di stabilirsi affatto col parentado, n'era si pre- 
so ed invaghito, che, senz'altro pensare, menò sé, la figliuola ed i figliuoli 
a Napoli. £, per far più celebre la festa, quasiché vi condusse quanto ar- 
gento , oro e gemme avea ragunato in tutto il tempo della vita -, e forse 
con alto giudizio di Dio, acciocché quello che il conte in tanti anni avi- 
damente avea faticato e custodito , in un di disavvedutamente perdesse. 
Benché in partendo di Sarno, ed a Napoli, diede manifesti segni delia sua 
disavventura: perchè a' soldati e vassalli, quasi ne gisse alla morte, rac- 
comandò lo stato ; e il dì delle nozze, come commosso da tenerezza , la- 
grime. 

Fé in quel giorno il re dentro il castello Nuovo, dove posava, apparec- 
chiamenti grandi, e a tanta festa corrispondenti. Nel quale il conte, co- 
me in fedel ricetto, pervenuto ; mentre con tutta la brigata ed una pom- 
pa eccessiva attende ne venga fuori la sposa ed il re, e diasi alla sua le- 
tizia principio, USCÌ Pasquale Carlone , castellano , a cui si era ordinato 
che , facendolo prigione, desse agli ultimi suoi guai cominciamento. Ove 
adunque il conte di Sarno sperò Ai ritrovare il porto, ivi ruppe ed affon- 
dò: così sempre i nostri mal misurati desideri! ci sogliono ingannare. Fu^ 
reno incarcerate seco insino le sue donne: né più né meno avvenne del se- 
' J^ty/tuoio del re. 
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gretario,de^6gliiiolie delle loro mogli, che, come conoscenti è dimestiche 
del coDte, con abki pomposi e ricchi, eraao venuti allo sponsali/io. £ fu 
si ingordo Ferdinando delie lor robe,che sino alle mule che i prigioni ave- 
vano menate, quasi partecipi della congiura, fé condurre alia sua stalla. 

Ila in tanta varietà di fortuna non apparve cosa più degna di memoria 
che i movimenti degli animi della sposa e di quei signori e signore che 
alla festa erano adunale. Perchè nel cominciamento , con balli suoni e 
canti , festeggiavano ; e poscia , seguila la cattura , e che la maraviglia 
diede luogo al dolore e al timore, non si udì altro chedoglienze di amici, 
pianti di parenti , lamenti di servitori, rammarichi di donne , tumulto di 
soldati : la cui insolenza cresceva in tanto, che ugualmente manomettea- 
no quei che s'aveano a lasciare, come quei che s^aveano a ritenere: chiu- 
devano le porte, alzavano i ponti, ed il tutto empievano d^armi , di stre- 
pito e di confusione. 

La fama ancora, pervenuta nella città, rese attonita la plebe, timida la 
nobiftà, e disperati i baroni. Perciocché si diceva,. il re non solamente a- 
vere imprigionato que^ di dentro, ma mandare anche per altri fuori, co- 
me volesse estinguerei! nome de^ baroni che dinanzi Paveano cosi alta- 
mente travagliato. Sicché ciascuno scorreva, dimandava, s^ affliggeva: e, 
come nelle grandi e subitanee cose si costuma, tenevano gli occhi o F o- 
recchie intente ; ad ogni cenno, ad ogni voce, si movevano o si fermava- 
no. Il quale sollevamento non posò mai sino a tanto non si disserrarono 
le porte del castello, e che, da'prenominati in fuori, tuUi gli altri furono 
licenziati. Avresti allora veduto gli usciti co' colori pallidi , con le mem^ 
bra tremanti, con le voci interrotte: come a coloro avviene che da gran- 
dissimi pericoli sono campati. Avea ciascuno dintorno mille che lo sfor- 
zavano a narrare il fatto . il quale i benevoli de' prigioni accusarono , lo 
lodarono gl'invidi; mail modo delF inganno tutti dannarono ugualmente, 
comeper esso il r« li parenti, la fede e V ospitalità avesse violata. 

11 qualetnandò incontanente a spogliare le case loro dì Napoli; ed a 
Saruo molte genti per averlo. Dove i soldati che vi erano a guardia , co- 
me allievi del conte, feciono ' nel principio gagliarda resistenza : ma, ri- 
sspula di poi la rovina del padrone e de' figliuoli, non aspettando veruna 
aita, né sapendo in tanto turbamento di cose che farsi o di cui fidarsi, a- 
vuto Pietro di Ligoro lor capitano il contrassegno del conte ; per lo meno 
reo partito, la rocca e la terra dierono ai mandati del re. I quali, condu- 
ceado a Napoli le sue ricche spoglie, resero a' riguardanti una sembianza 
di trionfo antico. Perchè di quanto vi fu di belio e di buono e di prezioso 
nelle provincie del mondo ove per alcun tempo si navichi, n'ebbe il con- 
te abbondevolmcnte la sua casa ripiena. Ma quel chein quei tempi diede 
più da parlare, e spaventò più di altra cosa gli animi della minuta gente e 
de'grandiy furono quarantasette pezzi di artiglieria, militarmente ne' carri 
colkcati. Che se nell' altre rocche de' baroni fusse stata la metà di prov- 
visione y- il duca di Calavria non gli avrebbe giammai per virtù vinti , né 
per accordo ingannati . 

Paiono rinehiusi costoro nelle più sozze e spaventevoli carceri del ca- 
stello ; con tanta strettezza e rigidezza dei prigioniera ^, che scambiò al 
segretario im servo moro, datogli a recare il cibo , perchè colui , intea- 

^Cio't fecero, ^ Del career ieh- 
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dente alquanto della favella italiana, lo ragguagliava della moglie e de^ fi* 
gliuoli; ed un ve ne pose del nostro parlare ignorante. Di che si dolse ii 
fegretario amarissimamente: come che, avendo a tanti liberi uomini co- 
manda lo^ la fortuna allora di favellare ad un servo gli negasse. 

Porzio; Congiura de* Bar, del reg, di Nap, contro il re Ferd. IfUh, 111. 

IH. Morte de' medesimi. 

Venuto il lor supremo giorno-, e fatto loro, secondo il costume, da' sa- 
cerdoti confortatori la sera innanzi assapere*, il conte di Sarno a quel che 
n'andò da lui disse, non gli portar cosa nuova. Mail segretario, abbrac- 
ciato il suo , lo ringraziò , affermando interamente , in quei tempi non gli 
aver potuto arrecare più lieta novella; molto lodandosi del re , per pro- 
varlo verso di lui di miglior animo che non si era presupposto. Sicché 
subitamente de' suoi commessi errori chiese perdono , e divotamenie ri- 
cevè il sacramento. Ed avendo la lunga carcere sordidati e logori li suoi 
vestimenti, si fé venire degli altri tauovi : ed ornatosi come se a nozze, e 
non alla morte, dovesse andare; con animo tranquillo, e fermo viso, tut- 
ta la seguente notte impiegò in orazione. E venutane la luce, che fu ai 
quindici di maggio deli' ottantasette ', col medesimo andar di prima , ai 
luogo del supplicio si condusse. 

Aveva il re dentro della porta del castello, in mezzo il piano, falto fab- 
bricare un palco, tanto alto, che dalla città si potesse vedere: sopra del 
quale asceso il segretario^ avendo all'incontro a vederlo morire tutto quel 
popolo che per tanti anni aveva corretto con prudenza ed umiltà-, levata 
aitala fronte, il venne guardando. Dondechè quello, corsagli prestamene 
te alla memoria più la sua passata autorità che la presente miseria; dis- 
copertosi il capo , gli fé riverenza, con tanto silenzio, attenzione e timo- 
re, che pareva, quel dì, non un solo, ma tutti, dover morire. Era il se- 
gretario, per la lunghezza della prigionia*, per h tormenti dell^nimo e del 
corpo, cotanto sopraffatto, che, conosciuta la virtù dell' uomo , avrebbe 
indotto a compassione sino a' sassi. Nondimeno, per dimostrare che l'in- 
nocenza della vita preterita non gli faceva temere la soprav vegnente mor*^ 
te, lietamente il collo sul ceppo adattò : e con migliore fama, che fortu- 
na, dipartendosi da questa dolente vita, in due pezzi rimase. 

Fu Antonello Pelrucci, segretario, uomo scienziato, e di alto intendi- 
mento; ed ove si conveniva piacevolezza, umanissimo, e dove rigidezza, 
severissimo ; amatore de' buoni e persecutore de' cattivi ; studioso tanto 
de' letterati , che da tutti come mecenate era osservato ; grave ed elo- 
quente nel parlare, nel consigliare risoluto e giudicioso, acuto nel ritrovar 
re i partiti, e diligente in eseguirgli : talché non fia maraviglia se di Alfon- 
so e Ferdinando, due re fra gli altri che si abbia memoria prudentissimi, 
fu nel regno come in compagno ricevuto. Né dopo la sua morte apparve 
minore la gloria di lui : perciocché destltuto Ferdinando dal consiglio di 
tant'uomo, e spiegate le vele al vento dell'ambizione e dell'empito del du- 
ca di Catavria, nel primo tempo avverso oscurò quella fama del saper 
navigare fra gli umori de' principi d' Italia , che trentasei anni a tutto il 
mondo T aveva fatto venerando ; anzi in modo lasciò scossa e sdrucita la 

^ Dei miile quattrocento ottanta$9tt9* 
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nave al figliuolo , che , in minor corso di un anno , laidamente la som- 
merse. 

Dietro af segretario ne venne il conte di Sarno, con un uffìciuolo in ma«- 
no, ed una collaneila al collo : e, giunto sopra il medesimo palco, voltosi 
a quelli che lo confortavano , disse loro ch^ egli con pazienza softerireb- 
be la morte, se fusse loro a grado, prima che morisse, di fargli vedere i 
Ggliuoli. Era stato detto al cont^che il re celatamente gli aveva fatti mo- 
rire. £ benché l'età e V innocenza de'giovani ne Io dissuadesse, pure, per 
volere quella ultima ora trapassare con contento , disiava vederli; come 
che, essendo vivi, egli anche, in essi, si perpetuasse : unica consulaziune 
de^padri chemuojono. La qual cosa a coloro riferita nel cui potere si ri- 
trovavano ; forse più per afflizione che carità del conte , furono contenti 
se gh* menàssino ' : i quali, tremando, e piagnendo, n'andarono a far ri- 
verenza al padre. Come prima il conte gli ebbe veduti, vinto dal paterno 
affetto, a fatica si potè reggere in piedi , e verso loro distendere le brac- 
cia : e nel vero a' riguardanti fu spettacolo oltre ogni usato miserabile , 
vedere il padre co' figliuoli abbracciato , e 1' un fratello con l' altro , es- 
sendo tanti mesi stati in disparte prigioni, e ciascheduno temendo all'ora 
di dover morire. Di che avvedutosi il conte, e calandogli più il timore de^ 
figliuoli che la propria morte, come potè raccòrrò lo spirito e formar le 
parole, così lor ragionò : 

« Figliuoli, non senza cagione, prima che ponga il capo sotto a questo 
erro, vi ho fatti chiamare : parendomi ragionevele che, avendovi dato 
l'essere, per quanto il tempo sostiene, vi insegni anche il modo di con- 
servarlo. Né mi biasimi alcuno che, s' io fossi vivuto bene, ora non mor- 
rei sì male; perchè non sono il primo io che, saviamente operando, ab- 
bia sortito cattivo fine: essendo la fortuna in maggior parto, arbitra e pa- 
drona delle umane azioni. La quale, apparecchiandosi di dare a questo 
regno ed alla casa reale, per li peccati di amendue, una scossa gravissi- 
ma, ne toglta di mezzo me, che mi preparava a contraslare a' suoi dise- 
gni, e che voleva con la prudenza umana far riparo agli ordini de' Cieli. 
Ma ne rendo grazie a Dio; posciachè vecchio, e con fragil legno , dovea 
solcare questa imminente tempesta; ducimi di voi, figliuoli, che vi tro- 
verete assai giovani, poco pratichi, e, quel eh' è peggio, ricordevoli della 
vostra buona fortuna. Pure, se a mio senno farete, in nulla vi offenderà: 
e io dovrete fare; non essendo solo ufficio di buon figliuolo piagnere la 
morte del padre, ma ricordarsi del suo volere, ed eseguirlo. Credo, da 
altri e da me più fiate abbiate udito come non nacqui abbondante di ric- 
chezze, né in signorile stato; ma, per venire a maggior fortuna, mi posi agli 
esercizii del mare; e ci divenni d'assai, e talmente ripuiato, che fui chia- 
mato dal re, ed in luogo ragguardevole collocato. Che se da per me an- 
dana dietro al cominciato lavoro, per avventura sarei giunto allo stesso 
grado onde son caduto: ma, vinto dall' ambizione, lo volli anzi con peri- 
colo presto, che tardi con sicurtà: di maniera che nelt' altrui opinione, 
ciò che ho avanzato, è stato del re, e quello che ho perduto, mio. Dicolo 
affinchè conosciate dì non essere in peggior grado di quel eh' ero io ; e 
che apprendiate, quelle sole ricchezze esser sicure e durabili, che col 
proprio ingegno e valore altri si acquista. Che, sebbene il re, per amore, 
' Cioè menassero. 

Leopardi, Crestomazia. J, 'X 
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per compassionerò per vostro merito, vi ricooducesse nel grado primiero; 
fìa sempre suo, e non vostro; anzi sottoposto a' medesimi perìcoli ch^è 
soggiaciuto il mio. Fate, aduoque, figliuoli, di dipendere dalla virtù sola: 
e gioveravvi assai più il poco, -avuto da lei, che il mollo, dairaltrui libe- 
ralità. Ella non è per mancar mai a'suoi seguaci del necessario e delPu- 
tile: per essere del bene operare larghissima rimuneratrice. II prender 
gli onori, i favori e Pauiorità quando altpi ve li porge, sarà meno invidio- 
so, che il volergli da per voi procacciare. Né abbiate a schifo che ieri 
dovevate esser parenti di un re, e dimane sarete de' vostri pari: percioc- 
ché fìa con più vostra lode e conlentezza; dovendo coloro onorarsi con 
voi, come voi con lui vi sareste onorati. Questa avversità dell' irata for- 
tuna, fate v' abbia ad essere sprone alla fortezza ed al bene, ^ non alla 
disperazione ed al male; e che v'inslighi a guadagnare giustamente quan- 
t'ora iniquamente vi toglie. Siate sempre, nelle felici e nelle avverse cose, 
uniti; più con timor di Dio che degli uomini; ne' quali quando si fonda 
tutta la speranza, accade altrui quel che a me vedete esser a\ venuto. 
Di che acciocché abbiate memoria, prendi tu, Marco, questa collana, in 
vece di quello stalo che dopo la mia morte ti si perveniva; e tu, Filippo, 
che alle grandi prelature eri destinato, togli quest'ufficiuolo: pochi pre- 
sentì alla indole vostra ed alle fatiche mie; ma convenevoli a chi ha il car- 
nefice al lato e la mannaja sul collo, e molto più alle pessime condizio- 
ni in cui rimanete. Perciocché, non vi disponendo a slrignervi insieme 
con catena di amore, e con l'orazioni e buone opere farvi amici di Dio; 
né tu lo stato ricupererai mai, né tu altro, nella sua chiesa ; onesto luogo 
conseguirai. » 

Furono le parole del conte con tanla pietà ne' cuori degli ascoltanti 
ricevute , che non vi fu persona che del suo grave infortunio altamente 
non si sentisse commuovere. Il quale, ribaciato che ebbe li figliuoli, e 
benedetti; come se fosse libero da tutti li debiti di questo mondo, fatto- 
si intrepidamente troncare il collo, all'altro ne passò. * 

Questo infelice fine ebbe Francesco Coppola, conte di Sarno: barone 
certamente di non poca prudenza, di alto cuore e di elevato ingegno; 
avventuroso ne'trafiichi,eneirartemarinarescaespertissimo: le quali buo- 
ne parti non furono da altro che dalla sua alterezza alquanto macchiale o 
guaste. Quella sola dannabil qualità, stimolata da giusto sospetto, lo fé 
prima partire dal suo signore; quella poi, irritata da nobile sdegno, da' 
congiurali lo disgiunse; quella finalmente, accecata dal parentado reale, 
lo potè trarre negli agguati di Ferdinando, e ne' suoi lacci farlo incap« 
pare. II medesimo, tt;t. 

IV. Congiura contro i favoriti di Oddantonio^ duca di Urbino; 

e morte di essi e del duca. 

Querelatasi dunque colei dell'oltraggio col marito, ed egli co'parenti, 
fecesene fra loro gr-andissima doglianza. Il che venuto a notizia di Sera- 
fino, andò a trovargli; ed aggravando a più potere T enormità di quello 
eccesso, dopo essersene condoluto con esso loro, esor lògli alla vendet- 
ta, e si offerì pronto, quando si risolvessero, e volessero essere uomini^ 
dJ sjutarìi, Consentirono essi facilmente^ e comunicato il fatto con alcu* 
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ne altre persone ofibsie, ed aderenti, conspirarono contro qùeMue di nu- 
mero di dodici: ai qual trattato diede comodità grande Tassenza del du- 
ca, il quale su que^ giorni medesimi s^ era condotto a Ferrara per visi- 
tar Isabella da Este, promessagli per moglie. 

DDpo il suo ritorno, Seratìno. ponendo in considerazione il pericolo 
della lunghezza, soltecilava a più potere i congiurati (alcuni de'quali pa- 
reya che fra la speranza ed il timore vacillassero) a venire speditamente 
ed animosamente aireffetlo. Una domenica, dunque, precedente quelFan- 
DO al giorno dedicato a santa Maria Maddalena, si raccolsero ad uno ad 
uno, per non essere osservati, ben provveduti d' arme, in una casa vec- 
chia e solitaria, posta ove si vede oggi fabbricalo P alloggiamento de^ Pe- 
ruli. Fj:a tanto, intorno alla mezza notte, uno de^congiurati, mosso non 
60 se più dal desiderio della salute del principe, o dal timore, scopren- 
dosi il trattato, del danno proprio, spiccandosi occultamente dagli altri, 
se n^andò alla corte, e picchiando alle porte, disse avere particolari im- 
porlantissiroi da notiiìcare al duca. Mai portinari, acquali, come si pare, 
la determinazione fatta in cielo aveva levato Pingegno, riprendendo colui 
(ì' importunità, e dicendogli che ritornasse ad ora più comoda, lo licen- 
ziarono. 

. Già era levato da poco il sole, ed aperte le porte principali del palaz- 
zo; e quelle senza alcuna guardia; perciocché tale era Fuso, per la con- 
sueta bontà de' principi, che di nulla gli dava occasione di sospettare. I 
congiurati, ristretti in un drappello, se n'andarono con gran prestezza e 
silenzio, per la più breve, inverso la corte: ove giunti, precedendo Sera- 
fino, ed esortando gli altri, con basse, ma gagliarde parole, a levarsi le 
macchie della vergogna col sangue degP ingiuriosi, furono alle camere 
del duca: per le quali, volendosi andare alle stanze di quegli altri, era 
necessario di passare. Trovati gli usci chiusi ; perciocché tutti su quelPo- 
ra erano in letto; gittandogli in terra con alcuni grossi legni, de' quali 
s'erano provveduti per queil'uso, furiosamente si spinsero dentro. 

11 duca ed alcuni pochi della camera, svegliati allo strepito, tra 'Ison- 
ne, la meraviglia ed il timore , uscirono per vedere ciò che si fosse quel 
rumore: e si dice che il duca medesimo ne richiedesse Serafino, e lo pre- 
gasse ad aver cura della sua salute; e ch'egli con volto composto fra la 
riverenza, la compassione e lo sdegno, rispondesse: Dio mi guardi dal- 
l' imbrattarmi le mani nel sangue de' signor-i. lo non cerco voi, ma quel 
traditore di Manfredi. Guardatevi pure da costoro (accennando la turba de' 
congiurati) che mi seguono. E, ciòdetto. se n'andasse con alcuni pochiverso 
Tapparlamento di colui. Siasi come se voglia, certo è che il duca, ripieno 
di timore, per sottrarsi allafuria di coloro (perciocché nonsi(ìdò,con le paro- 
le, e con l'autorità della presenza, di potergli placare), si ritirò dietro alletto: 
ma, scoperto, uel sopraggiungere della moltitudine, da un villano, di cui, 
perla sua villàe per la bruttezza del fatto, anoi none giunto il nome (alcuni 
vogliono che fosse dal castello di Pietralata, altri dalla villa di Salsula,.a 
di San Martino); fu con una ronca (detestando gli altri, che ciò viddero, 
e rieonobbero il principe, la gravità del delitto) miseramente ucciso. 

Nel qua! tempo Serafino, giunto alle stanze di Manfredi, e gittate le 
porte per terra, entrovvi furiosamente. Ma questi, desto allò strepito, 
come era siovane,e di corpo e d'animo feroce e robusto \\)te^Q.wv\%^'5»- 
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dà, 8i venne, per quanto sì dice, difendendo; fìnchè, percosso il capo4 
un colpo d'alabarda, cadde in lerra: e Serafino, serratoglisi addosso^ in 
multandolo con gravi ed ingiuriose parole, il mostrò accompagni; cheviH' 
sanguinali anch^essi, per isfogarc lo sdegno, fecero poi dei suo corpo cril< 
delissimo strazio. Tommaso nel medesimo tempo, risvegliato anch^^ssc 
al rumore, conscio a sé medesimo delle sue iniquità, e perciò dubbiose 
della propria salute, prima che sopraggiungesse co' suoi seguaci il Ric^ 
ciarolli, si nascose vilmente, per (juanio si dice, solto un letto; onde trat- 
to a forza, fu a colpi d'aste e di spade ucciso, e, tra'rimproveri delle «U€ 
scelleratezze, crudelmente trattato. 

Non fu, dunque, come appare dalle cose narrate, questa congiura di- 
retta contro la persona del principe; ma contro coloro che, facendiasi 
mezzo de' suoi favori, ed abusando l'autorità concessa loro da Uii, senza 
nìun rispetto le loro sfrenate voglie adempivano. Ed è falsissimo quello, 
che scrìvono alcuni, dell' oltraggio fatto al suo cadavere: avendo essi, o 
per malignità, o per falsa informazione, attribuito a lui quello che fu ese- 
guito in quegli altri; contro a'quali esercitò pienamente, come dicevamo^ 
le sue forze, la crudeltà rusticana e la rabbia popolare. Anzi fu egli pian- 
to da^buoni cittadini, obbligati non meno a lui che alla mem >ria del pa- 
dre e degli avi. È sepolto nella chiesa di san Donato, fuori della città; e 
vedesi la pietra (conforme all' infelicità sua), dall' arme in fuori, sempli* 
ce, e senza epitaffio né ornamento alcuno. 

Ma non ci pare degno d'essere taciuto, parlandosi della morte di que- 
sto prìncipe, quello che lasciò scritto il hati nelle sue lettere: cioè che li 
sera precedente al caso, dopo avere udita da lui, secondo il solito , uns 
lezione degli Ufficii di Cicerone, entrò per sé stesso a ragionare della mor- 
te, e di coloro che fra gli antichi 1' avevano fortemente sostenuta; presa* 
go quasi, come notò quell' uomo da bene, dell' infortunio che già gli en 
imminente e vicino. ' 

Sollevato frattanto il rumore per tutta la città, ed omesso ogni altre 
affare, d'altro fra le case e per le piazze, a pieni circoli, non si ragiona^ 
va, che dell'orribilità di quel fatto : lodandolo i più feroci, ed in quaich( 
modo ingiuriati; e, dall'altra parte, quanto all'uccisione del principe, ri' 
prendendolo i più prudenti e migliori. Non fu però alcuno che ne casti- 
gasse i malfattori: o perché non ardissero ì buoni di opporsi alla pleb^ 
furiosa ed armata; o perchè la maggior parte non istimasse degni di ca- 
stigo i vendicatori delle pubbliche offese. 

Baldi, Vita e fatti di Federigo di Monte feltroy libro I. 

V. Combatti inerito, seguito nel nono secolo, di un cavaliero 

òavaro e di uno italiano. 

Stettero gli eserciti a rincontro l'un dell'altro circa a tre settimane < 
meglio ', senza mai venire alle mani, salvo che in piccole scaramucce 
Con le quali tentandosi pure qualche volta, accadde che un cavaliere 
bavaro, dello esercito di Suembaldo, assuefattosi a chiamare ogni gior- 
no gl'Italiani, poltroni e dappoco nel maneggiare i cavalli da guerra; pei 
non avere trovato chi sino a quivi gli rispondesse, si aveva preso moli 

^ Cioè o più. 
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Ipikì >$iime ^16 Ite sue ferze dod comportarano. Per il cbe, presiimenda 
molteydf fié medesimo, fece impeto un di negli Spuletini del re Guido; ^y, 
tolto l'asta di mano a uno, si tornò salirò alia banda sua. Di questo atlci' 
gloriandosi ìBarad sopra modo^ e con essi tutto lo esercito di Su^m-: 
baldo^ e dispf^egiandone gFIlaiiani ; non potè sopportarlo Ubaldo, pa^> 
dre di quel Bonifazio che negli anni seguenti fu fatto marchese di Game- 
rteo. Ansi, per ricuperare lo onore della Italia, imbracciato lo soudo, e» 
sospinto il cavallo nel fìume, chiamò il Bavaro ad aite voci, e dirizzQssi 
alk T4>lta sua. Il Bavaro, dalPaltra banda, superbo dello onore acquista*» 
to, lo ricevette in sulla riva: e, correndoli ' subito incontro, quando fti; 
micino al colpirlo, volse le redini al suo cavallo; non per paura già /che 
egli avesse, né per altro sinistro sopravvenutogli, ma perchè^ tenendosi 
ìmoxk maestro di questo giuoco, voleva ferire lo avversario senza pericor 
lo di sé medesimo; pensandosi che nel maneggiare il cavallo a più ban« 
dC;, e nello scherzargli quasi d^ intorno con infinite ruote e ritrosi, gli ve- 
nisse fatto una volta di potergli colpire le spalle. Ma Ubaldo, che delibe- 
ratamente correva per combattere da cavàliero, e non per gioco di ar- 
meggerìa; sollecitando il suo con gli sproni, anzi cacciandolo, con mag- 
gior fretta che quelF altro non si pensava; gii fu così tosto addosso con, 
la punta della sua lancia, che, avanti che e' si volgesse, gli passò per le 
reni il cuore. E racquistato il cavallo di quello, e pigliatolo per le redi- 
ni, se lo tirò dietro nella fiumara: dove lasciando il cavaliere morto, ri-^ 
tornò lieto con la vittoria, e con gran festa fu ricevuto. Questa battaglia, 
aebbene ella fu di duo! ^ solamente, accrebbe tanto lo ardire e la auda* 
oia nello esercito del re Guido, e ne tolse tanto a^ nemici, che i Germa- 
ni, consigliatisi tra loro medesimi, accettate non so che paghe, se ne tor- 
narono di là dalP Alpi, e Berengario con esso loro. 

GiAMBULLARi, Istoria dell'Europa^ lib. I. 

VI. Battaglia di Novara^ tra Francesi e Svìzzeri. 

Alle parole di Mottino ', gridò ferocemente tutta la moltitudine, appro* 
irando. ciascuno col braccio disteso il detto suo. E di poi egli, prometten- 
é» la vittoria certa, comandò che andassero a riposarsi, e procurare le 
persole loro^ per mettersi, quando col suono de' tamburi fossero chior 
mati, negli squadroni. Non fece mai la nazione degli Svizzeri né la più 
superba né la più feroce deliberazione. Pochi contro a molti; senza ca- 
valli e senza artiglierie, contro a un esercito potentissimo di queste cose; 
non indotti da alcuna necessità, perchè Novara era liberata dal perico- 
lo , e aspettavano il giorno seguente non pìccolo accrescimento di sol- 
dati; elessero spontaneamente di tentare piuttosto quella via nella quale 
la sicurtà fosse minore, ma la speranza della gloria maggiore, che quel- 
la nella quale dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 

Uscirono, adunque, con impetp grandissimo, dopo la mezza notte, di 
Novara; il sesto giorno di giugno; in numero circa di diecimila; distri- 
buitisi con quest^ ordine. Settemila per assaltare le artiglierie; . iniorno 
alle quali alloggiavano i fanti tedeschi H il rimanente per fermarsi con 

^ Correndo fiÌM ^ Dub, * Capitana degli Si»igsèrh 

* Che erano nelVesercito de* Francesi. 
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Je picche alte alP opporto delle genti d' arme. Non erano, per la brevità 
del lempo, e perchè non si temeva tanto presto di un accidente late, 
stali fortificati gii alloggiamenti dei Franzesi:e,al primo tumulto, quan-* 
do dalle scolte fu significata la venuta degFinimici, il caso improvviso, 
e ic tenebre della notte dimostravano maggior confusione e maggior ter- 
rore. Nondimeno e le genti d^arme si raccolsero prestamente agìfi squa- 
droni, e i fanti tedeschi, i quali furono seguitali dagli altri fanti, si mes^ 
sere » subitamente negli ordini loro. 

Già, con grandissimo strepito, percolevano le artiglierie negli Svizze- 
ri che venivano per assaltarle, facendo tra loro grandissima occisione. 
La quale si comprendeva piuttosto per le grida e urta degli uomini, chd 
per licnefizio degli occhi; Tuso dei quali impediva ancora la notte. E non- 
dimeno, con fierezza maravigliosa, hon curando la morte presente, né 
spaventali per il caso di quegli che cadevano loro a lato, né dissolvendo 
la ordinanza; camminavano con passo prestissimo contro alle artiglierie. 
Alle quali pervenuti, si urtarono insieme ferocissimamente essi e i fanti 
tedeschi; combattendo con grandissima rabbia 1' uno contro all'altro; e 
ììiollo più per l'odio, e per la cupidità della gloria. Avresti veduto (già in- 
cominciava il sole ad apparire) piegare ora questi ora quegli: parere spes- 
so superiori quegli che prima parevano inferiori: da una medesima par- 
ie, in un medesimo tempo, alcuni piegarsi, alcuni farsi innanzi; altri dif- 
ficilmente resistere, allri impetuosamente insultare agl'inimici: piena da 
ogni parie ogni cosa di morti, di feriti, di sangue: i capitani fare oni 
fortissimamente Tuffizio di soldati, percotendo i nemici, difendendo sé 
medesimi e i suoi; ora fare prudentissimamente l'uffizio di capitani, con- 
fortando, provvedendo, soccorrendo, ordinando, comandando. Da altra 
parie, quiete e ozio grandissimo dove stavano armati gli uomini d'arme. 
Perchè, cedendo al timore ne'soldati I' autorità, i conforti, i comanda- 
memi, i preghi, l'esclamazioni, le minacce del Tramoglia e del Triulzio; 
non ebbero mai ardire d'investire gì' inimici che avevano innanzi a loro: 
e agli Svizzeri bastava tenergli fermi, perchè non soccorressero i Tanti 
loro. 

Finalmente in tanta ferocia, in tanto valore delle parti che combatte- 
vano, prevalse la virtù degli Svizzeri; i quali, occupate vittoriosamente 
le artiglierie, e voltatele contro agl'inimici, con esse, e col valore loro, 
gVi messere in fuga. Con la fuga de'fanti fu congiunta la fuga delle gen- 
ti d'arme: delle quali npn apparì virtù o laude alcuna. Solo Ruberto del- 
la Marcia, sospinto dall'ardore paterno, entrò con uno squadrone di ca- 
vr.lli negli Svizzeri, per salvare Floranges e Denesio suoi figliuoli, capi- 
tani di fanti tedeschi, che, oppressi da molte ferite, giacevano in terra; 
e, combattendo con tal ferocia, che, non che altro, pare va maravigliosa 
agli Svizzeri, gli condusse vivi {[fori di tanto pericolo. 
"Durò la battaglia da due ore, con danno grandisshno delle parti. De- 
gli Svizzeri morirono forse fnille cinquecento: tra i quali Mettine, auto- 
re di così glorioso consiglio, percosso, mentre ferocemente combatteva, 
nella gola da una picca. Degl'inimici, numero mollo maggiore: dicono 
alcuni diecimila. Ma de'Tedéschi fu morta la maggior parie nel combat- 
tere; de'fanti franzesi e guasconi fumeria la maggior parte nel fuggire. 

-^ CJoè misero. 
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SaWossi quasi tutta la cavalleria; non gli potendo perseguitare gli Sviz- 
zeri: i quali, se avessero avuti cavalli, gli avrebbero facilmente dissipati; 
con tanto terrore si ritiravano. Rimasero in preda ai vincitori tutti i U^^ 
raggi, ventidue pezzi di artiglieria grossa, e tutti i cavalli deputati per 
uso loro. 

Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il giorno medesimo in Nova- 
ra, e con tanta fama per tutto il mondo, che molti avevano ardire, con- 
siderato la magnanimità del proposito, il dispregio evidentissimo della 
morte, la fierezza del combattere, e la felicità del successo, preporre que- 
sto fatto quasi a tutte le cose memorabili cbe si leggono de^Romani e dei 
Greci. Fuggirono i Franzesi nel Piemonte; donde, gridando invano il Tri- 
ulzio, passarono subitamente di là da^monti. 

Fraiicesco Goigciabdini, Istoria iVItaliùf lib. XI. 

VII. Patimenti e misera condizione degli abitanti di Parigi 
in tempo che la città era assediata da Enrico quarto. 

Era di già il principio di luglio; ed il frumento della città era tutto con- 
sumato; né altro restava per servizio del popolo, cbe il nodrirsi d^ avena; 
delia quale alcuna quantità era rimasa; e questa, macinata ne^ molini i 
quali erano nella città, nel corrente del fiume, ora sì convertiva in pane, 
ofa si cucinava in minestra, ìa quale in lìngua francese cbiamano volgar- 
mente bollila; e per delicata vivanda a questa s^ accompagnala la carne 
di cavallo, di cane^ di somaro e di mulo, non riserbandosi altri cavalli 
che quelli i quali facevano per uso della guerra, e gli altri vendendosi pul»- 
bbcaraente per alimentare le famiglie de^signori più grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabile, e da desiderarsi, rispetto 
a quella della plebe: che, non cavando utile dagli esercizii suoi, e ridot- 
ta alPestreme miserie, senza denari e senza pane, conveniva pascolarsi, 
allHiso degli animali bruti, di quelle erbe che si trovavano per i cortili, 
per le strade e per i terrapieni. Le quab anco mancando a tanta molti- 
tudine; e porgendo poca sostanza, per essere inaridite dal caldo, ovvero 
avvelenando anco con la qualità loro, e producendo vomiti e flussi; si 
vedevano le misere genti , a puisa di corpi etici e tisici, cadere improv- 
visamente morti nel mezzo dèlie strade: spettacolo così lagrimevole e cosi 
funesto, cbe arebbe ^ fatto inorridire qual si voglia animo più crudele e 
più fiero. E nondimeno i capi del governo, e quelb che governavano il po- 
polo, il legato, r ambasciatore Mendozza ed i princìpi, erano cosi costan- 
ti e tanto saldi, che perciò mai capitarono in pensiero di volersi arren- 
dere: anzi, con grandissima severità, fecer giustiziare Bernardo, procu- 
.ratoredel castelletto, ed alcuni altri complici, cbe, bramando liberarsi 
da tanto pericolo, avevano avuto ardire, un giorno che si radunava il 
consiglio, di gridare ad aita voce: o pane o pace. E la plebe medesima, 
tra tante angustie, e con Paspetto della morte presente, si godeva di pa- 
tire e di soffrir^: già persuasa che questa fosse una maniera di vero e 
glorioso martirio, per salvare la coscienza, e per mantenere la religione. 

I caldi eccessivi, che, dopo F eccessive piogge, fece quelPanno, come 
rendevano il patimento più grave , cosi accelerarono la malurezza delle 

' Coiè avrebbe. 
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biade nella campagna. La quale , veduta dagli assediati , che giorno e 
notte vegliavano su le mura, fu cagione che , armati e disarmati , uscis- 
sero in diverse schiere, ora cavalli ora fanti , con gli ordigni da mietere 
i grani: sperando di rapirne una parie. Ma era grandissima la sollecitu- 
dine deiP esercito regio nel correre a tutte le sortite, ed a reprimere lo 
sforzo degli assediati : abbrugiando le biade , e respingendo a furia d' ar- 
chibugiate le donne ed i fanciulli che uscivano disarmali per raccogliere i 
furtivamente i grani. Di modo che, essendo piena tutta la campagna d^in- 
cendii e di sanguinose correrie per ogni parte , non riusci a' Parigini il 
potersi provedere de^ frutti di campagna; fuorché di quelli i quali erano 
sotto alle artiglierie delle mura-, i quali furono cosi pochi , che non ba- 
starono a sollevarli più che per quattro o sei giorni. Dopo i quali tornando 
alia istessa miseria di vivere, riusciva la fame piò mortifera e più dannosa 
di prima: convenendosi dalla farina, e dalla bollila d^aVena, passare ai 
cibi immondi ; sino al tritare Possa de^ morti, e formarne dei pane : ali- 
mento non solo schifo ed abbominoso, ma dannoso ancora, e cosi pesti- 
fero, che le morti de^ poveri moltiplicavano fuori di misura. 

• Erano mancate nelPislesso tempo le legno per il fuoco: e si mangiava- 
no le carni così crude. E le pelli edi cuoi , acconci per il calzare e per 
il vestire degli uomini, erano cotti ed assorbiti da quelli che, ruinando le 
case proprie o P altrui, ritrovavano modo di poter accendere il fuoco. Kè 
vi fu alimento cosi strano , che non capitasse alla fantasia degli iiomiai, 
resi ingegnosi, ed astretti, dalla necessità di sostenere la vila. E quél 
che dava grandissimo sussidio, era questo: che, per essere infiniti i mor- 
ti, edi fuggiti di nascoso, alcune strade, e particolarmente quelle de^bor- 
ghi, non erano frequentate; e perciò producevano Perbe; che ammiserì 
afifamati porgevano mirabile sollevamento. Ma cessò anco questo piccolo 
ajuto; perchè il re, accresciuto in gran maniera il numero dell'esercito, 
volle che si restringesse P assedio, e che perciò si assalissero e si pren- 
dessero i borghi. Di modo che, non solo le lagrime ed i singulti della ple- 
be ingombravano tutte le strade, ma moltiplicava ancora il numero di co- 
loro che , vinti dalPacerbità de^patimenli e dalla grandezza del pericolo, 
chiedevano o pane o pace | voci volgatissime nella città ) ; e particolar- 
mente nelP ore della notte. 

Pavila, Istoria delle guerre civili di Francia , libro XI. 

Vili. Lodovico Sforza duca di Milano^ tradito da' soldati svizzeri , 

viene nelle mani de* Francesi, 

I capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché nelP espugnazione 
di Novara avessero dimostrata fede e virtù , si erano , per mezzo de^ ca- 
pitani svizzeri che erano nelP esercito de^Franzesi, convenuti occultamen- 
te con loro. Della qual cosa cominciando per alcune congetture Lodovico 
a sospettare , sollecitava che quattrocento cavalli e ottomila fanti che si 
ordinavano a Milano, si unissero seco. Cominciarano a tumultuare in No- 
vara i Svizzeri, instigati da^ capitani, pigliando per occasione che il di 
destinato al pagamento, non si numeravano i danari. Ma il duca, corren- 
do subito al tumulto, con benignissime parole, e con tali preghi che ge- 
jseravajQO non mediocre compassione , donati ancora loro tutti i suoi ar- 
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genti, gli fece stare pazienti ad aspettare che da Milano venissero 1 dana- 
ri. Ma i capitani loro, temendo che^ se col duca si unissero le genti che 
si preparavano a Milano, s'impedisse il mettere a esecuzione il tradimento 
disegnato; operarono che T esercito franzese, messosi in arme, si acco- 
stò innanzi alle mura di Novara, attorniandone una gran parte> e mandati 
alcuni cavalli tra la città, e il (lume del Tesino , per torre al duca e agli 
altri la facoltà di fuggirsi verso Milano. Il quale, sospettando ognora più 
del suo mate, volle uscire con T esercito di Novara, per combattere con 
gl'inimici: avendo già mandati fuora i cavalli leggieri, e i Borgognoni, a 
cominciare la battaglia. Alla qual cosa gli fu apertamente contradelto 
da' capitani de'Svizzeri , allegando che , senza licenza de^suoi * signori » 
Bon volevano venire alle mani co' parenti e co' fratelli proprii, e con gli 
altri della sua nazione: co' quali, poco dipoi, mescolatisi, come se fosse- 
T(y di un esercito medesimo , dissero volersi partire subito per andarsene 
4Jle loro case. Ne potendo il duca, né con preghi né con le lagrime » né 
con infinite promesse , piegare la loro barbara perfìdia ; si raccomandò 
loro efficacemente che almeno conducessero lui in luogo sicuro. Ma, 
perchè erano convenuti co' capitani franzesi di partirsi e non menarlo se- 
co, negato di concedergli la sua dimanda, consentirono si mescolasse tra 
essi in abito d'uno de' loro fanti , per istare alla fortuna, se non fosse 
riconosciuto, di salvarsi. La qual condizione, accettata da lui per ultima 
necessità, noa fu sufficiente alla sua salute. Perché, camminando essi in 
ordinanza per mezzo delP esercito franzese , fu ( per la diligente investi- 
gazione di coloro che erano preposti a questa cura, o insegnato da' mede- 
simi Svizzeri ) riconosciuto , mentre che , mescolato nello squadrone , 
camminava a piede , vestito e armato come svizzero ; e subitamente ri- 
tenuto prigione. Spettacolo sì miserabile, che commosse le lacrime insi- 
no a molti degl'inimici. Fu condotto a Lione, dove allora era il re; e in- 
trodotto in quella città in sul mezzo di ; concorrendo infìnita moltitudine 
a vedere un principe, poco innanzi di tanta grandezza e maestà, e per la 
sua felicità invidiato da molti, ora caduto in tanta miseria. Donde, non 
ottenuto grazia d'essere, come sommamente desiderava, intromesso al 
cospetto del re ; dopo due di, fu menalo nella torre di Locces: nella 
quale stette circa dieci anni, e insino alla fine della vita , prigione ; rin- 
chiudendosi in una angusta carcere i pensieri e l'ambizione di colui che 
prima appena capivano i termini di tutta Italia. 

Francesco Gdicciabdini, Istoria d' Italia, libro IV. 

IX. IlporUejice Giulio secondo all'assedio della Mirandola, 

11 principio deiranno nuovo fece molto memorabile una cosa inaspet- 
tata, e inaudita per tutti i secoli. Perchè, parendo al pontefice che la op- 
pugnazione della Mirandola procedesse lentamente ; e attribuendo parte 
alla imperizia, parte alla perfidia dei capitani, e specialmente del nipote, 
quel che procedeva maggiormente da molte difficultà ; deliberò di acce- 
lerare le cose con la presenza sua: anteponendo l' impeto e l' ardore del- 
l' animo a tutti gli altri rispetti, né Io ritenendo il considerare quanto 
fosse pericoloso, disprezzando la fama, e il giudizio che appresso a tutto 

> Cioà toro. 
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il inondo si farebbe di lui, dare apparente colore, e quasi giustificazione , 
a coloro che, sotto il titolo principalmente di essere pernicioso alla Ghie* 
sa il reggimento suo , e scandalosi e incorreggibili i suoi difetti, procu<« 
ra\ano di convocare il concilio, e suscitare i principi contro a lui. Riso- 
navano queste parole per tutta la corte *, ciascuno si maravigliava ; cia- 
scuno gravemente biasimava; né meno che gli altri, gP imbasciatori dei 
Veneziani; supplicavanlo i cardinali con somma istanza che non andasse: 
ma vani erano i preghi di tutti , e sempre vane le persuasioni. Parti il 
secondo giorno di geooajo da Bologna , accompagnato da tre cardinali: 
e, giunto nel campo, alloggiò in una casetta di un villano, sottoposto tà 
colpi delle artiglierie degP inimici ; perchè non era più lontana dalle mura 
delta Mirandola, che tiri in due volte una balestra comune. 

Quivi affaticandosi , ed esercitando non meno il corpo che la mente e 
che l' imperio , cavalcava quasi continuamente , ora qua ora là, peri! 
campo , sollecitando che si desse perfezione al piantare delle artiglierie: 
delle quali insino a quel giorno era piantata la minor parte; essendo im- 
pedite quasi tutte le opere militari da' tempi asprissimi, e dalla neve quasi 
continua ; e perchè ninna diligenza baslava a ritenere che i guastatori 
non si fuggissero; essendo, oltre alP acerbità del tempo, molto offesi dalle 
artiglierie di quegli di dentro. Però , essendo necessario fare ne' luoghi 
dove si avevano a piantare le artiglierie , per sicurtà di coloro che vi si 
adoperavano, nuovi ripari; e fare venire. al campo nuovi guastatori ; il 
pontefice, mentre che queste cose si provvedevano, andò, per non patire 
in questo tempo delle incomodità dell' esercito, alla Concordia. 

Nel qual luogo stette pochi giorni; riconducendolo all'esercito la me- 
desima impazienza e ardore : il quale non raffreddò punto nel cammino ' 
la neve grossissima che tuttavia cadeva dal cielo , né i freddi cosi smisu- 
rati, che appena ì soldati potevano tollerargli. E alloggiato in una chie- 
setta propinqua alle sue artiglierie^, e più vicina alle mura che non era 
l'aflogpiamenlo primo ; né gli satisfacendo cosa alcuna di quelle che si 
erano falle e che si facevano; con impetuosissime parole si lamentava di 
lutti i capitani; eccetto che di Marcantonio Colonna, il quale di nuovo 
aveva fatto venire da Modana. Né procedendo con minore impeto per l'e- 
sercito ; ora questi sgridando, ora quegli altri confortando, e facendo con 
le parole e con i fatti l' ufizio del capitano ; prometteva che , se i soldati 
procedevano virilmente , che non accetterebbe la Mirandola con alcun 
)>attO) ma lascerebbe in potestà loro il saccheggiarla. 

Ed era certamente cosa notabile, e agli occhi degli uomini molto nuo- 
va, che il re di Francia, principe secolare, di età ancora, fresca, e allora 
di assai prospera disposizione, nutrito dalla giovinezza nelle armi, al pre- 
sente, riposandosi nelle camere , Amministrasse per capitani una guerra 
fatta principalmente contro a lui; e da altra parte vedere che il sommo 
pontefice , vicario di Cristo in terra , vecchio e infermo , e nutrito nelle 
comodità e ne' piaceri, si fosse condotto in persona a una guerra suscitata 
da lui contro ai cristiani, a campo a una terra ignobile ; dove sottopo- 
nendosi come capitano di eserciti alle fatiche e ai pericoli , non riteneva 
di pontefice altro che l' abito e il nome. 

Procedevano per la sollecitudine esirema, per le querele, per le ]>ro- 
jnesse, perle minacce sue, le cose con maggiore celerità che altrimenti 
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noD avrebbero fallo : e nondimeno , ripugnando moke diffìcullà, proce- 
devano lentamente, per il piccolo numero de'^uastatori^ perchè^oeireser- 
cito non erano molte artiglierie, né quelle de^ Veneziani molto grosse; e 
perchè, per la umidità del tempo, le polveri facoNano con fatica V ufizìo 
consueto. Difendevansi arditamente quegli di dentro, acquali era prepo- 
sto Alessandro da Triulzio con quattrocento fanti forestieri, sostenendo 
eoa maggiore virtù i pericoli per la speranza del soccorso. Da altra parte 
il pontefice non perdonava a cosa alcuna per ottenere la vittoria, acceso 
in maggiore furore perchè da un colpo d^^cannone tirato da quegli di d.^n- 
tro, erano stati ammazzati nella cucina sua due uomini, per il quale pe- 
ricolo partitosi di quello alloggiamento, e dipoi, perchè non poteva tem- 
perare sé medesimo , il dì seguente ritornatovi, era stato costretto per 
nuovi pericoli ridursi nell'alloggiamento del cardinale Regino, dove que- 
gli di dentro , sapendo per avventura egli esservisi trasferito , indirizza- 
vano un'artiglierìa grossa, non senza pericolo della sua vita. 

Finalmente gli uomini della terra, perduta interamente la speranza di 
essere soccorsi, e avendo le artiglierie fatto progresso grande , essendo, 
oltre a questo, così profondamente le acque de' fossi congelate, che so- 
stenevano i soldati, temendo di non poter resistere alla prima battaglia, 
che si ordinava di dare fra due giorni, mandarono imbasciatori al ponte- 
fice per arrendersi , con patto che fossero salve le persone e le robe di 
tutti. 11 quale , benché da principio rispondesse non voler obbligarsi a 
salvare la vita de' soldati, pure alla fine, vinto da'prieghi di tutti i suoi, 
gli accettò con le condizioni proposte , eccettuato , che Alessandro da 
Triulzi con alcuni capiiani de' fanti rimanessero prigioni suoi, e che la 
♦terra, per ricomperarsi dal sacco stalo promesso a' soldati, pagasse cer- 
ta quantità di danari. E nondimeno , parendo loro essergli debito quel 
che era stalo promesso, non fu piccola fatica al pontefice rimediare non 
la saccheggiassero. Il quale, fattosi tirare in sulle mura, perchè le porte 
erano atterrate, discese da quelle nella terra. Il medesimo, ivi, libro iX. 

X. Mtuzie militari. 

Giselberto, dopo la partita di Lodovico , con quelle che aveva, assediò 
il conte Immo in un suo castello, sperando che, levatosi costui dinanzi, 
tutta la Lotterìnghia gli restasse quieta ed in pace. Ma il conte, che molto 
più si valeva della astuzia che delle forze ; senza voler venire alle mani, 
temporeggiava il più che e' poteva: tempestando però lutto il giorno, e 
facendo mille molestie alle cose di Giselberto. Il quale imbizzarrito cen- 
tra di lui , voleva pure al tutto estirparlo ; e, se altrimenti non poteva, 
per essere il luogo fortissimo, e munito di gran vantaggio , ottenerlo al- 
manco per .fame. Della qual cosa accortosi il conte, attendeva con varie 
astuzie a ingrassare il caslello delle vettovaglie e grasce inimiche. Ed 
Intra l'altre, avendo una volta fatto condurre il duca una gran quantità 
di porci per servizio del suo esercito ; Immo , vedutili per la campagna 
alle spalle de' suoi nemici , fatto pigliare uno de' suoi porci , lo fece agi- 
tare e battere in su la porta del castello : di maniera che , gridando al- 
tissimamente quello animale, secondo il. costume suo , gli altri , che lo 
sentirono di lontano, coprendo, anzi volando come saette, a dispetto d^i 
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vam ^L^?* ^ ^* ^""J * *^^^^^'' forando tra le gambe degli uomioi e de'ca*- 
ria Inrn "^ ^ niandando sottosopra ciò che si opponeva alla fvH 

il con! p ' ^n "® ^^""««"o "«* castello, senza restarne di fuori pur uno. Ed 
eli fAno a"?gro di siffatta provvisione, riserrata la porta, a grande agio 
gli fece uccidere, e serbarli poi a> bisogni. » ' ^ -e 

fabhrir»^^^/*' ^^'* nieitere, come e' fece, il campo in disordine-, avendo 
le m. r "^'^^^*« ^ macchine da ^iitar lontano, fece trar con esse di«u 
soiVr« I ^^^ ^"»«'»^ ài casse di pecchie, che si trovavano nel castello, 
no com ^^^"^uu^ ^®' nemici. 11 che dette tanto disturbo; pungendo elle- 
che e' 1 ^ ^''''a*>biate i cavalli e gli uomini, senza difesa o riparo alcuno ; 
di Giselh ^^°^ alloggiare, e levarsi da quello assedio : con tanta collera 
che ee • [k' • ^' °^° capiva dentro a sé stesso: dolendosi che mentre 
ed orf ** ^°°^® ^*' ^"^ * ' ^^'6^^ tenuto presa tuttala Lotteringhia-, 

"ra con tutta la Lolteringhia, non poteva pigliar lui solo. 

GiAMBULLARi, Istoria dell' Europa^ libro IV^. 

^1. Esperimento dato da im saettatore danese della sua perizia 

nel tirare coli' arco. 

fiua^^^^^ ^^s^^i lungamente a'servizii del re Araldo, cioè alla guardia di 
P^fsona: dove affaticandosi continovamente negli eserciziida soldati^ 
venne m quelli a tanta eccellenza, che e' non trovava chi il pareggiasse, 
e massimamente a tirare con l'arco. Nel qual esercizio riputandosi ( co- 
me egli era veramente ) unico, ebbe a dire tra^compagni, che e' non era 
si piccol pomo, che, posato sopra un bastone in distanza conveniente , 
non gli bastasse la vista • di levamelo giù di netto con una freccia al pri- 
mo colpo che e' vi tirava. Questo vanto rapportato al re dagli emoli suoi, 
invece di arrecargli per la virtù onore e favore , gli arrecò invidia e p^ 
riccio. Imperocché, disposto il re a vederne la prova, lo strinse a melta- 
re inatto co'fatti quanto aveva promesso con le parole, protestandoli * pul>» 
blicamente che , se l'arte non lo ajutava , porterebbe il capo la pena di 
quanto avesse errato la lingua e la mano. Né contento alla forma della 
proposla, volle verificare questa industria nella persona del figliuolo; 
ordinando che il bastone sopra il quale si posasse il pomo, fusse, non im 
legno insensato, ma il proprio figliuolo dì esso Tocco *. Il quale veden- 
dosi stringere ad esperimento tanto bestiale; poiché altro più non poteva, 
affeituosissimamente ammonì il fanciullo di non muoversi in modo alcu- 
no, anzi tenere il capo saldissimo e pari , e sopportare pazientemente io 
stridore della freccia; che, stando fermo, non gli farebbe danno o mold- 
stia, e farebbe lui glorioso per la grande arte che e' mostrerebbe. Appres- 
so, perché egli avesse manco a temer, non volse * che e' potesse vedere 
venire la saetta; anzi lo voltò con le spalle contro a sé stesso. Ed allon- 
tanatosi al termine poslo, cavò tre frecce delia faretra: e posta l'una alla 
corda, senza lesione alcuna del putto , abbatié il proposto se^no; con 
maraviglia somma del re, e di chiunque vi era dintorno. Ed in cosi chiaro 
fatto non mi so io risolvere qual fusse più degno di ammirazione : o la 
perizia del padre , o la costanza del figliuolo : avendo quel con la indu- 

' Cioè dalla sua parte* * Cioè l' animo» 

^J^rotestandogli» * Nome dei saettator^^ * Volle, 
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slriftisua iflieratoil figiiuok» dalla morte sì manifesta, e quest'altro, con 
kristàr nldoi) acquistato salute a sé, ed ai padre pregio ed onore. E ceF- 
téhienteil corpo del giovine fece gagliardo inanimo al vecchio, dimostrando 
tiaii'ta fortezza ìb sé stesso Dello aspettar pazientemente la freccia, quanto 
aveva dimostro il padre artifizio nel tirare a lauto bersaglio. Volle sapere 
il;rev perchè avesse Tocco presi tre strali , essendo il patto d' uno sola- 
meute.' Ai che rispose egli con sommo ardire : Per vendicare in yoI stesso 
eoa le punte degli altri dui lo errore del primo*, acciocché , per disgra* 
sia, 1& mia innocenzia non rimanesse con grave pena , e la violenza vo« 
atra senza gastigo '. Il medesimo^ ivi» 

XII. Fusco di Gama viene alla presenza del re del Malabar, 

Il Zamoriao * nel tempo che i Portoghesi arrivarono a Calecut , era 
eoa la corte a Panane (questo è loome d' una villa marittima) , non molto 
lontano dalla città. Onde il Gama, tenendosi in mare suir ancore , man- 
dò a dargli avviso della sua venuta; come gli era mandato dal re di Por- 
togallo , quasi da un altro mondo, con lettere e commessìoni *, nondime- 
no non era per dismontare di nave senza sua licenza. Il re calecutano, lie- 
to di tal nuova, compiacendosi grande/nente di vedere genie venuta dal- 
l' ultime terre alia gloria del suo nome; diede al Gama un piloto, che, le- 
vandolo dalla pericolosa spiaggia, lo conducesse nel porto vicino, no- 
mato Gapocate: e, dopo due giorni , mandò genie a chiamare il Gama a 
sé con molto onore. 

£gh , sebbene i compagni e gli amici V avvertivano e lo pregavano che 
non fidasse la vita sua a un uomo di fede incognita, e di vana religione ; 
no&dimeno si determinò di spedire P ambasceria per sé slesso , ed inve- 
stigare tutte le cose a bocca : ed ordinò a Paolo suo fratello e luogote- 
nente , che tenesse ogni di le barche apparecchiate al lìto ; e , se acca- 
desse impedimento alcuno , che egli non potesse ritornare alle navi, egli, 
senza guardare a questo , se ne tornasse in Portogallo , e sponesse al re 
.£mmanuele diligentemente la maniera del discoprimento dell'India, e di 
tutto il viaggio. Di poi, scelti dodici compagni fra tutte le sue genti , e 
^stiligli riccamente ; e fornite le barche di bandiere e di tappeti di diver- 
^ colori ^ e di molte bocche da fuoco; se ne andò al lite con gran letizia 
di tutti , e con rombazzo festevole. 

' Al dismontare , se gli fece incontro il Gatuale , uno di quelli che ren- 
dono ragione a^ forestieri , con varii canti , e con gran moltitudine di sol- 
dati , ed altri uomini per portare le robe : perciocché in quel tempo , ap- 
presso gli Indiani non erano in uso i cavalli né altri giumenti da soma. 
M iH>i fece porre il Gama in una letUga, portata da quattro uomini; e lo 
oondiisse prima in Galecut , e di quivi a Panane; con tanto concorso di 
l^polo,che^ per la calca , alcuni furono infranti ; ed alcuni ancora, per 
vedere, questionando, furono ammazzati. 

Come s'arrivò al palazzo reale , il Gama, insieme co' compagni, fu ac- 
colto onoratamente da alcuni caimali ^ Di poi il maggior de' bracmani gli 

* Racconto favoloso j come è anco V altro , simile a questo , ch$ corre , 
di Guglielmo Teli. 
» Così erano chiamati i re del Maialar, ' Signori, 
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venne incontro , con un turbante intesta, e, presolo piacevolmente per 
la mano , lo condusse , per un lungo ordine di caiiiere ( dove alla poHa 
di ciascuna stavano dieci guardie ) , in una sala molto ampia , il cui pa- 
vimento era coperto di velluto verde , e le mura parate di drappi d' oro 
e di seta, con gradi attorno , intagliati e rilevati, in forma di teatro ,' do- 
ve sedevano i nobili. 

Il re giaceva sopra un letto ornatissìmo; ed aveva indosso un panno di 
bambagia , candido come la neve , distinto con alcune rose d^ oro , ed aF- 
fìbiato con bottoni di perle maravigliose. Aveva agli orecchi ornamenti di 
gioje preziose^ ed in testa, un cappello di broccato d' oro, alto a guisa di 
una nutria , pieno di varie perle e di gemme *, e le braccia e le gambe 
( cbe, secondo il costume di quella nazione, erano ignudo ), ornate di 
smaniglie d^ oro travisate con gioje lucentissime : e molte anella con gio- 
ielli preziosi ornavano le dita do' piedi e delie mani. Quivi era presente 
un vecchio , che teneva in mano un piatto d^ oro , entrovi foglie del bete- 
le malabarico; ovvero del tambul arabico le quali foglie i principi india- 
ni masticano, perchè fanno buon fiato, levano la sete, e nettano la pi- 
tuita. II Zamorino , sebbene di colore ulivigno, nondimeno, con la statura 
grande, e con Pabito, e con gesti, mostrava maestà regia. 

Quando il Gama l'ebbe salutato, fu fatto sedere, insieme co' compa- 
gni : e poi , per mezzo delP interprete , disse , come Emmanuele re di 
Portogallo , spinto dalla fama del re di Galecut, già gran tempo aveva 
desiderato di far seco confederazione ed amicizia. E perchè la lontananza 
de' luoghi vieta loro l'abboccarsi insieme , e congiugnere le destre -, ave- 
va mandato , in quello scambio , un suo ambasciadore , con speranza , se 
egli non* djsprezzerà la cosa, che quella confederazione fosse per appor- 
tare ed all'uno ed all'altro non poco onore e comodo. Di poi, presentati i 
doni , e le lettere , scritte una in arabico , e l' altra in portoghese ; il Za- 
morino rispose brevemente, che la volontà e l'inclinazione di Emmanue- 
le suo fratello verso di lui si conosceva dall' avere voluto spontaneamen- 
te salutarlo ed onorarlo con ambasceria così onorata, fra tanti pericoli e 
fatiche. Quanto alla confederazione ed al commercio , disse che sarebbo- 
no d'accordo senza dubbio, ed insieme mostrò quali mercanzie si potes- 
sero es trarre , e quali all' incontro portarvi. Di poi avendo interrogato 
molle cose della navigazione e del viaggio , con molta benignità ; mandò 
il Gama e compagni agli alloggiamenti con grande magnificenza apparec- 
chiati. SsRDONATi, Volg. delle Jst, dell'Indie Orrieni. del Maffeij lib. I. 

XII. jliario racconta ai Romani gli cuicidenti della suafu^ga. 

Una patria come questa , rea di sangue , solo col sangue dovea espiar- 
si. Entrò in lei Siila come in città vinta d' assalto ; ed io , abbandonato 
dalla vostra viltà, fui costretto fuggire. Solo rimase con me Geranio mio 
figliastro : col quale pervenni in Ostia ; dove con prospero vento m' im- 
barcai. Il cielo però, emulo della instabile mia fortuna, da sereno si mu- 
tò repente in procelloso. Già i turbini sospingevano inesorabili la nave 
alle spiagge d' Italia, quasi bramosi di darmi in preda a'sicarii sillani, 
che le trascorreano come veltri in traccia di fiera, lo glorioso per ma- 
gnanimi pericoli 7 terrore de' barbari , difensore della Italia , nella quale 
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iljuono delle foie imprese dovea adunare seguaci ad ammirarmi e soste- 
normi^ ridotto allora a fuggire anzi da quella, come reo perseguitato, ed 
i^dare la mìa salvezza a sdrucilo palischermo; evitava il patrio lido, tutto 
«parso di traditori. Ma la crudele fortuna costrinse i nocchieri ad appro- 
dare alla spiaggia di Circeo^ Ivi rimasi come tristo bersaglio di malvagio 
destino. Fremea sdegnato il mare, infida era la terra, funesto il cielo. Io 
languiva ornai d^ inedia ; e vacillando sulla deserta arena, ora temeva, ora 
desiderava d^ incontrare uomini in quella. Il non ?ederne era infausta- de- 
solazione*, il vederne, pericolo manifesto. E mentre io traeva il lento pas- 
so , con fronte dimessa , lungo la spiaggia ventosa , incontrai alcuni bi- 
foichi, la pietà de' quali , poiché mi riconobbero , mi avvisò che vagava- 
no colà molti insidiatori della mia vita. E quantimque il sangue rimasto- 
mi nelle vene dopo averne sparsa la maggior parte per la gloria di Roma, 
fosse da lei stessa venduto con alto prezzo aUraditori; nondimeno otten- 
ni maravigliosa benignità da quegli uomini , i quali poteano con la mìa 
morte far lieta la loro mìsera condizione. Di questa anzi si doleano, per la 
quale non avessero di che rifocillare le mie membra languenti. M ingolfai per- 
tanto nella foresta di quelle spiagge , come scaduto dalla civile condi- 
zione a vita selvaggia. La notle già occupava il cielo; del quale soltanto 
brevi spazii, tra le foglie, apparivano agli occhi miei. Questi, omai stan- 
chi di veglie e di sciagure, stavano desti per la fiamma delPira. Il vento 
procelloso scoteva co' turbini la foresta ; sibilavano tra' densi rami i 
nembi indomili, e svellevano arbori eccelsi, con ruinoso impeto prostra- 
ti. Io sentiva ululare i lupi, o per fame o per orrore; e scrosciare le fo- 
glie inaridite, per gli angui che strisciavano su quelle. Ma non vi muova 
pietà di tali disagi miei ; perchè ad un guerriero fu sempre la vittoria 
più grata che la vita : solo immaginatevi l'angoscia dell' intelletto, l' ira 
del cuore , le querele disperale contro la mia fortuna e la sconoscenza 
vostra, le quali si dilejsuarono nell'aura tempestosa. 

Al fine 1' aurora mi^ trasse fuori delia selva , deliberato a combattere 
con la sorte crudele. Nodrito dalla sola vendetta, m'inoltrai sulla spiag- 
gia peregrinando verso Minturno. Ivi mi abbattei immantinente ne' guer- 
rieri sillani, miei indefessi persecutori. Mi gettai fra le onde a nuoto ; e 
mi rivolsi a due navi non remote, per ricoverarmi in esse. Le gravi, prò- 
vette, vaste, oppresse mie 'membra faceano a slento quell' oifizio ; cosi 
che il sommergermi era imminente, lo udiva intanto que' sicarii , dal li- 
do, far voti crudeli a Nettuno ed a Nereo perchè mi traessero negli abissi 
loro, ed invocare i mostri voraci del mare , e schernire con ribalde pa- 
role quella mia trista ansietà. Minacciavano quindi i nocchieri , se mi 
davano ricetto; ed offerivano loro guiderdone , se mi respingessero ino- 
spitali. Pur la umanità di quelli prevalse: da'quali fui raccolto dal>e on- 
de, e ricoverato nelle navi. Non cessarono però que' barbari di esclamare 
dal lido eh' io fossi respiato nel mare : talché venni costretto ad umiltà 
insoffribile aJ domatore di tante nazioni ; pregare sommesso , in logora 
scafa, uomini plebei ; manifestar loro il mio nome illustre , e insieme la 
ignominiosa mia fortuna. Pure* la riverenza di quello vinse le ingiurie di 
questa: essi alteramente risposero, non consentire a quelle- inchieste fe- 
roci; e si abbandonarono al vento. 
Si rivolsero poscia alia foce del^Liri ; dove entrati , approdarono. Io 
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scesi , alquanto ricreandomi sulla ripa erbosa e tranquilla. Ma fu breve 
il conforto : perchè vidi airimprovviso la nave in alto: onde rimasi muto, 
per lo stupore di questa nuova perfìdia. Era cosi gran delitto il sentire 
alcuna pietà dì me , che i nocchieri , già pentiti di averla mostrata , mi 
aveano abbandonato come un peso funesto. Io , quantunque oppresso , 
non vinto dalle crescenti sventure, mi awiai fra malagevoli fosse, ed al- 
gose paludi; finché pervenni al tugurio di provetto agricoltore, lì quale 
riconoscendomi alle sembianze più volte vedute neUrionfi, benché allora 
oscurate dal nembo de^ mali, fu commosso dalla mia indegna condizione, 
e mi nascose dentro una cavità, ricoprendomi di alga, e di canne silve- 
stri. Cosi Mario, al cospetto del quale fuggivano tremanti le più fiere na- 
zioni , rimanea palpitando sotto quel vile mgombro. Ma che non puoi , 
malvagia fortuna ? Sopravvennero intanto gF insidiatori ; e già io li sen- 
tiva garrire col pietoso ospite mio , perchè svelasse dove egli avea na- 
scosto il nemico de^Romani. Oh nefande parole, ch^ io stesso udiva , se- 
polto in quella ignominiosa cavità; né morii di sdegno, per sopravvivere 
alla vendetta. Quindi, per vie più deludere i miei ricercatori, m^immersi 
nudo nella vicina palude, tanto che ne rimanea fuori il solo capo, ingom- 
brato dagli arbusti di quella. Ma invano : perchè scoperto immantinen- 
te, come fiera condotta in pompa da^ cacciatori , fui tratto nudo fino a 
Minturno, ed ivi consegnato al pretore. 

Non mai altra novella destò in me tanta meraviglia e tanto furore , 
quanto allorché ivi intesi che per decreto del senato, io, come esecrabi- 
le, dovea essere da qualunque giudice condannato alla morte ; e chiun- 
que potea trarmi in carcere con mano violenta. Mentre pertanto il pre- 
tore nel suo seggio profferiva la iniqua sentenza, io, chiuso in una cella 
tenebrosa , aspettava la indegna fine della mia vita gloriosa. Tanto però 
una chiara virtù splende anco in oscura fortuna , che non v^era chi ar- 
disse per me divenir carnefice , in tutto Minturno. Soltanto uno schiavo 
cimbro si offerse, ricordevole del sangue de^suoi da me sparso a fiumi ; 
ed entrò deliberato alla vendetta. Vidi nel cieco aere di quelF angusto 
luogo balenare il suo ferro : e quatunque io fossi inerme ed abbattuto , 
pure , con questa voce formidabile in campo , esclamai : tu dunque , o 
perfido , ardisci offendere Gajo Mario ? Al suono della quale sentenza , 
colui, vile, quanto crudele , gettò il ferro, e fuggi mormorando tremolo 
parole. Narrava di poi, con barbara superstizione, che in quel momento 
splendeano gli occhi mìei nella oscurità , come scìotìjle , e la voce so- 
nava mirahiie e divina. Cosi quella pietà , la quale in ogni cuore omai 
era spenta da vile servitù, si destò allora per quella stolta cagione. Pe- 
rocché un tal portento narrato dallo schiavo idiota , valse più de' miei 
trionfi, e sgomentò così il giudice, ch'egli temendo la vendetta de' numi 
se offendesse uomo lor grato, mi lasciò all' arbitrio del mio destino. 

Fui quindi collocato in nave con vettovaglie, e nocchieri, che mi gui- 
dassero dove loro imponessi. Intanto que' cittadini, adunali solla spiag- 
gia, imploravano dagli Dei perdono se mi discacciavano costretti da cru- 
dele necessità a non albergare ospite cosi pericoloso, lo volsi la prora 
alla opposta Libia: ma la tiranna fortuna mi respinse alla Sicilia imman- 
teneoie. Erano appena le mie orme impresse in quell' arena , che vi fui 
icoDoschìio e perseguitato. Mi ricoverai di nuovo in mare; e il vento in 
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quella, Yilipeso, squallido, venduto. Le parole non bastavano a queVast 
e terrìbili pensieri, e però un grave silenzio premea le labbra mie. 

Poscia io m^ inoltrai lungp le calde arene, anelando: ed ecco su quelle, 
all' improvviso , incontrai il mio figliuolp. Égli poc'anzi con frode ratte- 
nate dal re de' Numidi , si era furtivamente sottratto j e andava m trac- 
cia di me, con sollecitudine affettuosa. Anche per le fiere la naturai be- 
nevolenza è dolce conforto^ maggiore ne' mali estremi ^ immenso allor- 
ché , fuor d' ogni speranza , avvenga un incontro avventuroso. Ma non 
per noi fu piu*o quel diletto, anzi di trista amarezza mescolato. Egli ve- 
dea un padre , fino allora di vita splendida e maravigliosa, errante, men- 
dico, senza patria , senza lode , senza ricovero, senza tomba. Alla quale 
io già prossimo, acquistava chi meco invano si dolesse; ed a lui rimanea 
la trista eredità delle mie sciagure ; e deli' odio de' tiranni conscritti. A- 
s|)ettavamo anche o^ni momento di essere ambedue colti dalle insidie, 
vicendevoli spettatori di morte ignominiosa. 

Ma come, quando per imminente naufragio è già pallido il Nocchiero , 
ii vento si fa propizio improvvisamente; così fui allora confortato da non 
speralo messaggio, che Roma incostante si dolea delle mie sciagure. Ella 
iiiì eccitava a tentare nuovi pericoli gloriosi. Io , di quelli sempre avido, 
e più in tanta abbiezione , mi abbandonai alle impensate lusingtie della 
fortuna. Giunto in Italia, vi ritrovai non solo ospiti, ma vendicatori ; tal- 
ché in breve adunato un esercito, giunsi a queste mura, e le purgai, con 
giusto rigore, dalla orrenda ingratitudine vostra. 

Verri, Notti romane , notte II. 

XIV. jétto magnanimo della regina Giovanna prima di Napoli. 

Benché il nuovo re con gran diligenza si sforzasse di fare gli apparali 
possibili , non ebbe quella ubbidienza che sarebbe stata necessaria: e si 
seppe prima clie'i re d'Ungaria era giunto in Italia , che fosse falla la 
quarta parte delle provisioni debite e necessarie. Ma la regina, cfiefu ve- 
ramente erede della prudenza del gran re Roberto suo avo , volse ' in 
questo fiore della gioventù sua, con una risoluzione savia, mostrar quel- 
lo ch'avea da essere e che fu poi nell' età matura: perché , vedendo le 
poche forze del marito, e la poca volontà de' sudditi, deliberò di vincere 
fuggendo, poiché non pelea vincere '1 nemico resistendo. E fatto chiama- 
re parlamento generale, dove convennero tutti i baroni e le città del re- 
pno, ed i governatori della città di Napoli; pubblicò la venuta del re di 
Ungaria: e, dolutosi lungamente, con efficaci parole, d'alcuni che, do- 
vendo avere pietà della regina loro, nel principio della sua gioventù così 
mal trattata dalla fortuna, e senza sua colpa caduta in tanta calamità , 
la calunniavano a torto di sì fatta scelleratezza; disse eh' era deliberata 
di partirsi dal regno, per due cagioni. L' una, per fare manifesta l'inno- 
cenzia sua al vicario di Dio in terra, com' era manifesta a Dio in cielo; e 
r altra , per farla conoscere al mondo dall' ajuto che sperava certo che 
avrebbe da Dio. Che tra tanto non voleva che né'* baroni né' popoli aves- 
sero da esser travagliati come era travagliata essa. E però, benché con- 
' Cioè volle. » Cioè né t. 

Lbopardi, Crestomazia. I. ^ 
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fidava che tutti i baroni e i popoli, se non per merito suo (poiché sapea- 
no che fin a quel dì non era stata regina , né avea potuto far bene ad al- 
cuno ), ma per la memoria del padre e dell'avo, non sarebbono mancati 
d' uscire in campagna a combattere la sua giustizia ' 5 volea piij tosto ce- 
dere , con partirsi , e concedere a loro che potessero andare a rendersi 
air irato re d' Ungaria. E però assolvea tutti i baroni, popoli, castellani, 
stipendiarli suoi dal giuramento ; ed ordinava che non si facesse nulla 
resistenza al vincitore , anzi portassero le chiavi delle terre e delle castella 
senz' aspettare araldi trombetti. 

Queste parole , dette da lei con grandissima grazia, commossero.quasi 
tutti a piangere. Ed ella gli confortò, dicendo che sperava nella giusti- 
zia di Dfo, che, facendo palese al mondo V innocenza sua , l' avrebbe re- 
stituita nei regno, e rintegrala nelP onore. Furo molti di quelli, ch'a quel 
punto gridaro che restasse : che col pericolò della vita loro e dei proprii 
figli, la voleano mantenere nello stato. Altri , più prudenti , mostrando 
nel volto grandissima afflizione , le risposero che questo beneficio di vo- 
ler aver tanta cura che 1 regno, pieno di tanti fedeli servi e vassalli, non 
avessero a patire, le potea essere pegno e certezza, che non sarebbe mai 
uscita dalla mente e dagli animi di tutti: e per quel che toccava a loro, 
non sarebbono stati mai quieti finché non fosse tornata con vittoria. 

11 dì poi che dal Castello Nuovo s' imbarcò per andare in Provenza , 
che fu a' quindici di gennajo , non restò né uomo né donna nella città , 
che non andasse a baciarle la mano, ed a vederla imbarcare; con pianto 
grandissimo delF uno e l'altro sesso ; sì per la tenerezza ( essendo cre- 
sciuta in Napoli, con tanta familiarità), com' ancora per l'obbligo che se 
le tenea, per aver volulo col travaglio e con la fuga sua togliere ogni pe- 
ricolo alla città ed al régno ; e per la gran meraviglia eh' in così tenera 
età, avesse saputo pigliare così savia risoluzione. E finché le galee si po- 
terò vedere , furo seguile dagli occhi di tutti: e poi si ritornò ciascuno 
per le chiese, pregando Iddio che le desse felice viaggio. 

Di Costanzo, Istoria del Regno di Napoli^ libro VI. 

XV. Generosità di Alfonso primo, re di Napoli, 

Questa vittoria V usò con tanta clemenzia il re, che parve che volesse 
emulare Cesare dittatore. Perché subito che'l Caldera fu reso, e che sce- 
se da cavallo per baciargli il piede, il fé cavalcare, e con volto benignis- 
simo, gli disse: Conte^ voi mi avete fatto travagliare molto oggi, An^ 
diamo in casa vostra^ e facciatime * carezze; chHo sono già stanco. 
Il Caldera, confuso di vergógna, disse : Signore, per vedere tanta beni- 
gnità nella maestà vostra, mi pare aver vinto avendo perduto. Giunti 
che furono a Carpenone, eh' era l' ora tarda, fu apparecchiato il desinare 
al re : e poi , levata la tavola , essendo intorno una corona di signori , cfii 
cavalieri e di capitani, il re disse al Caldera che volea vedere quelle cde 
che avea guadagnate in quella giornata, cioè le suppellettili ch'erano ìb 
quel castello. Ed in un momento furono portate alla sala tutte le cose 
più belle; e , tra le altre, una cassa di giusta grandezza, di cristallo^ dove 

^ A combattere per la svà giusta causa. 
^Cioè fatemi» Imita qui Pauloic il v^^rlar napoletano. 
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erano veDtìqualtromila ducati d' oro; ed oltre la cassa, im Qumero infi- 
nito di bellissimi vasi, che i Veneziani aveano mandati a presentare e Gia- 
como Caldera suo padre. V era una graode argenteria, più tosto reale, 
che di barone semplice, ancor che fusse grande; un canestro di gioje di 
gran valore ; gran quantità di tapezzerie e d'armi; ed infine cose belle e 
preziose. 

Allora i circostanti stavano ad aspettare che '1 re le compartisse tra 
loro : quando si voltò al Caldora e gli disse: Conte, la virtù è tanto cosa 
bella, che, a mio giudizio , deve ancora lodarsi ed onorarsi dai nemici. 
lo, non solo ti dono la libertà, e tutte queste cose ( fuor che un vaso di 
cristallD, che voglio ) , ma ti dono ancora lutto il tuo stato antico , pa- 
terno e materno ; e voglio che appresso di me abbi sempre onorato luo- 
go. Le molte terre che avea acquistato tuo padre in Terra d' Otranto, in 
Terra di Bari, in Capitanata e in Abruzzo, non posso donarti ; perchè vo- 
glio restituirle ai padroni antichi, che m' hanno servito. Le genti non pos- 
so darti, perchè, finita la guerra , voglio che '1 regno respiri dalli allog- 
giamenti : e bastano le ordinarie che tiene il principe di Taranto , gran 
contestabile del regno. Condono a te, ed a tutti gli altri della tua famiglia, 
la memoria di tutte le offese ; e voglio che godano ancora li lor beni; ed 
attendano, come son tutti valorosi , ad essere quieti e fedeli , e ricorde- 
voli di questi benefìci!. 

11 Caldora , inginocchiato in terra , dopo averli ' baciati i piedi , gli 
rese quelle grazie che si poteano in parole. E perchè , alP ultimo , il re 
parea che I' avesse notato d' infedeltà, cominciò a scusarsi, edirli , che 
egli sempre ebbe pensiero e desiderio di servire la maestà sua : ma che 
da molti inimici di quella era stato avvisato che la maestà sua tenea tanto 
intenso odio con la memoria e col seme di Jacomo Caldora suo padre (che 
avea quattordici anni servito tanto ostinatamente la parte angioina ), che 
per questo desiderava estirpare tutta casa Caldora. Ed era stata la ca- 
gione che non era venuto a servirla. E si offerse di mostrare le lettere; e 
fé venire una cassetta di scritture. Ma quel gran re in questo ancora 
volse ' imitare Giulio Cesare dittatore; e comandò che dinante ^ a lui si 
ardessero tutte le scritture. Restò il Caldora col patrimonio suo. Rai- 
mondo Caldora suo zio, e tutti gh altriCaldora, restarono coi beni patemi. 

Il medesimo, ivi, libro XYIIl. 

XVI. Mandella Gaetana^ principessa di BisignanOy salva $è 
ed i figliuoli fanciulli dalPira del re di Napoli, 

. Solamente Mandella Gaetana principessa di Bisignano, non meno di a- 
niflie che di origine romana, con sei figliuoli, fuggendo, a Roma si salvò. 
^Questa donna, degna veramente di esser annoverata fra le più celebri del 
Diondo, nascondendo sotto P abito donnesco un alto valore; e riputan- 
•do il marito, senza le fortezze, esposto a qualunque ingiuria, an/i che il 
re, comunque^ avesse sospetto di guerre, per non fidarsi di lui, Tavreb- 
be imprigionato; era di opinione che il principe , con tutta la famiglia , 
per virtù deiP accordo fatto, si avesse a cacciare fuori del regno, e, co- 
me il principe di Salerno, aspettar P occasione di riaver lo stato interà- 

^ Avergli, * Volle, ^Pinanzi ^Cioè quaU'aq^t^^ ^^VVa. 
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jnente: e per adagiare ii marito alla esecuzione * , s'infinse cagionerole | 
della persona, e sparse voce di volere andare a Pozzuolo a tórre i bagni; 
il quale soprapposto alia riva dei mare, d^indi a Roma lievemente si pò- 
tean condurre. Ma, o che l'irresoluzione del marito ne fusse cagione, o 
ohe il re gli avesse discoperti , il principe fu prima prigione, che il pen- 
siero di lei si eseguissCvMa non per questo intoppo la fortuua potè rin- 
tuzzare la saldezza dell' animo della principessa, né l'altezza del suo cuo*- 
re abbassare : anzi lo tanto più P accrebbe quanto troppo maggiore vide 
il bisogno , e quanto che 1' onore della salvezza di sé e de' figliuoli, senza 
ohe altri ne partecipasse, dovea esser tutto di lei. 

Ma, proibita dal re di dilungarsi dalla città, e ciascuna ora rassegnata 
dalle sue spie, si ritrovava ancora assai più scarsa di partiti: pure, aguz- 
zato l'ingegno, così la** si ordinò. Napoli da occidente, lungo il lito del 
mare, ha una contrada, nominata Cbiaja; nel cui mezzo, dentro dell'on- 
de, è una chiesuola a san Lionardo dedicata , ove per un ponte da terra 
si varca. Hassi da' cristiani questo santo in somma venerazione, per isli- 
marsi cb' egli sia il protettore de' prigioni. Prese la principessa a fre- 
quentar quel tempio , come il santo invocasse per la libertà del marito: 
fj poich' ella vide che con lo spesso andare a\oa tolto di sé ogni sospetto; 
per mezzo di un suo segretissimo famigliare, si fé trovare un brigantino 
4;he, sotto nome di un' altra donna, la levasse per Roma. Lo quale ritro- 
vato e messo ad ordine, alla principessa cominciò a rivolgersi per la men- 
te ^ so la fuga non riusciva , che la sua condizione e de' figliuoli ne pes- 
^jriorerebbe d' assai. Oltre a ciò temeva la tempesta, li corsali , e la fede 
de' marinari. Ma vinse, dopo lungo contrasto , nel generoso petto il de- 
siderio di campare i figliuoli : stimando , quanto fusse più grande il pe- 
ricolo , tanto dover essere la gloria maggiore ; e che dagli uomini , non 
che dalle donne , non si fé mai cosa grande senza gran difficullà. 

Sicché fermò l' animo al partire. E cacciatajvia ogni paura, si levò una 
mattina di buon' ora, e chiamò a sé certe poche donne che, per cura de' 
Jjambini più che per servigio suo , s' era pensato di menare : e , trattasi 
'<la parte, con sommessa voce lor disse, ch'esse , sue sorelle, vedevano 
a qual termine la fortuna avea condotto la casa Sanseverina,che, da' suoi 
fanciulli in fuori, tutti gli ali ri si tenevano per morti : e quelli più per 
J)enefìcio della sorte , che non gli aveva fatti nascer prima, che per ca- 
rità del re , esserle lasciati. I quali, avendo perduti gli amici , i parenti 
e'I padre, a lei ed a lor sole distender le tenere braccia, e chiedere ajii- 
N>. Nò altro in quel tempo il lor sesso potergliene prestare, che, menan- 
«ìogli in più sicuri luoghi, camparli dalla crudeltà de' padroni : e che 
avverrebbe poi , salvate lor le persone , che e' ricuperercbbono gli stali. 
Soggiunse anche aver il papa amico, ed un ben guernitò legno che quella 
mattina le leverebbe a' suoi lidi. Né altro desiderarsi che la franchezza 
dell' animo loro : la quale gran tempo prima ella aveva conosciuta in eà^ 
se ; ed in sé, sperava non dover mancare. Ma che se pur il fatto riuscisse 
con tra il disegno, raccordava loro eh' erano allieve sue ; e che avessero 
più timore della vita che della morte , poiché l'una termina e l'altra pro- 
lunga le miserie di questo mondo, 
jyjentre la principessa favellava, spargevano abbondantemente lagrimele 
'^é^r agevolare al marito la €«qóu;ioutj . * JEila, 



\ 



NARRAZIONI 37 

povere donne; e le promisero di seguirla, se bene n'andasse air inferno. 
Ordinò loro adunque che, senza farne parola a persona, presisi per m^ 
no i figliuoli, le andassero dietro: ed ella con alquanti di casa a San Lio- 
nardo, nella maniera usata, se ne venne: ove postasi a far orazioni, man- 
dò gli uomini in diversi servigi. Fattosi poi dal suo famigliare menare ii 
brigantino, acciocché i marinari non la conoscessero, in un velo ( ai co- 
y;ume delle donne napoletane ) avviluppò ii viso: e, voltasi alP immagine 
A san Lionardo , disse : Divotissimo santo , tu vedi la purità della inten- 
zione mia , e come la carità di questi fanciulli infelici mi fa gittarnel ma- 
re. Sia pregato il tuo altissimo nome di volergli da qualunque avversità 
custodire , e me e loro a più lieta fortuna conservare. Salita poi in bar- 
ca, fé dar de' remi in acqua. • 

Parve che quel legno fusse spinto da soprannaturali forze : perchè, 
non solamente lasciossi di lungo spazio addietro quelli del re che poco 
da poi rattamente la seguirono , ma in brevissimo tempo a Terracina, 
luogo di Roma, e d'indi alla terra de' Colonnesi, stretti parenti de' San- 
severini, la principessa condusse. La quale , fatta sicura e lieta , non si 
rimase di rimproverare al marito ed ai compagni, per la graiudezza del- 
Tanimo suo, la sciocca dappocaggine loro. 

Porzio, Congiura de' baroni del Regno di Napoli 
contra il re Ferdinando 1, libro III. 

XVn. // re Carlo nono di Francia» e la regina madre» passano 
da Meaux a Parigi per mezzo alh genti degli Ugonotti, 

Sopraggiunti gli Svizzeri, e sapendosi che fra poche ore sarebbono so- 
praggìunti anco ^li Ugonotti, si cominciò a trattare nel consiglio del re, 
se fosse meglio fermarsi, e aspettare 1' assedio nel medesimo luogo , ov- 
vero procurare di ritirarsi in Parigi ( la qual città era dieci leghe disco- 
sta), con pericolo di combattere co' nemici per la strada. Il contestabile, 
tenendo per fermo che marciando sarebbono stati assaliti dagli Ugonot- 
ti^ e stimando pericolosa la battaglia , per non avere dalla loro parte al- 
cun numero di cavalli, in luoghi piani ed in campagna aperta; contende- 
va non doversi mettere la persona del re e della regina a risohio così e- 
vidente e così certo. Il duca di Nemours , all'incontro , stimava cosa, 
aon solo indegna, ma molto più pericolosa ancora, 1' aspettare l'assedio 
io una città piccola, e appena cinta d'antiche e dirupate mura, senza al- 
cuna provisione e ordine militare. 

Tra le quali sentenze stando lungamente sospesi , sarebbe stata final- 
mente accettata l'opinione del contestabile, se il colonnello Fifer, aven- 
do richiesto d'esser introdotto nel consiglio alla presenza del re , non a- 
vesse con parole gravi ed efficaci supplicata la maestà sua a non voler 
permettere d' esser assediata in luogo così ignobile da una sollevazione 
dei suoi ribelli , ma che fosse contenta di confidare la sua persona , e 
quella della reina sua madre, alla fede e alla virtù degli Svizzeri; che, in 
numero di seimila, gli averebbono con la punta delle picche aperta la 
strada nel mezzo di qualsivoglia numeroso esercito de"suoi nemici. Le 
quali parple accompagnando con feroci preghiere i capitani svizzeri , 
ch'erano fermati su la medesima porta dei consiglio'; la regina ^ levala 
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in piedi, e laudando con parole onorevoli la fedeltà e la virtù loro, ordi- 
nò che attendessero a curare le persone quelle poche ore che restavano 
della notte *, perchè la mattina averebhe con franco animo commessa al 
valore delle loro destre la maestà e la salute della corona di Francia. Alla 
quale risoluzione rimbombando Paria d'altissime e ferocissime grida di 
tutta la nazione, andarono a prepararsi per la seguente giornata : e i si- 
gnori di corte attesero con gran diligenza a mettere in ordine gli arcieri 
della guardia del re, e le loro proprie famiglie. 

Non fu molto passata la mezza notte, che gli Svizzeri, dato con gran- 
dissimo strepito ne^ loro tamburi, s'avviarono un miglio fuori della città 
a mettersi in ordinanza : e il re con la corte , attraversando il cammino 
per diversi sentieri, allo spuntare dell'alba si ritrovò nel medesimo luo- 
go. Ove gli Svizzeri accoltolo nd mezzo del battaglione , insieme con la 
regina, con gli ambasciadori de** principi, e con tutie le dame della cor- 
te ; cominciarono a marciare, con tanta ferocilà e con tanta bravura, 
che da molti anni non aveva veduto la Francia spellacelo più ragguar- 
devole di questo. 

Non ebbero così marcialo lo spazio di due miglia (precedendo il duca 
di Nemours con i cavalli della guardia del re , seguendo dopo il batta- 
glione il contestabile con i gentiluomini della corte ), che si videro com- 
parire le schiere della cavalleria ugonotta , la quale veniva di buon pas- 
so, per attaccare la battaglia. Fermarono gli Svizzeri l'ordinanza-, e, ab- 
bassando le picche , si mostrarono cosi intrepidi a ricevere l' assalto de' 
nemici, che il principe e l'ammiraglio, i quali con uno squadrone di se- 
cento cavalli s' erano accostati alla retroguardia ; caracollando , e aggi- 
randosi per la campagna, non ardirono d'investire nel battaglione : il 
quale, con foltissimi ord:ni, vibrando ferocemente l'aste, mostrava di te- 
mer poco la furia de' loro cavalli. 

Ma sopraggiunto il conte'della Hoccafocaut con una truppa di trecen- 
to cavalli, e Andelolto con una di dugento, tornarono risolutamente per 
attaccar furiosamenle alle spalle. Allora gii Svizzeri, con mirabile pron- 
tezza, voltarono la faccia per combattere : e il re con molto ardire , si * 
spìnse alla fronte della battaglia ; seguitato da' signori più ri(2uardevoli 
della corte *, ma per il più non armati se non di spada; non si ritrovando 
alcun di loro né armature di dosso, né archibugi da guerra, né altre ar- 
me proporzionate a combattere. alla campagna. Furono sparate dagli d- 
4!onotti alcune archibusiate , mostrando pure di voler attaccare il fatto 
d'arme: ma, vedendo la franca risoluzione eh' erane^li Svizzeri , torna- 
rono ad allontanarsi, e a caracollare per la campagna. 

Così, ora marciando, ora fermandosi al seguitare de^ nemici , cammi- 
narono con mirabile cosianza lo spazio di setìe leghe : sinché i capitani 
ugonotti, stanchi , e vedendo di non fare alcun fruito , parie per la bra- 
vura degli Svizaeri , parte perchè non erano arrivate al punto destinato 
tutte le forze , tralasciarono di seguitarli, e, declinando ^ià il giorno, si 
ritirarono ad alloggiare ne' villaggi vicini. Il che come fu riconosciuto da' 
signori cattolici, per non s'esporre il giorno seguente al medesimo o a 
maggior pericolo, deliberarono che, restando il contestabile e il duca di 
Nemours con gli Svizzeri, il re e la regina doyessero avanzarsi verso Pa- 
rìgì. lì che fu eseguito più che di passo \ nò senza molto spavento , e 
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prandissimo pericolo : perchè, se gP inimici se ne avvedevano, potevano 
sorprenderli, avanzandosi su la strada con dugenlo soli cavalli. Commos- 
se grandemente gli animi degli assistenti il veder la regina , eoa tutti i 
suoi lìgliuoli, attorniata di modo da' nemici, che in un punto solo si po- 
teva perdere tutta la casa reale. E fu gran ventura che cosi dura caso 
non succedesse: come anco era stala gran fortuna che negli Svizzeri fos- 
se, stala tanta prontezza ; perchè, senza essi, era impossibile dt poter fug- 
gire dalle mani degli Ugonotti. 

Giunto il re a Pari^ , fu ricevuto dal popolo con molla allegrezza , e 
sino con reffusione delle lagrime per tenerezza E il diicajd' Ornala, che 
prima si trovava in quc'lla città, andò con trecento cavalli, che si erano 
ammassati , ad incontrare gli Svizzeri ; che non arrivarono se non dopo 
la mezza notle ne' borghi. Entrarono la seguente mattina nella città, con 
il medesimo ordine e con l' istessa bravura; ricevuti dal re , che perso* 
n al meo te gli aspettata , alla porta di San Martino: e con grandissime 
laudi, e con donativo d' una paga, come sogliono avere i vincitori, furo- 
no rimandati ne' borghi, al quartiere apparecchiato per loro. ^ 

DavilA) Istoria delle guerre civili di Francia^ libro IV. 

XVIII. // duca di Guisa entra in Parigi, e comparisce innanzi 
alla regina madre e al re EnHco terzo. 

Entrò il duca di Guisa in Parigi il lunedi, nono giorno di maggio, che 
era già vicino il mezzo giorno; non con maggior comitiva che di sette 
cavalli , tra gentiluomini e servitori. Ma come una piccola palla di neve 
che, scendendo dall' erto , si va tanto ingrossando , che nel fine diviene 
quasi una monia^'na eminente; così, abbandonando il popolo le case e le 
botteghe, con plauso e con allegrezza, per seguitarlo , non fu a mezzo 
la città, che aveva dietro più di trenta mila persone: ed era tanta la calca, 
che appena egli medesimo potd\a seguitare la sua strada. Andavano le 
grida del popolo insino al cielo ; né mai fu con tanto applauso gridato , 
viva il re, con quanto ora si gridava, viva Guisa. Chi lo salutava , chi lo 
ringraziava , chi se gì' inchinava, chi gli baciava le falde de' vesiimenti , 
chi, non potendo accostarsi, con le mani, e con i gesti di tutto il corpo 
dava segni profusi d'allegrezza; e furono veduti i\i quelli che, adoran- 
dolo come santo , lo toccavano con le corone , e le medesime poi o ba- 
ciavano , con esse si toccavano gli occhi e la fronte: e sino le donne 
dalle finestre spargendo fiori e frondi, onoravano e benedicevano la sua 
venuta. Egli all' incontro , con viso popolare e con faccia ridente , altri 
accarezzava con le parole , altri risalutava con i gesti , altri rallegrava 
con 1' occhio ; e traversando le caterve del popolo con la testa- scoverta, 
non pretermetteva cosa alcuna che fosse a proposito per finire di conci- 
liarsi la benevolenza e l' applauso popolare. 

In questa maniera , senza fermarsi alla sua casa , andò a dirittura a 
smontare a \Sant' Eustachio, al palazzo della regina madre: la quale, mez- 
za attonita per il suo venire improviso ( perchè monsignore diBellievre, 
arrivato tre ore innanzi, aveva posto in dubbio la sua venuta), lo ricevè 
pallida in volto, tutta tremante, e, contra l'ordinario costume della na- 
tura sua , quasi smarrita. Le dimostrazioni del duca di Guisa furono pie- 
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ne d^ affettuosa umiltà e dì profonda sommissione: le parole della regina, 
ambigue ; dicendoli * che lo vedeva volentieri , ma che molto più volen- 
tieri F arebbe * veduto in altro tempo. Alla quale egli^rispose, con sem- 
biante ihodestissimo , ma con parole altiere : eh' egli era buon servitore 
del re; e che, avendo intese le calunnie date alP innocenza sua, e le cose 
che sì trattavano contra la religione, e centra gli uomini da bene di quel 
popolo, era venuto o per divertire il male, ed espurgare sé stesso, o ^ero 
per lasciar la vita in servizio dì santa Chiesa, e della salute universale. 
La regina, interrotto il ragionamento, mentre egli salutava, come è soli- 
to, le altre dame della corle, chiamò Luigi Davila, suo gentiluomo d'ono- 
re , e gli commise che facesse intendere al re eh' era arrivato il duca di 
Guisa, e eh' ella fra poco l' avrebbe condotto al Leverò personalmente. 

Si commosse di maniera il re , eh' era nel suo gabioelto , con monsi- 
gnore di Villaclera, con Bellievre e con T abate del Bene, che fu astret- 
to appoggiarsi col braccio, coprendosi la faccia, al tavolino : ed interro- 
gato il Davila d' ogni particolare , gli comandò che dicesse segretamente 
alla regina che frammettesse più tempo che fosse possibile alla venuta. 
L' abate del Bene, ed il colonnello Alfonso Corso, il quale entrò in questo 
punto nel gabinetto (ed era confidentìssimo servitore del re, e pieno di 
meriti verso la corona ), lo consigliavano che, ricevendo il duca di Guisa 
nel medesimo gabinetto, lo facesse uccidere subito nell' istesso luogo. 
Ma Villaclera, Bellievre, ed il gran cancelliere, die sopravvenne, furono 
di contrario parere : allegando esser tanta la commozione del popolo , 
che, in caso tale, sprezzando la maestà regia, e rompendo tutti i vincoli 
delle leggi, sarebbe corso a precipitosa vendetta *, e che, non essendo le 
cose ancora apparecchiate per la difesa propria e per frenare il furore 
della città, le forze de' Parigini erano troppo poderose per stuzzicarle. 

Mentre il re sta du!)bioso nell' animo, sopraggiunse la regina, che con- 
duceva il duca di Guisa, cqji tanto seguito e frequenza di gente, che tutta 
la città pareva ridotta nel giro del cortile del Lovero, e nelle strade vi- 
cine. Traversarono fra la spalliera de' soldati , essendo presente monsi-' 
gnor di Griglione, maestro di campo della guardia; il quale, uomo lilero 
e militare, e poco amico del duca di Guisa, mentre egli s' inchina ad ogni 
privato soldato , fece pochissimo sembiante di riverirlo. Il che da lui fu , 
con qualche pallidezza del volto, ben osservato; la quale cwitinuò mag- 
giormente poiché vide gli Svizzeri far spalliera con l' armi a' piedi della 
scala, e nella scala gli arcieri, e nelle camere i gentiluomini lutti radu- 
nati per aspettarlo. 

Entrarono nella camera del re : il quale, mentre il duca di Guisa con 
profonda riverenza se gì' inchinò , con viso scorrucciato gli disse : lo vi 
aveva fatto intendere che non veniste. A queste parole il duca , con l' i- 
stessa sommissione che aveva fatto alla regina, ma con parole più rite- 
nute, rispose eh' egli era venuto a mettersi nelle braccia della giustizia 
di sua maestà, per iscolparsi delle calunnie che gli erano opposte da'suoi 
nemici : e che nondimeno non sarebbe venuto, quando gli fosse slato detto 
chiaramente che sua maestà comandava che non venisse. -Il re, rivolto a 
Bellfevre, alteratamente lo dimandò s' era vero che gli avesse data com- 
missione di dire al duca di Guisa che non venisse , se non voleva esser 
' Cioè dicendogli, ^ Avrebbe. 
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teéutoper autore degli scaDdali e delle sollevazioni de^ Parigini. Monsi- 
gnore di Beilievre si fece innanzi , e volle render conto delF amba&ciata 
sua ; ma nel principio del parlare il re V interruppe, dicendoli che basta- 
va : e, rivolto al duca di Guisa, disse che non sapeva ch^ e^lj fosse stato 
calunniato da persona alcuna ; ma che la sua innocenza sarebbe apparsa 
chiara, quando dalla sua venula non fosse nata alcuna novità., ed inter- 
rotta la quiete del governo, come si prevedeva. 

La regina, pratica della natura del re, conoscendolo dalla faccia incli- 
nato a qualche gagliarda risoluzione, io tirò da parte ^ e gli disse in so- 
stanza quello aveva veduto della concorrenza del popolo; e che non pen- 
sasse a deliberazioni precipitose , perchè non era tempo. Il medesimo 
soggiunse la duchessa d' Uzes , che ^li era vicina. Ed il duca dr Guisa , 
osservando attentamente ogni minuzia , come vide quella fluttuazione , 
per non dar tempo al re di deliberare, si fìnse stracco dal viaggio; e li- 
cenziandosi brevemente da lui , accompa^-nato dall' istessa frequenza di 
popolo, ma da niuno di quelli delia corte, si ritirò nella strada di Santo 
Antonio alle sue case. 

Moki dannarono il re che non avesse saputo risolversi di levarselo a 
questa occasione dinanzi: molti , conscii dell' animo e delle forze de'Pa- 
lìgini, e che nella corte medesima aveva molti aderenti, la stimarono pru- 
dente e misurata deliberazione. Il medesimo, tt;t, libro IX. 

XlX. Modi di procedere usati dal re Enrico IF di Francia 
liei cominciamento del suo regno. 

Il re , accomodato V animo e 'I volto alla necessità del presente biso- 
gno, avendo assunto il nome e P insegna del re di Francia, né potendo, 
per la strettezza in che si ritrovava, far nuove spese; si valeva delle sup- 
pellettili del re defonto*. servendo il medesimo colore violato a portare li 
lutto del suo precessore , eh' Cj^li perla morte della madre ancora ado- 
perala. Conoscendo gli animi non ancora assuefatti all'ubbidienza sua , 
e la propria debolezza essere da molli disprezzata; con la vivezza dello 
spirito , con la prontezza delle risposte, con la copia delle parole, con la 
domestichezza della conversazione, facendo più il compagno che il prii^ 
cipe , ed aggiungendo promesse larghissime alla strettezza della condi- 
zione presente , procurava di soddisfare a tutti, e di conciliarsi la bene- 
volenza di ciascheduno, mostrando ora con questo ora con quello sepa- 
ratamente, di riconoscere il reame e la riputazione dall' opera sua , e di 
essere apparecchiato con l'animo ad incontrare quelle occasioni, che si 
rappresentassero , di ricompensa. Agli Ugonotti mostrava di aprire e di 
confidare l' intimo de' suoi sentimenti , e di riconoscere in loro il fonda- 
mento delle speranze sue : a' Cattolici faceva grandissimo onore ; e par- 
lando-con molta venerazione del pontefice e della sede apostolica , ono- 
rando Perdine ecclesiastico, e mostrandosi sempre inclinato alla. religio- 
ne romana, dava segno di presta ed indubitabile conversione. Ai plebei si 
mostrava compassionevole delleloro gravezze, e delle calamità della guer- 
ra; ed iscusava anco con ì minori la necessità di nodrire e di alimentare 
i soldati, riversando la colpa ne' suoi nemici: a' nobili, con termini e pa- 
role di gran rispetto, dava la gloria di veri Francesi, di conservatori della 
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patria, e di restauratori della casa reale: alletiaodo con queste ani cia- 
scuno a seguitarlo ; mangiando in pubblico, aprendo le più segrete stan- 
ze a ciascheduno, non celando la necessità del suo presente slato, e po- 
nendo in burla quelle cose che con consigli scrii non si potevano svi- 
luppare. ^ limcdesimojivt, libro X. 

XX. Navigazione dei Portoghesi e degli Spa^nuoH 
nel decimoquinto e nel decimosesto secolo. 

Non aveva dato tanta molestia ai Veneziani la guerra dei Turchi, quan- 
ta nìolestia e detrimento détte F essere siato intercetto dal re di Portogallo 
il commercio delle spezierie : le quali 1 mercatanti e i legni loro condu- 
cendo da Alessandria, città nobilissima, a Venezia, spargevano, con gran- 
dissimo guadagno, per tutte le provincie della cristianità. Hanno comin- 
cialo, già molti anni sono, i re di Portogallo a costeggiare, per cupidità 
di guadagni mercantili , V Affrica: e condottisi a poco a poco insino al- 
l' isole del Capo verde, dette dagli antichi , secondo P opinione di molti , 
P isole Esperide ; preso di mano in mano maggior animo ; venuti con 
lungo circuito , navigando verso il mezzodì , al capo di'^Buona speranza, 
promontorio più distante che alcun altro deirAflrica dalla linea equino- 
ziale; e da quello volgendosi alP oriente; hanno navigato per P Oceano 
insino al seno Arabico e al seno Persico. Nei quali luoghi i mercatanti di 
Alessandria solevano comperare le spezierie i parte nate quivi : ma che 
la maggior parte vi sono condotte dalle isole Bdolucche, e altre parti del- 
l' India -, e dipoi per terra . per cammino lungo, e pieno d' incomodila e 
di molte spese ) per condurle in Alessandria, e quivi venderle ai merca- 
tanti veneziani. 1 quali , condottele a Venezia , ne fornivano tutta la cri- 
stianità: ritornandone loro grandissimi guadagni. Perchè, avendo soli in 
mano le spezierie, costituivano ì prezzi ad arbitrio loro; e coi medesimi 
legni coi quali le levavano d'Alessandria, vi conduccNano moltissime mer- 
caianzie ; e i nicdesimi legni i quali portavano in Francia, in Fiandra, in 
Inghilterra e in altri luoghi le spezierie, tornavano niedesimamente a Ve- 
nezia carichi di altre mercatanzie. La quale negoziazione aumentava me- 
desimamente molto Pentrante della repubblica, per le gabelle e passaggi. 

Ma i Portogallesi, condottisi per mare da Lisbona , città regia di Por- 
togallo, in quelle parti remole ; e fatto amicizia, nel mare Indico, coi re 
di Calicut, e di altre terre vicine; e dipoi, di mano in mano, penetrati nei 
luoghi più intimi ; ed ediOcale in progresso di tempo fortezze nei luoghi 
opportuni ; e con alcune città del paese confederatisi , altre fatiesi con 
P armi suddite , hanno trasferito in sé quel commercio di comperare le 
spezierie , che prima solevano avere i mercanti dWlessandria: e condu- 
cendole per mare in Portogallo , le mandano poi , eziandio per mare, in 
quei luoghi medesimi nei quali le mandavano prima i Veneziani. Naviga- 
zione certamente maravii;liosa, e di spazio di miglia sedicimila, per mari 
al tutto incogniti, sotto altre stelle, sotto altri cieli, con altri istrumenti 
( perchè, passata la linea equinoziale, non hanno più per guidala tramon- 
tana, e rimanyono privati delPuso della calamita), né potendo per tanto 
cammino l( ccare se non a terre non conosciute , diverse di lingue , di 
religioni e di costumi, e del tutto barbare, e inimicissime dei foiestieri. 
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E Nondimeno, non ostante (ante dìfficoìià, si hanno fatta in progresso di 
tempo questa navigazione tanto familiare, che, ove prima consumavano 
a Gondurvisi dieci mesi di tempo , la finiscono oggi comunemente , eoa 
pericoli molti minori, in sei mesi. 

Ma più maravigliosa ancora è stata la navigazione degli Spagnuoli, co* 
miuciata per invenzione di Cristofano Colombo genovese: il quale, aven- 
do molte volte navigato per il mare Oceano, e congetturando per V osser- 
vazione di certi venti quello che poi veramente gli succedette; impetrali 
dal re di Spagna certi legni , e navigando verso T occidente ; scoperse , 
in capo di treniatrè dì , nell' ultime estremità del nostro emisperio , al- 
cune isole , delle quali prima niuoa notizia si aveva: felici per il sito del 
cielo , per la ferli'ità della terra , e perchè ( da certe popolazioni fierissi- 
me in fuora, e che si cibano dei corpi umani ) quasi tutti gli abitatori , 
semplicissimi di costumi , e contenti di quel che produce la benignità 
della natura, non sono tormentati ne da avarizia né da ambizione. Ma in- 
felicissime perchè, non avendo gli^uomini né certa religione, né notizia di 
lettere; non perizia di artifìcii, non armi, non arie di guerra, non scien- 
za, non esperienza alcuna delle cose*, sono, quasi non altrimenti che ani- 
matì mansueti, facilissima preda di chiunque gli assalta. Onde , allettati 
gii Spagnuoli dalla facilità dell' occuparle, e dalla ricchezza della preda 
( perchè in esse sono slate trovate vene abbondantissime d^ oro); comin- 
ciarono molti di loro, come in domicilio proprio, ad abitarvi. E penetrato 
Cristofano Colombo più oltre, e dopo lui Ameri^'O Vespucci fiorentino, e 
successivamente molti altri ; hanno scoperte altre isole , e grandissimi 
paesi di terra ferma: e in alcuni di essi (benché in quasi lutti il contra- 
rio ), e nelP edificare pubblicamente e privatamente , e nel vestire, e nel 
conversare, costumi e pulitezza civile: ma tutte genti imbelli , e facili a 
essere predale. Ma tanto spazio di paesi nuovi, che sono senza compara- 
zione maggiore spazio, che T abitato che prima era a notizia nostra. Nei 
quali distendendosi con nuove genti e con nuove navigazioni gli Spa- 
gnuoli *, e ora cavando oro e argento delle vene che sono in molti luoghi, 
e delle rene dei fiumi ; ora comperandone, per mezzo di cose vilissiroe, 
dagli abitatori; ora rubando il ^ìà accumulalo; ne hanno condotto nella 
Spagna infinita quantità: navigandovi privatamente | benché con licenza 
del re ) e a spese proprie molti ; ma dandone ciascuno al re la quinta 
parte di quello che o cavava, o altrimenti gU perveniva nelle mani. 

Anzi è proceduto tanto oltre P ardire degli Spagnuoli, che alcune na- 
vi , essendosi distese verso il polo antartico gradi cinquaniatré , sempre 
lungo la costa di terra ferma ; e dipoi entrali in uno stretto mare; e da 
quello, per amplissimo pelago, navigando nelP oriente; e dipoi ritornan- 
do per la navigazione che fanno i Porlogallesi; hanno , come apparisce 
inanifeslissimamenie, circuito tutta la terra. Degni, e i Porlogallesi e gli 
Spagnuoli, e precipuamente Colombo, inventore di questa più maraviglio- 
sa e più pericolosa navigazione, che con eterne laudi sia celebrata la pe- 
rizia, r industria, V ardire, la vigilanza e le fatiche loro ; per le quali è 
venuta al secolo nostro notizia di cose tanto grandi e tanto incognite. Ma 
più degno di essere celebrato il propesilo loro , se a tanti pericoli e fa- 
tiche gli avesse indotti, non la sete immoderala delF oro e delle ricchez- 
ze, ma la cupidità o di dare a sé slessi e agli altri questa notizia , o di 
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propagare la fede cristlaDa : benché questo sia in qualche parie proiCe- 
duio per conseguenza. Perchè in molli luoghi ^ono stati convertiti alla 
nostra religione ^li abitalori. Per queste navigazioni si è manifestato es- 
sersi nella cognizione della terra ingannati in molte cose gli antichi: pas- 
sarsi oltre alla linea equinoziale ; abitarsi sotto la torrida zona. Come -me- 
desimamente, contro l'opinione loro, si è, per navigazione di altri ^ com- 
preso, abitarsi sotto le zone propinque ai poli 5 sotto le quali afTermava- 
no non potersi abitare, per i freddi inimoderati, rispetto al sito del cielo 
tanto remoto dal corso del sole. 

Francesco Guicciardini, Istoria d' Italia^ libro VI. 

XXI. Stato deW Italia sulla fine del secolo decimoquinto, 
innanzi alla venuta di Carlo ottavo, re di Francia. 

Le calamità d' Italia ( acciocché io faccia noto quale fosse allora lo 
stato suo, e insieme le catiioni dalle quali ebbero origine tanti mali ) co- 
minciarono con tanto maggior dispiacere e spavento negli animi degli 
uomini, quanto le cose Universali erano allora più liele e più felici. Per- 
chè maniteslo è che da poi che l' imperio romano , disordinalo princi- 
palmente per la mutazione degli antichi costumi, cominciò, già sono più 
di mille anni, di quella grandezza a declinare, alla quale con maraviglio- 
sa virtù e fortuna era salito ; non aveva giammai sentito Italia tanta pro- 
sperità, né provato stato tanto desiderabile, quanto era quello nel quale 
sicuramente si riposava V anno della salute cristiana mille quattrocento 
novanta, e gli anni che a quello , e prima e poi , furono congiunti. Per- 
chè, ridotta tutta, in somma pace e tranquillità ; coltivata non meno nei 
luoghi più montuosi e più sterili , che nelle pianure e regioni sue più fer- 
tili ; né sottoposta ad altro imperio che de' suoi medesimi ; non solo era 
abbondantissima d'abitatori, di mercatanzie e di ricchezze; ma illustrata 
sommamente dalla magnificenza di molti principi , dallo splendore di 
molte nobilissime città , dalla sedia e maestà della religione : fioriva di 
uomini prestantissimi nell' amministrazione delle cose pubbliche, e d'in- 
gegni molto nobili in tutte le dottrine, ed in qualunque arte preclara ed 
industriosa ; né priva, secondo I' uso di quella età, di gloria militare: e^ 
ornatissima di tante doti , meritamente appresso a tutte le nazioni nome 
e fama chiarissima riteneva. 

Nella quale felicità , acquistata con varie occasioni , la conservavano 
molte cagioni : ma , tra l' altre , di consentimento comune si attribuiva 
laude non piccola all' industria e virtù di Lorenzo de' Medici*, cittadino 
tanto eminente sopra il grado privato nella città di Firenze, che per con- 
siglio suo si reggevano le cose di quella repubblica, potente più per l'op- 
portunità del sito, per si' ingegni degli uomini, e per la prontezza dè'da- 
nari, che per la jsrrandezza del dominio. E avendosi egli nuovamente con- 
giunto con parentado , e ridotto a prestare fede non mediocre a' consigli 
suoi, Innocenzio ottavo, pontefice romano ; era per tutta Italia grande il 
suo nome, grande nelle deliberazioni delle cose comuni l'autorità. E co- 
noscendo che alla repubblica fiorentina , e a sé proprio , sarebbe molto 
pericoloso se alcuno de' maggiori potentati ampliasse più la sua potenza; 
procurava con ogni studio che le cose d' Italia in modo bilanciate si man^ 
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tenessero , che più in una che in un^ altra parte non pendessero. Il che 
senza la conservazione della pace, e senza vegghiare con somma diligen- 
za in ogni accidente, benché minimo^ succedere non poteva. 

Concorreva. nella medesima inclinazione, della quiete comune, Ferdi- 
nando di Aragona, re di Napoli; principe certamente prudentissìmo^ e di 
grandissimo valore : con tutto che molte volte per il passato avesse dì- 
mostrato pensieri ambiziosi i e alieni dai consigli della pace ; e che in 
questo tempo fosse molto stimolato da Alfonso duca di Calabria suo pri- 
mogenito ; il quale mal volentieri tollerava che Giovan Galeazzo Sforza , 
duca di Mifano, suo genero, maggiore già di venti anni | benché d' intel- 
letto incapacissimo), ritenendo solamente il nome ducale, fosse depres- 
so e soffocato da Lodovico Sforza , suo zio. Il quale avendo più di dieci 
anni prima , per V imprudenza e impudici costumi della madre madonna 
Honai presa la tutela di lui, e con questa occasione ridotte a poco a poco 
in potestà propria le fortezze, le genti d^ arme, il tesoro, e tutti i fonda- 
menti dello stato ; perseverava nel governo, non come tutore o governa- 
tore, ma, dal titolo di duca di Milano in fuori, con tutte le dimostrazioni 
e azioni da principe. E nondimeno Ferdinando , avendo più innanzi agli 
occhi F utilità presente , che V antica inclinazione, o V indegnazione del 
figliuolo, benché giusta; desiderava che Italia non si aiterasse : o perchè, 
avendo provato pochi anni prima, con gravissimo pericolo, l'odio contro 
a sé de' baroni e de' popoli suoi, e sapendo l'affezione che, per la memo- 
ria delle cose passale , molti de' sudditi avevano al nome della casa di 
Francia, dubitasse che le discordie italiane non dessero occasione a'Fran- 
zesi di assaltare il reame di Napoli; o perchè per fare contrappeso alla 
potenza de' Veneziani, formidabile allora a tutta Italia, conoscesse essere 
necessaria l' unione sua con gli altri , e specialmente con gli stati di Mi- 
lano e di Firenze. 

Né a Lodovico Sforza, benché di spirito inquieto e ambizioso , poteva 
piacere altra deliberazione: soprastando non manco a quegli che domina- 
vano a Milano, che agli altri , il pericolo del senato veneziano; e perchè 
gli era più facile conservare nella tranquillità della pace, che nelle mole- 
stie della guerra, l'autorità usurpata. E se bene gli fossero sospetti sem- 
pre i pensieri di Ferdinando e d'Alfonso d'Aragona; nondimeno, essen- 
dogli nota la disposizione di Lorenzo de' Medici alla pace, ed insieme il ti- 
more che egli medesimamente avea della grandezza loro ; e persuaden- 
dosi che, per la diversità degli animi, e antichi odii, tra Ferdinando e i 
Veneziani , fosse vano il temere che tra loro si facesse fondata congiun- 
zione ; si reputava assai sicuro che gli Aragonesi non sarebbero accom- 
pagnati da altri a tentare contro a lui quello che , soli , non erano ba- 
stanti a ottenere. 

Essendo adunque in Ferdinando, Lodovico e Lorenzo, parte per i me- 
desimi, parte per diversi rispetti , la medesima intenzione alla pace ; si 
continuava facilmt^nte una confederazione contratta in nome di Ferdinan- 
do re di Napoli , di Giovan Galeazzo duca di Milano , e della repubblica 
fiorentina, per difenslone de' loro stati. La quale, cominciata moki anni 
innanzi, e dipoi interrotta per varii accidenti , era stata nelP turno mills 
quattrocento ottanta , aderendovi quasi tutti 1 minori potentati d' Italia, 
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vaco aperle e sbaragliate. Sicché coloro cui conveniva guerreggiare, 
ammaestrati dair esperienza, ottima insef;natrice delle azioni militari, si , 
guardavano a commetter la loro salute in gente ed ordini si fragili. DI 
qui , e non altronde , veniva negli uomini d' arme la riputazione : poiché 
non da disordine o debolezza, ma da vjrtiì maggiore e numero bisonoava 
che fossero sopraffatti. E tuttoché negli eserciti vi mescolassero fanti, il 
facevano per contrapporgli a quelli de^ nemici ; e per le solite guardie 
degli alloggiamenti, per poter conquistare le terre, e conquistate custo- 
dire. Nelle quali difese ed oiTese, le rotelle, targhe, ronche e partigiane, 
che allora erano in uso , giovavano pur alquanto: ma neMuoghi aperti , 
incontro a^ cavalli , ove senza fosso o muro o torre , le braccia, V armi e 
gli ordini li difendono, giammai vìncevano la pruova ; come ora , che la 
picca e r arcliibu^io, se pur non uccide il cavallo, lo ripigne. Quando si 
appressavano per far giornata, non in aoiì^uardia, battaglia e reiroguar- 
d.a dividevansi, ma in molle purlicellc; le quali, c( rrispondcndo lavorila . 
al nome, appellavano schiere. Erano quello uellc fronti, larghe ; ne*[ljan- 
chi, strette ; e senza spaile. Sicché, aLbatiu(e le prime iile, con li(^'ve fa- 
tica le rimanenti si rompevano. 

La gente d* arme, quantunque fusse molto meglio armata , per portar 
lancia, stocco, e mazza di ferro ; tuttavia putiva anca ella de'difefti. Per- 
chè, come nelle fanterie V eccesso era nella ie^gierezza delle armi , così 
nella cavalleria la soverchia gravezza peccava: e pareva cìiC P una per 
troppa cautela , e l' altra per poca , non potessero far proiìlto. Coucios-; 
siachè le loro armature sconciamente grosse e sode, i cavalli bardatì,^co- 
perti di cuoi doppii e cotti, appena la lucevano abile a maneggiare. Anzi 
i soldati, per potere lo smisurato peso sostenere, procaociavansi cavalli 
alti e corpulenti; e susseguentemenle ^ravì e nej:liitlosi; inetti a tolerare 
lunghe fatiche; ed alle penurie degli eserciti, mnlage\oliauudrire. Era- 
no (inalmente tali che nel menar le mani , ogni sdiucciolo , ogni fuscello 
di paglia di' a^ lor piedi si avvolgeva, poteva il cavallo o il cavaliere ren- 
dere inutile o impedire. Di qui nasceva che le guerre, grosse e corte si 
facevano: non erano prima a vista de' nemici, che si azzulfavano : non si 
campeggiava terra di verno: anzi i popoli a* possessori delle campagne 
sì facevano iricontro, e con impunità le porte aprivano. Si mal condizio- 
nati uomini d- arme distinguevansi in isquadre j i cui capi, non capitani, 
come oggidì ( questa sol era dignità del generale ), ma contestabili si chia- 
mavano ; e comprendeva ciascuna di esse cento cavalli, quaranta baie- . 
strieri e venti lance. Perocché un uomo d' arme menava seco cinque ca- 
valli da guerra, un per sé, due per li balestrieri, e gli altri per riserbo , 
se morti o feriti fussero quei che cavalcavano. 

I balestrieri, per non aver a combattere il nemico d' appresso , arma-= 
vano più alla leggiera: ma per oroamento d^ armi, per bonià di cavalli, e 
per virtù di animo, in poco dagli uomini d^ armi erano dilferenli. E va- 
ramente i moderni soldati, benché nella qualità delle armi , e nella mijj^ 
litar disciplina, in molte cose vanno innanzi a quelli antichi; neir orpal& 
del corpo, di lunga sono loro inferiori. Perciocché i pennacchi, i drappi, 
r argento e V oro di che quei si guemivano , gli rendevano splendidi fra 
di essi, ed a' nemici^ tremendi. 

J^è sj creda alcuno, li fatti d' arme di que'tempi, per ostinazione o ga- 
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filiarclia de' soldati i gforni fnterì essere durati ; ma sì bene perchè le 
schiere non insiememente prendevano Battaglia , ma F una dopo P altra 
suecessÌTamenle ; sicché alle fiate, molte di loro, per maDcamento della 
luce^ stavano, nelle giornate, spettatrici, invece di combattiti ici. Le quali 
battaglie, tra per questo, e le poche feriie e morti che in esse avvenir ano, 
a giostre e tomeamenti , più che a nemichevoli zuffe , rendevano simi- 
glianza. Porzio, Congiura de* Baroni ec. ^ libro II. 

XXIV. Sopra lo stesso argomento. 

Innanzi alla venuta di Carlo ottavo ( lasciando stare per ora il ragio- 
nare degli uomini d'arme, i quali, per essere bene fuciniti e coperti di 
ferro, e i cavalli loro bardati, pochi altri ma^^iori pericoli portavano in 
una campale battaelia che in una giostra o lorniamento da beffe; non es- 
sendo» ancora in uso gli scoppietti nelle zuffe, ma le balestre solamente ), 
le compagnie de^ fanti , de^fuali in uno esercito ben grande era poro il 
numero e mollo manco V uso , fuorché nelle espugnazioni o>\ero difese 
delle terre ; portavano poche armi da difendere ; e per offendere , lance 
molto lunghe e sottili: con le quali sebben ferivano il nimico di lontano , 
non pot«*\ano però sostenere P impeto della cavalleria. £ perciò poco si 
mescolavano ne' fatti d^ arme; se non con gran loro «anta^^gio, e in luo- 
ghi montuosi e difficili Sì ciie così fatte lance erano anche manco utili 
die le sarisse de' Macedoni: perche gP Italiani non avevano la perizia di 
quella ordinanza chiamata falange; la quale poi quasi messere ' in uso in 
Italia con le loro picche gli oltramontani, e principalmente gli Svizzeri. 
Portavano appresso i nostri le rotelle , e certe partit^iane piccole da lan- 
ciare, le quali nelle scaramucce lanciavano V uno alP altro, e ripigliavano 
quasi a vicenda: e le più mortifere armi che si usavano , erano le bale- 
stre; e anche genti tra gli altri soldati manco apprezzate. Non portavano 
bandiere né insegne nelle compagnie : e nelle rassegne e mostre che fa- 
cevano, camminavano quasi trottando, e continuamente gridando il no- 
me del principe dal quale eran condotti'; e così andavano festevolmente 
saltellando dietro al suono d^ un tamburino col zufoletto , piuttosto a 
guisa di giocolatori, che di soldati messi in ordinanza, e ben disciplinati. 
8ì che non è da prender maraviglia se in quel principio facessero le genti 
italiane sì mala pruova con gli oltramontani. 

1 commessarii similmente che si mandavano fuori per comandare o 
consigliare i capitani, governatori o condottieri ; come che fussero pru- 
denti, e forniti d'ogni altra buona qualità, non essendo pratichi nelle cose 
della guerra , come imperiti di tale mestiere , non erano appresso i sol- 
dati d^ alcuna autorità o riputazione ; ma più tosto atti da essere dalla 
malizia di quelli a«;girati e vilipesi , che obbediti o temuti. 

E tale era lo stato, non solamente della patria nostra' e della Toscana. 

ma universalmente di tutta Italia. Onde i popoli e le città che vìvevano 

civilmente, e quei principi e si:<nori i quali non si esercitavano personair 

mente nella milizia , ma, standosi in ozio, col consiglio e con T armi dei 

* Cioh misero, « Seipendititi. ' Di Firenze. 

L&o?AfiPi> CroiStomaiia. I. 4 
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fiokJaLì merceoarii maoleDevano ìe;Iì stali loro ; bene sfyesso Hcevavaoo 
nm Jiiinuri danui da^ soldati propri], che da' nimici manifesti. 

Nasdi, Vita d' Antonio Giaeomini, 

XXV. V Olanda e la Zelanda nel secolo decimosettimo. 

Considerala la sìruazione dell' una e dell' altra provincia , può restare 
in dubbio se più grande sia io spazio eh' in esse dall' acqua vien rubato 
alla terra, o pur dalla terra alP acqua. Né si può dubitar meno ancora, 
se più manchino o vero più abbondino i loro paesi di quelle comodità che 
negli altri suol godere la vita umana. Per la qualità del loro sito , man- 
cano e di grano e di vino e d' ogiio e di lane e di legname e di canape e 
di lini, e di quasi tutte 1' altre o comodità o delizie che s' usino io regio- 
ni più temperate e più asciutte. E nondimeno , dall' al ira parte , si vede 
che non v' ha contrada, non solo in quell' angolo del settentrione, ma nei 
giro di tutta Europa , ch'abbondi al pari dell' Ollanda e delia Zelanda 
quasi di tutte le cose nominate di sopra, e di quelle che sono meo necettr 
sarie ancora air umano sostentamento. Così grande è il vantaggio che 
ricevono queste due provincie dal mare e dalie riviere; per aver facilei 
col mezzo delia navigazione, da o^ni parte il commercio con tutti gli aU 
tri paesi. E dopo averlo introdotto specialmente, e reso tanto famigliare, 
nell' Indie ; non si può dire q^uanto in ameudue sia cresciuta e la cofiit 
delle merci, e la frequenza de'trallìcanti. Di qui nasce clie tanto abbou* 
dino anche d' abitatori ; e che tanto sia popolato di città, di terre e di vii* 
lasgi l' uno e 1' altro paese. Ma non si vede men pieno il mar di vasceiiif 
ed ogni sito acquoso , di ciascuna altra sorte di legni : che tutti ser\ono 
d'albergo particolarmente a marinari ed a pescatori. 

A queste due qualità di mestieri s' applica in Ollanda e Zelanda un nu- 
mero grandissimo di persone. Delle navi fan case; e delle case, poi^ scq<h 
le. Quivi nascono, quivi s' allievano, e quivi apprendon la professione: e 
praticando poi, i marinari spezialmente , la loro, nel correr tante volte, 
e con tanto ardire, da un polo all'altro, e dovunque a' mortali si comu- 
nica il sole; ne divengono sì periti, che qualch'altra nazione ben può ugua- 
gliare , ma niuna già vincere, in quest'arte marinaresca, la loro. Nel re- 
sto, qi^ei popoli generalmente sono dediti al traffico: e sopramodo si mo- 
strano industriosi nelle cose manuali e meccaniche. ]1 maggior piacerò 
che si pigli da loro, è fra i conviti e le tavale. In questa maniera tempra* 
no la malinconia de'fastidiosi verni che pruovano, i quali però sono liui*. 
ghi più tosto che aspri; eccedendo quel clima nelle piogge assai più cW 
ne' ghiacci. Sono ben formati ordinariamente di corpo: candidi non me^ 
nodi natura che di presenza: piacevoli nell'ozio; ma fieri altreltaoie 
nelle rivolte : e molto più abili in mare, che in terra, all' esercizio dein» 
1' armi. Nudrisconsi per lo più di laìticinii e di pescagione: abbondane 
dono in somma copia i ior paesi. Hanno inclinato ^empre. a governo libe^ 
ro , e sempre tenacemente conservati i Ior usi antichi. 

È piena i'OIlanda di grosse città, di buone terre, e d'infiniti villag^i:; 
ma per frequenza di forestieri, e per moltitudine d' abitanti proprii, Am- 
sterdam è stata sempre la città più principale di quella provincia, Oggf-^ 
d/ è la più merc&Qtiìc piazza, non solo dell' Ollanda^ ma di tuttA) il scHlea^ ^ 
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frìone. In Zelanda, Midelburgo è la citià di maggior popolo e mercaiiirii. 
Non può quella provincia paragonarsi però a gran pezzo con 1' Oltandà , 
nè^di circuito né di popolazióni né d^ opulenza. V uno e l'aliro paese ha 
dell' inaccessibile, per introdurvisi con la forza: poiché non solamenle i 
luoghi più principali, ma i più comuni , sono cinti o dal mare o da'liumi 
da' laghi, o da terreno che non può esser più basso né più fangoso. 

Benti VOGLIO, Guerra di Fiandra, parte I, libro V. 

XXVI. Perizia degli Olandesi di andar sopra il ghiacciò, 

*Nc si può dire quanto grande sia la destrezza e T'agililà degli Olandesi 
sul ghiaccio. È occupato il paese loro da infinite acque stagnanti. Questo 
sogliono congelarsi ogni anno per ordinario : benché il freddo non vi re- 
jeni si intensamente comMn altri paesi meno umidi e meno acquo^si. Per- 
dono allora perciò Tacque la lor natura. E commutandosi parimente l'u- 
so dèlie barche in quello delle carrette, frequentansi allora da' cavalli « 
dagli uomini quelle campagne di ghiaccio indurito, come se fossero cam~ 
p&gne di terra asciutta. Le carrette sono piccole ordinariamente ; e per 
ìó più sono condotte da un cavai solo. Sostenlansi, non su le ruote, ina 
sn travicel/j , in foggia di quelle slitte eh' in Italia si usano in Lombare 
dift) 6 che più comunemente sono chiamate con queslo nome. Per anda^ 
re sopra il gielo con sicurezza e velocità, molto ingegnoso particolarmente 
è 1' artificio degli uomini. Guarniscono essi tutta la lunghezza de' piedi 
con due ferri ben lisci, e stretti, e dalla parte dinanzi alquanto ritorti in 
fuori. Sopra questi sì reggono ; e su queste ali , per chiamarle cosi , non 
camminano , ma volano ; essendo allora si veloce il lor corso , che l' oc- 
chio appena può seguitarlo. Né tale uso è praticato dalle donne men che 
dagli uomini. Anzi, nell' esercitarsi , gareggiando ben sovente l' un sesso 
con P altro ) quelle hanno prevalùto talora a questi. E non sentono diffi* 
coita alcuna ivi le femmine in correr sul ghiaccio, ed in fare ad un tempo 
or P uno or V altro de' lor donneschi esercizii più manuali , quando più 
rapidamente le porta il volo in quell'occasione. —11 medesimo, ivi, libro VII. 

9. Lutero alla dieta di Formazia, 

Si celebrò in Germania la dieta di Vormazia del 15? 1 , dove Lutero fu 
chianinto con salvacondotto di Carlo, eletto due anni innanzi imperatore, 
per render conto della sua dottrina. Egli era consigliato a non andarvi, poi« 
che giàerapubblicataed affissa la sua condanna fatta da Leone, onde poteva 
esser certo di non riportare se non conferma della condannazione, se pur 
non gli fosse avvenuto cosa peggiore. Nondimeno, centra il parere di tutti 
gli amici, sentendo egli in contrario, diceva, che, sebbene fosse certo di 
aver eoatra tanti diavoli quanti coppi erano nelli tetti delle case di quella 
o«ttà^ voleva andarvi; come fece. Ed in quel luogo, ai 1 7 d'aprile, in pre- 
senza di Cesare e di tutto il convento de' prencipi., fu interrogato se egli 
era l' auiot^e deUibri che andavano fuora sotto suo nome , de^ quali furo- 
Da.recitati i titoH e mostrati gli essemplari posti in mezzo del consesso 9 
e se voleva difendere tutte le cose contenute in quelli ritrattarne alcu- 
na. RtH>09e; quaiiilo olii libiri, che lìrlcon*?sceYa^iivsm\ts\^\V\S&^\s^^i\ 
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di difendere o do le cose contenute in quelli essere di gran momento , e 
pertanto avere bisogno di spazio per deliberare. Gli fu concesso tempo 
quel giorno, per dar risposta il seguente, il qual venuto, introdotto l^ar- 
tioo nel consesso, fece una lunga orazione^ scusò prima la »ua semplicilàf 
«e, educato in vita privata e semplice , non aveva parlato secondo la di- 
gnità di quei consesso, e dato a ciascuno i titoli convenienti; poi confer- 
mò di riconoscer per suoi i libri. £ quanto al difenderli , disse che lutti 
non erano d^ una sorte, ma alcuni contenevano dottrina dejla fede e pie à, 
altri riprendevano la dottrina de^ponteGci: un terzo genere era delli scriui 
contenziosi centra i difensori della contraria dottrina. (Ju^Dto alli primi 
disse che, se li ritrattasse, non farebbe cosa da cristiano e da uomo dabbe- 
ne ] tanto pili quan o per la medesima bolla di Leone, se ben lutti erano 
condannati, non però tutti erano giudicati cattivi. Ouaoto alli secondi, 
che era cosa pur troppo chiara che tulle le Provincie cristiane e la Ger- 
mania massime erano espilate e gemevano sotto la servitù ; e però il re- 
trattare le cose delle non sarebbe stato altro che confermare quella tiran- 
nide. Ma nelli libri del terzo genere confessò d'esser stato più acre e vee- 
mente del dovere ; scusandosi che non faceva professione di santità , uè 
voleva difender i suoi costumi, ma ben la dottrina ; che era parato di dar 
conto a qualunque persona si volesse, offerendosi non esser oslinatt; ma 
quando b fosse roos<rato qualche suo errore con la .scrittura in mano, era 
per gettar ì libri nel fuoco. Si voltò alf imperattire ed alli principi dicen- 
do esser gran dono di lùo quando viene manifestata la vera dottrina , jsl 
come il ripudiarla è un tirarsi addosso causa d' estreme calamità. Finita 
.1' orazione, fu per ordine dell' imperatore ricercato di piena e sempliee 
risposta, se \ eleva d. fender o no i suoi scritti. Al che rispose, di non po- 
ter revocar alcuna cosa delle scritte o insegnate, se non era convinto con 
le parole della scrittura o con evidenti ragioni. Le quali cose udite, Ce- 
sare fu risoluto, seguendo i vestigi de? suoi maggiori , difender la Chiesa 
romana ed usar ogni rimedio per estinguer quelP incendio. , 

Sarpi, Storia del Concilio di Trento. 

10. Papa Giulio III, 

Fu Giulio di nascimento ordinario, d^ intelletto piiì che ordÌDario , mi 
gliore a trovar nuovamente il buono ch^ a fermarsi nel già trovato. Paasé 
per molti ^radi al supremo. Ed oltre a' minori uffici, intervenne al c^Hh 
cilio di Laterano e vi orò solenuemenie. Fu arcivescovo di Manfredooia,[^ 
due volte ^overnator di Roma ed anche uditor della camera. Nel tempt 
del sacco, essendo consegnato per un degli osta^'gi a' vincitori , vìdeMl 
grave rischio d^ ignominiosa morte fra la barbara loro ingordigia. In qua* 
iità di cardinale ressi^ le principali provincie delio stato ecclesiastico-, fl 
sMlIustrò come uomo di sapere e di corai<gio nella presidenza luogti 
torbida del concilio. Fu tenero neifamare , presto nelP adirarsi, ma 
meno al placarsi. Aperto per natura , ma coperto quant^ egli voleva per 
arte. Prono alle ricreazioni , ma di pari anche al negozio. Le instruzioai 
date amministri nel suo pontificato, che sono la maggior parte dettate è 
Jujycome per poco tutte le lettere di grave affare, mostrano sottile ingfr 
^no e fina pru(leDza di stato, uè minor i^lo del ben pubblico e della reii? 
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g'one^'ma vi si scorgon alcune forme di più efficacia che maestà, le qnàli 
TaDtìo arguir mancamento d' ima perfetta gravità e moderazione. Ebbe 
aoìmo benefico, ma talora senza scelta ; non lasciando egli già irretnub^ 
rat! i più degni, ma beneficando con essi ancora i men degni. Portò gra»- 
d' affezione al suo sangue, distrilìuendo varie porpore tra' parenti; alcu- 
ni dei quali divennero più meritevoli dell'onore non meritalo , quandi) 
ottenuto. E specialmenle nel cardinal de' Nobili , la tenerezza de^li afttif, 
aggiungendo ammirazione alla santità^ parve aggiungere e non tórre de- 
eoro alia dignità. Ma sopra tutti amò e sollevò uno fuor del suo' sangue, 
non. degno né prima né poi , che fu il cardinal Innocenzo del Monte. Si 
astenne d' alienare ne' suoi, i beni della sedia apostolica; onde solo a vita 
donò ad Ascanio delfà Cernia un castello presso a Perugia , e al proprio 
fratello suo Balduino die lo stato di Carino similmente a vila, levatogli 
poi dal successore, che lo risarcì dell'entrate. Racconiano che'lmento- 
valo fratello il combaiti fin air ultimo per impetrarne a favor di tutti i 
suoi discendenti il feudo; e che'I pontefice ne fu ritenuto da' liberi con- 
sigli dèi cardinal Cervino. Molto più si mantenne intatto da legarsi a' po- 
tentati per grandezza de'parenti. Solo dal duca di Firenze, si^'nore del Mon- 
te San Savino sua patria, accettò l' investitura di esso in persona del fra- 
tello, non sapendo ratlentperarsi dal diletto di vedere i suoi dominar fra 
quelli con cui s' erano allevali eguali. Mc»rì a' 23 di marzo 1555 con te- 
nue estimazione né con rnagiiior benevolenza ; perciocché certa sua li- 
bertà e domestichezza ohe nelF equalilà di privalo I' avevano altrui ren- 
duto più amabile, nella ma&;L'ioranza di principe il rendettero men vene- 
rabile ; senza la qual prerogativa il principe, non essendo riputato buono 
in sua condizione, ^ né ancora suol essere amalo. Contuttociò Topinione 
gli fu ingiusta : perocché i suoi difetti erano di maggior vista si , che i 
suoi pregi , ma non forse di maggior peso. In somma eziandio l' onore , 
come tutti i beni umani, salvo V iinico vero bene oh' é la virtù, sta in ar- 
bitrio della fortuna. Pallavicino, Storta del Concilio di Trento. 

{ 1 . Pietro Micca. 

MV assedio di Torino nel 1706 i Francesi ordinarono un nuovo as- 
salto pei trenta d' agosto; ma ai ventinove poro mancò che per sorpresa 
non ccfnseguissero ciò che con le armi procurare agognavano. Un'azione 
rara fra le pitìhrare, >irtuosa fra le più virtuose, meritoria fra le più me- 
ritorie, e degna di essere con ««gni onore per tulli i secoli celebrata,, fu 
della loro incannata speranza bolla ed atta cagione. Uomo plebeo la fece, 
|H?rciò non fu stimata, né premiata come e quanto valse, essendo le mu- 
ra lacere pei passati assalti , gli assediati temevano di qualche sorpresa 
notturna; onde grandi fuochi la not e nel fosso ed innanzi alle brecce ac- 
cendevano; il (he serviva eziandio ad impedire in quei luoghi l'opere dei 
minatori nemici, sotto terreni da tanti mcendii alTocati.Ma tale cautelarsi 
non giovò tanto, che la notte dei ventinove d^1gosto I forse Iddio volle 
per speciale decreto che in quel momento il coraggio francese e la virtù 
piemontese maravigliosamente sprecassero) cento granatieri francesi non 
■ 'riuscissero nel fosso della p'ai^za senza essere veduti né sentiti dalle guar- 
* Buono adatto ad esser prìncipe* 
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<lie della muragiia , e non s^ accostassero alla porticcìuola delia cortiaa:- 
per opprimervi la guardia esterna, ed occuparne Penlrala." Il luogo era-: 
slato minalo prima pei caso di un assalto generale, ma la mina, bencbèv 
carica, non era ancora mimila del necessario artifizio , onde Raccendi- : 
tore avesse tempo di salvarsi. Il pericolo era grave e imminente. Un ufii* 
ciale, ed. un soldato minatore , per nome Pietro Micca, della terra d'Àn- 
dorno nel Biellese, intenti air opere stavano nella galleria delia mina, Dcj^\: 
V atto slesso che i francesi minacciavano la porta. Credettero perduta fa ' 
piazza se i nemici sMmpadronivano di quelP entrata; perciocché vera-^ 
mente per lei neiP interno del recinto si apriva T adito. Già la guardia 
sorpresa e dal numero sopraffatta, era andata dispersale già i granatieri 
di Francia , cresciuti d^ ardire e di numero , rotta la prima porta o can- 
cello di quella sotterranea via, contro la seconda, ultimo e solo ostacolo 
che restava , si travagliavano , e lei scotevano , e con le scuri , e con le 
lieve, e con conii di scbianlare s' argomentavano; ma non Pietro Micca 
si slette. In quello estremo momento. Salvatevi^ alTufficiale, che gli era 
vicino, disse , salvatevi , e me solo qui lasciate, che questa mia vita 
alla patria consacro; solo vi prego di pregare il governatore, perchè 
abbia per raccomandati i miei figliuoli e lamia moglie, i quali . 
non saranno pochi minuti scorsi^ più padre né marito avranno. L'uf- 
ficiale , r eroica risoluzione ammirando , si allontanò. Poiché il devoto 
minatore in sicuro il vide, diede fuoco alla mina, ed in aria mandò il ter- 
reno soprapposto, e sé stesso e parecchie cenlinaja di granatieri france- 
si, che già l'avevano occupalo. Micca fu trovalo morto sotto le rovine 
della mina, ed in poca distanza del fornello. Micca felice per aver salvata 
la patria, più felice ancora se più libera e più riconoscente patria trovato 
avesse ! Seppesi il mirabii caso per voce dello scampato ufficiale: le rui-- 
ne stesse coli' esposto cadavere parlarono. Al remore , la citlà tutta de- 
stossi e si scosse; accorsero le guardie , lo scompiglialo muro con più 
soldati assicurarono. Torino fu salvo quel giorno , perchè, se non eradei 
generoso Biellese; nissuno EJiigenio, né nissun Vittorio Amedeo il salva- 
vano, e r opera loro veniva indarno. Da lui la corona ducale fu c^nser- ■ 
vaia, e la regia posta in capo ai princpi di Savoja. A questo passo, esilo 
ed ho vergogna ai dire come la famiglia dell'eroico preservatore sia stala 
ricompensala: le furono statuite due rate di pane militare in perpetuo , 
come se il nobilissimo fatto una nobilissima ricompensa non avesse me- 
ritata, e qui si trattasse solamente di saziar la fame di chi (portava il no- 
me di un eroe. Un autore già da me altrove citato , che scrisse recente- 
mente in lingua francese memorie storiche della casa di Savoja, ripr»^nde 
alcuni apprezzatori moderni , come fili chiama, i qutili credendo , come 
continua a dire, che tuito possa e debba pagarsi al |)eso dell' oro, hanno 
stimato assai meschina quella ricompensa all' antica. Poi se ne va loro 
rammentando , che un ramo d' ulivo , pariicolarmente consecrato a Mi- 
nerva, era in Atene la più bella delle ricompense, e che la facoltà del po- 
tersi sedere alle mense pubbliche di Sparta era il più onorevol preu)io 
delle fatiche sparse in prò della patria. Ciò sta molto bene , ma non so 
che il Piemonte fosse Atene o Spana. La monarchia deve premiare i di- 
scendenti di Micca con gli onori che essa dà, come le repubbliche antl-- 
che premiavano cogli onori eh' esse davano. Il pane si dà ai poveri , non 
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at.glorìosL Che pane , ohe pane ! Ripeto che ho vergogna; Ma Micca era^ 
pl^o; la ricompensa data, q piuttosto l'oltraggio fatto a ch4 il sua no»*- 
me'porlBva, denota il caso che si faceva in rie moni e , a quei tempi , dei 
popoJaot. Ai giorni nostri si conobbe P indecenza. Cercossi ( miserabii' 
caii^^ che cercare m dovesse ) V ultimo rampollo della famiglia del Micca^.' 
un vecchia assai dì tempo , che 6e ne vivea, a sé medesimo ed agli altri 
BQA|H)SGÌuto, nelle sue montagne. Il fecero venire a Torino,.e d^ uà abito- 
di'jergenle arligliere il vestirono. Poco capiva quel che si volessero ; il 
suo idiotismo proyava Pantica ingratitudine. Il corpo degi i ingegner i.feoe 
coniare una medaglia in onore di Pietro Micca, tardo testimonio di una 
virtù cbeha poche parti. Ladata della meduu'lia onora chi la procurò, di&-t 
DDora chi tardò. Ahi pur troppo freddi furono gli scrittori contempora- 
Doi ed i moderni , che di qodeslo fallo parlarono ! ahi troppo restii sono^ 
gli uomini alia gratitudine M 

Botta, Storia d'Iialia eontinaata dal Guicciardini, 

i2. Terromoto nelle Calabrie, 

Uordioe dei tempi mi ha condotto alP anno 178^ , quando tremuoto 
violentissimo abbattè molte città, scompose molti terreni della Calabria 
e della Sicilia ,con uccisione di uoitùni e gregigi, e •imiversale spavento 
nei due regni; della quale sventura dirò le parli più memorabili. Il & di 
febbrajo, mercoledì, quasi un'ora dopo il me/zo/Efiorno, si sconvolse il ter* 
reno in quella parte della Calabria cb^è confinala dai tiumi Gallico e Me- 
tramo, dai monti Jejo, Sagra, Gaulone, e dai lido, Ira que^ fiumi del mar 
Tirreno. Lo chiamano Piana, perchè il paese sotto gli ultimi Apennini si 
stende in pianura per ventotto. miglia ilaiiane-e diciotlo in larghezza. Du- 
rò il tremuoto cento secondi: sentito sino ad Olrauto, Palermo, Lipari e 
le altre isole Eolie; ma poco nella Puglia e in terra di Lavoro; nella città 
di Napoli e negli Abruzzi , nulla. Sorgeano nella Piana centonove città a 
villaggi, stanze di centosessantasei mila abitatori ; e in meno di due mi- 
nuti tutte quelle moli subissarono, con la morte di trenladuemila uomini, 
di ogni sesso e età, ricchi -e nobili più che poderi o plebei: alcuna poten- 
za non valendo a scampare da que^ subiti precipizio 

Il suolo della Piana , di sasso granito dove le radici del monte si pro- 
lungano , di (arre diverse trasportate dalle acque che scendono dagli 
Apennini, varisftdi luogo in luogo per saldezza, resistenza, peso e forma. 
E perciò qualunque fossero i principi! di quel tremuoto, vulcanici secon- 
do gli uni, elettrici secondo gli al! ri, ebbe il movimento direzioni d^ogni 
maniera, verticali, oscillatorie, orizzontali, vorticose, pulsanti-, edosser- 
varonsi cagioni differenti ed opposte dì rovina: una parte di città o di casa 
sprofondata, altra parie emersa ; alberi sino alle cime ingojati presso ad 
alberi sbarbicati e capovolti; e un monte aprirsi e precipitare mezzo a 
dritta, mezzo a sinistra delPaplica posilar^a ; e la cresta, scomparsa, per- 
dersi nel fondo della formata valle. Si viddero certe colline avvallarsi , 
altre correre in frana, e ^'li edifizii sopraposti andar con esse, piùspessp 
rovinando, ma pur tuitavolla conservandosi illesi, e non turbando nem- 
meno il sonno degli abitatori ; il terreno, fesso in più parli, formare vo- 

' Al generoso Micea furuno rese moderne onoranze. 
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rinov&ta per venticinque anni : avendo per fine principalmente di non la* 
sciar diventare più potenli i Veneziani. 

I quali maggiori senza dubbio di ciascuno de^ confederati , ma molto 
minori di tutti insieme , procedevano con consigli separali da' consigli 
comuni; e aspettando di crescere dalP altrui disunione^e travagli, slavano 
attenti e preparati a valersi di ogni accidente che potesse aprir loro la via 
air imperio di tutta Italia. Al quale che aspirassero, si era in diversi tem- 
pi conosciuto molto chiaramente: e specialmente quando, presa occasio- 
ne dalla morte di Filippo Maria Visconte, duca di Milano, tentarono, sotte 
colore di difendere la libertà del popolo milanese, di farsi signori di quello 
stato -, e, più frescamenie, quando, con guerra manifesta, di occupare il 
Ducato di Ferrara si sforzarono. 

RalTrenava facilmente questa confederazione la cupidità del senato ve- 
neziano ; ma non congiugneva già i collegati in amicizia sincera e fedele. 
Gonciosiacosachè, pieni tra sé medesimi di emulazione e di gelosia , non 
cessava di osservare assiduamente gli andamenti P uno dell'altro, inter- 
rompendosi scambievolmente tutti i disegni per li quali a qualunque di 
essi accrescere si potesse o imperio o reputazione, il che non rendeva 
manco stabile la pace: anzi destava in tutti maggior prontezza a procu* 
rare di spegnere sollecitamente tutte quelle faville che origine di nuovo 
incendio esser potessero. 

Tale era lo stato delle cose; tali erano i fondamenti della tranquillità di 
Italia ', disposti e conirappesali in modo, che non solo di alterazione pre- 
sente non si temeva , ma né si poteva facilmente congetturare da quali 
Consigli , per quali casi, o con quali armi , si avesse a muovere tanta 
quiete. il medesimo, tvt, libro 1. 

XXII. Cerimonie usate neW assunzione degli antichi 
■ arciduchi della Carintia. 

Questa provincia ha il suo principe particolare, da' suoi chiamato Ar- 
ciduca; il quale pigliando le insegne dei principato in maniera assai sira« 
vagante , e diversa da tutti gli altri, merita ( per diporto almeno di chi 
legge ) che ella si scriva più brevemente che si potrà , non lasciando i 
particulari. 

Non lungi dunque da Castel santo Vito , in una valle assai spaziosa » 
restano ancora a' dì nostri alcune Tesligie d' una città sì amica , che il 
nome al tutto è perduto ; ed alialo a quella, in una prateria assai larga, 
giace un quadro grande di marmo , e assai bene alto, in sul quale , alla 
coronazione del principe nuovo, siede un contad<nello , a chi *- si appar- 
tiene questo ufìzio per antichissima preminenza della schiatta donde egli è 
nato: e dalia destra sua tiene una vacca nera, e dalla sinistra una cavalla 
e magrissima e molto brutta. Intorno a questo petrone stanno le turbe 
de' popoli, « massime dei contadini, aspettando il nuovo signore. Il qua« 
le, presentandosi in capo del prato, viene, con sontuosissima comitiva di 
signori e baroni, riccamente vesiiti tutti : ed innanzi ad ogni altro, viene 
il conte di Gorizia, maestro del palazzo dei principe ; e tra dodici minori 

* Cioè a CM». * * 



NARl\AZJONr 47 

insegne, porta la gran bandiera dello Arciduca. Seguono dietro al signora 
i magistrali e gli uffìziali dello stalo , vestili essi ancora , come tutta là 
compagnia, il più onoratamente che far si possa. Tra tutti il principe solo 
è vestito da contadino, e di panni rustichi e rozzi, con cappello e scarpe 
alla villanesca, e con bastone in mano come portano i conladini: e cosi 
si avvicina al marmo. Ma il villano che vi è sopra , vedutolo comparire, 
dimanda a gran boce, in lingua scbìavona: Chi è costui che ne viene con 
pompa si grande ? $d i popoli che sono allo intorno gli rispondono: Que- 
llo è il nostro nuovo signore , che viene a pigliaf^4^«lato. 11 villano di- 
manda allora nuovamente : È egli giudice giusto ? cerca egli la salute 
della patria? è egli libero e franco? degno di onore? vero cristiano ? di- 
fensore e augumontatore della santa fede ? Ed a ciascuna di queste di- 
mande rispondono i popoli ad alta boce: Sì, sì, egli è, e sarà. E final- 
mente il villano soggiunge : Per qiial ragione mi vuole egli dunque levare 
di su questa sedia? 11 conte di Gorizia gli risponde allora cosi: Con ses- 
santa danari si compera da le questo luogo. Questi animali ( cioè la ca- 
valla e la vacca ) saranno tuoi. Arai ' le vestimenla che ha indosso il prin- 
cipe: e sarai franto tu e la casa tua, senza pagargli tributo alcuno, il vil- 
lano , per cotendo allora leggiermente il viso del principe con la mano sua, 
gli dice che e' sia giusto giudice, cioè giudichi rettamente ; e scendendo 
dal marmo con la vacca e con la cavalla, lascia il luogo vóto e spedito. 
Il che fatto, monta il principe in sul petrone ; e tratto fuori la spada, la 
brandisce tutto severo ; e voltandosi a fare il medesimo a ciascuna delle 
facce del sasso, pare che e^ prometta buona giustizia. Iodi fattosi arreca- 
re delF acqua in un cappello da villano , beve pubblicamente ; in segno 
forse di sobrietà e di non lasciarsi corrompere dalle vane delicatezze delle 
cose tanto apprezzate. Dismontalo appresso giù del petrone , se ne va , 
con tutta la compagnia, alla chiesa vicina : ed udita quivi la messa , più 
solennemente cantata che sia possibile ; tratlosi V abito villanesco , Io 
consegna al villano del sasso, e rivestesi da signore. Appresso, postosi a 
tavola con tutti i signori e baroni , desina onoratamente ; e ritorna alla 
patria. Dove, in sul tribunale a ciò preparato, rende ragione a chi la di- 
manda , ( secondo 1' usanza di quel paese ) dona le possessioni e gli 
stati in feudo, come più ^'li viene a proposito. 

GiAUBULLABi, Storia dell* Europa, libro III. 

XXIII. Maniera del guerreggiare usata dagli Jtaliani 

nel secolo decimoquinto, 

di eserciti che, nel tempo di che io scrivo, nelle guerre comparivano, 
formavansi di fanti e di cavalli: ma i fanti | detti allora provvisionati } a 
petto a' cavalli , ed all' uso moderno , in assai piccolo numero si adope- 
ravano. 11 qua! disordine non procedeva , se con sana mente sia riguar- 
dato, dair inganno de' capitani, come si ha alcun autore immaginato; ma 
dal difetto delle armi con che i fanli otTendevano. Perocché , da' nostrali 
non anco .la picca conosciuta né 1' archibuso , né le fanterie con ordini 
depai combattendo, non potevano gì' incontri degli uomini d' arme ^ so- 
stenere; i quali, stretti e bene armati, non prima le urlavano, che veni- 

■ Avrai • * Cioè soldati di armatura grave ^ a eavoXio . 



58 CRESTOMAZIA 

per volontari! mftrtoriieper solenDi feste di chiesa speravano placare Tira 
di Dio. 

Ma pili trista fortuna ( maggiore di ogni stile, di ogni inteilelto ) fu di 
coloro che, viventi sotto alle rovine, aspettavano con affannosa e dubbia 
speranza di essere soccorsi ; ed incusavano la tardila, e poi V avarizia e 
V ingratitudine dei più cari nella vita e degli amici ; e quando , oppressi 
dal digiuno e dal dolore, perduto il senno e la memoria, mancavano, gli 
ultimi sentimenti che cedessero erano sdegno apparenti , odio al genere 
umano. Molti furono dissotterrati per lo amore dei congiunti , ed alcuni 
altri dal iremuoto stesso, che, sconvolgendo le prime rovine, li rendeva 
alla luce. Quando tutXi i cadaveri si scopersero fu visto che ia quarta 
parte di^quei miseri sarebbe rimasta in vita se gli ajuti non tardavano ; è •■ 
che gli uomini morivano in attitudine di sgomberarsi d^ attorno i rolta^* ^ 
mi ; ma le donne, con le mani sul viso o disperatamenie alle chiome; aiH- 
che fu veduto le madri non curanti di sé, coprire i figliuoli , facendo so- i 
pr'essi arco del proprio corpo ; o tenere io braccia distese verso quel : 
loro amori , benché impedite dalle rovine non giungessero. Molti nuovi 
argomenti si raccolsero della fierezza virile e della passione delle donne. < 
Un bambino da latte fu dissotterrato morente al terzo giorno, né poi mo- 
rì. Ona donna gravida restò trenta ore sotto i sassi, e dalia tenerezza del ' 
marito liberata, si sgravò giorni appresso di un bambino col quale vissero ■ 
sani e lungamente; ella , richiesla di che pensasse sotto alle rovine , ri- : 
spose: « io aspettava ». Una fanciulla di undici anni fu estratta al sestd. 
giorno, e vìsse ; altra di sedici anni, Eloisa Basili , restò sotterra undioi» 
giorni tenendo nelle braccia un fanciullo , che al quarto morì , così che 
air uscirne era -guasto e putrefatto; ella non potè liberarsi delP imbrac* 
ciato cadavere, perchè stavano serrati fra i rottami, enumerava i giorai 
da fosca luce che giungeva sino alla fossa. 

Più maravigliosi per ia vita furono certi casi di animali; due mule 
vissero sotto un monte di rovine, V una venlinove giorni, l'altra ventitré; 
un pollo visse pur esso ventidue giorni ; due majali sotterrati restarono 
viventi trenladue giorni. E cotesti bruti e ^li uomini portavano, tornan- < 
do alia luce, una stupida fiacchezza, nessuno desiderio di cibo, sete ine- 
stinguibile e quasi cecità, ordinario effetto del prolungalo digiuno. Degli* 
uomini campati alcuni tornarono sani e lieti, altri rimasero infermicci e - 
melanconici; la qual differenza veniva dalP essere stati soccorsi prima di 
perdere la speranza, o già perduta ; la giovinetta Basili , benAè bella, te- . 
nuta comodamente nella casa del suo padrone, ricercata ed ammirata per * 
le sue ventura, non aprì mai nella vita che le restò il labbro al riso: mori 
giovane che non compiva i venticinque anni, non volle marito , non velo 
di monaca; si piaceva star sola, seduta sotto un albero, donde non si ve- 
dessero città case ; volgeva altrove lo sguardo all' apparir dì un bam- 
bino 

Colletta, Storia del reame di Napoli. 
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DESCRIZIONI E IMMAGIM 



I. Giuochi solenni tifati dai Greci. 

hk. CORSA A PIEDI. 

Fu primieramente proposta la corsa di mille passi , diati tempio di Mk 
nérva al fora: alla quale distanza non poteva giungere un dardo , quan- 
tunque scoccato da robusto arciere. Si preseni arono dieci cursori , ve- 
stiti in sajo succinto, con leggierìssimi coturni, ed avvolti in largo man-v 
to. Si pósero quindi in ordinanza a pie dell' atrio del tempio , donde era 
il principio dello stadio , e vicendevolmente guardandosi con emula cu- 
riosità , gettò ciascuno leggiadramente damili omeri il manto , raccolto 
dai seguaci. Apparvero le persone loro snelle in quel leggiero vestimen- 
to: e senza ritardo, al primo cenno della già imboccata tromba, tutti in 
un tempo si slanciarono, mostrando, e nelPimpeto della corsa e nell'avi- 
dità degli sguardi verso la mela, quel violento desiderio, ond' erano ani- 
mati, della sperata vittoria. Erano già alquanto trascorsi in retta schie- 
ra, l'uno non superando l'altro di minimo spazio : quando quegli ch'era 
di mezzo , crebbe il suo corso , ed avanzò alquanto. Gli altri che erano 
a tato di lui, sforzaronsi parirnenle di raggiungerlo, per modo che formossi 
la loro schiera simile a quella delle grui,che volano altissime, ne'tempi 
invernali, messaggiere delie caligini e delle nevi , per ignoto istinto , in 
ordine angolate. Rimasero per breve spazio in quella disposizione: quando 
colui che correva al destro Iato di quello che tulli superava nel mezzo, 
fatto repentino impeto, trascorse avanti dì lui. Risonò Paria di lietissimi 
applausi: dai quali punta, non meno che dal desiderio della corona, co- 
lui che il primo essendo , era slato allora superato ; radunando tutte le 
forze, si spinse, non che a corsa , a salti maraviuliosi , e riapparve ben 
presto innanzi di lutti ; siccome da prima , a sé di nuovo rivolgendo lo 
stridore degli applausi. Ma pure il vicino cursore, non deponendo la spe- 
ranza di trascorrere di nuovo innanzi di quello, si slanciava anelando vi- 
cino in modo* che l'altro sentiva il di lui affannoso respiro : onde^ per 
torsi da tale molestia, trattenendosi all'improvviso, con mirabii arte stese 
il piede verso di lui*, il quale non potè evKare l'inciampo , e però cadde 
prostrato, e deriso dalla moltitudine, menlre il vincitore seguitava la sua 
carriera fra gli applausi. Giunto solo alla meta, ne staccò la sospesa co-' 
rona d' aUoro , e se la pose in fronte , scotendo dai capelli la polvere , e 
tergendo il sudore. Gli altri tutti deviarono fuori dello stadio, comegi» 
ìnuliLe fatica il trascorrerlo più oltre. Era il giovine vincitore un citta- 
dino di Tenedo, per la sua destrezza nel corso, nominato Achille, a cui 
si spesso Omero diede Pepitelo di pie veloce. 

L\ CORSA DEI CARRI. 

Ma già nel medesimo luogo donde erano parliti i cursori, apparivano ^ 



00 CRF.STOMAZIA 

dicesti a opovo spettacolo, sei carri; ciascuno* de^quali aveva al timone, 
di fronte, quattro corsieri, che, anelando dalle allargate nari, scotevario 
la polvere con Pugna, e i crini del collo , aliierameule nitrendo. Dentro 
i cocchi , alli in piedi , con le redini nella manca , e nella dritta sospeso 
il flagello in alto di percuotere , e col viso rivolto al trombettiere , 
stanno i giovani, ansiosi che il magistrato dia il segno. Tiene imboccata 
la tromba alle labbra l'esperto sonatore, ed esìli pure rimira aspettando 
il segno consueto. 1 sei giovani condottieri, in abito succinto, hanno sciolte 
alPaura molte bende, perche , svolazzando , sia più grata la corsa e più 
festiva ; ma pure hanno il capo ricoperto di. un elmo leggiero , a difesa 
delle tempie in una fortuita caduta. Ed ecco già sunna la tromba, ed al 
desiderato segno si lanciano i frementi destrieri, ed i giovani a un tempo 
istesso allentano la briglia , animandoli colla voce e colla sferza , chini 
verso di loro alquanto, o per essere più facilmente inlese le minacce, o 
per naturale ansietà che induce a quelPatto involontaiiamente i condot- 
tieri. Tutti a un tempo in quel modo si dipartirono ; tacendo la moltitu- 
dine sospesa; e solo udivasi il fischio de' flat elli, Io stridore delle rote , 
e il fremer delle voci , insieme al calpestio delle ferrate ugne. Ma ben 
presto, al volgere di tante rote e al battere di tante orme , la prima se- 
rena aria offuscò tal nembo di arida polve, che come la luna, tra le nubi, 
ora appare ed ora s' asconde, così ora un cocchio si mt^strava , ed ora 
spariva, nel turbine polveróso. Ma pure alla fine sorse leggiero vento da 
un lato, e spinse la sollevata polvere nella contraria parte : d'onde non 
piccola molestia n'ebt)ero gli spettatori, costretti a ricoprirsi colle vesti 
il capo. Dall' altro lato comparivano intanto senza alcun ingombro i sei 
carri; e quegli astanti si compiacevano non solo di rimirarne a ciel se- 
reno la corsa, ma deridevano ancora il tumuKo delPoppcsta moltitudine. 
11 vento però è detto giustamente infido e capriccioso dai poeti , come 
quello ch'è autore delle subitanee procelle , e che con\erte la in&!anne- 
vole calma in repentini pericoli. Ora nondimeno dimostrò una maravi- 
gliosa equità : perchè subitamente variando , spinse da un lato all' altro 
la densa polvere, sollevando dalla molestia i derisi, e rendendo loro spet- 
tacolo di beffe gli stessi derisori. 

Ma già un carro,i di cui destrieri erano biondi con nere chiome, tras- 
correva gli altri non di breve «pazio , ed il condottiero dimostrava la 
speranza della vittoria rispondendo agli applausi, che eritpivano il cielo, 
collo scoppiare in larghi giri lo stridente flagello Ecco pefò, che a tur- 
bare così liete lusinghe , si appressa un altro coct hio , i di cui destrieri 
«irano foschi come quelli di Pluto rapitore di Proserpina. A somiglianza 
di quelli, sembrava che loro uscissero le faville insieme coli' alilo dalle 
polverose nari e dalla bocca spumante: e cogli occhi ar<^cnti, correvano 
veloci come il vento , e tumultuosi quanto il mare. Già la testa loro pa- 
reggia il centro delle'rote di quel carro che precede: il condottiero del 
quale, volgendosi alquanto a tal vista, esorta, palpitando, vie più i suoi, 
chiamandoli a nome. Ma essi, animati dal vicino calpestio degli emuli ve- 
loci, colie orecchie tese, ognor più rapido stendevano il corso ; ed i se- 
guaci non meno gareggiando , quel poco che rimanea d' intervallo tras- 
correndo come flutto spioto dal vento , giunsero a lato di quelli. Per 
gualche trsiiio di stadio corsero cosi, che le otto teste delle due quadri- 
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glie isembrava che fossero uua scbiem sola, appartenente ad un sol car- 
ico. Si.calinaroDO gli applausi, rimanendo indecisa la vittoria. 
. Ma la fortuna decise spiacevolmenie quella nobile contesa, in vece del 
Tàiore. Perchè, avendo alla fine i foschi destrieri trascorso a segno, chd 
la rota dei cocchio loro corrispondeva ai cavalli deiPaltro , avvenne che 
ili quelPalto, infranto dal veloce impeto il ritegno della rota stessa, usci, 
yptgendosi ancora per Timpeto benché fuori deir asse. Al quale oggetto 
apaventati i biondi destrieri , cadde uno di loro ; e gli altri tutti , da lui 
repentinamente Irai tenuti, furono stesi sul terreno. Il condottiero traboccò 
sul limone : e inianto Paitro cocchio pendeva da una parte, strascinando 
nella polvere Passe privo di rota: mentre che il giovine giaceva supino , 
rimasto indietro nello stadio senza speranza di premio , benché il voto 
carro giugnesse alla meta. Gli altri quattro, che ad eguali distanze se- 
guivansi, deviando Pinciampo di quello che era rimasto per via, incomin- 
ciarono a gareggiare fra di loro , rianimando le speranze : e finalmente 
giunse prima alla meta la quadriga bianca sparsa di nere macchie: onde 
presentandosi il condottiero al dispensatore de' premii, ebbe in dono uq 
elmo, ed un usbergo d^acciajò, ornato di argento, sul petto di cui si ve^ 
deva scolpila una quadriga in oro, col motto: è felice ogni affanno per 
acquistare la gloria. Gli altri tacitamente deviarono tutti, nascondendosi 
per vergogna j ed i due caduti furono soccorsi dai più prossimi spettator . 

Li LOTTA. 

Ecco che immantinente in altra parte non molto distante dallo stadio^ 
sMdivano risonare giulivi istromenti, e richiamare la moltitudine a nuovo 
genere di spettacolo. Al qual segno trascorse Pavida turba verso il suo- 
no, còme Papi quando il pastore le richiama battendo la caldaja. Si pre- 
paravano gli esercizii ginnastici nella palestra : in cui molti pugiliatori 
apparvero, armati di cesti; e molti vennero lieti e baldanzosi, che parti- 
rono sostenuti dalle braccia dei pietosi amici , col viso tinto di sangue. 
Non ancor appariva Faone, benché in questi £!Ìuochi celebrato; forse per 
eccitare maggior desiderio di sé: come infatti prorompeva la impazienza 
della moltitudine, chiamandolo più volte a nome. Uuand^ecco si udì su- 
surrare e crescere alla fine una voce d'applauso ; ed apparve nello stec- 
cato il cosi bramato garzone, con invidia de' competitori , e con giubilo 
della turba spettatrice. Egli aveva quel giorno scelto P esercizio della 
lotta : e si mostrò nella palestra con leggiadro coturno involto al piede 
candido ed ignudo. Una cerulea veste lo ricopriva sino al ginocchio, an- 
nodata con fascia d^ oro al petto. E poiché alquanto ristette ^ conten>- 
plando intorno la folla, in aspettazione di un competitore; ben presto ap- 
parve un atletacreiese , di smisurata grandezza : Il quale a lui presen- 
tandosi , gettò con impeto un breve manto in cui era involto , e si mo- 
strò ignudo, con una fascia ai lombi , secondo è costume. Erano fosche 
le di lui membra, come arse al raggio estivo in questi cimenti , e lanui> 
pinose per virile robustezza, mostravano i turgidi muscoli, in quel modo 
che gli scultori sogliono rappresentare Ercole. Faone senza ritardo gettò 
animosamente ad un suo satellite il succinto sajo, sciogliendone ai petto 
il nodo della fascia ; ed apparve nudo in tutto , fuorché cinto dalla con- 
sueta zona atletica. Non erano così alte o smisurate le di lui membra, 
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come quelle de) competilore ; ma formale con piacevole proporzioo». 
MoQ appariva in lui l'azione de' muscoli eslemaroeute visibili, ma soltan- 
to dubbiosamente adombrasi. Spuntava lanugine delicata dalle guance, 
fresche come i fiori matlutini : ed il colore di tutta la persona non p<9- 
Urebbe in altro modo esprimersi, che mescolando i ^igli alle rose. Erano 
sospesi gli animi; ma però lutti concordi nella propensione, perchèviaii 
dalla bellezza divina del giovane atleta, che desideravano ottenesse la co^ 
rona, o almeno che uscisse illeso dal pericoloso cimento. Ed invero, co»' 
tiderahdo la mostruosa forza del di lui competitore a fronte di quelle 
membra cosi delicate , dovevano essere gli animi commossi da dubbit 
cosi pietoso. 

Mentre gli spettatori erano perplessi in questi pensieri , quelli , atten- 
tamente guardandosi l'un T altro , da prima alquanto discosti, e poi eoa 
lento e cauto passo inoltrandosi, alla fine si slanciarono reciprocamente. 
Veniva il Cretese colle braccia aperte in atto non che di stringere , ma 
dMngojare il garzone : il quale deviando rincontro , destramente inchi- 
nandosi, passò sotto il di lui braccio ; e quindi rivolgendosi rapidamen- 
te, lo prese di dietro ai fianchi. Quegli però , scotcndosi con impeto , si 
disciolse *, perchè non ancora Faone aveva potuto adattare le mani , in- 
trecciando le dita , per afferrarlo sicuramente. Stettero così alquanto di 
nuovo discosti : ed il Cretese fremeva nel vedersi , al principio del ci- 
mento , quasi sul punto di essere superato ; parendogli ptultosto auda- 
cia , che valore , la competenza di così delicato garzone. Che se la ver- 
gogna del vano colpo non Pavesse animato a sdegno , forse avrebbe sen- 
tita pietà di lui. Ma reso crudele dall'ira, abbassalo il capo, si abbando* 
nò contro di quello, siccome un toro che assalta il bifolco. Fu veramen- 
te maravigliosa Tagilità di Faone : perchè , giunta la testa dell' a^Tersa- 
rio, chino e violento, quasi ad urtargli il petto, appoggiò su quella ambe 
le mani, ed allargando le gambe, spiccò un salto, per cui rimase di nuo- 
vo a tergo del suo deluso competitore. Questi, feroce anziché arlifizioso, 
essendosi slanciato qual nave spinta nell'acque-, poiché andò vano il vio- 
lento impeto, privo di resistenza, cadde boccone, ed impresse nell'arena 
la propria immagine. Aspettò Faone che risorgesse Tavversario, secondo 
la giustizia delle leggi atletiche : ed intanto ^li spettatori , che tacili a- 
vevano trattenute le grida nel rimirare quel dubbioso incontro, prorup^ 
pero in applausi ed in smoderate risa, vedendo così sconciamente cadu- 
to il prepotente atleta , e rialzarsi poi col viso imbrattalo di polvere. Ha 
quegli, oramai cieco , e per la rena entrata negli occhi , e per la brama 
di \endetta; mordendo le labbra, e con pupille ardenti ; nondimeno cau- 
to, e pronto alle- sorprese, tornò alla tenzone: e accostandosi entrambi, 
alla fine di slancio strettamente si abbracciarono. Stettero da prima al- 
quanto immobili , aspettando ciascun di loro qualche atto dell'avversa- 
rio, da cui ritrarne vantaggio ; e quasi si combaciavano lo vicine sem* 
biande, oflVendo agli occhi \ma piacevole diiVereuza il volto del giovine 
così leggiadro , a canto del satirico e polveroso del contrario atleta. 
Quando costui, impaziente della vittoria, incominciò a scuotere il garzo- - 
ne, 4.r da una parte or dall'altra agitandolo , per istenderlo al suolo. Ila \ 
egli, secondando agilmente gli urli violenti, reggeva sé stesso, come cao-' 
im al vento j tìachè gii 6i offerse l' opporlun'tà d'introdurre la destra 
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l»B!nba ; e con essa il di itiì sinistro piede a sé traendo, e nel tempo iste»* 
«Dipìngendogli il petto , lo costrinse a vacillare , ed alla fine a cadere. 
,¥wr% egli: rimase in piedi : perchè il cadente avversario , colla speranza 
4i sostenersi, lo abbandonò. 

'• •lutti acclamarono Faono vincitore: che girò gli sguardi con nobile 
jQMnpiacenia delia ottenuta gloria , vie più abbellendo le sembianze co' 
raggi dell'interno giubilo che vi trasparivano. Intanto Tumiliato Cretese 
«i Bollevò dalPàrena ^ e ne parli fra le amare derisioni. Il vincitore , ae* 
«émpagnato dagli applausi delle fanciulle, che versavano su di luicopios* 
famente i fiori estivi , tra i balli e gPinoi , animali dal suono festivo di 
cetere e di sistri ^ s' innoltrò a traverso dell'arena, passeggiando inatti^ 
Ufdine trionfale, alP alto seggio del giudice atletico *, che pose la corona 
su le di lui tempie -, e aggiunse in premio un lucido elmo, da cui pendei 
vano bianchissime chiome di destriero ; e un ampio scudo , nel di cui 
centro era incisa la torva Medusa. Vkrri, Avventure di Saffo^ lib. \. 

IL Giuochi ^pastorali* 

^ Ergeste fé cominciare il terzo giuoco ; il quale fu di tal sorte. Egli di 
sua Diano con un de' nostri bastoni fé in terra una fossa piccola tanto, 
quanto solamente con un pie vi si potesse fermare uh pastore*, e V altro 
tenere alzato , come vedemo ' spense volte fare alla grue. Incontro ai 
quale, un per uno, similmente con un pie solo , aveano da venire gli al- 
tri pastori, e far prova di levarlo da quella fossa, e porvisi lui. 11 perde-» 
re, tanto dclP una parte quanto delP altra , era toccare con quel. pie che 
soppeso tenevano, per qualsivoglia accidente , in terra. Ove si videro di 
molti belli e ridicoli tratti, ora e^sendcoe cacciato uno, ed ora un altro. 
Finalmente toccando ad Ursacchio di guardare il luogo, e venendogli un 
pastore molto lungo davanti *, sentendosi egli ancora scornato del ridere 
de' {Histori, e cercando di emendare quel fallo che nel trarre del palo 
commesso avea ; conoinciò a servirsi delle astuzie ; e bassando in un 
punto il capo, con grandissima prestezza il pose tra le cosce di colui che 
per: attaccarsi con lui gli si era appressato ^ e senza fargli pigliar fiato , 
sei gettò , con le gambe in aere , per dietro le spalle ; e sì lungo come 
erav'il distese in quella polvere. La maraviglia , le risa e i gridi de' pa- 
stori furono grandi. Di che Ursacchio prendendo animo, disse: Non pos- 
sono tutti gli uomini tutte le cose sapere ; se in una ho fallato, nell'altra 
mi basta avere ricovrato io onore. A cui Ergeste ridendo , affermò che 
dicea bene : e cavandosi dal lato una falce delicatissima ^ col manico di 
boaso , non ancora adoprata in alcuno esercizio , glie la diede. E subito 
ordinò i premii a coloro che lottare volessero^ offrendo di dare al vioci- 
toce un bel vaso di legno di acero, ove per mano del padoano Maotegna, 
artefice-Sovra lutti gli alni accorto «d ingegnosissimo, eran dipinte mol- 
te cose; raa^ tra l'altre, una ninfa ignuda^ con lutti i membri bellissimi, 
dai piedi in fuori, che erano come quelli delle capre ; la quale sovra un 
gonfiato otre sedendo, lattava un picciolo salirello; e con tanta tenerez- 
za il mirava, che parea che di amore e di carità, tutta si struggesse: e '1 
fanciullo nell'una mammella poppava , nelF altra tenea distesa la tenera 

« Cioè veggiatnoi \ 
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mano, e con rocchio la si guardava, qua^i temendo che tolta non gii fos- 
se. Poco discosto da costoro, si vedesn due fanciulli , pur nudi , i quali 
avendosi posti due volti orribili di uiascbere , cacciavano per le bocche 
di quelli le picciole mani, per porre spavento a due altri, che davanti lo« 
ro stavano : de' quali V uno , fuggendo, si volgea in dietro, e per paura 
gridava ; Paltro, caduto ^ià'in terra, piangeva, e non possendosi '■ aitri- 
men i aitare, stendeva la mani) per graffiarlo. Ma di fuori del vaso, cor^ 
reva attorno attorno una vne carica di mature uve ; e nelPun de' capi di 
quella un serpe si avvolgeva con la coda ; e con la bocca aperta veneo- 
do a trovare il labbro del vaso , formava un bellissimo e strano manico 
da leoerlo. 

Incrlò molto gli animi de' circostanti a dovere lottare la bellezza di 
questo vaso : ma pure stettero a vedere quello che i maggiori e più re* 
putati facessero. Per la qual cosa Uranio, veggendo che nessuno ancora 
si movea, si levò subito in piedi ; e spigliatosi il manto, cominciò a mo^ 
strare le late spalle. Incontro al quale aniuiosamenie uscì Selvaggio, pa- 
store notissimo e mollo siimato fra le selve. La espettazione de' circo- 
stanti era grande, vedendo duo tali pastori uscire nel campo. Finalmen- 
te Fun verso Paltro approssimatosi, poi che per buono spazio riguardati- 
si ebbero dal capo insino ai piedi m un impeto, furiosamente si ristrin- 
sero con le forti braccia *, e ciascuno deliberato di non cedere , pareva- 
no , a vedere, duo rabbiosi orsi o duo foni tori , che in quel piano com- 
battessero. E già per ogni membro ad ambiduo correva il sudore , e le 
vene delle braccia e delle gambe si mostravano maggiori e rubiconde per 
molto sangue : tanto ciascuno per la vittoria si affaticava. Ma non pos- 
sendosi in ultimo né gittare né dal luogo movere ; e dubitando Uranio 
che a coloro i quali intorno stavano, non rincrescesse lo aspettare , dis- 
se : Fortissimo ed animosissimo Selvag&sio, il tardare , come tu vedi , è 
nojoso : o tu alza ipe di terra, o io alzerò le ; e del resto lasciamo la cup 
ra agli Dii. £ cosi dicendo, il sospese da terra. Ma Selvaggio, non dimeo* 
ticato delle sue astuzie, gli diede col tallone dietro alla giuntura delle gi- 
nocchia una gran botta , per modo che facendogli per forza piegare le 
gambe, il fé cadere supino, ed egli, senza potere aitarsi, gli cadde diso- 
pra. Allora tutti i pastori maravigliati gridarono. Uopo questo toccando 
la sua vicenda a Selva^'gio di dover alzare Uranio, il prese con ambedue 
le braccia per mezzo ^ ma per lo gran peso , e per la fatica avuta , non 
possendolo sostenere, fu bisogno, quantunque molto vi si sforzasse, che 
ambiduo, cosi giunti, cadessero in quella polvere. ÀlFuliimo alzatisi, con 
malo animo, si apparecchiavano alla terza lotta. Ma Ergaslo non volle 
chele ire più avanti procedessero ; ed amichevolmente chiamatili, disse 
loro : Le vostre forze non son ora da consumarsi qui per si piccolo gui- 
derdone : eguale è di ambiduo la vittoria , ed eguali doni prendere te\ E 
così dicendo, all' uno diede il bel vaso -, all' altro una celerà nova, pari- 
mente di sotto e di sopra lavorata , e di dolcissimo suono -, la quale egli 

molto cara tenea per mitigamento e conforto del suo dolore. 
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III. Uccellagioni. 

Ila come che dì ogni caccia prendessimo sommamente piacere, quelln 
dellì semplici ed innocenti uccelli oltre a tutte ne dilettava ; perocché 
don più sollazzo e con assai meno fatica che nessuna dclF altre, si polca 
continuare. Noi alcuna volta, in sul fare del giorno, quando, appena spa- 
rile le slelle, per lo vicino sole vedevamo l'oriente Ira vermii^linuvolelli 
ròssegviare, n'andavamo in qualche valle lontana dal conversare delie 
genti ; e quiyì fra duo altissimi e dritti alhcri tendevamo la ampia rete ; 
la quale, sottilissima tanto, che appena tra le frondi scernere si potea, a- 
ragne per nome chiamavamo. E questa hen maestrevolmente , come si 
bisogna, ordinata , ne moveamo ^ dalle remole parti del bosco , facendo 
con le mani romori spaventevoli ; e con bastoni e con pietre di passo in 
passo battendo le macchie verso quella parte ove la rete stava , i tordi , 
le morule e gli altri uccelli sgridavamo. Li quali dinanzi a noi paurosi 
fuggendo, disavvedutamente davano il petto ne^li tesi inganni; ed in quelli 
ÌBvi4ijppati , quasi in più sacculi ^, diversamente pendevano. Ma al fine 
Teg^u<k) la preda essere bastevole , allentavamo appoco appoco i capi 
delle maestre funi, quelli calando : ove quali trovati piangere , quali se- 
mivivi giacere, in tanta copia ne abbondavamo, che molte volte, fastiditi 
di ucciderli , e non avendo luogo ove tanti ne porre , confusamente con 
le mal piegate reti ne li portavamo insino agii usati alberghi. 

Altra fiata , quando nel fruttifero autunno le folte caterve di storni, 
votando in drappello raccolte, si mostrano a' riguardanti quasi una palla 
nelParia, ne ingegnavamo di avere due o tre di quelli *, la qual cosa di 
leggiero si potea trovare. Ai piedi de' quali un capo di spaghetto sottilis- 
simo, unto d'indissolubile visco, legavamo, lungo tanto, quanto ciascu- 
tio il suo potea portare ; e quindi , come la volante schiera verso noi sì 
approssimava , così li lasciavamo in loro libertà andare. Li quali subita- 
mente a' compagni fuggendo, e fra quelli, siccome è lor natura , mesco- 
landosi, conveniva che a forza, con lo inviscato canape , una gran parte 
delia ristretta moltitudine ne tirassero seco. Per la qual cosa i miseri scn* 
teadosi.a basso tirare, ed ignorando la cagione che il volare loro impedi- 
vQy .gridavano fortissimamente , empiendo 1' aria di dolorose voci : e di 
passo in passo per le late campa^^ne ne gli vedeamo ° dinanzi a' piedi ca- 
dere : onde rara era. quella volta che con li sacchi colmi di caccia non 
ne tornassimo allo nostre case. 

-. Ricordami avere ancora non poche volte riso de' casi della male au- 
gurata pomice : ed udite come. Ogni fìala che tra le mani, siccome spes- 
so addiviene, alcuna di quelle ne capitava, noi subitamente n' andavamo 
io qualche aperta pianura, e quivi per le estreme punte delle ali la lega- 
vamo resupina in terra, né più né meno come se i corsi delle stelle aves- 
se avuto a contemplare. La quale non prima si sentiva così legata , che 
cop 5trideoii voci gridava , e palpitava sì forte , che tutte le convicino 
cornici faceva intorno a sé ragxmare. Delle quali alcuna , forse più de' 
mali della compagna pietosa, che de' suoi a\ veduta, si lasciava alle volt;^ 

' Cioè movevamo, * Sacchetti. ^ Vedevamo, 
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di botto in quella parte calare per ajularla: e spesso per benfare ricevea 
mal guiderdone. Conciossiacosaché non sì tosto vi era f^iunta , che da 
quella che ^1 soccorso aspettava , siccome da desiderosa di scanipare, 
subito con le uncinute unghie abbracciata e ristretla non fosse^ per ma* 
niera che forse volenlieri avrebbe voluto, se potuo avesse , svilupparsi 
da' suoi artigli ;^ ma ciò era niente; perocché quella la si stringeva e rite- 
neva sì forte, che non la lasciava punto da sé partire. Onde avresti in quel 
j)unto veduto nascere una nuova ^ pugna questa cercando di fuggire,, 
quella di ajutarsi; Funa e 1' altra, egualmente più della propria che del- 
r altrui salute solliciia, procacciarsi il suo scampo. Perla qual cosa noi, 
che in occulta parie dimoravamo, dopo lunjla festa sovra di ciò presa, 
vi andavamo a spiccarle: e, racquetato ahtuanto il romore, ne npdneva- 
Tiio air usato luotfo, da capo attendendo che alcuna altra venisse, con si- 
mile alto, a raddoppiarne lo avuto piacere. 11 medesimo, ivi. 

JV. Spettro di un parricida 

Come la calma del pelago si muta in repentina procella, così ondeg- 
giavano perturbale le ombre per gli avelli, per le ossa, per gli umidi sen- I 
lieri. Fremea l'aere per confusi e dolenti sospiri, d' infiniti formandone 
un solo tristissimo Veniva dalla estrema cavità degli antri uno spettro-, ' 
il quale parca, allargando le braccia, implorare la comune pietà. Gli era 
però negata ; anzi, quasi fosse la sua presenza esecrabile, alcuni gettava- 
no il lembo delle toghe sul capo , altri coprivano gli occhi con ambe le 
mani , chinavano altri le palpebre e la fronte , e tutti lo evitarono fug- 
gendo. Si scosse anco la terra, tremarono le tombe, scrosciarono in^suu* 
no secco le cose dentro quelle , e rombava un vento foriero di qualche 
prod gio imminente. Restò il luogo deserto : solo qoello spettro s' innol- 
«rava, il quale tutti avea posti in fu^a. Era l'aspetto suo giovanile; dolen- 
te oltre modo: gli occhi spiravano terrore , la fronte era oscurata dalle 
angosce mortali, i capelli scomposti ed irti, le fauci anelanti, le guance 
iagrimose, la persona squallida, e consunta dalla tristezza. Parea ch'egli 
ardentemente bramasse di avvicinarsi alla calca fugi-ente , e con gemili 
procurasse rattenerla. Ahi dolorosa vista, la quale dovea muovere plelàl 
Pur niuna larva rimase ; ed un tristo silenzio alla One mgombrava quelle 
vie di morte. 

Io abbandonato, come in deserto spaventevole innanzi un mostro, sen- 
tiva languire nel petto la consueta baldanza. Mi arretrava , senza volgere 
gli onicri , anzi con gli occhi intenti a quella ombra *, la quale tanto spa- 
zio verso me procedeva, quanto io ne abbandonava partendo. Quegli intac- 
to avea sempre in me fise le ardenti pupille come se contemplasse un 
oggetto maraviglioso. Vidi , quando fu prossimo , che le sue mani stilla- 
vano sangue •, il quale benché egli continuamenie si studiasse di tergere 
con le vesti, pur di nuovo sempre ne grondava, quasi fonte. Era il suo 
petto circondato da un serpe nemico , il quale con \elenosa lingua gli 
pungea il cuore. Questo era visibile, per un' ampia ferita, aperta da quei 
morsi continui, nella quale apparivano i palpiti frequenti. Camminava 
lento -, perchè impediti i pie dalle catene ; le (luali sonavano con funesto 

' Strana- 
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'omore, slrascinate. Vidi n^/ilarsi fa sua capollalura, e sibilare in (jiielia 
•ellili sdegnosi. Conobbi cb<; erano misti a' capelli gii aspidi; i quali (itti 
el capo, vi si rilorceano, e (*<.n morsi velenosi lenlavano svellersi da qiiel- 
0. 1-0 «petlro , sforzato dallo spasinn) alla disperazione , procurava con 
mbe le mani di to<.'liersi (piella insoflribile moieslia; ma allora si volgea- 
lo gli aspidi alle mani, e rendcano vano roffìzio di esse, talvolta pur egli 
iperimeotava di svellere dal cuore suo quel serpe; il (|uale insaziabile st^ 
le pascea; ma del pari era infrufiuoso il soccorso delle mani; perocché 
id esse, vie più feroci, si rivolgeano i morsi di quello. Himanca portante» 
' alito sospeso nelle wie fauci, e le voci laui^uivano sulla mia lingua, per 
a àlrooilà di quel supplizio. Quegli continua\aa guardarmi, con pupille 
3iene di la$;rime e di terrore; e con le mani, tinte di sangue, e di spuma 
ie'serpi, mi accennava gi orrendi strazii che egli solTriva; muggendo in- 
sieme quanto il mare tempestoso. Vjìrri, J^otti romane, notte III. 

V. Parricidio . e rimorso. 

Ahi, fra quante mai furono e saranno, esecrabile notte, nellaquale io, 
desto per barbara smania , volsi i tremanti passi al talamo paterno! Que- 
sta mia infame destra impugnava il ferro: il cuore era duro quanto esso. 
Fremeano tutte le libre per la enormità imminente; pur l'atroce delirio le 
stimolala a saziarsi nella liera vendetta. Mi av\iai forsennato alla porta 
del talamo: e quantunque, nelF aprirla, cauto ed insidioso, pure i cardi- 
ni alquanto cigolarono. Oh avesse quello slridore impedito il misfatto! Il 
padre giacca, con quella infelice che mi generò, immersi nella obblivio- 
ne del sonno. La notte avea trapassata la mela del suo corso: il silenzio 
regnava nelle vie: soltanto mormorava da lungi il tuono. A tentone, sen- 
za il ministerio delle pupille feroci , determinai il luogo occupato dal ge- 
nitore. Già stava il mio ginocchio sulla sponda, e la destra pendea. Vedi 
eh' io narro l'infausto caso ancora lacrimando. Udii allora ch'egli, in 
sogno, pronunziava parole confuse *, fra le quali però inlesi che mi chia- 
mava, gemendo, per nome. Stetti anelante, e la tremola mano si ralten- 
ne, per improvvisa commiserazione. Pendea il giudizio tra la crudele in- 
tenzione e i' orribile effetto. Quella infine prevalse ; e nel paterno cuore 
scese lo s.ile parricida. Il misero, desto per così inopinata cagione , si 
scosse 5 ed empieva il tenebroso aere di voci agonizzanti. Tremò il tala- 
mo insanguinalo, la madre fu desta delle voci dolorose del consorte; né 
,ben consapevole della ignota sciagura, invocava gli Dei e chiamava i servì 
piangendo. 

Jo, caduto nel!' abisso della malvagità, non conobbi più me stosso ; e 
le tenebre mi occuparono l' intelletto. Oppresso dal delitto , fremenlr, 
«melante, angoscioso, fuggii. Una terribil voce muggiva nel petto mio, e 
mi rimproverava la colpa. Già udiva la sentenza della natura , la quale 
mi rispingea dal suo grembo: già mi sentiva divenuto abbomincvole in- 
^'onibro della terra. Uscii pertanto dalla città: e niun' altra stanza mi par- 
>e più convenevole a' miei funesti pensieri, quanto una selva. M'ingolfai 
';uudi in quella del Tuscolo: dove errando qual mostro, io ululava. Era- 
no le mie pupille due fonti di dolore. II mio alimento erano le angosce : 
L* tjuando le membra languivano per lungo d-giuno , le ri?!-^*;ir :i cu' sci- 
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vaggi prodotti della terra. Il sole, il gelo, i nembi, le acque, il vento mi . 
oltraggiavano u vicenda, quasi ministri della vendetta del Cielo, l.e spine ■ 
lacerarono le vesti, e quindi le membra. I capelli si arrufTarono , isj)idi, 
iuestricabili. lo non ardiva mirare nelle fonti il mio aspetto, già a me stes- 
so divenuto orrendo. Lanette, a tuttixoncilialrice del sonno, recava anzi 
alia afflitta mente più funesti pensieri. Io vedoa erranti per le tenebre 
sue speltri minacciosi. La' terra sotto a' miei piedi rombava, come sdegnosa 
di sostenermi. Clic se talvolta , oppresso dalle ambasce, io declinava le 
palpebre, giacendo in alcuna spelonca ; non gustava già il sonno, ma soC- 
feriva il terrore di sogni pieni di maravigliosi disastri, di atrocità confu- 
se, di affanno, di stragi, di san^»ue. Da' quali agitato, io sorgeva smanfan- 
do ; sempre incerto se fosse più funesto per me il sonno o la vciilia , e 
sempre dalP uno alP altra sospinto. Se il cielo balenava, a me solo parea 
volgersi, come suo bersaglio, il fulmine distruttore. Quando il tuono rim- 
bombava nelle valli, io mi prostrava sgomentato ; o fuggiva, cbino e tre- 
mante, nelle caverne. Né dovea il cielo far pompa del suo f(u*midabile im- 
perio ad atterrirmi ; peroccliè un leggiero vento, scotendo le frondi, mi 
sembrava fiera prossima ad ingojarmi , o serpe strisciante , o uomini in- 
sidiatori, nume della foresta. Il medesimo, ivi. 

VI. Supplizio (lei parricidi usato dai Romani. 

Fui, secondo la nostra consuetudine , cbiuso in una otre, con una vi- 
pera, un mastino , una scimia ed un gallo. Nel quale, angusto spazio , e 
con tali carneGci, fui gittate ludibrio del mare. Certo fu il mio delitto al>- 
bomiuevole, ma non lo fu meno quella invenzione. Senza luce, senza ae- 
re, senza terra, ìd, fluttuando, soffriva gli oltraggi delle onde. Elle pur sono . 
formidabili anche al provetto nocchiero , il quale su ben costrutta nave 
Je affronti. Or pensa quanto lo fossero a me, già naufrago nel furore del 
pelago, in tal cieco naviglio, spirante per molli supplizi!, l'uno più del- 
l' altro crudeli. Nudo fra gU artigli, fra' morsi , agonizzare, straziato da 
sdegnosi bruti, ed aver tomba con essi I Le ingorde fauci del mastino af- 
ferravano le mie più carnose membra : il serpe vi trascorrca con fredde 
squame, e poi avvolgendomisi alia jiola, ne affogava il già scarso respiro. 
Io accorrea con le mani ad impedire quell' effetto ; ma il rettile stizzoso 
allora volgeva il morso agli occhi miei : i quali , già pri\i di luce, e pie- 
ni di sangue, furono spenti nella fronte. Intanto scorrea per le libre il 
gelo della morte. Al fine, tutti quei crudeli esecutori e compagni del mio 
supplizio pareano vendicarsi contro me per quelle angustie che sofferi- ^ 
vano. Quindi era vana o^ni mia difesa contro essi, anzi nuova cagione di l 
offese. Perche s' io tentava di staccare 1' avida bocca del mastino , egli t 
pBÙ bramoso la stringeaj il gallo e la scimia continuamente con gli arti- 
gli e co' morsi mi straziavano, le membra; tanto che I' otre era piena di 
sangue. Ma il fiero tumiiltò di quegli animali , e l'impeto delle onde , 
squarci|M:Ano il cuojo. Mi parve felice evento quando respirai P aperto 
nere: non vidi però il cielo, perchè la luce degli occhi era spenta. Anche 
sì misero conforto fu breve: avvegnaché vinto dalle acque, scesi nel pro- 
fondo; ed uscii dalle membra lacerate , spirito io non so se più odioso a [. 
me stesso che ad altrui, ma certo di tutti il più disperato. 

Il medesimo, ivi. 
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VII. Le Ombre de"* Romani antichi al colle Palatino. 

Uscii pertanto, divenuto scoria de' veri Quiriti , ornai stranieri nella pa- 
tria loro, siccome esuli da quella per sentenza di morte. Tullio mi segui- 
va presso ; e quindi gP innumerabili spettri uscivano air aura del cielo , 
sboccando dall' antro caliginoso, come torrente in mare. Ed ecco, io pro- 
grediva con sì maravigliose turbe in silenzio , leggiere qual fumo ; vol- 
gendomi a destra verso V immortale città. Era cheta la notte : splendeva 
una sola fase della luna nell'ampio cielo; in cui appariva il tremob» 
splendore degli astri, siccome non vinti dallo scarso lume del pianeta mi- 
nore. Per la qunl cosa, erano temperate le tenebre da luce dubbiosa, co- 
me aurora; nella quale trasparivano quasi velate da vapore, le vaste rui- 
ne, gii eccelsi templi, gli splendidi palagi, i monumenti maestosi. Parea 
sacro r aere , e quasi consapevole de' segreti portenti. Un leggiero alito 
di vento vespertino agitava le fronde : e solo , in tanto silenzio , si udiva 
il mesto canto degli augelli notturni entro le ruine. Io andava lieto, per 
]' Appia via , inoltrandomi alle falde del monte Palatino; e spesso volgea 
dietro Io sguardo , compiacendomi di sì illustri seguaci. A quella vista , 
Tullio si fermò, e insieme le turbe taceano mirando, lo ben conobbi l'alia 
maraviglia negli occhi, veggendo quel colle , prima lóro sede, dalla cui 
vetta si dilTusero poi le vittoriose armi sino al Tauro ed al Pireneo. Ap- 
parivano le maestose ruine della reggia de' tiranni, la quale il popolo ro- 
mano , adunato per intìngardo ozio nel sottoposto comizio , non più ter- 
rore de' monarchi ma loro trastullo, guardava stupido sul colle Palatino. 
In quelP aureo so^'giorno, quasi tigri digiune, fremevano i Neroni, i C»> 
ligola], i Domìziani. E come ninna cosa è sufficiente alla tirannide, cosi 
tutto il colle non bastò al fastoso albergo, divenuto più vasto che tutta 
la città non era ne' suoi principil. ^>urgevano quindi sublimi archi , ed 
ampie mura, ingombrate dà alti cipressi. Le turbe degli spettri che fino 
a quel luogo mi avevano seguitato, sommesse come a duce da loro scel- 
to ; poiché giunsero a pie del colle, turbate da subita ansietà, salirono e 
si diffusero, come fumo spinto dalP aura, fra quelle ampie ruine, per v»- 
rii sentieri. Quindi rimasi con Tullio e con alcuni pochi, i quali pareano, 
più autorevoli, non affannarsi come il volgo, ma serbavano maravisliosa 
gravità; anime imperturbabili, e superiori alla fortuna, lo vedea dal basso 
le turbe disperse trascorrere entro le cavità delle ruine , ed ora surgere 
da quelle, ora di nuovo in quelle immergersi, ed ora apparivano ed ora 
no 1 con)^ candidi vapori per vie tortuose. Intanto io trassi P ingombro 
delle membra per P erta via, anelando ; e giunsi nella vetta : dalla quale 
ampiamente appariva la maravigliosa città. Tullio rivolse, e seco lui J cir- 
costanti, lo sguardo intorno: e poiché stette alquanto pensieroso, appog- 
giando alla destra il mento; disse: provetta reina; qua! fato preserva 
le tue bellezze da lunghe ingiurie del tempo? ancora sei Koma ? 

li medesimo, tvt, notte IV. 

Vili. Navigatori in tempesta. 

Egli non si era discostato ancora da terra cento miglia, che in sul tra- 
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nionlar del sole, il mare, lui lo <Ji\emi(o 1> a.-ic.- , rominriò a gonfiare . e 
<'on mille allri se^ni a minacciarli di gian fortuna. Onde il padrone della 
nave, di ciò subito accoi>^eudosi , voleva dare ordine, con i^ran prestez- 
za, di fare alcun riparo; ma la pio^'tìia e 'I vento Tassaltanino in un tratto 
così rovinosamenle, che non 4: li lasciavan far rosa che si volesse: e in ol- 
tre P aria era in un trailo divenula sì buja, ciie non si s('or|y[ev.d cosa del 
mondo ; se non che lalor balenando, appariva un cerio baiiliore, che la- 1 
sciandogli poi in un tratto in magiiiore scuriià. faceva parer la cosa vie 
più orribile e spaventosa. Che pietà èra a veder quei po\eri passaggieri, 
per volere anche eglino riparare a" minacci del cielo , far bene spesso il 
contrario di (piel che bisognava! V. se il padrone diceva lor nulla, egli era 
sì grande il romor dell'acqua che pioveva, e dellonde che cozza^an Piina 
neir altra; e così stridevan le funi, e fisliavan le vele; e i tuoni e. le saette 
facevano un fracasso sì grande : che niuno intendeva C'»sa che e' si di* 
cesse: e quanio più cresceva il bisogno lanlo più mancava 1" animo e il 
consiglio a ciascuno. Che cuor credete voi che fusse quel de' p()vereiti , 
reggendo la na\e che or pareva sene volesse andare in cielo, e poco poi, 
fendendo il mare, se ne volesse scendere nello inferno? che rizzar di ca- 
pegli pensate voi che fusse il parer che i cielo, tutto converso in acqua, 
si volesse piovere nel mare , e allora allora il mare , gonfiando , volesse 
saiirsunel cielo?cheaniiiiu vi stimate voi che fosse il loro, a vedere aJlri 
gjllare in mare le robe sue più care, egli stesso giltarvele per mancti 
male ? La sbattuta nave, lasciata a discrezione de" venti; e or da quei so- 
spinta, e or dall' onde percossa ; lutia piena d- acqua, se ne andava cer- 
«'ando d' uno scoglio, che desse fine alle fatiche deglj sfortunati marina- 
ri : i quali non sappiendo ' omai altro che farsi; abbracciandosi e bacian- 
dosi r un r altro , si davano a piangere, e gridare misericordia quanto 
loro usciva dalla gola. quanti volevao confortare altrui , che avevan 
mestierdi conforto, (ìnivan le lor parole in sospiri in lacrime! quanti, 
poco fa, si facevan belFe del cielo, che or parevan monacelle in orazioni! 
ìjÌìì chiamava la vergine Maria, chi san Niccolò di Bari; chi gridava san- 
l' Ermo : chi vuol ire al Sepolcro, chi farsi frate, chi tor moijiie per l'a- 
more d' Iddio : quel mercatante vuol restituire, quelP altro non vuol far 
più V usura : chi chiama il padre, chi la madre; chi si ricorda degli ami- 
ci , chi de' figliuoli : e il \eder la miseria V un dell' altro, e l'avers» com- 
passione r uno all'altro, e 1' udir lamcn lar l' un T altro, faceva cosi atta 
calamità mille volte maggiore. Firenzuola , I^'ovella l. 

IX. Jl lago di Garda, 

Giunsi al lago. Trovatolo quietissimo, passai a Salò piacevolissi- 
mamente con un barchetto , volando , a quattro remi. Sapete che 
in Padova meco di conlinovo era un gran nuvolo di neri pensieri; 
e ohe qui venniper rasserenarmi. Quello che non potei fare io stessa 
con me stesso ; quel che non poteste voi , ne con fedeli ricordi , 
uè con dolci riprensioni , né con efficaci preghi , che pur mi siete 
vero amico; quel che non puote il tempo, ancor che comm-inemenie lo 
soglia fare, per essere il soie autore d'allegria; fece in un subito l'aspeito 

' Cioè sapendo. 
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sol<i di questo lago e di qnesla riviera: che in quella prima vista, un pro- 
fondo e largo respirare che mi s^aprì dal core, mi parve che mi portasse 
via un aran monte d' umori, che tino allora fiì'avoa icnuio oppresso. 
• Se polele venir aneor \oi, non di)\ete lasciar questa occasione in tìes- 
8un modo. Qui vederele un cielo aperto, lucente e cliiaro,con largo molo 
e con- vivo splendore, quasi con un suo riso, invitarci all'allegria. L'aere 
simiimente vi è iucid», s)tlile puro, salubre, vitale, e pieno d'v soave 
odore; e massimamente alla riviera nostra. E se alcuni hanno detto che 
in certa parte del mundo sono animali che vivono d'odore, stimo che vo- 
lessero dire che qui gli uomini per tal causa oltre che vivono più tempo, 
vivono ancora più lieli e sani : che questa sola è veramente vita. 

Il lago è amenissimo : la forma d' esso , bella: il sito , vago. La terra 
che lo abbraccia , vestila di mille varii ornamenti e fesiegijiante, mostra 
d'esser contenta a pieno per possedere un così caro dono: ed esso all'in- 
contro, negli abbracciamenli di quella dolcemente implicandosi, fa, come 
d'induslria, mille riposti recessi, che a chiunque gli vede empiono Pani- 
ma di maravi^lioso piacere. E molle cose vi si veggono , che ricercano 
occhi diligenti e molla considerazione. Onde avviene che, perchè * l'uomo 
vitorni spesso, non è però che sempre non vi rilruo\i maravi;^lia nuova e 
nuovo piacere. Varia in cento gratemaniere aspetto e colore al variare del- 
l'aure e dell'ore. Di bravura conionde col mare Adriatico e col Tirreno: 
di tranquillità vince ogni placido statano, e piano fiume, lo l'ho visto nel 
levare e nel tramontar del sole, alcuna volta, tale che son rimasto pien 
di spavento : perchè vedendovi entro fiammeggiare il sole ; ed una via 
per mezzo , dritta e conlinovata e piena di minuti splendori ^ e tutto il 
lago di color celeste; e mirando Toriz/onte suo-, certo mi parca che quello 
fosse il cielo ridotto in piano. Alzando i.'li occbi poi, mi disingannava: ma 
dolce tanto .m'era questo errore, che non v' è certezza che lo paragoni. 

Lunato le rive, che sono distinte con belle abitazioni e castella, e d'o- 
gni intorno ridono, si vede in ogni stagione andar primavera. E dalle rive 
rivolgendo la vista verso le piagsìe e i colli, che in aitosi mostrano tutti 
fruttiferi e lieli, e beati, pare che non si possi « dire se non ch'ivi tenga 
sua stanza la sorella del silenzio, e la feii<;ità. I frutti sono qui più sapo- 
riti ch'altrove ; e tutte le cose che nascono dalla terra , migliori. Per li 
giardini la industria de'|)aesani ha fatto tanto, che la natura, incorporata 
con l'arte, è fatta artefice, e connaturale dell' arte, e d' amendue è fatta 
una terza natura a cui non saprei dar nome. Ma de' giardini , de' naran- 
ci 3^ limoni e cedri ; de'boschi d' olivi e lauri e mirti , de' verdi paschi , 
delle vallette amene, e de' vestili colli , de' rivi , de' fonti ; non aspettate 
ch'io vi dica altro: percliè questa è opra indnila. 

E perchè le cose vaghe, le quali in gran maniera creano piacer ne'scnsi 
nostri, non lungo tempo dilettano se non vi è appresso il contrario -, ac- 
ciò che qui fosse compiuta perfezione, provide natura che verso la parte 
che guarda settentrione, fossero monti alti, ardui , erti , pendenti e mi- 
nacciosi, che a chi gli guarda mettono orrore ; con spelonche , caverne 
e rupi fiere, albergo di strani animali e d'eremiti. In cima si veggono al- 
cuna volta lampi di fuoco , e nebbie in forme di {^iaanti. E, se non che 
io non voglio mescolar fabule fra '1 vero , io direi che la pugna de' gi- 

' Ci è quantunque, per quanto. * Possa, * Aranci. 
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ganti, onde Olimpo, Pelio ed Ossa sono famosi , fosse stala qui : poi che 
vi si veggono ancora espresse le fìyure loro : e verisimile parmì che se 
que'nemici di natura volessero salire in cielo , slimulati dall' invidiai, ciò 
tentassero dalla parte più bella. Sopra queste montagne abitano genti sel- 
vagge e dure; le quali tanto tengono di pietra e di quercia, quanlo d'uo- 
mo : e campano di castagne la maggior parte delFanno; cioè delle ghian- 
de del secolo antico. E ci sono persone di tanta varietà di visi , d'abiti 
e d'artiiicii, che computale tutte insieme con le genti civili, geatiluomiDÌ 
e signori che abitano alla riviera, rappresentano la forma, lo stato e l'es- 
ser di tulli gli uomini che sono stali (in qui, di età in età, dalla prima ori- 
gine del mondo* Bo^FADIo, Lettere. 

X, Fontana. 

Avvenne una volta che, dopo molto uccellare, essendo io ed ella so- 
lelti, e dagli altri pastori rimoti , in una valle ombrosa , tra il canto di 
forse cento varietà di belli uccelli, i quali di loro accenti facevano tutto 
quel luogo risonare -, quelle medesime note le selve iterando , che essi 
«esprimevano; ne ponemmo ambedue a sedere alla margine d'un fresco e 
limpidissimo fonte che in quella sorgea: il quale, né da uccello ne da fiera 
turbato , sì bello la «uà chiarezza nel salvatico luogo conservava , che 
non altrimenti che sedi purissimo cristallo stato fosse, i secreti del trans- 
lucido fondo manifestava : e d'intorno a quello non si vedea di pastori 
né di capre pedata alcuna ; perciocché armenti giammai non vi soleaeo 
per riverenza delle ninfe accostare; né vi era quel giorno ramo né fronda 
veruna caduta da' sovrastanti alberi ; ma quietissimo , senza mormorto, 
o rivoluzione di brut'ezza alcuna, discorrendo per lo erboso paese, anda- 
va sì pianamente , che appena avresti creduto che si movesse. Ove poi 
che alquanto avemmo refrigerato il caldo , ella con uovi preghi mi rico- 
minciò da capo a stringere o scongiurare, per lo amore che io le porta- 
va, che la promessa effigie le mostrassi ; aggiungendo a questo , col te- 
stimonio degli Dii, mille giuramenti che mai ad alcuno, se non quanlo a 
me piacesse , noi ridirebbe. Alla quale io , da abbondantissime lacrime 
sovraggiunto , non già con la solita voce , ma tremante e sommessa , ri- 
sposi che nella bella fontana la vedrebbe, la quale , siccome quella che 
desiderava molto di vederla , semplicemente , senza più avanti pensare, 
bassando gli occhi nelle quiete acque, vide sé stessa in quelle dipinta. 

Sannazzaro, Arcadia. 
XI. L' orecchia dell' tiomo. 

V orecchia, altra è interiore , altra esteriore. L' esteriore non fu fab- 
bricata dalla nainra né d' osso, né di pura carne; ma di una cartilagine, 
foderata, come tutte 1' altre membra, di pelle. Non fu ella formata d' os- 
so, perché, sì dura, potea facilmente infrangersi ; massimamente nel po- 
sarvisi sii, quando 1 uomo giace. E poi, qual incomodo non avrebbe ella 
arrecato al dormir di lui ! Né in parimente formata di pura carne , per- 
chè non avrebbe potulo ritener sempre la sua giusta figura ; quale si ri- 
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oercaya e per ìa bellezza del volto, e per la bontà dell' udilo ; dove ogni 
aherazione è di p;rave sconcio. 

lo mezzo eli' ha un piccolo foro : il cui uso men nobile è ripiirgare il 
celabro dalla bile. K pure queslo medesimo fu grand' arte: perchè quel- 
la umore amaro ed appiccaticcio che colà piove, vajrlia a trattenere ogni 
piccolo animaletto che per quel foro s' insinui dentro 1' orecchio^ o va- 
glia a scacciarlo. 

Tortuosa , oltre a queslo , è la via di entrarvi : e ciò perchè l' aria , 
commossa da qualche suono troppo impetuoso , non offenda 1' orecchia 
interna, percotendola tutta di primo colpo. E si termina la detta via a 
quel che chiamano timpano dell' udilo : che è una membrana gentilissi- 
ma ed asciuttissima , soda, e lesa a un circolo d' osso, come appunto la 
pelle sta sul tamburo. È gentilissima, alfìnchè sia sensibile ad ogni pic- 
cola vibrazione di aria che porti suono. È asciuttissima, affinchè sia so- 
nora ; altrimenti, come sarebbe sonora essendo umidiccia? Ed è soda, e 
«tesa, affinchè si risenta a qualunque trepiore, ma non s' infranga. 
. Nella superfìcie esteriore di queslo timpano v' è un nervetlino, tirato, 
come una corda ; e nell' interiore , tre ossetti chiamali stapede, ancudi- 
.ne e maglio , dalla figura che hanno, e insieme dall' uso. Il quale è, che 
il timpano, mosso da quel tremore che, in propagarsi nell' aria, produco 
il suono; comunichi un tal tremore a quegli ossicelll; e per essi lo renda 
sensibile ai nervi quivi attaccati, e pei nervi al celabro. 

Quindi è che di tali ossicelli fu con mistero il numero parimente e la 
quahtà. La qualità, perchè se non fossero stati ossi, ma nervi; o lenti, non 
avrebbono riportato il «uono a ragione ; o tesi, l' avrcbbono, con le loro 
oudazioni, raddoppiato a un tratto, e confuso. Il numero, perchè se non 
erano più ossi, ma uno ; questo per la sua lunghezza e sottilità, si saria 
di leggieri potuto rompere. Che però fra mille osservazioni stupende che 
di vantaggio potrebbono da noi farsi in si bella fabbrica, basti questa: ed 
è, che essendo nei bambinelli di latte, poc'anzi nati, tutte le ossa tenere, 
e tutle le membrane tenere e molli; quelle membrane e quegli ossetti che 
servono all' udito, son, per contrario, non meno duri ed asciutti, che ne.- 
gli adulti. Altrimenti tutti nas^erebbono sordi. 

SBGNKftì, Incredulo senza seusuy parte l. 

XII. Opera di orejicerìafalta da Benvenuto Cellini aire 

Francesco J di Francia. 

Pei-chè il lettore vegga che io non ho simili avvertimenti mendicatf da 
altri artefici, ma per mia propria esperienza e industria imparali, metten- 
dogli ad effetto ; dirò di un' opera di piastra che mi occorse di fare al rè 
Francesco : che per cagione della grandezza sua, se'non per altro rispet- 
to, non fìa indegna la menzione che io intendo di fare. Uuesta fu una sa- 
liera d' oro, io forma ovata, di lunghezza di due terzi di braccio ; ed il 
primo sodo della forma ovata era di grossezza di quattro dita. Compone- 
vasi V invenzione delia detta saliera principalmente di due figure; una in- 
tesa per Nettunno, dio del mare , P altra per Berecinzia, dea della terra. 
Dalla Banda di Nettunno vi aveva fiuto uq seno di mare , dentrovi * ud^ 

» Cioè dentro cui. 
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<*^»n'*higlia, sopra la quale si vedeva il (l(Mto dio a sedere , tpionfaMto .p 
tirato (la quatiro cavalli marini; il quale, tenendo nella sinisira mano It 
sno tridente, col binccio destro tutto si appogj^'iava sopra nna barca, fatla 
per comodila del sale, ornala di vaiie battaiilictte di m')siri marini: e nel- 
r onde mcdcsiniamenle , dove si posava la barca , andavano scherzando 
diversi pesci. Questa (ifiura era fatia di piastra d'oro; tutta tonda , e 
prande più di mezzo bra(!CÌo; per forza di ceselli e di martelli. Dall' altra 
banda , sopra il lito, vi era una fenmiina della medesima grandezza , ro- 
tondila e metallo, (ìeurala per la terra; la quale, con disegno, andava a 
rincontrarsi colle gambe in quelle di Nettunno; tenendone una distesa, e 
1' altra raccolta, imperò soprapposta ; volendo per la detta atlitud.'ne in- 
tendere il monte e la pianura. Nella mano sinistra poi teneva un tem- 
pietto d' ordine jonico, riccamente ornalo, il quale servila per lener p^ 
pe; e nella desira il corno della copia, pieno delle sue vaghissime appar- 
tenenze. Nascevano poi sopra la terra, o lilo, dov'ella si posava, diversi 
fiori e fronde ; e vi si vedevano varii animaletti , che insieme andavano 
scherzando e combattendo. Così veniva ad avere la terra e 'I mare cia- 
scuno i suol propri! animali e ornamenti. Oltre a questo, nella grossezza 
del dello ovato erano scompartite otto nicchietle : e nelle prime quattro 
vi aveva collocato la Primavera, la State, PiVulunno e l'Inverno ; nell'al- 
tre l'Aurora, il Giorno, il Crepuscolo e la Notte. Così con queste otto fi- 
gurine ornai le dette nicchie. Gli spigoli delle quali, insieme con]varii luo- 
ghi delT opera, erano contesti di alcuni tìletlini d' ebano, che per lo suo 
colore nerissimo le faceva più vaghe. Uliimamente posi la detta saliera 
sopra quallro piccole pallette di avorio , che nelle loro casse mezze na- 
scoste si giravano, e secondo P opportunità, conducevano la detta mac- 
china facilmente innanzi e indietro. E di dett' opera gran parte era smal- 
tata, siccome foglie, frutti, fiori, tronchi d' alberi, e tutte quell'onde di 
mare ; secondochè I' arte promette' e richiede. 

Celli.ni, Trattato dell* orifieeria. 

XIII. V isoletta di Ormttz. 

Alle bocche di quel seno di mare ch'entra fra V Arabia Felice e la Per* 
sia, dov' elle più si ristrinjL^ono, è posta (icruin ^, isoletla in forma trian* 
golare; d' appena sedici miglia di circuito; lungi da terra ferma , verso 
la Persia, una sola , \erso 1' Arabia , alquanto più di dieci leghe. Luogo 
per natura più infelice e più sterile di questo non è in oriente. Perocché 
quasi tutto è montagne di zolfo , e di mordacissimo sale : di cui , quan- 
tunque ne traggan le navi , che Tse ne carican per zavorra , sempre , co- 
me da miniera viva., ripullula , e si rifa. La pianura anco essa é terrea 
magro e morto, da non potersi addomesticare per qualunque coltivameli- 
to si adoperi a migliorarlo. È fama che tutta l' isola ardesse una volta set- 
te anni continuo , per fuoco che sbucò di sotterra ; e ne rimasero in se- 
gno le montagne di cenere , che tuttavia biancheggiano alla cima. Acque 
vive e sorgenti non v^ hanno ; se non solameul^ alcun pozzo ; e questo 
anche di vena poverissima e di reo sapore : ma quanto d' acqua dolce vi 
si adopera , si conduce da terra ferma, o dalle isole di colà intorno. Per- 

* Permetle. ' Comunemente è chiamata Ormuz. 
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ciò in tutto il paese non v' è né filo d' erba né arbore che spontaneamente 
vi nasca, o che, trasp antatovi , tosto non muoja. Uccelli poi , né al irò a- 
nimale terrestre , mai in tulio V anno non vi si vede : che non fi trove- 
rebb»*ro né acqua né pascolo da mantenersi. Solo, sul far dell'aurora, vi 
cade ogni mattina una rugiada , che si congela , e granisce 5 e, per lo sa- 
pore dolcissimo che ha , la chiamano manna. 

Ornon perciò che questuisela sia cotanto sterile per natura, era disa- 
bitata d' uomini , e { qual dovrebbe essere ) una soliiudine , un deserto. 
Anzi era popolafissima; e aveva una sì bella e ricca cntà 1 questa era Or- 
muz ; oggidì in ^'ran parte desolata d' abiiatori e di fabbriche ) , che cor- 
reva proverbio in oriente , che , se tutto il mondo fosse stato un anello , 
Ormuz ne sarebbe la gemma. Camion di ciò ne fu la postura dell' isola , 
piantata su le porte del seno Arabico , come vogliam chiamarlo , Per- 
siano ; e il porgere eh' ella fa in mare una delle sue trepunte sì acconcia- 
mente, che curvandosi con due braccia , due porti vi forma, volti P uno 
a levante , l'altro a ponente ì ampii a ricevere o«ni quantunque numero- 
so navtlio ; e sicuri sì , che non islanno a fortuna di verun vento che da 
alcuna parte vi possa. Or quivi facendo scala i mercatanti d' 'Arabia , di 
Persia , d' Armenia , dell' una e T altra India , della Cina , d' Ktiopia ; ai 
fabbricò, e poscia più volte rifacendosi, si condusse Ormuz a tale am- 
piezza e beltà , eh' ella andava fra le più famose e ricche di tutto levante. 
Le vie e le piazze ampie e magnifiche*, e gli edificii di bello stile alla mo- 
resca scialbati di smalto bianco, e mollo vaghi a vedere. E perchè fi fan- 
no caldi sfemperaiissimi , più che nella Ghinea , e nell'isola di San Toma- 
so { che è sugeetta alla linea equinoziale); infocandosi quelle pietre di sa- 
le , e accendendosi le secche esalazioni che ne svaporano ; le case non 
finiscono, come le nosire, in tetti a colmo rilevante, ma in terrazzi piani: 
ove la notte , a cielo scoperto , dormono stesi , e ( trattone il capo ) im- 
mersi iiell' acqua , dentro a grandi conche di legno. 

Ben v' è un ciel salutevole alla vita ; e rare vi corrono le malattìe : a 
ragione, dicono, del (continuo sudare , che spreme da' corpi ogni umore 
corruttibile e soperchio. Né è da tacere , ciò che ragionevolmente si ha 
per uno de' più slrani miracoli della natura, di due venti contrarli che vi 
fanno ; l' uno caldissimo , l'altro freddissimo ( quello è V este, 0, come 
noi diciamo . il levante; questo il nordeste, cioè il grecale ) ; ma ciascun 
di loro con effetti per accidenteiopposti al temperamento delle loro qua- 
lità. Perocché il caldo raffredda i corpi , e le acque, eziandio scoperte ^ 
il freddo, gli uni e le altre riscalda. E i paesani, quando spira il caldo, vo-^ 
stono come noi qui la vernata; e quanti più panni s'addossano, tanto sene 
tru)van più freschi. De* venti poi più temperali, si vagliono a ristorarsene 
negli eccessivi calori della stale, che colà è per la maggior parte dell'an- 
no; tirandoli, per insyegno di certi condotti, a spirar nelle camere, « do- 
vunque altro lor piace per tutta la casa: con che mirabilmente le rinfre- 
scano. 

Degli abitanti, il minor numero si è quello d'^paesani; il più, di gente 
aweniticcia, mercatanti d'ogni parte del mondo. Percip v' ha di tu. te le 
falle linguaggi: come che pur il volgar corrente sia l'arabo. 

Bartolo Asia^ parte I. 



'^^ CRESTOMAZIA 

XIV. Il Brasile, 

La Brasilia è quella parte del nuovo mondo , che, poco dopo V arrivo 
del Capraio, Ameriiro Vespucci fiorenlino scoperse, ed investigò tutte le 
sue parti con maggior diligenza. La quale , scorrendo da due gradi , o 
parti, del circolo equinoziale, verso mezzodì, fino a quarantacinque gra- 
di; ritiene la fipura d' un triangolo alquanto lunpo : la cui base , volta 
verso l'equinoziale a tramontana, si stende per diritta linea da levante in 
ponente ; e Pangolo estremo verso mezzodì, confina con regioni incopni- 
le. Il lato che riguarda verso levante, sta dirimpetto agli Etiopi occiden- 
tali, e da essi è diviso solamente dal mare. L' altro lato è spartitto dalla 
provìncia del Perù da alcuni gioghi di monti tanto alti , che si dice che 
stancano gli uccelli che volano : e per ancora non s'è trovato che fi sia 
più ch'un sol passo; e quello, molto aspro e malagevole. 

Tutto il paese è ripfeno di fonti , e di selve , e di chiari fiu- 
n)i : frai quali, per tacere dogli altri , vi è quello che chiamano dell'ar- 
gento, detto dagli Spagnuoli Rio della Piata; il quale entra nel mare per 
una bocca larga quaranta leyhe , e con tanto impeto , che i naviganti , 
sendo ' in mare, trovano quivi Tacque dolci prima che scuopranola ter- 
ra. Il paese è parte piano, e parte rilevato per ameni colli;'e molto ferti- 
le, e di continuò bagnato dall'acque; e v'è perpetua primavera; e rende 
eSDn moltiplicata usura i semi che sono per esso sparsi. 

E produce particolarmente molto zucchero: il quale celeste dono, de- 
^0 di essere anteposto in molte parti al mele attico , fu dalla natura fn 
alte canne nascosto ; delle quali , disfatte con una macina ad acqua , si 
spreme un umor dolcissimo; che poi, purgato e purificalo nelle caldaje, 
si mette nelle forme, e se ne fa pani a similitudine d' una meta; e poi di 
nuovo, quando lor piace, liquefatto, se ne formano per mano degli arte- 
fici varie figure, come della cera, e se gli dà il colore; e si riducono tento 
al vivo, che pajono naturali. Della quale maniera d' artifizio , non cono- 
sciuto* dagli antichi, si lavora oggi per tutto quel paese , massimamente 
dove al)itano i Portoghesi; e di questa mercatanzia i negozianti traggano 
grandissimo guadagno. Perchè, condacendolo ogni anno colle navi in Eu- 
ropa, se ne vende in diverse e lontane parti con molta e certa ulilitÀ. 

Di alcune piante ancora , che chiamano volgarmente Copaibe , inta- 
gliando di state la corteccia, esce, a guisa di balsamo, un liquore d'odore 
soavissimo, il quale dicono che ha maravigliosa virtii, oltre agli aJtri usi 
umani di risanare le ferite, e di tor via le margini. Ed in sepno di ciò veg- 
gonsi cotali piante, in alcune parti, consumate e guaste : percbA gli ani- 
mali, morsi da serpenti velenosi o da fiere, ricorrono a tale rimedio* ner 
naturale istinto, ed al tronco di esse si stropicciano. 

Ma quelle piante, che si nomano Zabucali , sono molto alte , e produ- 
cono alcuni grandi e duri calici, colla bocca volta verso la terra, e dalla 
natura coperta, a guisa di bossoletto, con meravigliosa industria. In que- 
sti calici si contengono castagne, di bonissimo sapore; le quali , quando 
sono mature , cadendo subito il coperchio, a poco a poco per sé stesse 
escono fuori, e servono di cibo agli abitatori. Vi sono ancora certe pere, 
' Cioè essendo. 
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nomate Caius, salvatiche, molto sugose e sane ; le quali nel cuore della 
state si mangiano con gran gusto : e nella più bassa parie della pera , 
spunta una certa fava , che ha la buccia amarissima , ma 'I midollo è 
inoUo dolce se si arrostisce : e la pera ha forza di rinfrescare , e la fava 
di riscaldare. 

. Ma di tutte queste sorti di piante, si dà il primo luogo a quella cheli 
vol^o chiama Ananaze. Questo è un arboscello molto basso ; e da^ suoi 
rami pendono certe come pine, in guisa di pannocchie, e molto tenere 5 
le quali a suo tempo tagliate in pezzi , hanno odore e saper gratissimo ; 
e Don solo si mangiano fresche , ma ancora si conservano molto tempo 
nello zucchero. 

Oltre a questo^ vi sono poponi e cocomeri (detti in Toscana citriuoli); 
melagrane, fichi, e viti di due e di tre volte , perlaio in quel paese dai 
nostro mondo-, e similmente cedri , melaranci e limoni d' ogni sorte. Vi 
si veggono ancora molti altri alberi , che sarebbe troppo lungo annove- 
rare; e pesci e uccelli di color bellissimo; ed infiniti animali quadrupedi, 
ma per lo più salvatìchr, parte de^quali sono a noi noti, parte incogniti : 
oe^ quali certamente apparisce con quanto maravigl.iose e varie maniere 
la divina sapienza scherzi nel mondo universo. 

Di quel numero, per toccare brevemente alcuni pochi, sono porci ci- 
gnali che vivono in acqua e in terra, le carni de^ quali sono ottime e sa« 
Qissim<i Questi, perchè hanno i pie dinanzi corti, e quei di dietro hinghi, 
sono tardi al corso; talché ritrovati da'cacciatori, corrono a gettarsi nei- 
Tacque più vicine. Vi sono ancora alcuni animali, che gli uotniui del paese 
chiamano Ante, simili alle mule, ma minori, ed hanno il grifo più sottile; 
e M labtHTO di sotto è lungo a similitudine d\ma tromba : hanno gli orec- 
chi tondi , la coda piccola , e H rimanente del corpo di color di cenere. 
Le medesime fuggono la luce; e non escono a mangiare se non dì notte; 
e, come si fa giorno , si nascondono nelle lor tane. Le carni di questa be- 
stia al gusto pajono di bue. 

Altre fiere vi sono , che si chiamano Cózie, di grandezza e di for- 
ma e di sapore simili alle lepri, di colore rossiccio, cogli orecchi piccoli, 
e quasi senza punto di coda. Ve n^ha poi delle maggiori , ma quasi della 
medesima specie, che nominano Pace ; col grifo tondo , a similitudine 
della gatta; di color bruno, distinto con alcune macchie candide; le quali 
hanno e la carne e la pelle molto tenera, e per questo sono desiderate per 
vivande molto delicate. 

Ma le Tatuse, di vista insolita , di grandezza come porcelietti , hanno 
nella pelle alcune scaglie a somiglianza delle barde de' cavalli armati ; 
e cavano fuori di essa solo il capo , come le testuggini ; e tengono i pie 
rannicchiati; e si stanno per le tane, come i conigli. E queste ancora hanno 
le carni gratissime al gusto. Vi ha ancora gran copia di tigri : le quali 
quando sono affamate, sono di spaventevole velocità, e di tremende for- 
ate; e le medesime quando sono satolle (che è gran stupore) si dice essere 
tanto vili, che sono subito poste in fuga anche da' cani ordinari! : tanta 
possanza ha Tessere ben satollo , di fare poltroneggiare , non solamente 
gli uomini, ma le fiere ancora. 

Ma questo è meravi^'iioso ne'Cerigoni (che è nome d'un animale di co- 
lor del bossolo, e grande quant'una volpe), che dal ventre luro pendono 
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quasi due scarselle, ed in quelle portano i figliuoli: e ciascuno è (alrtiente 
affisso alla sua poppa, che non restino mai di poppare, (inchpper sé stessi- 
uon possono andare a procacciarsi il vitto. V ha un animale ancora , dr 
effigie e di natura molto nuova ed insolita,. il quale i Portoghesi dal fatto 
isLesso chiamano Pigrizia. Di grandezza è simile a'ceriynui, ma col grifo 
più bruito a vedere: ed ha V unghie a similiiudme delle dita. Questa ha 
la capellatura nella collottola, che cuopre il collo: ed in andando, frega 
il ventre, che è mollo grasso e lento, alla terra; né mai si dirizza su'pie- 
di.E va tanlo adagio, che in quindici giorni, senza punto fermarsi , ap- 
pena fa tanto «amjìiino, quanto è un Irar di pietra. E vive di foghe d'al- 
beri; e si sia per lo più sopra le ernie di essi : e consuma circa due dì a 
monlarvi sopra e altrettanto a scenderne. E non solo con invitamenti o 
minacce, ma né anche con percosse o bastonate, lo caveresti punto dal. a 
sua naturale pigrizia e tardità. 

É di meraviglia ancora la maniera di quelle bestie che chiamano Ta- 
mendoe : che sono alle quanto un castralo , di color bruno , col muso 
mollo lungo e sottile, il quale non è aperto tino alle gote , ma tagliato a 
basso mezzanamente. Ha quattro piedi, armati d' unghie molte lunghe e 
larghe, per potere più agevolmenre procacciarsi il vitto: perchè si pasce 
di formiche; e come scuopre le loro buche col cacciarvi spesso 1' unghie 
e cavare la terra, subito trae fuori e stende la lingua , che è lunga quasi 
tre palmi, e molto sottile ; e come la sente ricoperla di formiche, subito 
la lira a sé, e con questo inganno le tranghiottisce. Questa fiera ha la coda 
coirne lo scoiattolo , molto lunga e setolosa : della quale si serve per ri- 
coprirsi, nascondendosi sotto di essa di maniera, che non apparisce nulla 
del rimanente del corpo. 

E non solo queste ed altre fiere salvatiche del paese , come ho detto, 
ma ancora le mandrie delle pecore e de' cavalli, che nuovamenle vi sono 
sta'e portate da' Portoghesi , figliano di sorte, che moltiplicano gran* 

demente. 

SgRDONATiy Yolgarizz. delle Jst. deW Indie or. del Maffei^ libro II. 

XV. Le isole Molucche. 

Quelle isole che comunemente sono chiamate Molucche, sono molte di 
numero, e poste sotto il circolo equinoziale, e da tramontana verso mez- 
zodì sono lontane fra di loro quasi venti legi.e , e niuna di esse gira più 
di sei. Attorno a queste sono molte altre isole ; e i doni della natura so- 
no così (iene dalla divina provvidenza compartiti | di vero acciocché, per 
le scambievoli utilità , la società umana meglio si stringa insieme ) , che 
sebbene le Molucche sole producono il garofano, droga molto preziosa , 
tuttavia lianno bisogno di cavare d' altronde tutte 1' altre cose pertinenti 
al vitto e veslito defili uomini. 

L' albero del garofano e nel tronco e nelle foelie è simile al lauro: ha 
il fiore molto odorato: il quale da prima é verde , e poi diventa lionato ; 
e , come indurisce , dagli Arabi è chiamato garofano , e dagli Spa- 
^■nuoli , perchè ha il capo come un chiodo , è nominato davo. L'al- 
bero nasce de' garofani che cascono , senz' altr' opera de' coltivatori: 
e produce ogni anno il fruito; ma, perch<? nel tempo della ricolta b(iltcno 
e percuotalo P albero gravemente per far cadere i garofani , per questo 
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locumento non. si raccoglie se non in due anni V uno. li terreno gorio 
tigU alberi è puro e netto- perchè rall)ero lira a sé tulio 1' umore. E l'i- 
siesso frutto è molto desiderato per le mense e per le vifande, ntassima- 
nienie degli uomini grandi e polenti; e da^ mercanti e bottegai si vende e 
neU^ Ksìa e nelP bluropa con gran guadagno. 

La terra è asciutta e spugnosa a guisa di pomice; sicché non solamente 
succia in un momento le piogge che cadono dal cielo, ma tran^hioltisce 
ancora le acque che scendono da' monti, printa che per dritto corso ar- 
rivino al mare. La medesima in alcuni luoi^hi manda fuori fuochi con ro- 
more grandissimo. Ma il più celebrato luo^o donde esca il fuoco, é Tor- 
nai. Questo è un monle , aito sino alle nuvole , e molto erlo : a pie del 
quale sono folli boschi; e le parti più alte, rispetto all' incendio ' , sono 
orride, e spogliate d' ogni sorte di pianta. E nella cima v'ha una apritu- 
ra molto profonda; la quale si sparte in più circoli; e in minori sono com- 
presi da- maggiori di mano in mano, a guisa d' anfiiealro: e quindi , mas- 
simamente nel tempo dell'equinozio, soffiando certi venti, scoppiano fuori 
fiamme, con spaventevole strepilo , mescolale con fumo scuro e faville ; 
sicché riempiono tutti i luoghi all' intorno di cenere. Questo luogo non 
vi si può vedere se non iu alcuni tempi dell' anno: ma non vi si può mon- 
tare sopra se non in alcuni luoghi, con funi e con ferri. Vi sono certi ter- 
reni ancora, che producono ottimo zolfo. 

Gli abitatori sono di colore fosco, e portano i capelli distesi: nelle cose 
di guerra mollo ardili e valenti ; ma negli altri affari, dappochi e pigri a 
maraviglia. Vivano del midollo d' alcuni alberi, che chiamano sago: que* 
s!o, purgato con diligenza , e colto in alcune forme di terra , serve non 
solamente per pane ordinario, ma ancora é buono pe' naviganti in vece 
di biscotto. E da' rami delia medesima pianta, sminuzzati per mano d'in- 
tendenti artefici , esce fuori un liquore candido , che chiamano volgar- 
mente tuaca, buono a lor via la sete ; ed ha molto grato sapore, e giova 
alla sanila. 

Che V istesse sieno già state diserte , e dove sono piane , ricoperte dal 
mare, ne fanno fede le conchiglie, e dove si cava il terreno , la rena che 
si trova per lutto zappando. E per questo dicono non essere abitate da 
genie del paese. Gli abitatori sono tuti stranieri, venuti della China, delle 
Liave, dell' Aurea Chersonese, e d' altre re^icmi ;'e sono differenti d'ori- 
giue e di favella: ma si somigliano bene nell'arroganza , scelleragine e 
perfìdia. Perciocché non sanno osservare il diritto e la ragione , se non 
coslretli dal male; per offendere altrui, non solamente adoperano il ferro 
e la forza aperta, ma ancora le calunnie, le fraudi e il veleno. E di que- 
sta natura non sono solamente i Molucchesi, ma gli abitatori ancora delle 

isole a loro vicine, sono notati delia medesima infamia. 

li medesimo ) tt;i» libro V. 

XXL La Cina. 

Questa regione, perchè per la maggior parte si contiene dentro a' ter- 
mini del mondo temperalo , e col suo seno puro ed aperto riceve i raiL^ai 
del soie , per loro natura vitali ; ha P aria molla salutifera , e gode la 

^ Cioc a cagion deW incendio. 
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dolcezza delia più pura aura, ed ha il terreno molto fertile, sicché prò» 
duce ogni sorle di biade , e rende il frullo due e tre volte V anno. AJIt 
fertilità del terreno, che per sua natura è maravipliosa, s^aggiuoge l'i»- 
dusiria de'coltivatori, che è grandissima. E ve n^ ha copia infinita: perchè 
ogni dì cresce la prole, ed è loro vietato 1' uscir del regno e V andare id 
abitare in paesi stranieri ; ed in tanta turba, non è permesso ad aicuiM 
lo stare in ozio *, che P infingardai^gine è castigata, non solamente colli 
privata vergogna , e colle \iilaii:e e riprensioni de' parenti e de' vicini, 
ma ancora da^ costumi, e dalie levgi pubbliche. Onde i lavoranti noa li- 
sciano pure un palmo di terra senza coltura. I monti e i colli sono Ta- 
stili di pni e di viti ; per le campagne e per le pianure seminano riri, 
orzi, grano, ed altre biade. Alcuni paesj mancano di ulivi; ma invece é 
esse vi sono piante che somminisirano umore che fa il medesimo effetto 
che V olio. Vi sono ancora grassi pascoli da nutrire le greggi: ed in giar- 
dini molto beo coltivati ed ornati, vedresti e Paltre frutte del nostro em^ 
spero, e poponi saporitissimi , susine e fichi soavissimi ed otiimi , mel^ 
rauco e cedri e limoni mollo eccellenti, varii di forma e di sapore. Olirà 
a questo, vi sono chiare fontano e fiori; le rose hanno bellissimi coierie 
spirano soavi odori, e vi durano tutto Iranno: vi corrono fiumi che si na- 
vigano ancora con grosse navi , copiosi di pesci, e molto ameni ;le cui 
ripe sono vestite di verdi arboscelli , ed hanno atforno fertili campagne. 
Le marine hanno molti stagni , che entrano ben dentro a terra : onde si 
può agevolmente condurvi ed eslrarne tutte le cose che sia di bisogno. 
Oltre a questo, vi sono trattenimenti di uccellagioni e di cacce: perchè le 
paludi e i boschi hanno gran copia d^ uccelli e di fiere. 

Hanno miniere d' oro, d' argento, e di ferro elettissimo , e di altri me- 
talli ancora. Mandano fuori perle, e vasi di terre molto nobili , che vol- 
garmente chiamano porcellana ; e pelli per difendersi dal freddo , molte 
preziose ; e copia innumerabile di bambagia , di lino , di lana , di seta e 
soda e filata; e vesti d'ogni sorte Traggono grande utilità del zucchero, 
del mele, del riobarbaro, della cafura, del minio, del guado, desiderato 
per tignerò le vestimenta. Abbondano e d' altri odori , e principalmente 
del muschio , tratto d' alcune fiere , che hanno effìgie di volpe , ammaz- 
zate a furia di bastonate, e poi putrefatte. Finalmente non hanno bisogno 
di far venire di fuora niente, non solo per il vitto e per ornamento , ma 
neppure per delizie e per passatempi. E perciò non è alcun' altra nazio- 
ne sotto il sole , appresso la quale si fermino ugualmente le ricchezze 
delle altre genti: perciocché i Chini vendono di tutte le cose, ed ali' in- 
contro nor* comprano niente; se non per sorte il pepe delP India, per uso 
di certo intonacato odorifero. Nò v' era luogo a commerci esterni , se i 
Chini non avessero una certa infinita sete dell' argento. Questo è da loro 
stimato più che l'oro; ed accumulato con grandissima avidità tanto quel- 
lo che sì cava del medesimo paese, quanto quello che è portato di regio- 
ni lontane. 

Il parlare degli edifizil , dell' opere pubbliche e private , sarebbe copa 
infinita. Hanno circa dugento città celebrate per la grandezza loro; e 
molto più poi del secondo ordine. Le terre e le castella di poi ( alcune 
delle quali fanno tremila fuochi ) e le ville , sono quasi innumerabili. La 
mu^'gio/ parte sono poste in sito eccellente , abbondano d'acque e sono 
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iireondate da alte selre; tra te quali sodo poste abifazioni, mollo emioenti 
li ricchi lavori , ornate di torri. Dipoi vi sono le ville de' nobili , sparse 
»er il paese^ dove si riducono la siate; con fabbriche magiiifìche: le quali 
1^ sono situate iatorno ad ombrose rive di tìunoti, dove discontinuo si sen- 
tono giocondi canti d' uccelli, e dolce mormorio delle correnti acque; ot- 
rero sopra gioghi e cime de' monti , e scoprono mollo lontano giramenti 
Ai valli, e larghi spazii di terre e di mare. 

Ma la bellezza delle città è maravigliosa. Perciocché sono posto alle 
ririere di fiumi navigabili, e cinte di fossi molto larghi e profondi; ecer* 
chiate di muraglie di sassi quadri le parli più basse, e le più alte di mat- 
tooi: i quali mattoni sono fatti della medesima sorte di terra che i vasi di 
porcellana, e murati con ottima calcina ; sicché, in breve tempo , fanno 
tale presa, che appena di poi si possono spezzare co' picconi. Le mura 
8DD0 tanto larghe, che vi possono camminar sopra quattro uomini al pa- 
ri, ed in alcuni luoghi sei : e,. per far più bella vista, vi sono aggiunti ter- 
razzi e veroni , e vie coperte , dove i capitani possono andar vagando per 
diporto. E lungo le mura, tanto dalla parie di dentro quanto di fuori 
delle ciità , vi resla attorno attorno tanto spazio libero , che vi possono 
andare al pari sei uomini a cavallo. Per poter trarre per traverso, e spaz- 
zare la campagna, vi sono spessi torrioni e baluardi, non molto distanti 
1' un dall'altro, che sporgono in fuori ; coperti di tetti a padiglione, fatti 
con maestrevole artiGcio ; ed ornati di bellissimi corridori e logge sco- 
perte. Vi sono alcune di queste muraglie che si sa di certo essere state 
fatte più di due mila anni sono ; e con tutto ciò non si vede in esse né 
pelo, né -corpo, né difetto alcuno. Tanta severità e rigidezza s' usa cogli 
ufficiali regii , perchè riveggano e mantengano le muraglie. Lo scompar- 
timento poi di tutta la città è fatto in questa maniera. V'ha due vie lar- 
ghissime , che s' incrocicchiano insieme , e tanto diritte, che scuoprono 
agli occhi de' riguardanti quattro porte principali , coperte di piastre di 
ferro, con ornamento magnifico, e con entrata molto bella a vedere. Da 
queste vie diritte si partono poi dell' altre di mano in mano a traverso, le 
quali e gli edificii pubblici e privati, e te contrade distinguono. Dall'una 
e dall' altra banda delle strade sono logge, fatte acciocché quando e' pio- 
ve è mal tempo la plebe possa andare per esse attorno senza bagnarsi: 
e vi sono sotto, i fondachi e le botteghe degli artefici e de' faccendieri. E 
per tutto si veggono archi trionfali di pietra, con tre porte per lo piij, e 
fotti con grande ariiiìcio, colle iscrizioni: le quali memorie lasciano i vi- 
ceré, e governatori regii , quando escono d'ufficio. 

I palazzi de' governatori o viceré sono molto ampli e magnifici , posti 
in luogo più frequentalo, ed ornati di bellissimi giardini, di larghe pe- 
schiere, e di chiare fontane, e di varii condotti d' acque: sicché non vi 
manca alcuna sorte di;.spasso. Vi sono ancora serbatoi d' uccelli, e par- 
chi di fiere, e selve ridotte colle forbici informa di verdi figure, e boschetti, 
foltissimi, e prati distinti di varii fiori : talché ciascun palazzo de' viceré 
fi potrebbe quasi assomigliare ad una terra. Le case de' privali , presso 
la marina sono basse; ma fra terra , hanno molti palchi: e sono ornate 
jdi varie pitture, ovvero intonacate con candidezza meravigliosa. iNel pri- 
mo ingresso vi é un cortile ; e da ogni parto sono compartiti alcuni ar- 
tzovAUWy Crestomazia, l, 6 
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marii o nìcchie, dove sono poste le statue de' falsi Dei. A questi si aggiun- 
gono laghi pieni di pesci, e giardini in palco. Nelle fabbriche usano la mt- 
teria molto pelila, e con certi loro argomenti le danno colore e splendore 
d' oro. Le tegole ancora sono polite ugualmente, congiunte e commesse 
con calcina , per difendersi dalla piogiiia : e i tetti durano i secoli interi : 
e gli ultimi embrici sono coperti di marmo, e lavorati con molta leggia- 
dria. Innanzi le porte vi sono alberi alti e molto dritti, ciie colla lor ver- 
dura fanno ombra , e col gralissimo aspetto , quasi con certo pasto , ri- 
creano gli occhi, quanto si vegli ' stanchi. 

he città poi oltre a che la maggior parte , come s' è detto , sono b»* 
gnate da grossi fiumi , ve ne sono ancora di quelle che per la comodità 
di eondurvi e di estrarne le robe, hanno canali dentro di esse , capaci di 
navi ( come si vede ancora in molti luoghi della Fiandra , ed in alcuoe 
parti ancora d^ Italia ) : e da ogni parte dì questi canali sono le strade con 
argini, acciocché vi si possa caminar per terra. V'ha ancora gran nume* 
ro di ponti di pietra, fatti con belF artificio , non solo nelle terre , ma an- 
cora pel contado : ed in quei fiumi che , per la profondità delP acqua , 
non vi si possono fare le pile e gli archi *, in vece di ponte , vi mettono 
delle navi , legale insieme , e copèrte di tavole ; sopra le quali la gente 
passa comodamente. Quando i fiumi, per le soverchie piogge, ingrossano 
smisuratamente, si sciolgono gli ordini delle navi , ed intanto vi stanno 
le barche, a spese del re, che passano le genti senza pagamento. Oltre a 
questo, a spese del pubblico parimente, si provvede che le fìtte e le apri- 
ture della terra, e le acque stagnanti , e V altre cose che impediscono W 
cammino, non guastino le strade. Anzi che neMuoghi asprissimi, e nelle 
balze de' monti, spezzando le pietre coi picconi, fanno le vie aperte e li- 
bere, con tale industria e spesa, che in quel genere pareggiano l' antica 
magnìdcenza romana. Vi sono ancora tempii bellissimi e grandissimi , di 
torri e di tetti ornati. Oltre al pomerio ( che è lo spazio intorno alla cit- 
tà, fuori e dentro le mura, dove non si può fabbricare ) , massimamente 
ne' luoghi marittimi , sono borghi , con strade fatte col medesimo ornar 
mento e colla medesima larghezza ; e vi sono spessi alberghi ed osterie , 
da ricevere i forestieri e i negozianti : nelle quali ( oltre alle delicate be- 
vande, secondo l'uso di quella nazione) tengono cibi,'e cotti e crudi, di 
ogni sorte, e vivande squisite. Il medesimo^ tvi, libro XI. 
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I. Come si abbiano a scriver gli apologhi. 

La favoletla debbe esser semplice, per una semplicità congiurila sena» 
pre con un certo decoro , che la tenga rimota da ogni forma ignobile di 
fayellare. E perchè la richiesta semplicità vuol esser somma, però essa, 
senza avvedersene, perviene talvolla ai confini della bassezza, entro a cui 
avvilirsi : e siccome i confini spesso sono dubbii e litigiosi , così pure i 
giudizii del semplice e del basso pur sono incerti e varii. Allo stesso com- 
positore, nella sera ne sembra a un modo, e nelP indomane a un altro. 

La Tavoletta debbe essere ornata ; ma per ornamenti assai modesti e 
niente ambiziosi. Dicesi che essa vuol esser adorna di sé medesima ; e 
questo detto significa che la mondizia e la castità del suo stile vien ripu- 
talo il suo primo e più acconcio adornamento. Per altro non ha a mostrarsi 
certo negletta e sparuta , senza i suoi fiori. La difficoltà è che tali fiori 
hanno a essere tanto spontanei come se fossero i vulgari nati in un pra- 
to, e insieme tanto scelti come se fossero i nobili accarezzati in un giardino . 
La favoletta debbe esser graziosa; cioè debbe ben parere entro i suoi 
poveri e schietti ornamenti, per un certo portamento, per una certa abi- 
tudine , per una certa aria, per una certa lusinga , in cui la grazia è ri- 
posta, che tocca V animo, anzi per entro alF animo discende e s'insinua, 
e tutto lo ricerca soavissimamente. Ma chi può definire la grazia ? Essa 
81 sente meglio che non s' intende ; e si sente eziandio allora che non si 
intende. A tutti piace conversar colla grazia, ma a essa non piace che il 
conversare con pochi. Le altre virtù dello scrivere, studiando acqulstan- 
8i per qualche guisa; la grazia , molto studiandola , si perde ; né più si 
ritrova tosto che assai si ricerca: onde un savio dava a' giovani con voce 
alta questo consiglio: o giovani , non vogliate esser graziosi ; e pure era 
un uomo il quale eccellentemente amava gli autori graziosi. 

La Tavoletta debbe essere naturale : alla quale naturalezza appartiene 
quella che i Francesi appellano leggerezza, e che i nostri Italiani potreb- 
bero appellare agevolezza dì stile. Onde essa, nèimparolata né impedita, 
non mai vezzeggia sé stessa, non s'aggira intorno a sé stessa, non ritor- 
na e non si ravvolge in sé stessa; ma, precisa e snella, corre come lim- 
pida acqua, e va alla sua fine. Tal nativa facilità modera e tempera le ri- 
flessioni ingegnose , onde sicno chiare e comode per modo che nulla si 
pensi per intenderle , e con diletto si pensi dopo averle intese. Pertanto 
questa ingenuissima composizioncella lascia agli acuti madrigaliii frizzare 
acuto e il brillare scintillante. 

La Tavoletta, talora almeno, debbe esser faceta. Ma la facezia vuol es- 
ser Gna e liberale. Non bisogna credersi posseditore di tutta la urbana 
piacevolezza del ridicolo, come si sia scritto il maestro corvo, il compare 
lupo , la comare volpe, sua maestà il leone. L'arte di rallegrare altrui 
fu sempre rara e recondita; e molti restano derisi , che vogliono far ri- 
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dere. Cipriamente , se un apologo ottiene il riso , non ha a presumeite di 
udirlo, ma si contenti di vederlo, anzi pur di vedere la sua prima mosti 
serena, accennata più dalia fronte che dalle labbra del leggitore. 

La Tavoletta fiuialmente debbe esser breve ; non tanlo perchè lo dice 
Quintiliano, quanto perchè la indole di sì fatte narrazioncelle esige bre-f 
vita -, come quella che piglia in prestito le soie idee necessarie da appli- 
carsi a subbielti che non ne hanno niuna. Tuttavia la lor brevità debbe 
aver principio e mezzo e fine, e la sua proporzione, la sua progressione, 
qualche tolta la sua digressione, sempre la sua sospensione, ii suo intri- 
gOi il suo scioglimento, la sua sorpresa, colla sua morale. 

Roberti, Discorso didascalico premesso alle Favole esopiane» 

11. Sopra lo stesso argomento. 

L'anacreontica canzonetta poi rendesi grata per varii modi ; perchè 
«mmetle, olire ai trasporti che la passionano, le descrizioni che la ralle- 
grano. La Tavoletta è più austera. Versi essa, per cagion d' esempio, tr^ 
i fiori ^ e fosse pur l'autor suo valoroso a descriverli, quanto eraPausia 
greco a dipingerli, e quel laico gesuita di Anversa, Daniel Seghers, ripu- 
talo il primo fiorista del mondo : potrà sibbeiie delineare un garofano o 
un giacinto , ma non giammai tesserne una ghirlanda , come quella che 
Pausia dedicò a Glicera, e Seghers al principe di Oranges. Se sapesse 
rappresentare, come il Savery e il Castiglione, gli uccelli e i pesci e i 
paesaggi \ dopo due o tre pennellate dovrebbe levar la penna , e sempre 
schifare ii bizzarro , il vistoso , il morbido, il leccalo. Vorrei spiegarmi 
su tale affare abbastanza. Se una favola tocca le orecchie di una lepre, 
non ha a misurarne i mustacchi ; sé parla de' tralci di una vite , non ha 
ad assaporarne i grappoli ^ se accenna una rosa, non ha , per far la sua 
descrizione ridente e compiuta, a vagheggiare né una mosca dorata che 
le posa sul seno, né una farfalla colorata che le scherza alP intorno. 

li medesimo, ivi. 
III. Le galline e il gatto. 

Una donnicciuola di contado teneva in sua casipola due galline ed un 
gatto : ma , come quella ch'amava i denari senza misura , più conto di 
quelle faceva che d'altro mai ; perché sperava, quando fossero ipgrassa- 
te, di buscare de' buoni soldi vendendole al mercato. Per la qual cosa 
era lor attorno sera e mattina; e prendendosi or l'una qr Taltra nel grem- 
biale, facendo a tutte e due carezze , lor dava a mangiare quando grano 
• quando crusca, tratto tratto esclamando: oh le mie care bestiuole ! oh 
le mie carni I che se fossero state due sue figliuoletto , non avrebbe po- 
tuto fare o dire di più. Del gatto poi non le teneva \ Perchè ^ montate 
in superbia, gli dissero un giorno: Guata, caro che se': la padrona nem- 
jnen li guarda. Noi almeno siamo vedute da lei di buon occhio; ci vuole 
un ben matto ; noi carezzate ; noi pasciute : felici noi 1 11 gatto ridendo 
soifgiunse: Oh le meschine che siete I voi credete amor Tinteresse. V'ama 
a sé, non a voi ^ la donna nostra. Né mal s'appose: che il giorno addietro 
la villana, vedendo a soffìciente ingrassamento venute le care sue visce- 

' C'wì/ non le premeva- ^ Per la qua^ cosa. ' Fer tè, non per voi. 
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re, presele, e tiralo il collo , ne V uccise ; poi le condusse alla cillà per 
cavarne denari. Manzoni, Favole. 

IV. Il mele e le mosche. 

Essendo tm grandissimo vaso di mele scoperchiato , tutto dì intorno 
gli ronzavano mosche. Il mele considerando per una parte quanta fosse 
la $ìia dolcezza, stava dr buona gana ; ma poi cadeva io profondissima 
malinconia, pensando alla noja ch^ei riceveva da quegli insetti, che mai 
non si rimanevano di punzecchiarlo. Finalmente un giorno, insolentende 
essi oltr'al modo usato, disse: E perchè, sozze di mosche, non vi ristata 
di tormentarmi ? Pronto rispose im vecchio moscone: Perchè sei dolce. 

Chi gode i comodi , deve ancora patire i disagi. £ì non v^ ha stato in 
questa vita felice, che non sia da incomodo amareggiato. 

a II medesimo, tvt. 

Y. Le lenzuola e il carbone. 

Fece cotal lavandaja bucato , ed in una sua corticella sciorinò parec- 
chie lenzuola ancor molli , sopra alcune corde tese per questo. Quando 
ÌQ esse un venticello soffiando, tratto tratto spingevate su certi monti di 
nero carbone , loro vicini. Vien ivi a molto la donna , per vedere come 
fossero asciutte ; e le trova quinci e quindi picchiettate di nero. Imma- 
ginate voi la disperazion di costei , e se quelle le sieno state coltella ai 
cuore. Egli è certo che di bei nuovo dovette nei rigagnolo delia strada 
lavamele. 

Lo stare presso i cattivi compagni guasta Panimo ancora de' buoni. 

Il medesimo, tt^i- 

VI. Il fanciullo e la farfalla, 

Insolentaccio di fanciullo , collo spìlletto , punzecchiava farfalletta in- 
nocente. Perch'olla, senlendo grave dolore , a lui si volse, e disse : Non 
faresti mica sì mal governo di me,' quando vedessi la gran macchina che 
io mi sono. Oh, gli disse il fanciullo, sei forse un bi:e ? Ancora più , ri- 
pigliò r insetto. Come ? tu sei più piccola del mio dito mignolo le mille 
volte. È ben più fina l'architettura del mio corpicciuolo, soggiunse. Ma, 
a dartene sicuro argomento, t'accosta quel microscopio agli occhi, e mi- 
ra ben addentro le più minute viscere della compagna che, poco fa, cru- 
dele hai straziato. Volonteroso il fanciullo di certificarsene, sparò la mor- 
ta ; ed appressato agli occhi il vetro, come vide fibrette sì fine, viscerette 
sì minute, membrolini sì bene armonizzati, diede liberlà alla viva di cui 
strazio faceva, e propose di non offendere insetto. 

Impariamo da questo fanciullo a non disprezzare le più picciolo crea- 
turine dell'universo : che senza mirabile magistero non ne fu pur una 
creata. Chi ha sporta notizia della storia naturale, il sa a prova ; e tanto 
slima un minutissimo vermicello, quanto un grandissimo rinoceronte. 

11 medesimo, ivi* 
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VII. La paglia e le legna. 

Fu appiccata fuoco a due mucchi, Tuno di legna, e P altro di paglia. 
Questo arse in un attimo ; V altro a poco a poco menava vampa. Di cbe 
alie legna dice la paglia : Che pigre siete voi altre 1 e^ ci vogliono anni 
perchè v'accendiate. Almen io ardo subito che mi s^ accosti Tavilla. SI, 
risposero quelle ; ma anco subito ti consumi. Tardi noi ci accendiama^ 
ma è pur tardi il nostro fuoco spento e consumato. In fatti ecco fatto eo» 
nere il gran monte di paglia , che allora s' erano ben accese le legna : e 
quasi P intiero giorno durarono ardendo. 

La favola mostra che gli amici leggieri presto s^accendono delP amore 
d^altrui ; ma presto pure il fuoco loro s^estingue: al contrario i sodi e ve- 
ri son lenti ad amare \ pertanto non sono facili a rimanersene. 

Il medesimo; tt;t. 

Vili. / garofani^ le rose^ e le viole. 

Grandeggiavano in un giardino sopra tutti gli altri fiori i garofani e cer- 
te rose incarnatine: e schernivano certe mam moiette viole , che stavansi 
sotto alPerba, sicché a pena erano vedute. Noi siamo, dicevano i primi, 
di così lieto e vario colore, che ogni uomo e ogni donna, venendo in que- 
sto luogo a passeggiare , ci pongono gli occhi addosso , e pare che non 
sieno mai sazii di rimirarci. £ noi, dicevano le seconde, non solamente 
siamo ammirate, e colle con grandissima affezione, dalle giovani, le quali 
se ne adornano il seno ; ma le nostre foglie spicciolate giltaoo fuori 
un'acqua che col suo gratissimo odore riempie tutta Paria cP intorno. Io 
non so di che si possa vantare la viola, che a pena ha tanta grazia di o- 
dore, che si senta al fiuto ; e non ha colore né vistoso né vivo come il 
nostro. nobilissimi fiori, rispose la violetta gentile, ognuno ha sua qua- 
liià da natura. Voi siete fatti per essere ornamento più manifesto e più 
mirabile agli occhi delle genti ; e io per fornire quest^umile e minuta er- 
betta che ho qui d' intorno, e per dar grazia e varietà a questo verde che 
da ogni lato mi circonda. Ogni cosa in natura é buona. Alcuna è più mi-, 
rabìle ; ma non perciò le picciolo debbono essere disprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola, vorrei che fosse intorno 
alle virtù. Alcune ve ne ha grandi e nobili, quali sono la magnanimità) la 
clemenza, e altre sì fatte principali : che sono la maraviglia del mondo , 
e lodate da ciascheduno. Ma queste non si possono sempre esercitare; 
né ogni uomo ha opportunità di metterle in opera. All'incontro, mansue- 
tudine, umiltà, affabilità, le può avere ognuno: e, comechè le ^ non ale- 
no vistose né grandi quanto le prime, possono tuttavia essere ornameato 
della nostra vita cotidiana e comune ; e fanno forse più bello il mondo 
delle altre, perché entrano quasi in tutte le cose che vengono operate da 
noi. Le prime sono degne di essere allegate nel!' istoria, quest' ultime di 
essere ben volute da tutti. Gozzi, Osservator$y parte HI» 

' Cioè elk. 
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XI. La lucciola. 

NoQ ho io, diceva ad alta voce uaa lucciola, questo foco di dietro che 
rispleode ? Ora che fo io qui in terra? perchè noa volo sulle sfere, a ro- 
Unto questi miei oobilissimi raggi dal levante al ponente, e a formare una 
EHiova stella fra le altre mie sorelle del cielo ? Amica , le disse un ver- 
miceilo, che udì i suoi vantamenti, finché, con quei tuo splendido foche- 
relio, stai fra le zanzare e le farfalle, verrai onorata ; ma, se sali dove tu 
di', sarai nulla. 

Questa favoietta ammonisca me, e molti altri. Il medesimo, tt;t, parte V. 

X. / tre pesci. 

Non ponete tempo in mezzo < al fare le debite provvisioni , acciocché 
egli non vi avvenisse come alF uno de^ tre pesci, il pigro: che fu cosi. 

Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghianda] a, villa amenissi- 
nia, per pescarvi * ; dove , tra gli" altri, dimoravan tre pesci- Funo dei 
quali era molto avveduto e accorto; F altro ardito, animoso e gagliardo; 
il terzo tanto pauroso e pigro, che sempre pareva che affogasse ne^moc- 
ci. Il primo^ sentendo 1' apparecchio che facevano i pescatori, preveden- 
do colla sua prudenza il danno, s^ uscì subito del lago. Il secondo , che 
molto si fidava della sua gagliardia, non si curò di fare altra provvisione, 
ma pensò' d^ aspettare il successa della cosa. Il quale, come prima si vide 
i pescatori addosso, salito a galla, senza muoversi niente, mostrando di 
essere morto, fu preso , e , come cosa disutile e corrotta, gittate fuor 
del lago: dov' egli, senza dimenarsi, stette tanto che ^ i pescatori furono 
partiti ; e poi pian piano se ne tornò nelP acqua. 11 terzo , che, come si 
è detto, era una certa figuraccia da non pensare a nulla ; non facendo 
alcuna provvisione a^ fatti suoi , fu preso, e fritto, e mangiato: ancorché 
molti hanno voluto dire che, per esser grande, fu fatto lesso: e che,^.cosl 
morto, egli era ancora scipito. Firenzuola, Discorsi degli animali, 

- XI. Za testuggine e gli uccelli^ 

Sull'orlo d'un laghetto stavano una testuggine, e due uccelli pur d'ac- 
qua : e avvenne , per lor mala sorte , che in quel paese in tutto un anno 
non vi piove mai; sicché il lago rimase senza gocciola d'acqua. Veggea- 
do gli uccelli il gran secco, per non si morir di sete, deliberarono di bu- 
scar luogo dove fosse dell'acqua: e per la stretta amicizia che essi tene- 
vau colla testuggine, aitanti che partissero, le andarono a far motto. On- 
de la poveretta veggendosi rimaner sola, e senza ordine ^ di poter bere ; 
cogli occhi pieni di lagrime, disse loro: Amici miei dilettissimi, a voi non 
può mai mancar l'acqua ; che -con un volo potete in breve spazio arrivar 
in luogo dove ne sia a vostro diletto : ma lasciate dire a me poverina, 
che senza non posso fare, e trovarne non mi basta l'animo : che ben ve- 
dete come io son gravicciuola, e male atta al camminare. Gran disgrazia 

*Cìot non v'indugiate, * Pescatore in quel lago. 
* Finché. ^ Modo, espediente. 
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è la mia nel vero \ che dove io vo , mi convien portare la casa addosso. 
£ {vero , amici miei dolcissimi , se io voi ha luogo pietà o misericordia 
(che so ve V hanao ' )*, se nulla vi cai delia nostra amicizia, eantica con- 
versazione ; abbiate compassione alla mia miseria, e fate chMo vi sia rac- 
comandata. Che se fosse possibile, io desidererei venirmene con essoToi. 
Mossero le parole della poco avventurata i due uccelli ad una vera pie- 
tà ; e sì le dissero : Sorella cara , noi non potremmo avere maggior con- 
tento^ che^compìacerti ; ma non ci sì offerisce modo alcuno di poter met^ 
tere questa cosa ad effetto: salvo che se tu pigliassi un buon pezzo di pa- 
lo, e vi ti attaccassi co^ denti , e lo tenessi più stretto che tu potessi, e 
con tutta la tua forza; e noi due poi, col becco, uno da una banda e l'al- 
tro dair altra , pigliando il detto palo , e volandocene a belP agio, ti por- 
tassimo dove fosse da bere. Ma a cagione che di questo nostro partito 
non V intervenisse scandalo ^ alcuno , egli sarebbe necessario che tu ti 
guardassi da una cosa : e questo si è , che se nessuno di quelli che ti ve- 
dessero andare per aria in questa nuova forma, per questo sì ridessero o 
si burlassero del fatto tuo, o ti domandassero di cosa alcuna; che tu per 
niente non rispondessi a persona ; ma sempre facessi vista di non gli ve- 
dere e non gli udire, ma, lasciandoli gracchiare, badassi a ir pei fatto tuo', 
Ed ella, senza molta replica, disse che farebbe ciò eh' essi volessero. E 
così, senza dire altro, ritrovato il palo, e atlaccatavisi la testuggine coi 
denti, e gli uccelli col becco; ne la menavano, senza una fatica ai mon- 
do : ed era il più bello spettacolo che mai si vedesse. E) ognun diceva : 
che può essere questo ? e ognun se ne faceva maraviglia, e ognun se ne 
rideva. E, tra gli altri, certi uccelli, per darle la baja ( come fanno i fan- 
ciulli quando essi veggono le maschere ), gridando, dicevano: Or chi vi- 
de mai volar testuggine ? oh oh , la testuggine vola: dalle la baja ; elPè 
la testuggine: e cetali altre ciance. 11 che udendo la testuggine, e volen- 
do far del superbo , anzi del pazzo; senza ricordarsi delle ammonizioni 
datele, piena di vanagloria, disse, o volle dire (per parlare più corretto): 
io volo, sì : orbe, che ne vuoi tu dire? E a mala pena ebbe aperta la boc- 
ca, che, lasciatali palo, dov' ella stava attaccata condenti, cadde in ter- 
ra, e liaorissi. II medesimo, ivi, 

Xll. L' uccello^ la serpe e il gambero» 

Nella villa di Filetlole, in un albero molto bello, ma non so in qual po- 
dere, faceva il nido uno uccello ogni anno; e appresso gli dimorava una 
serpe ; la quale bene spesso ^li divorava i figliuoli , poich' erano grandi- 
celli. Laonde il malavventurato uccello gli covava d' una mala voglia, e 
pieno d' infiniti dispiaceri. Il primo era un desiderio sfrenato , che egl i 
aveva, di vendicarsi della ricevuta insiuria. L' altro, che, andando la cosa 
tuttavia per un medesimo verso , gli bisognava per forza partirsi di quel 
luogo; nel quale, tolto via P impedimento di quella serpe, egli viveva più 
contento che in altro paese ; e credesi alcuno, eh' egli vi fosse forte in- 
namorato. Laonde egli si deliberò in tutto e per tutto di pigliarci su 
qualche partito : ed ebbene parere con un gambero , eh' era dottore in 
legge, e alloggiava presso alla fonte della Pieve ; col quale già molti anni 

* Che v$ l'hanno, * Sventura, Danno, 
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areijii tenuta una stretta amicizia. Udendo il gambero il suo travaglio , 
non gli disse altro se non vieni meco; e così io menò ad una caverna , 
dove stava un certo animale, che io non so il nome , il quale per natura 
era mollo nemico della serpe , e più volentieri si cibava di pesce cbe di 
veruna altra cosa. E fatto questo , gli disse : Quello che a me parrebbe 
che tu facessi , sarebbe questo: che tu pigliassi di molti pesci e più mi- 
nuti ' , e li ponessi V un dopo V altro dalla bocca di questa tana sino al 
buco della serpe. Questo animale , come sentirà V odore del pesce , usci- 
rà fuori, e comincerà a mangiarsi que' pesciolini; e seguitando, V un do- 
po V altro, si condurrà alla stanza della serpe: dove condotto che sarà, io 
ti prometto ch^egli non ne sentirà prima V odore, che, da naturale istinto 
forzato, ei le terrà la vita. L^ uccello, che ( come sì è detto) non si saria 
voluto partir di qui, edera stimolato da uno sfrenato desiderio della ven- 
detta , con ogni diligenza mise ad effetto il dato consiglio. Laonde V ani* 
male, sentito il sito * del pesce *, uscendo dalla tana , e cominciando a 
mangiarseli V uno dopo F altro ; arrivò alle stanze della serpe, e ve Pam- 
raazzò. Ma , non si avendo con quei pesci cavato a suo senno la fame ; 
pensando forse che sulF arbore dove T uccello aveva il nido, ve ne sareb- 
be qualcun altro, su vi salse: e , non ve ne trovando, vide che nel nido 
delF uccello che coél artificiosamente quivi F aveva condotto , erano cin- 
que uccelletti, quasi allora nati, e subito se li mangiò, senza una diserei 
zione al mondo. Il medesimo, ivi* 

XIII. La quaglia e lo sparviere. 

La filosofia apparisce più bella con mansueto aspetto, puro e semplice 
abito ; che coli' orrido sopracciglio coperto da qualsivoglia cappello : e 
chi , per parer sav/o , si mostra in volto torbido e collerico , il più delle 
volte ha F intelletto così rozzo come egli dimostra nel sembiante: come 
ben parse lo sparuere alla ingabbiata quaglia. 

Aveva uno uccejlator in quel di Prato.' presa una quaglia: e percioc- 
ché ella ( secondo F usanza loro ) cantava assai dolcemente, egli F aveva 
messa in una di quelle gabbie che son coperte di rete , perchè li sventu- 
rati uccelli di nuovo* incarcerati , percotendovi il capo , non se lo gua- 
stino; e avevala attaccata appiè d' una finestra, che riusciva sopra Forto 
della casa sua. Della qual cosa avvedutosi uno sparviero , subito vi fece 
8Ù disegno: e andatosene una mattina da lei, con voce assai mansueta, le 
disse : Sorella mia dolcissima, perchè io tenni sempre colF avola tua una 
buona amicizia, anzi la ebbi del continuo in luogo di madre ( uh, quando 
io me ne ricordo, appena posso contener le lagrime); subito che io seppi 
che tu eri condotta io questo travaglio, io non potetti mancar a molti ob- 
blighi che mi pareva aver con tutta la casa vostra: e però per la tua li- 
berazione son venuto a profferirti ogni mio potere , quando tu voglia u- 
scir di questo carcere. E mi basta F animo di cavartene senza molta fa- 
tica: perchè col becco e colF un^'hie stracciando * questa rete , tu te no 
potrai andar poi dove ti piacerà. La quaglia , che ( come voi potete pen- 
sare ) non aveva il maggiore stimolo che ricuperare la sua perduta liber- 

* Cioè e de'piit minuti. « L' odore, * Cioè nel territorio di Prato. 

* X^i fresco^ ' Cioi stracciando io. 
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tà ; udendo sì larghe profferte, li volse dire \ seoza più peosarvi , che 
eseguisse quanto prometteva. Ma, guardandolo fiso nel volto, per vedere 
se egli diceva da vero , le venner veduti quegli occhi spaventati , e quel 
supercilio crudele, con quelli piedi strani , e quelle unghie adunche , e 
più atte alla rapina che alla misericordia : e stette sopra di sé , e dubitò 
d' inganno. E però disse: Potrebbe esser che la pietà degli affanni ne'quaii 
io mi ritrovo, ti avesse mosso a venire alla volta mia ; ma tu non mi hai 
aria di pietoso : e però sarà ben che tu la vada a spendere altrove \ eèè 
io, per me , non la voglio sperimentare a casa mia. E così , senza altro 
dire , la buona quaglia starnazzando V ali per la gabbia con più impeto 
che poteva , fojce tanto remore , che ^1 padrone sentì : e fattosi alla fine* 
stra, cacciò via lo sparviere: il quale veduto che la simulata mtsericor* 
dia non gli era giovata, fuggendo, si riscontrò in una allodoletta ; e ii8an« 
do la forza, poiché V arte non gli era valuta, ne saziò la sua famelica cru- 
deltà. Il che vedendo la valente quaglia, disse frase: Vedi pur cheH tri* 
sto aspetto dimostrava di fuori, quale fosse dentro la crudeltà del cuore. 

IL medesimo, ufi. ' 
XIV. Lo spilletto e Idgo, 

Io credo che v'avverrà come allo spilletto: il quale, persuadendosi di 
esser penetrativo anch'^esso, disfidò l'ago a cucire. Ma conoscendo polla 
differenza ch'era dal forare al passare, e dall'aver cruna al non l' avere*, 
conobbe ancora d'essere assai più grosso di capo, che aguzzo di punta. 

Caro, Apologia contra messer Lodovico Castelvetro, 

XV. La ziicca^ le bietole, e la palma. 

Una zucca, gonfiata dalle bietole, dandosi a credere di poter facilmente 
superar la palma, le si rampicò subitamente a dosso, e crescendo in po- 
chi giorni quanto quella non avea fatto a pena in cento anni, le si pose 
sopra al capo, rimproverandole d'esser così prestamente divenuta mag- 
gior di lei. La palma, guatandola, sogghignò^ dicendole solamente: Al- 
l'agosto ti voglio. L'agosto venne: ella, in men che non era cresciuta, si 
seccò; ie bietole n3 rimasela sciocche, e l'altre erbe se ne risero. 

11 medesime, ivi» 

XVI. La volpe e il riccio. 

Esopo in Samo, per difeosione di quel capo di popolo sentenziato a mor^ 
le, disse: che volendo una volpe passare il fiume, cadde in una fossa; e, 
non potendone uscire, pati lungamente, e riempissi di mosche canine. Un 
riccio, passando per sorte, la vide. Ed avendone compassione, le doman- 
dò se voleva che le spiccasse quelle mosche da dosso. Le rispose di no; 
e replicando il riccio: perchè? Perchè, diss'ella, queste si sono già satol- 
le sopra di me, e poco sangue mi succiano: e se tu me le levassi, ver- 
rebbono dell'altre assetate, che mi si beverebbono tutto 'l restante. Così 
dico a voi, Samii. Costui è già ricco; e per questo non ci farà più dan- 
no. Ma, se lo farete morire, sorgeranno degli altri che son poveri; i quali) 
usurpando il nostro comune, ci consumeranno. 

Il medesimo, Volgariszamento della Rettorica d^AHstotiUf libro IL 

' Gli volle dire. Cioè fu per dirgli. 
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XVII. Le orecchie di Mlda. 

Io non 80 se la tua nutrice , quando tu eri bambina, favoleggiasse con 
esso teco delle cannucce di Mida: ma ei si legge ch^avendo Febo a Mida 
re, per un certo suo sdegno, cambiate F orecchie, e d' umane in asinine 
mutale *, nuli' altro il sapeva, che solo un suo fidato barbiere ; al quale, 
perciocché egli il lavava e radeva, non le poteva celare. Costui adunque, 
non avende ardimento di farne motto ad alcuno, né potendo tacere*, fatta 
Ufi giorno in alcune valli una piccola fossa, in quella, guardandosi bene 
ài non esser udito, pianamente ispose il secreto: il che fatto, turata la 
buca, parendogli d'esser fuori di grandissimo affanno, a casa tutto lieto 
se ne tornò. La terra oltra ogni usanza, per divina giustizia, gravida fat- 
ta di quella voce, produsse quantità di cannucce; le quali cresciute, qua- 
lunque volta il vento le percoteva, sonavano propriamente o parca che 
sonassero in quella lingua queste islesse parole: Mida re non ha orecchie 
d'uomo, ma d' asino, in questo modo meraviglioso, tanto e così occulto 
difetto, e di cotale persona, si discoverse. 

La quai favola, avvegnadio che ella sia fìnzion de'poeti, si fu da loro 
formata a mostrar che il biasimo che incorre chi Dio offende, in proces- 
SQ di tempo, non solamente a' luoghi abitati dagli uomini, ma alle selve 
ed alle paludi, per sé medesimo si manifesta: le quali (vendetta forse del 
sommo loro fattore) ne fanno conserva, e quello, a tempo quando meno 
s'aspetta, di palesare si argomentano. Speroni, Della cura famigliar u 

XVIIL // Piacere e il Dolore. 

Che piacere hanno gli uomini, in qualsivoglia slato, che non sia mag- 
giore al line il dolore che e' ti arrecano, che il diletto ? Non sai tu che 
quel nostro poeta greco antichissimo diceva che il piacere che si trovava 
al mondo, non era il vero piacere, ma era il dolore vestito de'sua ' pan- 
ni ? Diceva che quando e' fu aperto il vaso che arrecò in terra Pandora, 
donde uscirono tutti i mali e tutte le miserie umane che ne uscì ancora, 
il Piacere: e, andatosene per il mondo, cominciò ad, allettare gli uomin^ 
in modo, che cominciarono di tal maniera a seguitarlo, che nessuno ne 
andava più al cielo. Per la qual cosa Giove pensò di levarlo di terra, e 
ridurlo in cielo; e mandò le nove muse per lui; le quali, con la loro ar- 
'monia, lo ritirarono in cielo; facendolo però lasciare prima la sua veste 
in terra, perchè in cielo non v^ ha se non cose pure, e spogliate d' ogni 
ornamento corruttibile. Il Dolore in questo mentre, essendo discacciato 
da ognuno, andandosene errando per il mondo, trovò questa veste: e pen- 
sando che, se egli si vestiva di quella, egli non sarebbe così scacciato, 
non essendo conosciuto; se la messe ^ indosso: e cosi, sempre di poi é 
ito per il mondo vestito de'panni del Piacere, ingannando continuamente 
gli uomini. 

Che voleva ei significare per questo? Che tutte le,cose le quali gli uo- 
mini pigliano per diletto, arrecano loro dolore. G questo si è perchè i 

' Cioè suoi. a Mises 
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piaceri de) mondo non sono altro che dolori vestiti e ricoperti di un poeo 
di diletto: dal quale ingannati gli uomini , si mettono a cercargli; e nella 
fine vi trovan dipoi più dolore che diletto. Gelli, Circe, dialogo HI; 

XIX. La generazione dei suoni* 

Farmi d^aver per lunghe esperienze os'servato, tale esser la condizio* 
ne umana intorno alle cose intellettuali, che quanto al(ri men ne inten- 
de e ne sa, tanto più risolutamente voglia discorrerne; e che, all' incon- 
tro, la moltitudine delle cose conosciute ed intese renda più lento ed i^ 
resoluto al sentenziare circa qualche novità. 

Nacque già in un luogo assai solitario un uomo dotato dalla natura di 
un ingegno perspicacissimo e d^ una curiosità straordinaria : e per suo 
trastullo allevandosi diversi uccelli, gustava molto del lor canto : e con 
gi:andissima maraviglia andava osservando con che belPartifìzio colla stes- 
s' aria colla quale respiravano, ad arbitrio loro formavano canti diversi, 
e tutti soavissimi. Accadde che una notte, vicino a casa sua sentì un de- 
licato suono; né potendo immaginar che fusse altro che qualche uccel- 
letto, si mosse per prenderlo. £ venuto nella strada, trovò un pastorello, 
che soffiando in certo forato, e, movendo le dita sopra il legno, ora se^ 
rando ed ora aprendo certi fori che vi erano, ne traeva quelle diverse vo- 
ci, simili a quelle d^un uccello, ma con maniera diversissima. Stupefat- 
to, e mosso dalla sua naturai curiosità, donò al pastore un vitello per 
aver quello zufolo: e ritiratosi in sé stesso, e conoscendo che se non si 
abbalte\a a passar colui, egli non avrebbe mai imparato che ci erano io 
natura due modi da formar voci e canti soavi, volle allontanarsi da ca- 
sa, stimando di potere incontrare qualche altra avventura. Ed occorse, 
il giorno seguente, che passando presso a un piccolo tugurio, senti riso- 
narvi dentro una simil voce: e per certificarsi se era un zufolo o pure 
un merlo, entrò dentro; e trovò un fanciullo, che andava, con un ar- 
chetto ch'eoi teneva nella man destra, segando alcuni nervi tesi sopra cer- 
to legno concavo, e con la sinistra sosteneva lo strumento e vi andava 
sopra movendo le dita, e, senz'altro fiato, ne traeva voci diverse, e molto 
soavi. Or qual fusse il suo stupore, giudichilo chi partecipa dell'ingegno 
e della curiosità che aveva colui. 11 qual vedendosi sopraggiunto da due 
nuovi modi di formar la voce ed il canto, tanto inopinati, cominciò a cre- 
der eh' altri ancora ve ne potessero essere in natura. Ma qual fu la sua 
maraviglia quando, entrando in certo tempio, si mise a guardar dietro 
alla porta per veder chi aveva sonato, e s'accorse che '1 suono era usci- 
to dagli arpioni e dalle bandelle nell'aprir la porta! Un'altra volta, spin- 
to dalla curiosità, entrò in un' osteria; e credendo d' aver a vedere uno 
che coll'archetlo toccasse leggermente le corde di un violino, vide uno 
che fregando il polpastrello d' un dito sopra 1' orlo di un bicchiero, ne 
cavava soavissimo suono. Ma quando poi gli venne osservato che le ve- 
spe, le zanzare e i njpscoui, non, come i suoi primi uccelli, coi respira- 
re formavano voci interrotte, ma col velocissimo batter dell'ali rendeva- 
no un suono perpetuo; quanto crebbe in esso lo stupore, tanto si scemò 
F- opinione eh' egli aveva circa il sapere come si generi suono. Né tutte 
l'esperienze già vedute sarebbono state bastanti a fargli comprendere o 
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credere che i grilli, gi&ci?hè dod volavaDO, potessero, non col fiato, ma 
collo scuòter Pali, cacciar sibili cosi dolci e sonori. Ma quando ei si cre- 
deva non poter esser quasi possibile che vi fussero altre maniere di for- 
mar voci, dopo Pavere, oltre a'modi barrati, osservato ancora tanti orga- 
ni, trombe , pifferi, strumenti da corde di tante e tante sorte, e siao a 
quella linguetta di ferro che, sospesa fra i denti, si serve, con modo stra- 
no, della cavità della bocca per corpo della risonanza, e del fiato per vei- 
colo del suono; quanda, dico, ei credeva di aver veduto il lutto, trovos- 
si più che mai rinvolto nelF ignoranza e nello stupore, nel capitarli ' in 
mano una cicala, e che né per serrarle la bocca,|nè per fermarle F aH, 
poteva né pur diminuire il suo altissimo stridore;, né le vedeva muovere 
squame, né altra parte; e che finalmente aliandole il casso del petto^ e 
vedendovi sotto alcune cartilagini dure ma sottili, e credendo che lo stre- 
pilo derivasse dallo scuoter di quelle, si ridusse a romperle, per farla 
chetare, e tutto fu invano; sinché, spingendo V ago più a dentro, non le 
tolse, trafìggendola , colla voce la vita; sicché né anco potè accertarsi 
se il canto derivava da quelle. Onde si ridusse a tanta diffidenza del suo 
sapere, che domandato come si generavano i suoni, generosamente ri- 
spondeva di sapere alcuni modi, ma che teneva per fermo, potervene es- 
sere cento altri, incogniti ed inopinabili. 

10 potrei con molti altri esempii spiegar la ricchezza della natura nel 
produr suoi effetti con maniere inescogitabili da noi, quando il senso e 
l'esperienza non lo ci mostrasse. La quale anco talvolta non basta a sup- 
plire alla nostra incapacità. Onde, se io non saprò precisamente determi- 
nar la maniera della produzion della cometa, non vi dovrà esser negata 
la scusa; e tanto più, quant'io non mi son mai arrogato di poter ciò fa- 
re, conoscendo potere essere che ella si faccia in alcun modo lontano da 
ogni nostra immaginazione. E la difficoltà delPintendere come si formi il 
canto della cicala, mentr'ella ci canta in mano, scusa di soverchio il non 
sapere come in tanta lontananza si generi la cometa. 

GALILEI; Saggiatore» 

XX. apologhi varii brevi, 

11 giglio pavonazzo diceva al bianco. Perchè sei tu così superbo, sen- 
do nato di fetidissima rr.dice ? A cui il bianco; Se la mia radice è fetida ^ 
ed io sono odorifero. Ma che vai tu tacciando gli altri, se, nato da radice 
soave, sei d'ingrato odore, e di color oscuro ? 

Una pietra condotta dalla pietraja alla bottega d'uno scultore, doman- 
data dall' altre, ove se n' andasse, men vo, disse, a diventar imagine. Ri- 
sposero le pietre: Ricordali di soffrire ; che, prima che tu ci arrivi, toc- 
cherai di molte picchiate. 

Uno specchio si vantava di far ritratti più al naturale di qual si voglia 
pittore. La cui arroganza non essendo sofferta, udì: Sì ; ma le tue ima- 
gini spariscono con lo sparir deli' obbietto. 

La vite, potata da un villano, piangeva, dicendo: E dove é la ghisti- 
zia ? Questo è '1 merito del vino che ti diedi? A cui il villano : Tu non sai 
dunque che appresso de'cattivi giudici, dove é Futile, la giustizia mu^r^? 
' Cioè capitargli. 
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Gli Acrrcerauni domandarono a Giove che gli facesse eminenti. Fac- " 
cìasi, diss^ egli^; ma non tì lamentate se spesso sarete percossi dalle mie 
saette. 

Un poeta cantando le lodi d' un eroe già gran tempo morto , fu addi- 
mandato perchè più tosto non cantasse di qualche vìvo. Rispose : Per 
non aver a dolermi deJP ingratitudine. 

Un picchio , sdegnandosi di far più il nido ne^ tronchi degli alberi , si 
abbattè in una colonna di porfido; e postosi a percuoterla col becco, do- 
po molto affaticarsi indarno, per consolarsi del tempo e delia fatica git- 
tata, disse : Non m^ accorgeva che la stanza sarebbe troppo fredda. 

La scopa si gloriava d^esser quella che tenesse puliti i palazzi e le stra- 
de. Onde un non so chi, non soffrendo la sua arroganzia, Ip disse: Ma 
per nettar altri, brutti te medesima. 

La castagna domandava il fico perchè, sondo maturo , portasse le re- 
sti stracciate. A cui il fico: Perchè per esser buono di dentro , poco mi 
curo del di fuori. Dal quale se pendesse la bontà di dentro, non se ne sa- 
rebbono tante della tua razza, putrefatte e guaste. 

Uno desiderava saper dal compasso perchè, facendo il circolo , stesse 
con un pie saldo , e con V altro si movesse. A cui il compasso : Perchè 
egli è impossibile che tu facci cosa perfetta, ove la costanza non accom- 
pagni la fatica. 

Il fuoco riprendea la terra di pigrizia. A cui diceva la terra: Taci; che, 
se lutti gli elementi fossero del tuo umore , già sarebbe distrutto V uiìi- 
verso. 

Sondo già per uscir P autunno , la rapa si sforzava di persuadere alla 
squilla che per scaricarsi ti tante tenie he , le ne prestasse qualcuna. 
A cui disse la squilla: Se ti movesse Putii mio, tu me P aresti detto di: 
uglio. 

Un artefice, fabbricando una statua di stucco, la riempiva di stracci , 
di stoppa e d' altre materie vili ; ed avendola fornita con materia più no- 
bile, la indorò. Addimandato perchè ciò facesse, rispose: Per soddisfar 
al mondo, che non mira oltra la veste. 

Una carrucola da pozzo, nel girare strideva. E perchè stridi tu? le di»» 
se il secchio. A cui la carrucola: E perchè non debbo io piangere, se 
corteggiando e servendo eternamente questo ingrato pozzo, non si degnò 
mai, di tante acque ch'egli ha, di darmene pur una gocciola per bagnar^ 
mi la lingua? 

Un ramo d'un fiume, entrato in un campo vicino,cominciò a compiacer» 
del riposo. A cui disse un non so chi: Ma tu ti immarcirai. 

Addimandavano Papi alle mosche perchè si compiacessero di cose co- 
si impure, ed abborrissero i fiori, e le cose odorifere. Perchè, dissero, a 
noi pule quello che odora a voi. 

Un uomo di volto storto, specchiandosi, riprese lo specchio di falsità: 
il che facendo più volte con più specchi, sempre incolpò Ipro e non tè. 
Al fine abbattutosi in uno specchio storto, che gli dirizzò la stortezza delli 
fu cela; tutto lieto f disse: pur ne trovai uno al fine, che mi scoperse il vero. 

^k\.^\^ Cwto Ayologi. 
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COMPARAZIONI E SIMILITUDINI 



I. Delle comparazioni» similitudini e allegorie. 

Poche, secondo il giustissimo suo criterio, sono le comparazioni che 
leritino che un uomo di fino giudizio se le tenga a mente. Quale è ca- 
lta di troppo vicino, quale di troppo basso luogo; qual manca di giu- 
lezza, qual di novità. Eccogliene alcune che mi sovvengono, lo gliele 
ccenno, poiché ella così desidera; ed ella poi darà loro la prova nel ero- 
iuolo della sua critica. 

La Motte paragona 11 cuore umano con la secchia delle Danaidi: e Rous- 
8au il poeta , la fama di un uomo con la sua ombra , che ora Io segui- 
i, ora lo precede; ora è più lunga di lui, ora è piii corta. 

Le idee metafisiche, dice Fontenelle, sono, per la maggior parte degli 
omini, come la fiamma dello spirito di vino, che è troppo sottile per ar- 
erò ii legno. Vivissima è questa sua espressione, che i testacei e i pesci 
npietriti sono le medaglie del diluvio. 

E io Sprat, che fu il Fonlenelle delP Accademia inglese, dice che la 
oca scienza degli Arabi in mezzo a tanta loro ignoranza, tiene del loro 
medesimo paese, dove s' incontrano poche fontane, e qualche boschetto 
i palme, in mezzo a tratti vastissimi di sabbia. 

Non è egli il Voltaire il quale dice che gli uomini dotti sogliono scri- 
er male le lettere famigliari come i ballerini fan male la riverenza? 

Quintiliano paragona coloro i quali, nello scrivere, scrupoleggiano se- 
ra ogni voce, sul dubbio di peccare contro alla gramatica; alli funam- 
ali, che avanzano lenti lenti, timorosi sempre di metter piede in fallo, e 
are in terra. 

La solitudine è la dieta dell'anima, disse sensatamente non so chi. 

E Fabio Verrucoio, al riferire di Seneca (se ben mi ricorda), chiamava 
me inferigno que'benefizii i quali stentatamente e di mala grazia vengon 

liti. 

1 Pari ecclesiastici d'Inghilterra, che, come creature della corte, non 

oppongon mai alla volontà del re, il famoso Locke li chiamava il ca- 
lU mortimm della Camera alta. 

Notissima è la comparazione, che fa il Gravina, del sonetto al letto di 
rocuste; e il cavalier Tempie, dell' ottimo governo, in cui tutti gli or- 
ini dello stato hanno parte, col re alla testa, alla figura della piramide, 
I più ferma di tutte, che con una gran base posa in terra, e termina in 
lunta ' 

Dagli autori profani, dice ingegnosamente un santo Padre (se non er- 
o), egli ti basti prendere la eloquenza del parlare e gli ornamenti della 
ngua, come spoglie da'neraici. 
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I libri nel tempo, mi scrisse un tratto in bei versi il mio Milord Hervey 
[ch'ella avrebbe pur amato, ed egli lei), sono cornei telescopi! nello spa- 
zip! cosi gli uni come gli altri ne avvicinano gli ogget(i lontani. 

I^er ben condurre gli affari di stato, dice un Inglese, ci vuol piuttosto 
«n, grosso buon senso, che grande raflìnalezza d^ìngegno. Una stecca di 
avorio taglia la carta a diritto; il filo del rasojo la taglierebbe di sghembo. 

L'ingegno e '1 giudizio, dice Pope, sono sempre in lite tra loro, come 
fi marito e la moglie, benthè fatti per tenersi compagnia ed ajutarsi Pim 
altro. 

Graziosissima è la comparazione con che il faceto Buttler, nel suo ini- 
mitabile Iludibras, spiega per che cagione al suono del tamburo s'infiam- 
ma il coraggio de'soldati. Al suono del tamburo, dice egli, si aguzza il va- 
lore, come al rumor del tuono inacetisce la birra. 

Dal Bocrhaave venina rassomigliala la satira alle scintille d' un gran 
fuoco, che levano incendio se vi soffi su, muojono di per sé se le lasci 
stare. 

Assai convenienle è quella comparazione di cui servivasi il buon n 
Jacopo primo per esortare i gentiluomini inglesi a lasciare la città, o star- 
sena alla campagna, dove gli facevano meno ombra. Udite, signori miei, 
diceva egli loro: a Londra, voi siete come una nave in mare, che pare 
un niente; nelle vostre ville, come una nave entrata in un fiume, dove ha 
sembianza di qualche gran cosa. 

Gli epiteti de'poeti mediocri sono riempitivi, dice un critico francese, 
come i guardinfanti delle donne, che tengono tutto un canapè. 

L' affettazione nel linguagi^io, la soverchia ricercatezza dell' espressio- 
ne, disse un altro, è un confessare la sterilità del pensare, è una {specie 
di falsa moneta, a cui non si ha ricorso che nella somma indigenza. ' 

Poche comparazioni si trovano nel Segretario fiorentino-, ma quelle po- 
che sono significantissime. Così come coloro che disegnano i paesi, si 
pongono bassi nel piano a considerare la natura de'monti e de'luoghi al- 
ti, e per considerare quella dei bassi si pongono alti sopra i monti^ si- 
milmente a conoscer bene la natura de^popoli bisogna esser principe, e 
a conoscer bene quella dei principi conviene esser popolare. Le buone 
forme del combattere, dice egli in un al Irò luogo, si possono imprimere 
negli uomini semplici e rozzi, non in quelli che sono già avvezzi ne' cat- 
tivi ordini: come uno scultore non caverà mai una bella statua da un 
pezzo di marmo male abbozzato, ma sì bene da un rozzo. 

Molto ingegnosa è la similitudine del cavalier Bernini per cui egli era 
solito dire, tanto più di pregio recare all'operala umiltà dell'artista, quan- 
to, più aggiugne di valore al numero la nullità del zero. E d' un istesso 
colore è quella sua allegoria per cui , parlando di quanto eragli avve- 
nuto alla corte di Francia quando vi fu chiamato da Luigi decimoquar- 
to, diceva, come egli era bsn naturale che coloro i quali erano stati fa- 
voriti dai re, oltre all'oro dei regali e l'incenso delle lodi, avessero anche 
la mirra della maldicenza. 

I filosoTfi sogliono, di comparazioni essere scarsi. Chi passeggia può C(h 
gliere de'fiori tra via, non così chi fa cammino. In tutte lo opere delNeu- ; 
tono non ci ò forse che'una comparazione sJa. Come neh' algebra, dice J 
«gli; dove finiscono le quan-ità positive, ivi cominciano le negative^ coli 
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in fisica, ivi comincia la virtù repulsiva, dove tinisce l^attratliva: esprcs- 
sìoae che faria credere, la copaparazione Don csdt altro, come diceva 
UQ matematico, che un supplemenio della chiarezCTT delle idee. Mai filo- 
soG DOQ sono eglino scarsi di comparazioni anche per questo, che la par- 
te in loro dominante è ìi giudizio? e il giudìzio, secondo che appunto av- 
vertì un gran tìiosofo, sta nel vedere le differenze che sono tra le cose 
più somiglianti^ ci)me io spirito, nel vedere le somiglianze tra le più dif- 
ferenti. Brulica per altro di comparazioni lo stile delPordinatore della mo- 
d«jrna Glosofia, il gran Bacone, uomo del pari universale che eloquente. 
La virtù è simile ai profumi, che rendono un più ^'rato odore quando tri- 
turati. Le astrazioni dal concreto so io nella metafisica ciò che è la disso- 
luzione dei composti nella chimica. Il rigiro è scampo da deboli, come 
la scherma è professione da pusillanimi. La corrente del tempo ha porta- 
te sino a noi le opinioni di Aristotele e di Platone, mentre sono perite le 
sentenze di Democrito e della scuola Italica *, come le vesiche, che nel- 
Inacqua galleggiano, mentre le cose di peso vanno al fondo. Quella ma- 
niera di filosofare la quale da'fioi che si è proposto l'autore della natura, 
intende di scoprire le léggi naturali, è una vergine consecrata a Dio, e 
infeconda. E mille altre vivissime immagini, con che ei lumeggia la ve- 
rità. 

Non è digiuno di comparazioni né meno il Cartesio. EhVì era informato 
di un'anima poetica. Se ne serve talvolta come di prove nella sua tiloso- 
fiat e ben se gli potea dir quello che dice un eccellente poela,suo compa- 
triota: comparaison ii'est pas raison. 

E nel suo antagonista Aristotele se ne trovano, per quanto mi sovvie- 
ne, delie calzantissime. Le voglie dei giovani sono come le seti e le fami 
degli ammalati. \J incitare il giudice a ira, a invidia, a misericordia, è 
servirsi nello edificare di un regolo che non sia diritto. L'amicizia che si 
comunica con molti, è un vino annacquato. Gii stali armigeri sono conica 
il ferro, che, se non si adopera, arrugginisce. 

E nello eloquentissimo Piatone, che tratti di fantasia, e che a^rgiustate 
comparazioni! Le leggi sono asli uomini, secondo lui, per rettamente o- 
perare, ciò che per iscriver diritto è a' fanciulli la riga. La moltiplicità 
delle leggi e dei medici in un paese, sono egualmente se-gno de^nalori di 
quello. E il suo maestro Socrate, non lo paragona egli graziosamente a 
quei vasi delle spezierie, che mostrano al di fuori la figura di una scimia 
di un satiro, e chiudon dentro i balsami più preziosi? 

Algarotti, Lettera al padre Giambattista Roberli. 

l\. La rarietà. 

Mentre eh' io stava pensoso, e con la penna ora in mano sospesa, ed 
ora intingendola nelle spugne, senza risolvermi a formare parola in car- 
ta, ecco che di subito, x^n so donde oè come entrata nella stanza mia, 
mi vidi a comparire innanzi una femmina di si mirabile condizione, che 
appena credo di potarla descrivere. Era la faccia sua di mutabile appa- 
renza, per modo che non potrei ben bene sapere nò dire sVJla fosse gio- 
vane vecchia, bella o brutta, bianca o> bruna-, perch' ella avea tutte 
Leoparuf, Cr««^omaria. 1. - -^ 1 
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queste qualità Tuna dietro TaUra, e in poco terrpo dall'una all'alirn pas- 
sava. A questa improvvisa visione ognuno penserà ch'io fossi tocco da un» 
repentina paura: ma non fu vero. Poiché quella sua continua. mulabililà 
e iramula/ione destò in me tanta meravi/Ljlia, e sì quella novilà mi prese 
il cuore, eh' io la guardava con infinito diletto, e non polea spiccare gli 
occhi da lei, sperando di vederla di tempo in tempo a cambiarsi. La ve- 
sJe sua era di più colori; e quesli ancora divenivano allri colori in un mo- 
mento. E che vi dirò io di più? che quando la » cominciò a favellar me- 
co, ella mandava fuori della gola ora una vocina di femmina, ed ora una 
vociaccia di maschio: e lalvolta liela; e tal altra malinconica favellava: 
sicché il fallo suo era una grandissima siravaganza. Finalmente, avendo- 
mi ella guardalo qualche lempo in faccia, tramutandosi, e domandandole 
io chi ella fosse; rispose: Sappi che tu vedi davanli a te colei che più di 
ciascun'altra donna è dal pubblico amala, e quella che nel corso dell'u- 
mana vita porge soccorso di ri(Teazione alle genti, lo sono colei che nei 
dileltevoli giardini e ne'dorali palajji mm solo, ma anche frammenti e nel- 
le valli e nelle selve, so far trovare a'riguardar.ti il diletlo; e pongo mano 
nelle tele d!pinte,nelle invenzioni de'poeii,de'romarizieri,c nelle fatture de- 
gli artefici: le quali colà dove io ncn sono, riescono tutte nojose e di un 
tedio mortale. Per cagion mia si trovano le cose nuove; che, se non fos- 
s'io, il mondo sarebbe conlento delle vecchie: ma quando delle nuove 
n'ò sialo rilrovaio assai, fo porre ìiiano alle auliche, e le torno a dissot- 
terrare, e queste, siale dimenticale, riescono come nuove, e piacciono. 
K tu dèi anche sapere più là: che, tenendo io il cuore umano in un con- 
tinuo esercizio, e in ammirazione ora di quesla novità e ora di quella, 
nò mai lasciandolo arreslarc in una sola, lo mantengo voglioso, vivace e 
operativo; sicché non ha luogo in lui la noja, che proverebbe s'egli sles- 
se sempre saldo in uno stato. Guai a le se non li consigli meco mentre 
che tu scrivi; guai a te. Ma se tu vuoi affidarli a me, spera che le cose tue 
non avranno mal eireKo. Io sono la Varietà: imita la faccia mia e i miei 
vestimenti. E così detto, disparve. Gozzi, Gazzetta veneta^ 

III. La Coscienza. 

Narrasi clic negli antichissimi tempi, aggirandosi Orfeo per le selve 
della Tracia, cercasse di chiamare a vita civile gli uomini rozzi, o piut- 
tosto bestiah, di quel paese. Ma mentre ch'egli cercava di far loro cotan- 
to bene, vedendogli tutto il giorno adoperare, non solo i sassi e i basto- 
ni, ma le ugne e i denti, per togliersi dalla bocca il mangiare l'un l'alCro; 
e spczzarsi"capi,e sfondolarc costole, per volere quel che voleano l'uno a 
dispetto dell'altro; sbigottito, e disperalo di più veder l'opera sua riusci- 
re a buon fine, si rivolse con pio animo a Giove, e lo pregò che gli man- 
dasse qualche cosa in suo ajuto. Yidesi dunque apparire davanli in un 
tratto una donzella, la cui somma bellezza non si potrebbe dire a mezzo, 
e la quale gli parlò in tal forma: Eccomi in ajulo delfopera tua: e sono 
di tal condizione , che se gli uomini avranno quella cura" che debbono di 
quanto io farò, tu vedrai la società loro fiorire. Il nome mio è Virtù. E 
quantunque ora a te sembri ch'io abbia corpo, non l'ho; e solo è a te con- 

' C/oè ella. 
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Chi di questi tuoi Traci, e che U tup oarole, penetrando fino ai mù oro- 
foDdi seni del loro onore, non saranno pm --..d'elTelto, ma v' accendfli 
ranno un lumicino di purissimo splendore, che in ciasv^v.,^,,^ ,. . ""^ 
nominato C'oscienza, e desterà questi zoticoni, aprendo loro quJP^^. 
che dovranno tenere. '"^ 

Come ella disse, così avvenne appunto. E allora il fiato del divinS Or- 
feo, articolato in parole, entrando per gli orei^chi dei Traci, accese il bea- 
to lume della Coscienza: allora fecero gli uomini un'amorevole comunan- 
za, e nacquero le sante lepgi, e la civile educazione: tanto che la vita fra 
quei popoli cominciò ad essere una dolcezza e un amore. 

Ma una certa famigliuola bestiale di sorelle dette Perturbazioni, die 
intorno al cuore dell'uomo aveano avuto già nascimento- veduto questo 
nuovo ostacolo, come quelle che volevano vivere al bujo, davano ad in- 
tendere ad alcuno, ch'esso era divenuto schiavo, e che bisognava ad ogni 
modo spegnere il mal venuto lume. Per la qual cosa, non polendolo com- 
portare, si diedero, ora l'una ed ora l'altra, a soffiarvi dentro, ma senza 
prò: perchè mai non cessava di splendere, seguendo la sua natura divi- 
na. Vedendo le inique sorelle che non giovava punto la forza, e conosciu- 
to che il purissinjo raggio si era già sparsa universalnienle, per le sante 
leggi e per li nuovi costumi allar,i»ato^ temendo castighi o morte se osta- 
vano al dovere generalmente ricevuto-, si diedero ad usare malizia. E sof- 
fiandovi dentro, ora quesla, ora quella, se non ammorzavano il lumicino, 
tanto crollavano la vivace punta della (ìammolina, e tanto l'abbassavano 
or di qua e ora di là, che standosi in quella continua agitazione, la non 
potea illuminare il cuore: ond' egli rimanendo al bujo, faceva di molti 
mali. Ma, scegli fuggiva, col continuo ventolare, la virtù della luce, non 
potea però scampare dalle aculissime cuociture di quel fochereilo vigo- 
roso: il quale con le maggiori punture del mondo, lo toccava in sul vivo, 
e gli ricordava che dimenticatosi del suo raggio, non poteva aver più be- 
ne veruno. 

Quella scollatura circuendogli e penetrandogli l'anima tutta, sì pauro- 
sa gliela rendea, che ad ogni alito di vento la facea tremare: non furono 
mai da'tiranni inventate peggiori angosce. E se mai nella società in cui 
vivevano, veniva scoperta tanta ignominia tentata contro al lume beato 
delia coscienza, avrebbero voluto quegli uomini che si fosse spaccato il 
profondo venire della terra, ed essere da quella inghiottiti, per non com- 
parire più all'aspetto del loro comune. Il medesimo, ivi» 

IV. La Filosofia. 

Mentre che, tacito, meco medesimo queste cose riandava, e che a pia- 
gnere colla penna e lamentarmi m'apparecchiava, mi parve che sopra il 
capo mi fosse una donna apparila, degna di molla riverenza nell'aspetto, 
con occhi ardenti e che molto più di lontano scorgevano, che gli uomini 
comunemente scorgere non possono. Esa il suo colore vivace molto, ed 
ella d'un certo \igore da non dover mai venir meno, avvengadiochè taa- 



li anni mostrasse, che iu niun modo non si polca credere che fosse di 
nostro secolo. La sua statura, per lo essere .^lla variabile, non si potea 
determinalamenle giudicare quanla fosse. Conciossiacosaché questa doQ- 
na si ristringeva tal ora in guisa , che non passava /a comune misura 
d' un uomo • e talvolta si rii--aeva in modo , che pareva che ella col 
cocuzzolo del c^' *^ccasse il cielo; ed alcuna fiata , quando voleva le- 
. ^;x alio , trapassava esso cielo , di maniera che coloro i quali 
iJo^volevano guardare, non potevano. Aveva le suo vestimenla di fila sot- 
tilissime, e con maraviglioso artifizio e d^una materia indissolubile conte- 
ste, le quali essa medesima, sì come poi mi disse ella stessa, tessute si 
avea colle sue mani proprie: la bellezza delle quali, come si vede nelle 
statue affumicate dal tempo, aveva una certa caligine di trascurata an- 
tichità ricoperta. Nell'ultimo e più basso lembo delle quali, era intessuto 
ihi n \ ed in quella da capo, uno © '^^ e tra 1' una di queste due lettere 
e l'altra, si vedevano fregiati alcuni gradi, cornea modo d'una scala, me- 
diante i quali si poteva dalla lettera di sotto a quella dì sopra salire. La 
qual vesta però avevano le mani d'alcuni uomini violenti squarciata tut- 
ta; e portatosene ciascuno quei brani ch'e^'Ii aveva portarne potuto. Te- 
neva costei nella sua mano dritta alcuni libriccini, e nella manca MQ^ 
bacchetta da re. 

Varcoi, Volgarizzamento della Consolazione della Filoso fU^ 
di Boezio^ liljro 1. . 

V. La vita umana. 

Non ci è al mondo più lungo cammino di quello della vita. O^ni uomo 
e ogni donna, quanto è a se, non può fare una gita più lunga di questa. 
Mentre che si fa viag^'io, mille cose ti hanno ad accadere; e mentre che si 
vive, sarà lo slesso. Leva il sole chiaro, senza un nuvolette per tutta rat- 
ria dall'oriente airoccidente, da settentrione al mezzodì. Oh, bella giorna- 
ta ch'è questÉ^l Animo. Su, in poste. Oggi io avrò un viajfgio prospero. 
Entro nel calesse; e non sarò andato oltre due miglia, che dalla parie di 
tramontana incominciano a sorgere certi nugolonacci neri, cenerognoli; 
dai quali esce un acuto lampeggiare spesso: poi si alzano, e mandano fuo- 
ri un sordo fragore: in fine volano come se ne gli portasse il diavolo, 
premono certi goccioloni radi qua e colà, finalmente riversano pioggia 
con tanta furia, che parche venga dalle grondaje. Tu ne aspetti allóra 
anche gragnuola, saette, e che si spalanchi 1' abisso. Non è vero. Ogni 
cosa è sparita: il sole ritorna com*^ prima. Un altro dì ti avviene il con- 
trario. Esci di letto, che giureresti che avesse a cadere il mondo; di là a 
mezz'ora, tutto è tranquillità e quiete. Trovi un' osteria che pare edifica^ 
tadal Palladio. Ti si presenta un ostiere, che diresti, costui è uscito ora 
di bucato; pulito come una mosca. I famigli suoi tutti sono garbali. Tu 
fai conghiettura di avere un pranzo che debba essere una signoria. Siedi 
alla mensa. A pena hai di che mauiiiare: e in fine una polizza ti scortica 
fino airosso. Ilomani in una taverna, che pare un nido di sorci, che ha 
per insegna un fastellelto di fieno, o una frasca legala sopra un bastone, 

* Significa ^paHr;Hl\, cioè pratica o attiva. 

■ Significa .S'SCiY^nK^i, cioè speculativa o contemplativa. 
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farai la più grassa vila e il più bello trionfare del mondo. Reggi in qua! 
modo vuoi le cose tue , e fafluel che vuoi; prendi alterazione o non ne 
prendere di quello che ti avviene; misura i tuoi passi, o lascia andare le 
c^se come le * vogliono; io credo che sia quello stesso; Una cosa sola 
dovremmo imparare, cioè la sofferenza. Ma tfoi vogliamo antivedere, gli 
anni non che i mesi prima, quello che dee avvenire; e oltrepassare con gli 
occhi dèli' inlèllelto a quello che dev'essere. E non è maravr|:lia poi se 
Viediamo quasi tutti gli uomini pieni di pensiero; con ^li occhi tralunali è 
malinconici, che sembrano sempre in agonia; e si dolgono che la fortu- 
na è ci«ca. 

Goz^i, Osservatore^ parte 111. 

VI. La iiiiHosifà (felle cose che non ci appartengono, e la 
nonèufwiza delle cose proprie. 

Gli occhi egli orecchi degli iiomitai a me pare che somigliar si possa- 
no alle finestre di una casa; alle quali si affaccia V anima, per vedere le 
cDse del mondo. E costei, ch'è la padrona dell'uomo, ed ha tutte le sue 
masserizie in lui, lascialo per io più in abbandono; e a guisa dì una civet- 
ta, che uccelli amatori, sta sempre alla finestra, ora per adocchiare, e ora 
per udire, quello che facciano oche dicanogli altri. De'faUi del prossimo 
ella è maestra. Domandatele quello ciie fa il tale, o il tale, quello che gli 
sia avvenuto, quali sieno i difetti suoi; ella vi tesserà una cronaca, con tan- 
ta diligenza, che voi direte: Costei è la più dotta e la più erudita anima 
che vivesse mai. Oh quante cose ella saf com'è informala bene! All'incon- 
tro, se voi le favellate punto de'fatti suoi, non solo troverete eh' ella n'è 
ignorante e goffa, ma vi accorgerete, a varii segni, che la non si cura di 
aver notizia di quello che le appartiene: e non vi ascollerà volentieri, e 
talvolta vi dirà cose che mostreranno che voi le fate dispiacere a parlar- 
gliene. Al men che sia, dappoich'ella piir vuole starsi alla finestra, men- 
tre che vede i fatti degli altri, in iscàmbio di farne conserva nella sua 
memoria per cianciarne, se ne valesse per farne poi tacitamente specchio 
a sé medesima, e averne scuole per li fatti suoi. Ma che? Non' è mai sta- 
to possìbile. E tuttavia dappoi in qua che ci sono uomini al mondo, sem- 
pre è stato alcuno che,a guisa di trombetta, andò intorno sermoneggian- 
do, e dicendo pubblicamente questo difetto eh' ella ha. Chi lo ha detto 
con libri aperti di morale; chi con finzioni di bestie che parlano; chi con 
immaginare azioni di uomini in poemi, altri in tragedie e in «jommedie: 
dicendo costoro fra sé: dappoiché l'anima vuol pur vedere ed udire, va- 
glianiffci di questa sua inclinazione, e rappresentiamole cose le quali, 
col mezzo della maraviglia, del terrore, o del riso, la scuotano, la desti- 
no; sicché sia sforzata a fare qualche comparazione fra sé e quello che 
vede, e non dorma con pli occhi aperti. In fine, io credo che non abbia- 
no giovato punto: perchè la cosa fu presa per finzione ritrovata per dare 
altrui diletto, e in iscamhio di comparare quello che si vedea o si udiva 
a sé medesima, la maliziosa anima fece la comparazione delle cose vedu- 
te ed udite don altri; e tie fu quello slesso di prima. 

lì medesimo, «vi, parie IV. 

* Cioè eìU. ■■> 
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sticcio. Il naturale, nelle persone si cbiama viso; il posliccio, màschera: 
nelle cose poi, il medesimo nalurale si dice proprio; il posticcio, meta- 
fora traslazione. Or come sono assai più le persone che si voglion ma- 
scherare, che non sono le maschere; cosi molle più sono le cose che si 
hanno a significare, che non sono le parole e i proprii che le significhino. 
Per questo s'è trovato, primieranYénte per necessità, che questi volti po- 
stìcci si prestino e si scambino; e che gli uomini se ne servano in loeo 
de^ naturali , e le cose in loco de' proprii. Dipoi, conoscendosi che, fuor 
della necessilà, le maschere dilettano a vederle, e le metafore a sentirle; 
si son fatte anco per vaghezza e per diletto; e tal volta per rappresentar 
meglio una persona e una cosa , che non si farebbe col naturale e coi 
proprio loro. E queste sono le principali cagioni per le quali s' adopera* 
no, così le maschere, come le metafore. Diciamo ora che siccome quelle 
si frequentano più, e con maggior licenza si fanno, di;carnovale, che negli 
altri tempi; così quesie più spesso e più licenziosamente s'adoperano nella 
poesia^ che nell'altre composizioni. Diciamo ancora che siccome una ma- 
schera può servire per più persone, ed ognuno si può mascherare in più 
modi; così medesimamente una metafora può servire per più cose , ed 
una cosa sola si può significare con diverse metafore. Vi potrei con 
molti altri paralleli venir riscontrando questa similitudine dell 'una con 
l'altra, circa gli accidenti loro; ma saria lunga cosa, ed anco impertinen- 
te in questo loco, perchè l'intento mio non è di trattar della natura loro 
se non quanto mi l>asla a mostrarvi che queJIe che voi riprendete, sono 
mal riprese. Però diremo solamente che siccome non tutti sanno ben 
mascherare, cosi né anco tutti sanno ben trasferire. 

Caro, Apologia contra messer Lodovico Castelvetro. 
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I. Dille definizioni. 

Qualor pigliasi a definire una cosa determinata frìà da un certo nomai 
o di qualunque altro modo stabilita, bisosna prima proporsi all' animo 
quella tal cosa, e scorrendola col pensiero, raccogliere tutte le proprie- 
tà che possono di lei sapersi. Che se, ciò fatto, vorrà alcuno» a fine dì 
dichiarar la cosa, numerare ad una ad una ed esporre tutte le dette pro- 
prietà; non sì dirà, per questo, che epli l'abbia definita; dirassi, più pre- 
sto, che egli l'ha descritta. Ma, se egli fra tutte quelle proprietà sceglie- 
rà le più principali e le prime; cioè quelle da cui nascono e derivan le 
altre; e queste prime sole esporrà; allora dirassi che egli abbia veramen- 
te definita la cosa che definir volea. Onde sf vede che la definizione non 
dee comprendere tutte le proprietà della cosa definita; ma solamente le 
prime. E poiché dalle prime nascon le altre, però, manifestandosi le pri- 
me nella definizione, da questo poi si raccolgon le altre, per via di ar- 
gomentazione: e così dalla definizione si traggono tutte le proprietà che 
necessariamente alla cosa definita convengono. 

Francesco Maria Zanotti, DelVarte poetieat ragionamento I. 

II. Bellezza e bruttezza. 

Gomechè malagevolmente isprìmere appunto si possa che cosa bellez- 
za sia, nondimeno acciocché tu pure abbi qualche contrassegno dell'es- 
ser di lei, voglio che sappi che dove ha convenevole misura fra le parti 
verso dì sé, e fra le parti e 'I tutto, quivi è la bellezza; e quella cosa ve- 
ramente bella sì può chiamare, in cui la detta misura si truova. 

E , per quello che io altre volte ne intesi da un dotto e scienziato uo- 
mo, vuole esser la bellezza uno, quanto si può il più , e la bruttezza per 
lo contrario é molti. Siccome tu vedi che sono i visi delle belle e delle 
leggiadre giovani: perciocché le fattezze di ciascuna di loro pajon'create 
pure per uno stesso viso. Il che nelle brutte non addiviene: perciocché, 
avendo elle gli oeehì per avventura molto grossi e rilevati, e il naso pic- 
colo, e le guance paffute, e la bocca piatta, e'I mento in fuori, e la pelle 
bruna, pare che quel viso non sia di una sola donna , ma sia composto 
di visi dì molte , e fatto di pezzi. E trovasene di quelle i membri delle 
quali sono bellissimi a riguardare ciascuno per sé, ma tutti insieme sono 
spiacevoli e sozzi, non per altro se non che sono fattezze di più belle don- 
ne, e non di questa una, sicché pare che ella le abbia prese in prestanza 
da questa e da quell' altra. E per avventura che quel dipintore che ebbe 
iftnude dinanzi a sé le fanciulle calabresi, niuna altra cosa fece , che ri- 
conoscere Id moUe i membri che elle aveano quasi accattalo , chi uno e 
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chi un altro, da una sola; alla quale fatto restituire da ciascuna il suo, 
lei si pose a ritrarre , immaginando che tale e così unita dovesse essere 
la bellezza di Venere. 

Né voglio io che tu ti pensi che ciò avvenga de' visi e delle membra o 
de' corpi solamenle; anzi interviene e nel favellare e nelP oprare né più 
né meno. Che se tu vedessi una nobile donna e ornata, posta a lavar suoi 
stovigli nel rigagnolo della via pubblica; comecbè per altro non ti calesse 
di lei, sì ti dispiacerebbe ella in ciò, cho^ella non si mostrerebbe pure una, 
ma più ; perciocché lo esser suo sarebbe di monda e di nobile donna , e 
V operare sarehbe di vile e di lorda femmina. Né perciò ti verrebbe di lei 
né odore né sapore aispro , né suono né colore alcuno spiacevole ; né al- 
tramente farebbe noja al tuo appetito : ma dispiacerebbeti per sé quello 
sconcio e sconvenevol modo , e diviso atto. DkllaCasA; GalcUeoi 

III. La equità o discrezione^ considerata in quanto 

air ^ufficio del giudice. 

V allra spezie è l'equità , o la discrezione che si possa chiamare ; la 
quale è quella che supplisce ai mancamenti della legge scritta^ e dove non 
è particolare e propria legge. Perciocché quel che 1' equità détta, è sem- 
biante di quel che dèlta la giustizia : e dettato dall'equità s' intende qud 
giusto che non é compreso nella legge scritta. Questi mancamenti sogliono 
accader nelle leggi, parte contro volontà degli ordinatori d'esse, parte di 
volontà-loro. Contro lor volontà quando non antiveggono ogni cosa; di vo- 
lontà loro, quando non possono determinare sopra lutti gli accidenti che 
sogliono occorrere , ma son forzati a parlare in generale ; !non servendo 
questa generalità se non per il più delle volte : e così , quando lassano 
quelle cose che malagevolmente si posson determinare, per esser infini- 
te. Come, circa al ferir col ferro, se si volesse tassare, non solamente la 
qualità delle ferite, ma la sorte dell' armi , e la quantità e la qualità del 
ferro. Perché non basteria la vita dell' \iomo a voler specificare ogni mi- 
nuzia. Essendo adunque la cosa di che la legge ha da parlare , indete^ 
minala; e pur bisognando che le leggi si facciano; é necessario che le lor 
pronunzie siano sempiici , e largamente scritte. Onde quando occorresse . 
che qualcuno, avendo per avventura un dital di ferro, ed alzando la ma- 
no , percotesse im allro ; secondo il rigor della legge scritta , verrebbe 
condannato , e giudicato per inuiuriatore : ma , riyuardando alla verità, 
si deve giudicare che non abbia fatto ingiuria alcuna. E questo fa Tequila. 
Or se i'equilà o la discrezione è quella che fa ciò che s' è detto', già si 
possono chiaramente conoscer le cose che discretamente o indiscretamen- 
te si fanno. Officio di discreto uomo é di conoscer che iili errori non sia- 
no degni della medesima pena che l' ingiurie ; né le sciaure, della mede- 
sima che gli errori. E sciaure si chiamano quelli accidenti che vengono 
fatti impensatamente , e senza malizia : e gli errori si dicono quelli dove 
concorre il pensiero^ e non la malizia. Ma ingiurie son quelle che si fan- 
no con pensamento , e con malizia: perchè , concorrendovi il desiderio , 
bisogna che vi si adoperi la malizia. Offizio di discreto ancora è dì per- 
donare alla fragilità degli uòmini ; ed aver l' occhio , non alla legge , mt 
ai legislatore; non alle sue parole, ma alla sua intenzione; non a quel che 
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* uomo ha fatto, ma a quel che proponeva di fare; considerando, non una 
»arte delia cosa, ma il lutto; non quai sia ora la persona di chi si parla, 
Da qua! sia slata sempre, o la più parte della sua vila. Deve anco un di- 
screto ricordarsi più tosto del bene che del male. 

Caro, Volgarizzamento della Reitorica d* Aristotile, libro I. 

IV. Cortesia. 

Kulla cosa in donna sta più b^ne che cortesia. E non siano li miseri 
volgari anche di questo vocabolo ingannati, che credano che cortesia non 
sia altro che larghezza: e larghezza è una speziale, e non generale corte- 
sia. Cortesia e onestade è tutl^ uno. E perocché nello corti anticamente 
le virtudi e li belli costumi s' usavano, siccome ogui s' usa il contrario , 
si tolse questo vocabolo dalle coni : e fu tanto a dire cortesia quanto 
uso di corte. Lo qual vocabolo, se oggi si logliesse dalle corti, massima- 
mente d'ltalia,non sarebbe altro a dire, che ticrpezza.— Dante, Convito. 

V. Natura del ridicolo. 

Il loco, e quasi il fonte, onde nascono i ridiculi, consiste in una cèrta 
deformità. Perchè solamente si ride di quelle cose che hanno In se discon- 
^enienzia, e par che stian male, senza però star male, lo non so altrimenti 
dichiararlo: ma, se voi da voi stessi pensate, vedrete che, quasi sempre , 
quei di che si ride, è una cosa- che non si conviene, e pur non sta male. 

Castiglionu, Cortigiano^ libro II. 
VI. Moneta. 

Moneta è oro, arienXo o rame, conialo dal Pubblico a piacimento; fatto 
dalle genti pregio e misura delle cose, per contrattarle agevolmente. Di- 
cesi orOj ariento o rame^ perchè, avendo le genti ques'i Ire metalli eletti 
per moneta fare, se un principe (chiamo principe chi^padroneggia lo sta- 
to, sia unO) pochi, o molti, o tutti) facesse moneta di ferro, piombo, 
legno, sughero, quojo, carta, sale ( come già si son fatte ), o d^ altro; ella 
non sarebbe fuor del suo stalo accettala ; come fuor della generalmente 
accordata materia; né sarebbe moneta universale, ma' una taglia particu- 
lare, un contrassegno o bullettino o polizza di mano del principe, lui ob- 
bligante a render al presentatore tanta moneta vera: come già s' è usato 
quando , per mancamento di essa , il ricorrere a simili spedienti è stato 
salute pubblica. 

Dicesi coniuto dal Pubblico, perchè rari metalli si trovan tutti puri; 
onde conviene, per far le monete eguali, ridurre il metallo ad una fìnez- 
za ^ tagliarle d^ un peso ; e suggellarle , per segno che elle sieno leali , 
senza farne prova o^ni volta. Non è ufficio questo da privati uomini, so- 
spetti di froda; ma del princi[)e, padre di tutti. Perciò niuno di suo me- 
tallo può far moneta, quantunque ottima, sotto pena di falsità: ma por- 
tarlo conviene alla zecca pubblica; ed ella il prende, e pesa, e saggia, e 
nota, e fonde, e allega, e cola, e schiaccia, e taglia, e aggiusta, e conia, 
e rende secondo sua legge. 
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j4pi(uiviento si dice, perchè ordine delle genli è, che moneta si fac- 
cia; ma così così, eroe tonda o quadra, o grossa o minuta, più pura o 
meno , d' un'impronta o d^altra , dh\n nome o d^un altro \ questi sono 
accidenti rimessi nel principe. Basta che egli non tocchi la sostanza ; 
óve noD ha potere: cioè non faccia moneta che de' tre metalli; e non le 
dia mentilo pre^'io ; come sarehbe se in lei , cementata, non si trovasse 
tanto metallo (ino , che al nome datole corrispondesse : onde il popolo , 
ingannato sotto la fede pubblica, che il dee difendere , dir potesse come 
il lupo a' pastori che la pecora si mangiavano: sMI facess'io, \oì gride- 
reste accorruomo, e levereste a rumor la contrada. 

hicesì fatto dalie genti pregio e misura di tutte le cose, perchè co- 
sì, d^ accordo, son convenuti gli uomini ; e non perchè tanto vagliono di 
natura questi metalli. €n vitello naturala è più nobile che un vitel d^oro; 
ma quanto è pregiato meno I Un novo , eh' un mezzo grano d' oro si 
pregia , valeta a tener vivo il conte Ugolino , nella torre della Fame, 
ancora il decimo giórno-, che tutto Poro del mondo non valeva. Che più 
a nostra \ita importa che'l grano? nondimeno diecimila granella oggi si 
vendono un grano d' oro. 

Davanzati, Lezione delle monete, 

VII. Origine e servigio della moneta. 

Questo nostro corpo mortale fu fatto di nobilissima complessione, dl- 
licato, tenero e gentile; ignudo e disarmali) all'offese delle stagioni e delle 
fiere; perciò bisognoso di molte cose; le quali niuno potrebbe procacciarsi 
da sé. Onde noi viviamo nella città, per ajutarci Tun l'altro diversamente 
per diversi uffizii, gradi ed esercizii. Ma, perchè non ogni uomo nasce * 
atto ad ogni esercizio , ma ciascheduno ad uno ; né ogni clima produce 
ogni fruito della terra ; quinci è che F un uomo lavora e si affatica non 
per sé solo, ma per gli altri ancora; e ^'li altri per lui; e V una e P altra 
città , e l' uno e V altro regno , condisce del suo soverchio , ed è fornito 
del suo bisogno. E così tutti i beni di natura e d'arte sono accomunati e 
goduti per lo commerzio umano. Il quale da prima fu baratto semplice 
di cose a cose; com' ancor oggi è tra quelle genti che non hanno cultura 
civile. Ma era malagevole sapere, a cui la cosa a te soverchia mancasse, 
la mancante a te altrui soverchiasse; o trasportar si potesse, o serbare, 
sì spezzare, che àmbi accomodasse. La necessità, de' modi rilrovatriòe, 
prima insegnò elegger un luogo, dove molti da molte bande con lor robe 
traendo, s' accomodavan più agevolmente: e questa fu P origine de'mer* 
cati e delle F.ere. Aperse gli occhi questa comodità ad un' altra maggio* 
re: che come s' era un luogo eletto , cnsì poteva una cosa eleggersi ; e 
farla valere per tutte P altre ; ed ogn' altra dare e ricevere per un tanto 
di lei; quasi mezzana, o fonte del valore universal delle cose, o separata 
sostanza e idea. Fu eletto il rame, dalP antichità mollo adoperato , e da 
tutte le genti fu assunto a si altouficio pec legge accordato. E cosi a cui 
una cosa avanzava, la dava per tanto rame quanto a quella era compara* 
to , cioè slimato pari ; e quello poscia dava per altra che gli mancasse , 
o reramente il serbava per le bisogne avvenire in poca casa, quasi malle- 
radore, E questa fu V origine del \euderft e Ad coTR^c^t^ ^ ^Vva cornee- 
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rare dissero i Toscani. La maravi-j^lia poi deir oro e delP ariento fé dar 
loro il vanto. E spendevasi prima in pezzi rozzi, come venieuo ': poi, co- 
ni' alle cose trovale s' aggiiigue, si venne al pesarlo, al segnarlo, al farne 
monete. 11 medesimo, ivi. 

VJII. Cambio, 

Cambio non è altro che dare tanta moneta qui a uno perchè eMe ne dia 
tanta altrove^ o la faccia dare dal commesso suo al tuo. U quale scambio 
si faceva da prima del pari , per solo comodo e servigio di mercanzia , 
onde trovossi. Cominciossi poi ad aprir gli occhi , e veder che, dall' un 
pagamenlo all'allro correndo tempo, si potea goder quel d'altri per que- 
sta via; e pareva onesto renderne l'interesse. Però cominciarono a fare 
il secondo pagamenlo più qualche cosa del primo; cioè rendere un po'più 
del ricevuto. L' ingordigia di questo guadagno ha convertito il cambio in 
arte: e dannosi danari a cambio, non per bisogno d' averli altrove , ma 
per riaverli colutile; e pigliansi , non per trarre i danari suoi d'alcun 
luogo, ma per servirsi di quei d' altri alcun tempo con interesse. Se non 
si cambiasse per arte, i cambii sarebbero rari; e non si troverebbe riscon- 
tro ogni volta che bisognasse rimettere o trarre per mercanzie, come or 
si fa. Onde assai manco se ne condurrebbe, e manco bene si farebbe alla 
società e vita umana: la qual più si ajuta, e fassi agiata e splendida, per 
non dir beala, quanto più gli uomini s' agitano e s'inframmettono e quasi 
s' arruolano insieme. Talché, se bene l'intenzione de'particulari cambia- 
tori non è così buona, l' effetto universale che ne seguila, è buono egli : 
e molti piccioli mali permette eziandio la natura per un gran bene; come 
la morte di vili animali per la vita de' più nobili. 

Il medesimo, Notizia de* C ambii. 

IX. Maniera e ammanierato in materia d' arti del disegno. 

Maniera intendesi per quel modo che regolarmente tiene in particolare 
qualsivoglia artefice nelPoperar suo. Onde rendesi assai difficile il trova- 
re un' opra d'un maestro ( tutto che diversa da altra dello stesso ) che 
non dia alcun se^no nella tuaniera, di esser di sua mano e non d' altri. 11 
che porta per necessità ancora ne'maestri singularissimi, una non so qual 
lontananza dall' intera' imitazione del vero e naturale; che è tanta, quanto 
è quello che essi con la maniera vi pongono del proprio. Da questa radi- 
cai parola, maniera, ne viene ammanierato : che dicesi di quell' opre 
nelle (piali l'arletice d:scoslandosi molto dal vero , tutto tira al proprio 
modo di fare tanto nelle figure umane, quanto negli animali, nelle piante, 
ne' panni e altre cose, f.e quali in tal caso potranno bene apparir facil- 
mente e francamente fatte; ma non saranno mai buone pitture, sculture 
architetture, no avranno fra di loro intera varietà. Ed è vizio questo , 
tanto universale, che abbraccia, ove più ove meno, la maggior parte di 
tutti gli artefici. 

Baluixucc», Vocabolario toscano delVarte del disegno. 

' Cioè venivano 
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X. Figura delle parole» 

Figura è iin errore fatto con ragione. E dicesi esser tale, perocché la 
ragione del farlo, mai non fu né doe esser lonlona da chicchessia de'buo- 
ni scrittori. Posto dunque che ella n( n vi si Irò vi , egli si vuol credere 
uno slroppiamenlo, non una figura : se già il non ritrovarla non fosse col- 
pa di chi non volle o sì non la seppe investigare. Non niego però, alcune 
volte non potersene rendere allra ragione, se non dell'esser così piaciulo 
a chi , in iscrivendo , tornò in acconcio servirsi più d' una tal maniera , 
che d' una lai altra. Lascio ancora , che anche negli autori più celebri 
vi ha lalvolla un qualche tratto di penna che facilmente sarehbe da ri- 
provarsi: sia licenza che essi , erme padri e fondatori dell' eloquenza , 
si presero ; o sia perchè anche i ben chiari intelletti di quando in quando 
straveggono. Nulladimeno , perchè di gran lunga maggiore è il numero 
di quei figurati modi ne' quali si riconosce il loro drillo , che di quegli 
che no; egli non se ne vuol preterire Pintelligenza. E dissi che il lor drillo 
vi si conosce, pefchè , sebbene ogni irregolar costruzione è un lai poco 
aliena dalla sintassi , nulladimeno ella è una composizione di parti che 
conviene e si accomoda all'uso di quei che ben parlano. E questo fre- 
quente usarsi, fa passar per buono quello che, per altro , non saria fuor 
d'eccezione ; appunto come ne' tempi antichi feron valere le monete di 
cuojo, per niun' altra miglior rajiione, se non perchè l'usarono. In quan- 
to poi al motivo che s' ebbe del parlar figuralo , la necessità al certo fu 
quella che da prima e' indusse, o per esser puì brievi, o per meno tedio- 
si 5 ed alcune volle per vezzo, per meglio spiegare , per dar n^aggior 
forza al parlare ed ai semininoti. Ed ora il facciamo con pienissima ifber- 
tà, per quella franchezza che ce ne diedero co' loro esempii gli autori 
del buon secolo : quali vogliono imitarsi e seguirsi; ma non mica abu- 
sando né indiscretamente servendoci della facullà concedutane. Alcune 
figure, senza offesa dell' orecchio , possono esser frequenti ; alcune, per 
lo contrario , più rare. Deesi dunque far sì di non seminare col sacco 
quello che i savii uomini per entro a' lor libri andarono col pugno poco 
men che chiuso spargendo. 

Menzini, Della costruzione irr0golare della lingua toscana» 

XI. Coraggio^ fortezza d^ animo. 

Molte volte più nelle cose piccole , che nello grandi , sì conoscono i 
coraggiosi. E spesso ne' pericoli d' importanza, e dove sono molti testi- 
moni, si ritrovano alcuni i quali benché abbiano il cuore merlo nel cor- 
po, pur spinti dalla vergogna dalla ccmpagnia, quasi ad occhi chiusi, 
vanno innanzi, e fanno il debito loro , e Dio sa ccme ; e nelle cose che 
poco premono, e do\e par che possano senza esser notati reslar dimet- 
tersi a pericolo, volenlier si lasciano acconciare al sicuro. Ma quelli an- 
cor quando pensano non dover esser da alcuno né mirati né veduti né 
conosciuti, mostrano ardire, e non lascian passar cosa, per minima che 
ella sia , che possa loro esser carico ; hanno quelle virtù d' animo che 
noi ricerch'amo. CASTrcurNE, CortegianOf libro I. 
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XII. Sopra lo stesso argomento. 

Vederete ben molte volle alcuni ohe non hanno paura né di morie ne 
d' allro, né con tutto ciò si possono chiamare ardili ; perei è non cono- 
scono il pericolo , e vanno come insensati dove vedono ia strada , e non 
pensano più: e questo procede da una cerla grossezza di spiriti obtusi. 
Però non si può dire che un pazzo sia animoso. Ma la vera magnanimità 
viene da una propria deliberazione e delerrninata volonià di far così; e 
da estimar più P onore e'i debito, che lulii i pericoli del mondo; e, ben- 
ché si conosca la morte manifesia , esser di core e d' animo tanto saldo, 
che i sentimenti non restino impediti nò si spaventino, ma faccian T offi- 
cio loro, circa il discorrere e pensare , così come se fossero quietissimi. 

Il niedesimo, ivi, libro Ul. 

XIH. Cagioni varie ^ che fanno gli stessi effetti che la fortezza 

dell'animo, 

Vera fortezza è tale , quale noi abbiamo detto. Altri modi sono , assai 
simili a quella , ne' quali posto * non sia tale virtù veramente compiuta, 
pure alle volte è utile, e molto giova ai:li uomini non perfetti, co' quali 
comonemente si vive. Gli esercizii delle battaglie sono quelli ne'quali più 
che in allro si diviene forte. In questi , la infamia sottomette a pericoli 
tale che non per amore di ben fare starebbe fermo ; ma perchè >ede ì ti- 
midi svergognati , ed i forti ritenuti in premio ed onorali, patisce , per 
non essere riputato codardo e vile. Altra volta, mossi dall'opere di que- 
gli i quali sono riputati da meno di loro, si sforzano, dicendo: io non vo- 
glio che tale e quale * si glorii d'essermi innanzi; e non voglio potere 
essere ripreso da lui. Molti sono ritenuti dalla paura della pena, quando 
da chi n' ha autorità, si comanda non mutare luogo nella battaglia: onde 
poi s' elegge piuttosto con gloria morire, che, fu^'gendo , essere di vitu- 
perosa morte dannalo. Certe volte la necessità fa gli uomini animosi a 
fortemente combattere, quando la speranza d'ogni altra salute è perdu- 
ta, e solo nelP armi e nella polente virtù è posto lo scampo. La sperien- 
ta ancora presta vigore , e fa gli uonnni forti ; onde nelle battaglie con 
molto più ardire si vede andare gli esercitali chei nuovi : perchè l'uso 
ha dato loro notizia de' pericoli , non conosciuti dagli altri. Altre volte 
appare fortezza nell' animo perturbato: onde gli adirati rinvigoriscono, e 
con ardire maggiore si mettono ad ogni perìcolo : ma perchè l' adirato 
non considera, nò prende consiglio, e non prevede i oasi dove si mette ; 
non può in lui essere fortezza, ma empito temerario. L'ira che in sul fatto 
venisse, poiché con virtù è fatta la elezione del pericolo ; può assai aju- 
tare la fortezza. Come , alle volle , le seconde schiere veggendo fuggire 
le prime, per isdegno commosse ad ira , con migliore ardire, impetuosi 
e fieri più che gagliardi, assaliscono, rinfrancando le schiere perdenti, e 
mettendo terrore èl nimici , con la dimostrazione del loro valore. Altro 
modo di fortezza procede dalla consuetudine e dall' uso d' a^ere mollo 
vinto : perocché non temono essere superati in qiiello che ^ molte volle 

* Cioè benchù, * U tale e t7 tale, ' In ch^. 
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sono siali superiori. Per così fatta cagione negli eserciti mollo si stima 
r uso di vincere: prima, perchè più sicuri vanno a casi terribili, non te- 
mendo di perdere ; poi , perchè da' nimici sono più riputati , e mettono 
nell'animo loro m"atfgiore e più sospetto terrore. Molli si trovano animosi 
per ignoranza, andando a pericoli non conosciuti: come^ chi si mescola 
fra nimici credendo che sieno amici; e poi, trovandosi offeso, resiste co- 
me uomo forte. Ma, non sendo ' volontaria, non è virtù: ia quale sta sole 
nelle cose con ferma costanza onestamente fitte, che siano volontarie. 

Palsiibri» Della vita civile, libro U. 

XIV. Onore e onesto. 

Quello che sopra la vita e che sopra ogni altra cosa dee aversi a cuo- 
re, non è già l' onore, ma è V onesto; ed unicamente di lui, sommo bene 
interno dell'animo , si verifica eh' egli è il supremo de' beni umani. Ciò 
che dee star fermo e fìsso, si è 1' esser buono e incontaminato: l'apparir 
poi (ale negli occhi altrui, è un aggiunto , desiderabile bensì, ma non in 
guisa che T apparire debba prevalere ovvero agguagliarsi all' essere : in- 
dubitato essendo doversi anzi elegger V infamia , cioè d' esser falsamente 
creduto mancatore, che di mancare in fatti alla virtù ed al dovere, quan» 
do altri in sì dura necessità si trovasse. All' onesto è che debbono con 
fermo cuore sacrificarsi, quando accada, e le facoltà, e le più care cose, 
e la vita: e'I far ciò per fin d'onore, è un perdere miseramente si grandi 
azioni; eìl dar tale insegnamento, è un predicar vanità , ed un voler di- 
struggere la virtù, che non è più (ale, s' altro fine ha che sé stessa. Noa- 
per fuggir biasimo, o per acquistar lode, incontra il forte e il virtuoso la 
morte, dove convenga ; ma solo perchè così dee farsi, e perchè è onesto 
di così fare. Ed ecco con quanto inganno siasi per questi istituti ^ ripo- 
sto nella fama il mairgior nostro bene ; vale a dire in cosa che non è io 
noi, ma negli altri ; che da noi non dipende , ma più dagli altri , anzi ia 
gran parte ancora dalla ventura e dal caso; e che però fra' beni di fortu- 
na si annovera, di qualsiasi di questi non punto meno incerta e fallacei 
Non contien egh repugnanza il confessare che l' onor nostro è in mano 
altrui: che ci può esser da altri rubalo, anche senza nostro difetto; che 
egli è un bene tanto fragile, e tanto esposto ai pericoli, quanto è soggetta 
alle alterazioni V opinione degli uomini ; e non per (anlo alfermare nello 
istesso tempo, eh' egli è un bene il più pregiato (|ui in terra , e che nes- 
sun lo nega ? Fuor dell' istituzione cavalleresca, non vediam noiyper co- 
mune consentimento de^ saggi, venir commendato di grandezza xT animo 
cc^ui che facendo solamente caso della verità, sa disprezzar 1' opioione, 
e che, rettamente operando, a ciò che gli altri si pensino o si cinguettino 
poco bada? Quanto lungi è dunque dal ragionevole, e quanta sarà gene- 
ralmente falso, che non possa 1' uomo possedere in terra più prezioso te- 
st^ro'-deil' onore ; e quanto , per necessaria cousoguenza , sarà vana la 
scienza tutta ^ fabbricata in grazia di esso come (ale I 

Il [^ncipio cavalleresco, quando 1* on )re per supremo bene ci pone 
jaoaozìj non dell'onestà intendo, ma dcireslrinseco onore, cioè di quello 

' Sssendo. - Cu)k per gV insliiuli cavatterescAi. 

^ I.a>gcienza cavalleresca. 
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lie della scienza è soggetto; e soggetto della scienza è quelP onore che, 
econdo essa, per ingiurie si perde, e si ricupera per soddisfazioni ; e 
lon dunque in verun modo V onestà interna, che per qualunque fatto o 
letto altrui, né si perde oè si ricupera. Chi in senso d'onesto professa dì 
Preporre a tutto Ponore, sente bene e parla male. Perchè confondendo 
^on ristesse come due cose infinitamente distanti, dà luogo a troppo 
B^rand'equivoco: dond'è poi nato che, non avendosi del Fimpor tare di que- 
sta parola idea distinta e certa, vien sovente usata in certo mezzo ed am- 
biguo significato, che mal saprebbe spiegarsi da quegP istessi che ad o- 
gnora la proferiscono. 

Maffbi, Della Scienza chiamata cavalleresca ^ libro I. 

XV. Onore e gloria.. 

Io direi che la gloria fosse un' opinione dell^ altrui valore, durabile, e 
divulgata per tutto, o universale che vogliam dirla. L* onore può esser 
ristretto dentro a'confini di piccol tempo, e di poco luogo; ove la gloria 
conviene che si distenda per molli paesi, e che sia lungamente durala, o 
che possa lungamente durare. Onde onorato sarà il consigliere o 
il mastro di casa del principe, con tutte le dimostrazioni di onore , in 
Turino o in Ferrara ; della virtù del quale non avrà peravventura al- 
cuna contezza né l'Inglese né il Polacco: e questo suo onore potrà 
' peravventura fornire colla vita ; ma la gloria trapassa é futuri se- 
coli. Oltre a queste differenze, n' è peravventura un' altra ^ di non 
pìcciola importanza. Perchè l'onore riguarda più la possanza del be- 
neficare, e la gloria più l' eccellenza. Onde coloro che sono eccellenti in 
cosa che non è giovevole alla cittadinanza (quale è la poesia e la pittura), 
son più gloriosi che onorati; ma coloro che sono eccellenti in cose onde 
la città riceve giovamento, sono egualmente gloriosi ed onerati. E tali 
80Q0 i capitani di guerra, e gli eccellenti amministratori della repubbli- 
ca. Propriamente si dice Tenore, premio: perciocché l'onore deriva sem- 
pre dall'intenzione dell'onorante. Perciò fu detto che l'onore era più nel- 
V onorante che neli' onorato. Ma la gloria non cosi propriamente si può 
dimandare premio: perciocché ella nasce senza che alcuno abbia parti- 
scolare intenzione di guiderdonare altrui; ma solo perch' è rapito dalla 
grandezza dell'altrui virtù a manifestare in alcun modo la sua opinione. 
L^onor della rolla di Àsdrubale fu di Livio Salinatore; perciocché egli 
trioiifò:e Claudio Nerone, suo collega, segui il trionfo: ma la gloria fu, 
o solo- fHrìnci pai mente, di Claudio; perchè tutti gli occhi della moltitudi- 
ne erano in lui solamente conversi. Ed a me pare che si possa dire, ins- 
tando il modo di favellare de'poeti, che l'onore sia figliuolo del valoree 
della gratitudine; ma che la gloria, in quella guisa che affermano che 
Minèrva usci dal capo di Giove, sia nata dal valore senza madre. 

Torquato Tasso, Dialogo primo della nobiltà • 
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XVI. Leggi della natura. 

Troverete moltissimi che altro mai non nominano nelor discorsi, cbe 
idea chiara e distinta, semplicità della natura, analogia, legge, ed altri 
nomi somigliami; e pochissimi troverete, se ne troverete alcuno, ai qua« 
li soffra V animo di fermarsi a spiegarne con diligenza la lignificazione. 
Di cbe tanto più sono (a mio giudicio) da riprendere, che di questi sles- 
si nomi si servono nel formar le regole del vero e diritto argomentare: 
onde altro, che confusione e oscurità, non può nascere. Ma venendo al 
nome di legge, che tanto oggidì si usa nelle scuole de' fisici, egli è cer- 
tamente uno di quelli che non essendo stati fino ad ora stretti da niuna 
certa dìflinizionc, vanno vagando liberamente, e prendendo ora un sen- 
timento, ed ora un altro: di che molti non avvedendosi, si ingannano. Io 
dunque per non errare, qualor sento profferir legge di natura^ prima 
di acconsentire a ciò che altri ne dice, soglio considerare attentamente 
in qual significato prenda un tal nome colui che lo profferisce. E per 
quanto mi torna alla memoria, parmi di averlo udito in molte maniere; 
benché due sono le più comuni. Primamente sogliono chiamarsi leg^i 
^erte consuetudini più generali e più costanti, che la natura segue nel 
produrre ed ordinar le cose: le quali consuetudini sono bene spesso ac- 
cideniali alj'assenza de'corpi, e molte volte arbitrarie alla natura istessa. 
Leggi ancora ho udito chiamar talvolta certi principii, che piuttosto ne- 
cessrtà dovrebbon dirsi che legni: come , che il tutto debba esser mag- 
giore dì qualsivoglia delle sue parti ; e che due cose immedesimate con 
una terza, debbano altresì essere immedesimate tra loro; ed altre tali ne- 
cessità eterne ed immutabili, che vengono sotto nome di assiomi, né pos- 
son dirM propriamente consuetudini introdotte dalla natura; essendo cosi 
antiche coiiìe la natura stessa. 

Considerando questi due vari! sentimenti che si danno al nome di leg- 
ge, dico che io non mi arrischierei già di formare una supposizione cbs 
fosse contraria ad un assioma. E la ragione si è perchè se gli assiomi 
sono, come io credo che sieno, legati tutti insieme, o congiunti, anzi 
immedesimati Puno con Tal irò, cosi che un solo e semplicissimo vero- 
constituiscano; parmi che se uno se ne levasse via, si leverebbono tutti', 
né più resterebbe alcun principio alta ragione. E certo che vano sarebbe 
Targomentare, tolto via i principii, perciocché, tolto via questi, è tolto 
Pargomentare stesso. Ma non però tanto timor mi farebbe una supposi- 
zione per cui si levasse alcuna di quelle consuetudini cbe sopra abbiamo 
detto. Perciocché, toltone una, potrebbono rimanerne molte altre, che 
non dipendesser da quella; e sempre ci rimarrebbon gli assiomi; i qualif. 
essendo strettissimamente congiunti con la ragione, la seguirebbono fin. 
nel caos. Laonde non mancherebbe alla mente né materia né modo di ai- 
gomentare, e trovare quante verità ciascun volesse. 

Io mi arrischierei bene di supporre dei corpi i quali o non si attraes- 

ser Pun T altro, o fosser gravi non a misura della materia loro , ma se- 

eondo altra proporzione. Che sebben queste cose fosser contrarie alle con- 

si/eiud/ni delia natura^ pur potrebbono leVV^itueiiV^toiisvdecarsi: ed io vor- 
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rei) se avessi tanto ingegno da saper farlo, compor sopra esse volumi in- 
lieri, tutti pieni di conclusioni verissime. Lo quali potrebbono anche es- 
sere utilissime : perciocché molte volte, avendo veduto quello che avve- 
nir debba ad un corpo il qual non osservi certa legge della natura, più 
facilmente si passa a veder quello che debba avvenirgli osservandola. IL 
perchè * io credo fermamente che non sieno da vietarsi ai filosofi simili 
supposizioni. E quei che le vietano, e dicono, la nostra mente non potere 
andar più avanti, ove una sola leg^e della jiatura si tolga*, confondono le 
leggi della natura: non accorgendosi che quel che dicono , è forse vero 
se la legge che viene a togliersi sia un assioma; se sia sol tanto una con- 
suetudine, non è vero ceriaraente. 

F. M. Zanotti, Della forza de* corpi che chiamano vivay libro If. 

XVII. Ozio e negozio. 

Nattiralmente la nostra vita, parte è sonno, parte è vigilia; e la vigilia, 
ancora essa, parte è negozio ( chiamo negozio qualunque nostra professione 
contemplativa e civile, per lo cui studio comunemente noi siamo tali deno- 
minati > ), parte e ozio; cioè riposo dalla fatica, dal tedio che noi sentia- 
mo in continuando alcune usale operazioni. Nel quale ozio (perchè il far 
nulla non è permesso dalla natura) dispensa V uomo io diversi modi, per 
suo diletto, il rimanente delle sue ore. Al meccanico, uso a sedersi al suo 
lavorio, il camminare è ristoro. Ma il villano, che tutta intera la settima- 
na al sol leone ha trebbiato e veniilato il suo grano ; la domenica , sotto 
la sferza del mezzo giorno, va a ballare per ricrearsi: ed il soldato men- 
tre egli è in pace alli alloggiamenti, non sa star fermo né indarno; ma da 
sé solo, or mena a cerco la spada, or scocca al segno il suo archibugio, 
ed ora al modo di quello Aceste virgiliano , mostrando forza e destrezza, 
con pai di ferro o con sasso ferisce Faere in' maniera, che altri inesperto 
del suo mestiero, facilmente, se ciò vedesse, potrebbe pazzo istimarlo. Il 
sacerdote ancora esso, con l3uona menle religiosa , per farsi abile a dire 
in coro la parte sua, e lodar Dio con gli suoi fratelli, canta in camera tal 
canzone e tal madrigale, cbe chi l'udisse e noi conoscesse, giudicarebbe 
che altro non fusse la vita sua, che secolar vanità. E perciocché la con- 
tinuazion delle cose , quantunque siano per sé piacevoli , a lungo andare 
ci suol nojare saziando ; ed allo 'ncontro , sempre diletta per sua natura 
la novità , benché ella sia difettiva ( onde il mondo corre a vedere con 
ftiaggior fretta alcun mostro , che non fa i parti perfetti ) ; però avviene 
(she all^ oratore e senatore della repubblica, siccome fu Cicerone, diventi 
)zio il filosofare: ed al filosofo il declamare eloquentemente sia dolce gio- 
so talora. Virgilio, principe de'poeti, quando era stanco del poetare, la- 
sciando i versi, che sono II pregio del nome suo glorioso, desiderava per 
suo sollazzo, cbe dalle muse li ' fusse r mostre le vie del cielo, per farsi 
certo onde è che '1 verno sia corto il giorno, e la notte lunga; e perchè 
eclissi- * la luna e il sole; ed altre cose colali ^. 

Speroni, Apologia dei Dialoghi t^SiTie I. 

^ Gioie per la qual cosa. 

• Cioè «t'amo chiamati col tale o tal altro nome, — ^ Cioè gli. 
"• Si ecclìMsi . — * Georg . lib. 2, vers. 47ò e seguenti. 
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XVIII. La buona e la cattiva ambizione. 

L^ambizione è nomò posto a un vizio; e chiamasi ambizioso colui che 
è vano, e che passa i termini in desiderare onore o laude o dignità. E 
perchè rade volte si trova chi procuri temperatamente gli onori e la g1o« 
ria, pare che una certa negligenza degli uomini non si sia posta a trovar 
nome a quello che si vede di fado o forse non mai perfettamente; che è 
la debita cura e il desiderio di dignità e di laude; talché quello che sareb- 
be virlù è nominato col vocabolo del vizio, e chiamasi ambizione la giu- 
sta cura di acquistar gloria. Ma i vocaboli non mutano le cose, ancorché 
facciano confusione nelle parole, e negli animi di chi non intende più ol- 
tre: la qual confusione acciocché tu possa fuggirla, chiamerai la buona 
e retta e virtuosa ambi/ione, magnanimità, e quelFaltra che è viziosa e 
vana e leggera, vanagloria. E sappi che la bellezza e la maestà della buo- 
na ambizione è tale e sì fatta, che cosi come alcuni panni d'oro rilucono 
eziandio dal rovescio, così la magnanimità é intanto luminosa, ch'ella fa 
risplendere ancora la sua avversa parte. Sicché la vanagloria pare a mol- 
ti laudevole: e certo é meno spiacevol vizio che alcun allro: ma nondìme* 
no é vizio, e ha questo islesso incomodo più degli altri, che avendo, co- 
me ho detto, aspetto di vir^ù, può ingannare più agevolmente gli uomini 
( e specialmente i giovani ) che non possono gli altri vizii più deformi. 

Della Casa, Lettere, 

XIX. Differenze daW adulatore alCamico. 

Il fine delPamico è il giovare, deiraduiatore il compiacere. Diletta non- 
dimeno ancora Pamico: ma Padulatore ha questo sol fine, ed a questo so- 
lo é intento; al ritrovar, dico, qualche ragionamento o qualche artificio 
da piacere; e, per ristringere in poche parole questa materia, non è cosa 
che Fadulatore non stimi conveniente, solo che diletti; ma Pamico facen- 
do sempre quel che conviene, spesso è piacevole, spesso è molesto ; né 
soverchiamente studia di piacere, né troppo schifa la molestia, si vera- 
mente ch^egli apporti giovamento ed utilità. ^ proprio delPamico la li- 
bertà del parlare; delPadulatore il parlare a voglia altrui, per acquistarsi 
grazia e benevolenza: ma essendo Padulatore astutissimo, cerca d^imittr- 
la; a guisa di cuoco, il quale condisce le vivande con diversi sapori, ed 
acciocché la soverchia dolcezza non venga a noja, la tempera colPagrò 
e colPaceto. Ma l'adulatore non è costante nelPimitazione; ma mutabile in 
ciascuna forma, e vario, e sempre diverso da sé stesso: co'caccìatorì è 
cacciatore, e giuocatore co'giuocatori, e musico fiVmusici; lieto con lie- 
ti, mesto con mesti; sempre consente con gli allrì,e dice il parere e dis- 
corre ed intende a modo altrui; e suole ancora a voglia degli altri adi- 
rarsi. Sono differenti oltreciò Pamico e Padulatore: che Pamico tralascia 
ne'negozii alcune cose minute, e non mostra soverchia diligenza o curio- 
sità; Padulatore nelle cose sì fatte è assiduo ed infaticabile, e non conce- 
de ad alcun altro luogo o tempo di servire, l/amico concede Putilità al- 
Pamico , ma l'onestà riserba a sé stesso: Padulatore concede di leggieri 
la vittoria delle cose oneste, ed in ciascima cosa si contenta delle secco- 
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de parti; se non ne'vìzii; ma in quelli vuole il principato. Alcuno dice di 
amare, egli afferma d ^impazzire; se altri si mostra irato, vuol parer fu- 
rioso. Ma in niuna cosa meglio si conosce, che negli uffici! e nel modo di 
servire. Perciocché gli ufficii fatti daifamico, ìion sono esposti agli occhi 
di ciascuno, a guisa di merci; né ricercano il plauso del volgo, né la va- 
nagloria 1' ambizione; ma il più delle volle sono occulti. AlPincontro 
Tufficio deiradulatore non ha parte alcuna di giusto e di vero, o di sem- 
plice di liberale; ma si appaga del grido e del corso e delP apparenza e 
dell'opinione, comedi cosa falla con molta fatica e con molto studio. 01- 
treciò Padulatore non solo rimprovera il fatto benefìzio, ma nel farlo è 
uso di gloriarsene: l'amico, se così fosse necessario, della cosa medesima 
parlerebbe nriodestamenle, di sé stesso nulla direbbe. Bla non si conosce 
priocipaittien te P amico dalPadulalore perchè questo sia avvezzo di servi- 
re mal volentieri, e di preme ttere agevolmente; ma piuttosto perché Fami- 
co serve Pamico nelle cose oneste, Padulatore nelle brutte; Puno per far 
giovamento, Paltro per acquistar grazia. Fra Paltre difTerenze aggiunge- 
rò questa: che Pamico è partecipe piuttosto delPinfelicità e degPinfortu- 
nii, chedelPingìustizia; Padulatore alPincontro fugge colla mala, e ritorna 
colla buona fortuna, ma fuggendo e ritornando é senfipre congiunto col 
vizio. Ma i-amico ne^pericoli ci sovviene, nelle fatiche e nelle spese, e nel- 
le cose malagevoli; e solamente in quelle che sono congiunte con qual- 
che vergogna, ricusa di adoperarsi: Padulatore, tutto al contrario, si scu- 
sa nelle fatiche e nelPoperazioni che hanno difficoltà e malagevolezza; ma 
a^conviii, alle commedie, alle feste, aV'inochi, corre non chiamato; fede! 
ministro e messaggìero di amore; e diligentissimo investigatore de^più fi- 
ni e preziosi vini, e delle piò dilicate vivande; e della femminile onestà ne- 
mico ed insidiatore. Torquato Tasso, Dialogo deWamieizia. 

XX. Due modi di conoscer le cose. 

Fra le tante cose che i'uom conosce n^ha alcune che egli conosce per 
argomentarlo ne, deducendole da principii loro: come sono le proposizio- 
ni de'matematici; ed altre che egli conosce, non per argomentazione, ma 
per un certo senso interiore, che le cose istesse eccitano nelPanimo, sen- 
za che egli ne sappia il perché. E se non considereremo attentamente le 
cose di cui ragionasi tutto ^1 dì, noi troveremo esserne moltissime di que- 
sto secondo genere. Quante volte si dice: vedete quella persona come è 
graziosa, come awenente! e chi ciò dice, a mal partito sarebbe, se egli 
definir dovesse in che consista Pawenenza e la grazia, e dimostrare con 
argomento ciò che dice. Pur lo dice; perchè le maniere istesse della per- 
sona di cui egli parla, gPimprimon nelPanimo quel sentimento che egli 
è solito di chiamar grazia ed avvenenza; né ha bisogno d^altra ragione. 
Essendo dunque che altre cose si conoscono per ar^cmenta^ione, ed al- 
tre per un certo interior senso delPanimo; sarebbe ufficio degno di un ec- 
cellente dialettico, allorché nasce alcun dubbio, veder tosto, di qual del 
due generi sia la cosa di cui si dubita. Perchè se è di quelle che per ar- 
gomentazioo si conoscono, è lecito, anzi sta bene e dee chiedersi la ragio- 
ne di ciò che altri dice: ma s^è di quelle che non posson conoscersi che 
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per un certo sentimento interiore, è pazza cosa voler contendere; e biso- 
gna in quel dubbio rimettersi al giudizio dei più. 

F. Maru Zanotti, DeWarte poetica , ragionamento V. 

XXI. Favella e Ungua^gio. 

Noi costumiamo di dire: il mutolo ha riavuta la favella; e diciamo, 
e non senza cagione : in don le chieggo sua dolce favella ' , e non il 
suo dolce linguaggio, E alcuno ha perduto il linguaggio senza perder 
ia favella. E tutti gli uomìnifavellano^ ma non favellano tulli d'un lin^ 
gudjggio. Per la qual cosa noi possiamo agevolmente conoscere che Lin- 
guaggio e Favella sono due cose diverse Tuna dalPalIra, e non una stes- 
sa, come alcuno forse crederebbe. Perocché Favella è proprieiàdi cia- 
scuno uomo, deiruomo; e Linguaggio è proprielìi d'una nazione, o del- 
le nazioni. Ma conciossiacosaché noi non abbiamo nella nostra lingua fio- 
rentina) né in tutta la toscana forse, una parola cosi formala da linguojg» 
gio come é formato/at?^//are óbì favella, non è maraviglia se noi non sap- 
piamo cosi ben dividere e distinguere che cosa è Favella, e che cosa è 
favellare toscano e latino. Perchè il più della gente non é atta a imma- 
ginare la cosa se non mediante il vocaboli; il quale, come io ho detto, 
noi non abbiamo; né gli antichi Romani lo ebbero, per quanto mi sovvie- 
ne. Perloché, acciocché voi meglio intendiate, convien che noi ricorria- 
mo a' Greci; ed essi ne sovverranno del loro vocabolo, che è <kXY)v.{^«fy. 
Quella differenza dunque che hfn^òéyys'sòat ed «XXv)vi(;f tv, quella né più oè 
meno è fra parlare e parlare toscano o francese o d'altro particolare 
linguaggio. Favella é adunque quando alcuno espone il suo concetto con 
voce articulata;e Linguaggio è quando alcuno espone il suo concetto eoo 
voce articulata cosi, cioè con una forma o un modo certo e fermo: però 
che molli sono coloro che favellano ed espongono il sentimento degli ani- 
mi loro senza alcuna certa forma; come noi sentiamo alle volte le schia- 
ve d'Etiopia e d^ Africa le quali hanno dimenticato il loro linguaggio del 
tutto, e il nostro non hanno ancor bene appreso ; la favella delle quali è 
difforme e incostante e senza alcuna norma. Sentiamo ancora molti dei 
nostri cittadini tornar dai traffichi loro fuori di Toscana con le favelle im- 
bastardite e mescolate si, che elle non sono né quelle che essi ne porta- 
rono di qua, né quelle che essi trovarono là. Tale è ancora il parlare dei 
cortigiani di Roma per lo più. Tali sono ancora, figliuoli miei carissimi, le 
scritture di molti che si scmo sforzali per il tempo passato di scrivere in 
latino, che a 'tempi noslri così hanno scrìtto in quella lingua come alcu- 
ni abitanti lombardi della nostra città scriverebbono in fiorentino, e non, 
come i veri e naturali cittadini fanno, bene e ordinatamente. 

Coloro adunque sanno un Linguaggio, che possono dichiarare il senti- 
mento loro, non con le parole e con |e forme che essi vogliono, ma con 
quelle che quella lingua suole usare. Né crediate che chi dice bene icito 
favelli Ialino, con tutto che l'una e Pallra parola sia latina, e con tutto 
che i Greci dicano molto spesso av nói e noi ben sai molto toscanameD- 
te : perché queste due nazioni ebbero in uso questa forma, e quella non 
la ebbe; e però chi dice bene scito^ favella, ma non favella Ialino. 
' PeìrarcB, par. II. Son. 62. Tornami a mente, anzi v^i dentro, quella^ 
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Essendo adunque che linguaggio è non solamente parlare^ còme io 
éissi, ma parlar cosi, cioè in tal modo; noi dobbiamo investigare, questo 
Btodo in che può esser posto^ per lo quale il Linguaggio è separato dalla 
Favella, e per lo quale similmente un linguaggio è differente dalfaltro ; 
acciocché, trovandolo, possiamo con esso quasi misurare e riguardare le 
Kngue che noi dobbiamo usare. 

Della Casa, Frammento di un trattato delle tre lingue j 
grecay latina e toscana, 

XXI 1. La Rettorica come sia cosa naturale ^ 
e come sia un'arte. 

Egli è cosa manifesta, e notissima a ciascuno, che avendo gì! uomini 
molte occasioni di parlare, e privatamente e pubblicamente, dì molte e 
diverse cose, e con intenzion di persuadere coloro ai quali parlano; diriz- 
tano il lor parlare al fine propostosi, come piace a ciascuno. Questo pos- 
siamo noi osservare non solo in quegli che vivono nelle città, e che d'in- 
gegno son più adornati; ma anche nelle persone rusticane, e di debole in- 
telletto, e universalmente in tutti quegli i quali sappiamo che in ciò con 
arte alcuna non procedono. E tra questi possiamo anche considerare co- 
me uno più delPaltro acconciamente parla, o consigliando, o lodando, o 
accusando, o il contrario facendo; come ognora reggiamo. Onde chiara- 
mente si conosce che si trova una certa, per dir cosi, virtù di parlare, 
della quale tutti gli uomini in qualche modo, e naturalmente partecipano. 
E di questo si può addurre una tal cagione: che usandosi questi cosi fatti 
ragionamenti in materie che son propriamente d'altri, si procede per via 
di cose comuni, probabili, e che convengono con Popinion degli uomini: 
6i che nessuno è interamente escluso dalla cognizion di quelle, anzi tutt 
gli uomini ne possono aver almeno qualche debole notizia. Il che non av- 
viene nelle scienze ; come nelParitmetica, nella filosofìa naturale, e nel- 
Faltre: le quali ristringendosi ai loro proprii soggetti ( come Paritmetica 
al numero, la filosofìa naturale alle cose naturati ), per dir così, son tutte 
occupate d'intorno a quegli; e ne trattano con argomenti e discorsi fon- 
dati sopra certe proposizioni e principii che son proprii di que'tati sog- 
getti: e queste cose sono a coloro solamente note, i quali hanno imparato 
tali scienze, e le posseggono. Aggiugnesi a questo che noi veggiamo es- 
sere sparso naturalmente in tutti gli uomini qualche seme della cognizio- 
ne di quello che s'appartiene a dispor ben l'animo della persona la qual 
e'vogliono persuadere, e di quello ancora che risguarda alla bellezza del 
parlare: poi che naturalmente e'io formano in modo, che in quello si scor- 
gono queste qualità. Non si può adunque negare che ciascuno, sino a un 
certo termine, partecipi di questa virtù di parlare, la qual si chiama Re- 
torica. E il medesimo si può dire della Dialettica: perciocché e'*si vede 
come tutti gli uomini sanno in qualche modo, disputando, opporre al- 
l'opinioni e ragioni d'altri, e difendere e sostenere le loro: la qual cosa 
non avvien per altro se non perchè la Dialettica procede con ragioni pro- 
babi li, e comuni,per dir così, airintelligenzia degli uomini. E da questo 
nasce una di quelle similitudini e convenienzie che i filosofi hanno posto 
tra la Dialettica e la Retorica. 
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Ora essendo la Retorica partecipata da ciascuno naturalmente, in qael 
modo che ho detto; riceve siccome anche moll^altre cose dall'arie la sua 
perfezione. Isperienza è una certa notizia dì cose particolari, compresa 
per la memoria d^osservazioni fatte circa quelle cose. Di che sia esempia 
i*aver cognizione che a Pietro ammalato d^una tal malattìa, giovò un tale 
rimedio; e a Giovanni e a qualch^altra ancora. Arte è una universal iotels 
ligenzia, non tanto di que^particolari per isperienza conosciuti, ma anche 
de^simili a quegli, generata di molte isperienze. E Pesemplo sia Faver co- 
gnizione che a tutti quegli che son d^una tal natura ( come collerici ), e 
d'una tal sorte di febbre ammalati, è utile un tale rimedio. Stando dun- 
que questi fondamenti, possiamo dire che ogni cosa della quale si può 
aver isperienza, si può ridur in arte. E poi che non si può dubitare che 
circa la virtù del parlare, si possino molte cose per isperienza compreo- 
dere,è manifesto che quella si può ridurre in arte. Un^altra ragione anco- 
ra il medesimo ci dimostra: e questa è, che dove è l'esperienza, è la no- 
tizia delPeffetto, non comprendendo Pisperienza altro che Feffetto*, dove è 
]a notizia delPefifetto, si può di quello investigare qualche cagione^ Tinve- 
stigare la cagione appartien alParte. Accadendo dunque circa M parlar 
isperienza, v'accade anche la notizia deirefTetto; e di quello si può trovar 
la causa: il ritrovarla è dell'arte: adunque questa viriù dì parlare, si può 
con arte regolare. Cavalcanti, Heiorieo, likoL 

XXIII. La storia considerata in comparazione di altre varie facoltà, 

e di altri generi di scrittura. 

Benché tutte cosi fatte arti sermocinali tengono gli occhi alla venia , 
non per tanto non è di loro ' , se non l'istoria, che abbia ragione ói aoiMio- 
ziaria né di narrarla semplicemente' quale ella si è. Non narra il.Xfttto |a 
poesia ; ma è del fatto imitazione e sembianza, come è lo specchio ideili 
spec(;hiati. Né la rettorica a senatori od a giudici ne fa ambasciala, ma per- 
suade la verità. Provala appresso più altamente la dialettica: e la dime- 
strano le scienze; le quali passano al generale, ove non giungono i seati- 
roenti. 

Dirò lo stesso in questo altro modo: che Pistoria è condimento , simile 
a quello di mele e zuccaro, il qual conserva per molto tempo la Yerìtà, 
poiché ella é nata, nella memoria delle persone, la poesìa la d>pioge*, la 
rettorica, con essempii e con entimemi, la dà a credere; il sillogismo eia 
induzione, generalmente provando, ne dà dubbia cognizione; la demostra* 
zione ce né fa certi. 

£ concludendo il ragionamento, io parlerò in questa forma: che la ve- 
rità delPistoria, subito nata, si nvanda nuda allo annale; quasi in quel mo- 
do che alli spedali mandar si sogliono li fanciulli che i lor parenti non pos- 
sono non sono osi di nutricare: dove, acquistandovi il nome solo, non 
conosciuto da' genitori, poveramenie tanto vi stanno, che vegna » voglia 
ad un gentil uomo senza figliuoli, dj trarli fuori di quel chiuso , e far lor 
parte, e forse eredi, della sua roba. Dunque l'istoria, se propriamente si 
vuol parlare, é lo splendor della verità dello annale, accrescimento del- 
l' onor suo, sua dignitade e sua gloria. 

SpumoNi, Dialogo dell' ittoriat parte II. 

^Jaè non è alcuna di loro. * Tenga. 
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XXIV. Due specie di stili e di poeti lirici. 

. À^ poeti stessi mi voIfi[erò: e, cominciando da' greci, gli triiovo in due 
diff<)renze. L' una turgida, grande, nervosa, concitata, piena di maestà: e 
questa è quella di Pindaro, e forse fu di Slesicoro. L' altra tenera , deli- 
cata , placida , piena di venustà , piena dì leggiadria: e questa è quella 
d' Ànacreonte. E siccóme la grandezza pindarica ebbe tra i Latini Orazio 
che r imitò, così non mi so ben risolvere chi debbia essere paralello d'A- 
nacreonte*, se non peravventura Catullo, che 'n tutto non mi par simile, 
ma né anche tanto diverso , che non si debbia porre nella classe de' de- 
licati. 

£ quantunque si possa dire che queste due differenze nascono dalla 
necessità delle materie diverse, avendo Pindaro cantate le vittorie d'uo- 
mini grandi, e quel buon vecchio d'Ànacreonte gli amori; io parlo nondi- 
meno di quella diversità eh' è negli stili, quasi propria di ciascun genio: 
e porto ferma oppenione che se 'I placido Ànacreonie avesse cantate Tar- 
mi, o '1 ^ran Pindaro gli amori, l'uno teneramente avrebbe cantato l'ar- 
mi, e 1' altro grandemente gli amori. E che sia vero, leggasi l' Argonau- 
tica di Catullo: avvenga che sia pur epica poesia, non può egli dissimu- 
lare in essa la sua naturale ed insita tenerezza. Leggasi per lo contrario 
là dove Orazio parla d' amore: non si ammollisce mai tanto, che si scor- 
di d' essere Orazio; ed è in questo mollo simile al gran Virgilio. 

Videro, com' io credo, que' primi rimatori di nostra lingua la differen- 
za di questi lirici stili; ma essi, o che si di diffidassero di poter giungne- 
re alla grandezza dell' una, o che pure men la prezzassero, qualunque la 
cagion se ne fosse, certa cosa è che la dolcezza delT altra più volentieri 
abbracciarono. 11 che si vede assai chiaro nel canzoniere del Petrarca, 
che prencipe fu di tutti. Perciocché egli amò più tosto la tenerezza del- 
r endecasillabo, che il nervo del ditirambo. G benché alcuna volta s'in- 
nalzi, è nondimeno , in quell' altezza , si molle e sì delicato , che gli avi 
nostri , ne' quali dopo la barbarie di molti secoli , cominciò a rinverdire 
lo studio della toscana favella, credettero fermamente eh' ella non fusse 
dì sua natura bastevole a produrre altro numero che quel tenero e molle 
catulliano: quando Giovanni della Casa (mirabile uomo, così nelT una co- 
me m\V altra lirica poesia) s^ avvide troppo bene che questo luogo era , 
tra^ nostri lirici , ancora intatto , e fu primiero a concepire nelP animo 
e nelP orecchio il numero oraziano , insegnando di sostenerlo , di dargli 
nervo, di rompere a tempo., di portare periodi, di fare scelta di parole, 
d' aggiunti e di traslato nobili e pieni di maestà. 

GuARiM, Compendio della poesia trasieùtaita^ 
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1. Francesco Petrarca al cardinal Giovanni Colonna, 

(Volgarizzamento dal latino) 



• Orazio, volendo descrivere una gran (empestade, disse ch'era tempe- 
sta poetica: e mi pare che non potea più brevemente esprimere la gran- 
dezza d'essa. Perchè né il cielo irato , né il mare tempestoso , può fare 
cosa, che non V agguagli e vinca lo stile de' poeti , descrivendola. £ già 
voi vedete s' é vero , nella tempesta di Cafarea descritla da Omero. Ma 
non si può pingere con pennello , né scrìvere con parole , quella ch'io 
vidi ieri; la qual vince ogni stile. Cosa unica ed ioaudila in tutte i' età del 
mondo. Ch'Omero con la tempesta di Grecia, Virgilio con quella di Sici> 
lia,e Lucano si stia con quella d'Epiro: chè,s^io avrò mai tempo , qucs:a 
di Napoli sarà materia de' versi miei. Benché non si può dire, di Napoli ; 
ma universale per tuito il mare Tirreno e per l'Adriatico. A me pare 
chiamarla napolitana, poiché , contra mia voglia, mi ha ritrovato io Na- 
poli. Però, s' io per ['angustia del tempo, volendo partirsi il messo, non 
posso scriverla a pieno; persuadetevi questo,che la piùorribil cosa non 
fu vista mai. 

Questo flagello di Dio era stato predetto molti giorni avanti, dal Vesco- 
vo d' un' isoletta qui vicina, per ragione d'astrologia : ma come suol es- 
sere, che mai gli astrologi non penetrano in tutto il vero , [avea predet- 
to solo un terremoto grandissimo a' venticinque di novembre : per il 
quale avea da cadere tutta Napoli. Ed avea acquistata tanta fede, chela 
maggior parte del popolo, lasciato ogni altro pensiero , attendea solo a 
cercare a Dio misericordia de' peccati commessi ; come certo d' avere 
.da morire é\ prossimo. Uair altra parte, molti si ridevano di questo va- 
ticinio; dicendo la poca fede che si deve avere agli astrologi; e massime 
essendo stati alcuni di avanti, certi terremoti, lo , mezzo tra paura , e 
speranza, ma un poco più vicino alla paura, la sera del ventiquattro del 
mese mi ridussi, avanti che si cotcasse il sole, nell' alloggiamento; aven- 
do veduto quasi la più parte delle donne della città , ricordevoli più del 
pericolo che della vergogna, a piedi nudi , coi capelli sparsi , coi bam- 
bini in braccia , andare visitando le chiese , e piangendo chiedere a Dio 
misericordia. Venne poi la sera ; e '1 cielo era più sereno del solito: e i 
servidori miei , dopocena, andare presto a dormire. A me parve bene 
d' aspettare, per vedere come si ponea la luna: la quale credo che fossi^ 
setUma. Ed apertala finestra che guarda verso occidente, la vidi, avanti 
^^mezza notte, ascondersi dietro il monte di San Martino con la faccia pie- 
^Iba di tenebre e di nubi : e serrata la finestra , mi posi sopra il letto. 
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E, dopo d^ aver un buon pezzo vegliato, cominciando a dormire , mi 
risvegliò un rumore, ed un terremoto, il quale non solo aperse le finestre 
e spense il lume ch^ io soglio lenere la notte , ma commosse dai fonda- 
menti la camera dove io stava. Essendo dunque, in cambio del sonno,a8- 
salito dal timore della morte vicina , uscii nel chiostro del monasterio 
ov' io abito: e mentre tra le tt^nebre, V uno cercava V altro, e non si pò- 
tea vedere, se non per beneficio di qualche lampo; cominciammo a con- 
fortare Tun Paltro. I frati e^l priore, persona santissima, ch^ erano andati 
alla chiesa per cantare mattutino; sbigottiti da sì atroce tempesta, con le 
croci, e reliquie di Santi, e con devote orazioni, piangendo, vennero ove 
io era, con molle torce allumate. Io, pigliato un poco di spirito , andai 
con loro alla chiesa: e gittati tutti in terra, non facevamo altro che , con 
altissime voci, invocare la misericordia di Dio , ed aspettare ad ora ad 
ora, che ce ne cadesse la chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s' io volessi confare V orrore di quella 
notte infernale; e benché la verità sia molto maggiore di quello che si po- 
tesse dire, io dubito che le parole mie pareranno vane. Che gruppi d'ac- 
quai che venti! che tuonil che orribile bombire del cielo 1 che orrendo 
terremoto! che strepito spaventevole di mare! e che voci di tutto un sì gran 
popolo! Parea, che per arte maga, fosse raddoppiato lo spazio della not- 
te. Ma al fine pur venne V aurora: la quale, per V oscurità del cielo , si 
conoscea , più che per indizio di luce alcuna , per congettura. Allora i 
sacerdoti si vestirò a celebrare la messa: e noi, che non avevamo ardire 
ancora d' alzare la faccia in cielo , buttati in terra , perseveravamo nel 
pianto e nelP orazioni. 

Ma , poiché venne il di ( benché fosse tanto oscuro , che parea simile 
alla notte ) , cominciò a cessar il fremito delle genti dalle parti più alte 
della città, e crescere un rumore maggiore verso la marina. E già si sen- 
tivano cavalli per la strada: né si potea sapere che cosasi fosse. Al fine, 
voltando la disperazione in audacia, montai a cavallo ancor io , per ve- 
dere quel eh"* era, o morire. Dio grande ! quando fu mai udito tal cosa ? 
i marinari decrepiti dicono che mai fu né udita né vista. In mezzo del 
porto si vedeàno sparsi per lo mare infiniti poveri, che mentre si sforza- 
vano d'arrivar in terra, la violenzia del mare gli avea con tanta furia bat- 
tuti nel porto, che pareano tante ova ' che tutte si rompessero. Era pie- 
no tutto quello spazio, di persone affogate, o che stavano per affogarsi : 
chi con la testa , chi con le braccia rotte ; ed altri che loro uscivano le 
viscere. Né il grido degli uomini e delle donne che abitano nelle case vi- 
cino al mare , era meno spaventoso del fremito del mare. Si vedea , do- 
v^ il di avante s' era andato passeggiando su la polvere , diventato mare 
più pericoloso del Faro di Messina. 

Mille cavalieri napolitani, anzi più di mille, erano venuti a cavallo là ; 
come per trovarsi alPessequie della patria. Ed io, messo in frotta con es- 
si, cominciai a stare di meglio animo ; avendo da morire in compagnia 
loro. Ma subito si levò un rumore grandissimo, che 'I terreno che ne sta- 
va sotto i piedi, cominciava ad inabissarsi , essendogli penetrato sotto il 
mare. Noi , fuggendo , ne ritirammo più all'alto. £ certo era cosa oltre 

' Uova» 
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modo orrenda ad occhio mortale, vedere il cielo in quel modo irato, e M 
mare cosi fieramente implacabile. Mille monti d^onde, non nere né azzur- 
re, come sogliono essere nelP altre tempesladi , ma bianchissime , si ve* 
deano venire dalP isola di Capri a Napoli. La regina giovane, scalza, con 
infinito numero di donne appresso , andava visitando le chiese dedicale 
alla Vergine madre di Dio. 

Nel porto non fu nave che potesse resistere: e tre galee, ch^erano ve- 
nute di Cipri, ed aveano passali tanti mari, e yoleano partire la mattina, 
isi videro, con grandissima pietà, annegare, senza che $i salvasse pur un 
uomo. Similmente Paltre navi grandi ch'aveano buttale T ancore al poN 
to, percotendosi fra loro, si fracassare, con morte di tullM marinari. Sd 
una di tutte , dov^ erano quattrocento malfattori, per sentenzia condan- 
nati alle galee che si lavoravano per la guerra di Sicilia, si salvò*, avendo 
sopportato fin al tardo l'impeto del mare, per lo grande sforzo de^ ladro- 
ni che v^erano dentro. 1 quali prolungare tanto la morte , ch^ avvicinan- 
dosi la notte ( centra la speranza loro, e Popinione di lutti ) venne a sere- 
narsi il cielo, ed a placarsi Pira del mare, a tempo che già erano stan- 
chi. E così, d^un tanto numero, si salvarono i più cattivi: o che sia vero 
quel che dice Lucano, che la fortuna aita li ribaldi ; o che cosi piacque a 
Dio ; che quelli siano più securi nei pericoli, che tengano più la vita a 
vile. . . . 

Questa è F istoria della giornata d^ieri. Voglio ben pregarvi che non mi 
comandiate mai più a commettere la vita mia al mare ed ai venti : per^ 
che né a voi , né al papa , né a mio padre se fosse vivo , potrò essere io 
questo ubbidiente. Lasciamo Farla agli uccelli , il mare ai pesci ; eh' io, 
come animale terrestre , voglio andare per terra : e mandatemi pur in 
Mauritania, in Sarmazia ed in India. Altramente, io mi protesto, che mi 
servirò della mia libertà. E se mai potrete dire: io ti farò avere una buo- 
na nave, guidata da esperti marinari; e potrai ridurli avanti notte al por- 
to ; potrai andare terra terra ; io dirò che non ho letto , né udito da 
altri, ma ho veduto, dentro al porto, perire navi gagliardissime, con fa- 
mosi marinari. E per questo la modestia vostra deve perdonare al timor 
mio: e sarà mcj^lio se mi lasciarà ' morire in terra , poi che son nato in 
terra. Ch' io, che nel mar Mediterraneo ho corso più volte fortuna , non 
voglio che mi si possa dire quel proverbio: ch^a torto si lamenta del ma- 
re chi, essendo stato una volta per annegarsi , si pone la seconda volta 
a navigare. State sano. 

Di Costanzo, Istoria del Regno di Napoli y libro VL 

IL Giovanni Boccaccio a Gino da Pistojn^ dottor di leggi e scrittore 
di versi ; il quale lo aveva esortato a lasciare lo stadio delle Ut» 
tere amene e seguir quello delle leggi. 

Avrei con animo più quieto ascoltato assai meglio, o precettore e pa- 
dre mio amalissimo, la gravila delFamorexole ed in un medesimo tempo 
severo consiglio che vi é piaciuto darmi , se io m' avessi dato a credere 
che il suono della parole vostre si fosse conformato col maturo discorso 
del cuore. 11 quale troppo ben so io , e voi ne fate fede altrui , eh' egli 

^Zascerà. 
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non forma gli accenti della bocca vostra colPiotrioseco de^ pensieri. Anzi 
se vi fosse lecito e per Fé là e per la professione , non dubito che tale si 
mostrerebbe in palese, quale voi slesso, con grandissimo vostro conten- 
to , lo spiegate nei dolci parli di pryesia. Potrete voi dunque consigliarmi 
ad amar cosa che avete in odio ? é d^altra parte vi darà in animo di per- 
suadermi a lasciare quei piacevoli studii che voi hanno fatto chiarissimo 
al mondo, ed a me promettono altra vita, e più lunga e più onorata che 
questa non è ? Io non credo che siale per farlo lungamente : e , se pure 
lo stimolo di coloro che mostrano amar più Putii proprio che Toner mio, 
vi spingesse a far ciò ; io porto fermissima opinione che , non pure non* 
Ti dorrete meco del non avervi ubbidito, ma ritiratovi in voi stesso, qua- 
lora vi sovverrà del mio proponimento , tanto mi giudicherete degno di 
commendazione. 

lo, siccome piacque a colei che dispensa le cose di quaggiù secondo il 
suo volere, nacqui di padre povero, e tanto di me tenero, che, vedutomi 
porre da parte la viltà della mercatura, quando con persuasioni e quan- 
do con esempii s^ha sforzato guidarmi oudMo tuttavia cerco di fuggire, 
cioè allo studio delie leggi ; strada spinosa, monte aspro, e paggio didi- 
Cile. Ma ( poiché è pur piaciuto a chi governa il tutto ) tolto lui da? pe- 
ricoli di questo mondo e, siccome mi giova di credere, collocato a parte 
del suo regno, ritrovandomi io padrone di me stesso, ed in età di venti- 
cinque anni, voglio rilrarmi a quelle lettere, dalle quali più giuria e con- 
tento, che ricchezze e noja, spero di ritrarre. Piacciavi dunque lasciar- 
mi In ciò quieto vivere: e poiché la benignità del Cielo delPuna e Paltra 
scienza vi ha arricchito , non vogliate che io , disperando di asseguirne 
runa, fugga, quando che sia, di guadagnarmi V altra. La qual cosa sicr 
come vi sarebbe d^ infinito affanno cagione , così credo che vedendomi ,. 
riposato e contento , non consumare oziosamente il tempo , vi rallegre- 
rete della deliberazion mia. Colui che d'ogni felicità è datore larghissi- 
mo, voi prosperi, e lungo tempo felicissimo conservi. Di Pisa, alti 19 di 
aprile, 1 338. Volgarizzamento antico dal latino. 

IIJ. Lorenzo de' Medici^ detto il Magnifico^ al figlinolo Giovanni 
de' Medici^ cardinale^ che di poi fu papa Leone decimo, 

Messer Giovanni , voi siete molto obbligato a Dio , nostro signore e 
tutti noi per rispetto vostro: perchè, oltre a molti benefizii ed onori che 
ha ricevuti la casa nostra da lui , ha fatto che nella persona vostra ver- 
giamo la maggior dignità che fosse mai in casa. Ed ancorché la cosa sia 
per sé grande , le circostanze la fanno assai maggiore \ massimamente 
per Pela vostra, e condizione nostra. E però il primo mio ricordo è, che 
vi sforziate essere grato a Dio; ricordandovi ad ognora che non i meriti 
vostri, prudenza o sollecitudine , ma mirabilmente sua divina maestà vi 
ha fatto cardinale ; e da lei lo riconosciate ; comprobando questa condi- 
zione con la vita vostra santa, esemplare ed onesta. A che siete tanto più 
obbligato, per aver voi già dato qualche opinione nelPadolescenza vostra, 
da poterne sperare tali frutti. E saria cosa molto vituperosa, e fuor del 
debito vostro e aspettazione mia , quando net tempo che gii altri sogJio- 
no acquistar più ragione , e miglior forma di vita , voi vi dimenticaste il 
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vostro buono instituto. Bisogna adunque che vj sforziate alleggerire il 
peso della dignità che portale vivendo costumatamente, e perseverando 
negli studii convenienti alla professione vostra. L^ anno passato io presi 
grandissima consolazione intendendo che, senza che alcuno vel ricordas- 
se, da voi medesimo vi confessaste piiì volte e vi comunicaste. Né credo 
che ci sia miglior via a conservarsi nella grazia di Dio, che l^abituarsi ic 
simili modi , e perseverarvi. Questo mi pare il più utile e conveniente 
ricordo che per lo primo vi posso dare. 

Conosco che andando voi a Roma, che è sentina di lutici mali, entrate 
in maggior difficoltà di fare quanto vi dico di sopra : perchè , ood sola- 
mente gli esempii muovono , ma non vi mancheranno particolari incita- 
tori e corruttori. Perchè, come voi potete intendere, la promozione vo- 
stra al cardinalato, per Petà vostra, e per Paltre condizioni sopraddette, 
arreca seco grande invidia : e quei che non hanno potuto impedire la 
perfezione di questa vostra dignità , s^ ingegneranno sottilmente dimi- 
nuirla, con denigrare Topinione della vita vostra, e farvi sdrucciolare in 
quella fossa dove essi sono caduti *, confidandosi molto che debba loro 
riuscire, per Tetà vostra. Voi dovete tanto più opporvi a queste difficoltà, 
quanto nel Collegio ' ora si vede men virtù: ed io mi ricordo pur avervi 
veduto buon numero d'uomini dotti e buoni e di santa vita. Però è me- 
glio seguir questi esempii: perchè, facendolo, sarete tanto più conosciu- 
to e slimato, quanto Paltrui condizioni vi distingueranno dagli altri, fi 
necessario che fuggiate come Scilla e Carìddi il nome dell' ipocrisìa , e 
come la mala fama ; e che usiate mediocrità, sforzandovi in fatto fuggire 
tutte le cose che offendono in dimostrazione; e in conversazione non mo- 
' atrando austerità o troppa severità: che sono cose le quali col tempo in- 
tenderete e farete meglio, a mia opinione , che io non le posso esprime- 
re. Voi intenderete di quanta importanza ed esempio sia la persona d'un 
cardinale ; e che tutto il mondo starebbe bene, se i cardinali fossero co- 
me dovrebbono essere : perciocché farebbono sempre un buon papa; on- 
de nasce quasi il riposo di tutt' i cristiani. Sforzatevi dunque d^sser ta- 
le voi , che quando gii altri fossero cosi fatti , se ne potesse aspettare 
questo bene universale. 

E perchè non è maggior fatica che conversar bene con diversi uomi- 
ni, in questa parte vi posso mal dar ricordo, se non che v^ingegniate che 
la conversazion vostra co' cardinali- , ed altri uomini di condizione , sia 
caritativa, e senza offensione : dico , misurando ragionevolmente, e non 
secondo Fallrui passione ; perchè molti, volendo quello che non si dee, 
fanno della ragione ingiuria. Giustificate adunque la coscienza vostra in 
questo, che la conversazion vostra con ciascuno sia senza offensione. E 
questa mi par la regola generale, molto a proposito vostro: perchè quan- 
do la passione pur fa qualche nemico, come si partono questi tali senza 
ragione delFamicizia, così qualche volta tornano facilmente. Credo, per 
questa prima andata vostra a Roma , sia bene adoperare più gli orecchi 
che la lingua. 

Oggimai io vi ho dalo del tutto a Dio e a santa Chiesa: ond'é necessa- 
rio che diventiate un buon ecclesiastico, e facciate ben capace ciascuno 
che amate Tenore e stato di santa Chiesa e della sede apostolica innanzi 
' Nel Collegio dei cardinali. 
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a tutte le cose del mondo , posponendo a questo ogni altro rispetto. Né 
vi mancherà modo con questo riservo, di ajutar la città e ia casa: perchè 
per questa città fa l'unione della Chiesa ; e voi dovete in ciò èsser buo- 
na catena : e ia casa ne va con la città. E benché non si possano vedere 
gli accidenti che verranno, cosi in generale credo che non ci abbiano a 
mancare modi di salvare, come si dice, la capra e i cavoli, tenendo fer- 
mo il vostro primo presupposto, che anteponiate la Chiesa ad ogni altra 
cosa. 

Voi siete il più giovane cardinale, non solo del Collegio, ma che fosse 
mai fatto in6no a qui ; e però è necessario che dove avete a concorrere 
con gli altri, slate il più sollecito, il più* umile, senza farvi aspettare o in 
cappella o in concistoro o in deputazione. Voi conoscerete presto i più e . 
i meno accostumati: con i meno si vuol fuggire la conversazione molto 
intrinseca, non solamente per lo fatto in sé, ma per Fopinione: a largo, 
conversar con ciascheduno. 

Nelle pompe vostre loderei piuttosto lo star di qua dal moderato, che 
di là : e anzi vorrei b^lla stalla, e famiglia ordinata e pulita, che ricca e 
prmposa. Ingegnatevi di vivere accostumatamente , riducendo a poco a 
poco le cose al termine che, per esser ora la famìglia e il padrone nuo- 
vo, non si può. Gioje e seta , in poche cose stanno bene a' pari vostri : 
piuttosto qualche gentilezza di cose antiche, e bei libri; e piuttosto fami-» 
glia accostumata e dotta , che grande. Convitar più spesso che andar a' 
conviti ', e non però superfluamente. Usate per la persona vostra cibi 
grossi ; e fate assai esercizio : perchè, in cotesti panni, si viene in breve 
in qualche infermità , chi non ci ha cura. Lo stato del cardinale è non 
meno sicuro che grande : onde nasce che gli uomini si fanno negligenti; 
parendo loro, aver conseguito assai, e poterlo mantenere con poca fati- 
ca. E questo nuoce spesso ed alla condizione , ed alla vita. Alla quale è 
necessario che abbiate grande avvertenza ; e piuttosto pendiate nel fidar* 
vi poco , che troppo. Una regola sopra V altre vi conforto ad usare con 
tutta la sollecitudine vostra : e questa è di levarvi ogni mattina di buo- 
n'ora.' Perchè, oltre al conferir molto alla sanità, si pensa e spedisce tut- 
te le faccende del giorno : ed al grado che avete , avendo a dir l' uffizio, 
studiare, dare audienza, e simili, vel troverete molto utile. Un^altra cosa 
ancora è sommamente necessaria ad un pari vostro: cioè pensar sempre, 
e massimamente in questi principii, la sera dinanzi, tutto quello che ave- 
te da fare il giorno seguente, acciocché non vi venga cosa alcuna imme- 
ditata. 

Quanto al parlar voslro in concistoro , credo sarà più costumatezza e 
più lodevoi modo, in tutte le occorrenze che vi si proporranno, riferirsi 
alla santità di nostro Signore ; cagionando ' che per esser voi giovane e 
di poca sperienza, sia più uffizio vostro rimettervi alla santità sua , e al 
sapientissimo giudizio di quella. Ragionevolmente * voi sarete richiesto 
di parlare ed intercedere appresso nostro Signore per molte specialità. 
Ingegnatevi in questi principii di richiederlo meno che potete, e darglie- 
ne poca molestia : che di sua natura il papa è più grato a chi meno gli 
spezza gii orecchi. Questa parte mi pare da osservare, per non l'infasti- 
dire .' e cosi V andargli innanzi con cose piacevoli , o pur, quando acca- 

^ Cìok allegando per ragione, *V^risimilmen(e. 
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desse, richiederlo con umiltà e modestia, dovrà soddisfargli più, ed es«' jj 
ser più secondo la natura sua. Slate sapo. Di Firenze. , 

IV. Monsignor Pietro Bembo ^ che poi fu cardinale^ 

ad Agostino Foglietta, 

Benché io creda che e dal mio Avila eda messer Agostin Beazzano voi 
avrete inteso il progresso del mio viaggio ; pure , almeno per avere oc- 
casione di ragionar con voi, voglio che ancora da me lo intendiate, io 
montai a cavallo, siccome vostra signoria vide, assai debole dal male che 
Roma mi donò in merito ' del mio essere venuto a rivederla. Tuttavia cosi 
. come io andai cavalcando, andai eziandio ripigliando e vigore e forza; di 
modo che a fìne del cammino, mi sono sentilo esser quello che io soglio: 
la voglia del fuggir di Roma, che io avea, essendo sialo male da leiri« 
ceduto e trattato ; o la mutazion delPaere *, o Pesercizio, che se l^abbia 
operato ; o peravvenlura lutti e tre. Feci in Bologna i giorni santi , e le 
feste delia pasqua: dove visitai monsignor di Fano; il quale governa così 
bene quella ciità, e nella giustizia, e nelle alire parli del suo ufficio, che 
non si potrebbe lodarlo a bastanza. Giunto che io in Padova fui , visitai 
gli amici ; e , da essi visitato , me ne son venuto qui alla mia villetta: 
che molto lietamente m^ ha ricevuto ; nella quale io vivo in tanta quiete, 
in quanto a Roma mi stetti e travaglio e fastidii. Non odo nojose e spia- 
cevoli nuove : non penso piati : don parlo con proccuratori : non visito 
auditori di Rota : non sento romori ; se non quelli che mi fanno alquanti 
lusignuoli d^ognMntprno gareggiando tra loro , e molli altri uccelli: i 
quali lutti pare che s'ingegnino di piacermi con la loro naturale armo- 
nia, l^eggo , scrivo , quanto io voglio : cavalco , cammino , passeggio 
molto spesso per entro un boschetto che io ho , a capo dell' orto. Del 
quale orto, assai piacevole e bello, taloi'a colgo di mano mia la vivanda 
delle prime tavole per la sera; e talora un canestruccio di fragole la mat- 
tina : le quali poi m' odorano, non solamente la bocca, ma ancora tutta 
la mensa. Taccio che V orlo , e la casa, ed ogni cosa, tutto '1 giorno, di 
rose è pieno. Né manca, oltre a ciò, che con una barchetta , prima per 
un vago fiumicello che dinanzi alla mia casa corre continuo, e poi per la 
Brenta ( in cui, dopo un brevissimo corso, questo fiumicello entra; eia 
quale é bello ed allegrissimo fiume, ed ancora essa, da un' altra parte, i 
miei medesimi campi bagna ) io non vada la sera buona pezza dlportao- 
i!omi , qualora le acque più che la terra mi vengono a grado. In questa 
guisa penso di far qui tutta la state e tutto l' autunno ; tale volta * fra 
questo tempo a Padova ritornandomi a rivedere gli amici, per due o per 
tre dì ; acciò che per coniperazione ' della ciità , la villa mi paja più 
graziosa. 

Ho ragionato con vostra signoria più lungamente che io non credetti 
dover fare, quando presi la penna a scrivere. Resta che io vi prìeghi a 
basciare il santissimo pie di nostro signore in mia vece, e raccomandar- 
mi in buona grazia di sua santità. A cui riverentemente ricordo che co- 
me io abbia Panimo assai riposato , non è che la somma del mio stato e 
delle mie fortune non sia molto minore che non sono i miei bisogni. Laon* 

^Cioh in premio. ^ T ah olla* ^ Comparazione . 
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et nel mezzo della mia quiete, mi pungono e fanno sospirare e gemert 
bene spesso. Al quali miei bisogni sua beatiludine promise di dar riparo; 
dicendomi che essa ne avea più voglia di me. Pregiierete ancora sua san- 
tità di essere conlenta di non lasciare andare in mano altrui il libro <ibe 
io te donai. Alla quale nostro signore Dio presti lunghissima felicità. Sta* 
te sano. A^6 di maggio, 1825. Di villa. 

V. S conte Lodovico Canossa^ vescovo di Bapeux^ al papa 

Clemente settimo. 

D^ogni tempo mi saria paruto, assai mancar del debito mio, se io non 
avessi obedito i comandamenti di vostra santità; e però ora tanto meno 
posso mancar d^obediria, quando Tobligo è fatto maggiore^ e non minore 
il debito. Ma ben mi duole di non esser tale che io possa in parte alcuna 
ajular la santissima mente di vostra beatitudine. Pur contenterommi di 
indirla: e supplicherolla che scusi la presunzion mia coi comandanneoli 
suoi: ai quali mancando già, sarei mancato a me slesso; ora, io manche- 
rei a Dio. 

Ma non sarò però tanto presontuoso ( se bene io sono dalla molta uma- 
nità di vostra beatitudine invitato ), che io dica quello che secondo il giu- 
dicio mio le convenga, o debbia ' fare; essendo io certo che meglio d^gni 
altro ella V intenda. Solo, con ogni riverenzia, dirò il creder mio della 
speranza che si possa aver di far pace fra Pimperatore e Francia: il qua- 
le, per simplice e mal fondato che sia, nasce però da animo desiderosis- 
simo di tal pace; conoscendo quanto la cristianità ne bisogni. 

Dico adunque, essere, per quel che ho visto ed intesOvassai risoluto 
neW animo mio, che stando le cose di Francia come sono ora, il re non 
farà mai pace senza aver Milano. Ed il fargli tanto danno in Francia, che 
inducesse o sforzasse sua maestà a cedere alle cose d^ Italia , ed abando- 
narle con la speranza, la qual dicono che appresso i Francesi vale per 
certezza; io lo giudico diffìcile, ed i Francesi Phanno per impossibile. Ma 
quando anche fusse facile ( il che mostra Tesperienza che non sia ), non 
mi pare che fusse da minar quel re, che è il più potente ad opporsi alle 
forze del Turco, e forse quello che più desidera farlo che alcun altro ; 
pur che i principi non se gli mostrino tanto contrarii , che veglino » pri- 
ma slare a discrezion del Turco, che patire che sua maestà ricuperi quel- 
lo che essa tien per suo. 

E se pur tanta fusse la pertinacia loro, che volessero persistere nelPin- 
cominciato odio, son certo che vostra santità non vorrà esser loro né 
ajulrice né compagna: non avendo ricevuta ingiuria alcuna da Francia. 
£ se pur ne avesse alcuna ricevuta, non è ragionevole a credere che pa- 
pa Clemente debbia né voglia far vendetta deiringiurie fatte al reverendis- 
simo ed illustrissimo cardinal de'Medici. Ma quale ingiuria potrebbe ès- 
ser tanto grande, che non fosse maggiore il danno, ed appresso molli il 
biasimo, che nascerebbe a un papa che volesse con la ruma della crisiia- 
nità, e della sede apostolioa, vendicare qual si voglia grande ingiuria? Né 
Yodo molto che vostra santità possa godere senza infiniti travagli questo 

' cioè de^ba. 2 fogliano. 

Lbopardi, Crestomazia, I. 9 
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pontificato, né come possa adempire i suoi santìssimi desideri], con Tioi- 
micizia di Francia, e senza pace fra questi re. 

Non mi sforzerò d^assicurare vostra santità di quella natura deTrancesi 
che a Roma si suol chiamare arroganzia, quando hanno quello che desi- 
derano: se bene io potessi assicurarla; essendo certo che faranno più sti- 
ma di chi hanno conosciuto poter loro nuocere, che non facevano prima. 
E se alcuno dicesse che lo conobbero al tempo del re Luigi, dico che tut- 
to quello che successe di male a tal tempo, s^attribuiva alPavarizia di 
sua maestà, e non alle forze e poter d^altrui. Ora non si possono più in- 
gannare: e di ciò torrei ad assicurarne la santità vostra sopra la vita mia, 
quando valesse per un minimo dispiacer di quella. 

Quanto alP imperatore, non so molto che dire ; non avendo cognizione 
delFanimo suo, né anco delle forze. Ben mi par comprendere per le azio- 
ni sue passale, che volendo esser vostra sanlità padre universale, il detto 
imperatore sarà sforzato ad accettar Francia per fratello, e cfce più ope- 
rerà vostra beatitudine per far seguir la pace, stando neutrale ed inter- 
ponendo Taulorità sua, che non faria in prender Tarme contro a Francia. 
Perchè più facilmente condurrà 1* imperatore ad abbandonar Milano ( in 
che consiste ogni diffìcultà della pace ), non dando vostra santità ajuto 
per conservarlo. Oltra che senza mediatore non si possono tante difficul- 
tà assettare : e se vostra beatitudine non é, altri non può essere: e sco- 
prendosi centra, ella ancor viene a mancare. E se vostra santità ha qual- 
che obligo all'imperatore ( il che non credo; e so bene che sua maestà ne 
ha infiniti a lei ), non so come meglio lo passa pacare, che con fargli aver 
la pace ; avendo delta maestà tanto interesse, per la guerra del Turco e 
per il mal animo, quanto ha. Ultra clie, se pur Francia fusse sforzata ad 
abbandonar ora l'impresa d'Italia, per sempre non l'abbandonerà mai. E 
che voglia voltar le forze sue contro all' imperatore, é assai credibile; e, 
per quello che avemo ' visto, che gli darà molti travagli. 

Ma se io volessi dir circa questo quel che m'occorre, troppo avrei che 
dire ; e non direi già cosa che non sia meglio da vostra santità veduta, 
che non sarebbe da me imaginata. Sol voglio supplicarla che^i perdoni 
quanto ho detto; e si contenti credere che passione alcuna non m'astrin- 
ge, ma solo il desiderio che io ho della quiete e grandezza dì vostra san- 
tità, ed il timor della ruina de'crisliani, ed il certo danno della sedeapor 
stolica, se vostra beatitudine si mostra parte. Ai santissimi piedi della 
qiiaie umilissimamente mi raccomando. 

"VI. Bernardo Tasso al papa Clemente settimo allora tenuto rinchiU' 
so in Castel Sant^ Angelo dalle genti di Carlo quinto. 

Potrà ben vostra santità giudicare messer Saporito per più savio di 
me, ma non per sì desideroso del ^uo servizio; poi che mandato da lei, 
senza veder faccia alcuna di pericolo, solo dai rumori spaventato, ba ri- 
cusato di far ciò ch'io con un sol cenno di vostra beatitudine, fra tanti 
pericoli che mi sopraslavano, ho fatto volentieri. Non le voglio scrivere 
né la fatica del corpo, né '1 pericolo della vita che io portai nel cammino; 
sì perché so che dal reverendissimo Gran Maestro di Rodi avrà inteso es- 

' Abbiamo, 
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serinì stato ammazzato il servidore, presa la guida, e me esser fuggik) 
dalle maDi de' villani, che avevano d^ogni intorno rotte lo strade, mercè 
d^UQ cavallo turco che m^avea prestato sua signoria illustrissima; sì an- 
cora perchè non pensi ch^io voglia porle a conto di grand^obligo cosi pic- 
ciolo servizio. 

lo, la Dio grazia, dopo molle difficultà che mi si offersero nel cammi- 
no, giunsi in ^>iena jeri alle ventitré ore; e trovai il viceré* fuor della 
terra, ad un giardino: col quale parlai a lungo. Le parole che mi rispose 
furono piene d^amore, di carità, e di compassione delle sue disgrazie: e 
s'offerse, non pur pronto ad osservar cjò che fu capitolato fra loro », ma 
a tutto quello che a comodo e benefìcio di vostra beatitudine potesse ri- 
tornare. Se l'animo e gli effetti saranno corrispondenti, dopo tanto danno 
suo, della sede apostolica, de' particolari signori della corte, e di quella 
città ^, non pur inferma, ma in manifesto pericolo di morire^ veggio le 
cose in istato, se non di salute, almeno di convalescenzia. 

Sua eccellenza voleva porre in pratica il negozio, e trattario per inter- 
posta persona: ma io, che conosceva esser necessaria Tautoriià e presen- 
zia della persona sua ^ (con la quale eziandio un esercito vittorioso, senza 
capitano, con poca ubidienza, mal pagato, *ed interno a predare, così di 
leggiero cavar di Roma difficile sarebbe ), ho fatia grandissima instanzia 
che voglia venire. E per oppormi alle obiezioni che della poca sicurezza 
ohe avea, nel cammino, degli esserciii n(»slri, mi avrebbe potuto movere; 
mi offersi di far venire tutte quelle provisioni che per salvezza della per- 
sona sua dimandasse , e fussero necessarie. Egli mi parve irresoluto : e 
dubitai da principio che temesse j)iù tosto della licenzia de'soldati suoi, e 
della emulazione d'alcuno de' capitani cesarei ( benché fusse morto Bor- 
bone ), che delle genti nostre. Onde io fui sforzato di mostrarle il poco 
servizio ch'era di sua maestà * la ruina di Roma: e '1 danno grande che ne 
poteva ricevere, se quelFessercito vi slava più lungamente. Conciosiacosa- 
cbè ( come per esperienzia si è veduto molte volte, e coi testimonio delle 
antiche e moderne istorie si può vedere ) l'ozio e le delizie rendono gii 
uomini effeminati; e le ricchezze fanno il soldato, per goder di quelle, 
pensare alla fuga, e per non perderle, timido nei pericoli. SI che facil- 
mente si potrebbe risolvere quesl'essercito; o di maniera avvilirsi, che 
sarebbe la rulna di sua maestà. Né la colpa si potrebbe dar ad altri che 
a sua eccellenzia; perchò, essendo mancato Borbone, ogni cosa era rima- 
sa s(itto il governo e consiglio suo. Né volsi ^ lasciar dij)ungerlo con uu 
altro sprone; parendomi che fusse più ardente che veruno altro che po- 
tesse spronare il suo desiderio: cioè che se troppo tardava a pigliare il 
governo dell' essercito , potrebbe qualcun altro entrare in possessione ; 
onde di cacamelo poi malagevole sarebbe slato. Soggiunsi molte altre ra- 
gioni: le quali, eziandio che vostra beatitudine mi abbia imposto che par- 
iicolarnaente ie renda conto d'ogni cosa, per non esser necessario, mi la- 
cerò. Di sorte che,^dopo molte repliche, si risolse di volere un salvacon- 
dutto segnato di mano del duca d'Urbino, del conte Guido ^ e del mar- 
chese di Saluzzo ; e '1 conte Claudio Rangone con quattrocento cavalli, 
per la guardia della persona sua. lo ho ispedito subito al conte ed al 
Guicciai'dini. So che la diligenzia loro non mancherà al bisogno suo. 

' // viceré di Napoli. — ' Fra il papa e il viceré, — ^ jDi Roma. 
* Di Carlo quinto, — * Cioè volli, — « Guido Rangone. 
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11 pericolo delia vita nel quale sod caduto fra questo poiK>lo ^ codo^ 
sciuto ch^ io fui per uomo di vostra santità; perchè è stalo publico,avrà 
lìiolti testimooi che le ne faranno fede, lo ho grandissima obligazione a 
Mario Bandini, che represse, e con moltissima fatica, quella furia ed ia- 
solenzia popolar^ Vostra beatitudine si renda certa che non sarà perico* 
lo , per grande che sia , che picciolo non mi paja dove potrò sperare il 
iuo utile la sua reputazione. 

Aspetterò le spedizioni dalPessercito, e verrò con sua ecoellenzia: ao- 
cor ch^ io dubiti, per alcuni andamenti che mi par di vedere, che le esse 
non si governeranno con la sua volontà né colsuogiudicio; e che più ser- 
vizio le farà V uomo mandato alla corte, che non avrò fall^ io. Se io que- 
sto caso valesse la fede, la diligenzia, o V affezione delP animo; oinnodi 
quanti ella n' ha mandali, oegozierebbe meglio di me: ma, s'ayraoDQ mi- 
glior fortuna o maggior prudenzia di me , non avranno più fede , né più 
desiderio della sua liberazione e dignità. Come si sia, io avrò condotto a 
fine il suo disegno: del quale se rimarrà gabbata, non sarà colpa né della 
sua prudenzia, che ella non abbia saputo deliberare, né del mio servìEio. 
che 10 non abbia voluto eseguire; ma della fortuna, o della poca estima- 
zione ed auiorità di questo nomo ^ Or per più non fastidiarla, con quel- 
la maggior reverenzia che io debbo, basciandole i sanissimi piedi', farò 
fine. Di Siena. 

VII. Il medesimo a Paolo Quinzio, 

Magnifico messer Paolo, V amor ch^io vi porlo, causa ch^ ro sia desi- 
deroso del voslro bene: e perchè i' onore, uno de^ maggiori beni mi pare, 
che abbiamo in questo mondo, e tanto facile d^ acquistare , quanto diffi- 
cile da conservare, voglio con queste mìe, più tosto far ufficio d' amico 
che d' adulatore, e dirvi il vero. Vi prego che questo amorevole mio ri- 
cordo, come amico vogliale ascoltare: il quale se meo d^ utile, più di ri- 
putazione e d' onore certo riportar vi potrà. Né mi dubito punto, s'avele 
quel giudicio che la bontà del vostro inge&!no mi prometteva, che non 
debbiate conoscere quanto ogni picciolo onore ad ogni grande utilità sia 
sempre da preporre. 

Egli è officio non di umano, ma d' uomo impio e crudele, far quella 
professione che voi fate, procurando far tormentare e morir gli uomini; 
e quella eloquenzia che la natura ad universal benefìcio e salute de^ vi- 
venti v^ha conceduta , in lor danno ed in lor mina convertire. La qual 
cosa esser non può che alle volte non sia grandissima offesa del Signore: 
il quale, eziandio che s:a somma giustizia, è ancora somma clemtnzia e 
somma pietà; e più tosto ci persuade al perdono eh' al castiiro, e più alla 
grazia che alia pena. E come potete, senza otfender la maestà sua, molte 
volte V innocente in ^«iudicio della lesta far chiamare, come fate? Ritira- 
tevi da questa impresa: e M vostro ingegno, dono della natura, e della li- 
beralità di Dio, rivoltele a miglior uso che questo non è. E fate più stima 
della conservazione dell' onore , che dell' acquisto della roba: che altri 
modi non vi mancheranno ( se vorrete ) di poter far l'uno e I' altro. 

Questo tanto mi ha mosso scrivervi il debito dell' amicizia nostra ^ per 

'J?ei viceré. 
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V oscura fama che di voi risuooa in ogni parte, e per li pericoli della vita 
vostra che ad oftDora vi sopraslanno. Avrò caro che queste mie lettere 
abbiano forza di stornarvi da questo si vergognoso guadagno, e ritornar- 
vi alla solita reputazione e dignità : altrimenti , vi protesto che indegno 
vi riputerò della mia amicizia e del mio amore, e vorrò che U mondo co* 
Dosca che tanto v^ avrò amato, quanto sarete stato buono e virtuoso. Di 
Ferrara. 

\I1I. jéffonso DavcUos marchese del Fasto a Pietro Aretino. 

Io ho lungo tempo già, e forse non senza ragione, istimato esser diflRi- 
reozia, al retto giudizio molto apparente, tra la maledicenzia ed il biasimar 
dei vizii; giudicando V im laudabile, e 1^ altra vituperosa. Perocché, es* 
seodo il vizio contrario alia virtù, colui che odia il vizio, merita esser ri- 
putato amico della virtù; servando però egli in sé stesso questa giustizia, 
che quello che biasima sia veramente vizioso , e che lo biasimi solo per 

V odio eh' ai vizii porta. Dunque seguite pur V objetto vostro degno di 
lode: né curate ch^ alcuno vi voglia male , quando siate dai migliori, per 
Podio delle sceleraggini, amato. Awengachè coloro acquali il biasimo dei 
vizii dispiace, si consiglieranno non altrimenti che essi vizii gli spiacesse- 
ro. Seguite, dico, coi solito animo: e se in me, vostro amico, alcuna cosa 
uieD che laudabile conoscete , ricordatevi di non lasciar di riprenderla ; 
acciò che fatto accorto dello errore (come desidero), lo fugga, e divenga 
migliòre. Seguite lo stiì vostro (che di nuovo ve ne prego], acciocché, se 
i difetti con verità saranno io altri trovati, si vergognino ; e vergognan- 
dosi, ed emendandosi, fuggano dal vizio alia virtù : onde i rei divenuti 
buoni, abbracciati con essa vjrtù, si confermino nel bene. Del che quanto 
in ciò V umana repubblica si ^anzi , lo giudichino quelli che lo sanno 
meglio intendere cbMo noi so esprimere. 

Io, per causarvi credenza eh' io v'ami, ho voluto scrivervi questa di 
Biia mano: ma sé v' ho causato fastidio con si mala lettera ', ricompenr 
aatelo con quello ch'ho di sopra detto, cioè con riprendermene. In tanto 
amatemi come io amo voi; eh' altro non voglio. Di Correggio. 

IX, Monsignor Giovanni Della Casa al nipote monsignor 

Pandolfo Rucellai. 

Credeva che le tue sciocchezze fossero finite a Civita Vecchia, dove tu 
mi lascia&li; e poi ho veduto che quello era il prologo, e il primo atto si 
fece a Firenze , e il resto dt^lla commedia a Siena. Or Dio voglia che la 3 
sia finita, e che ella sia pur commedia. E poi fai la scusa di non m'ave- 
re scritto, che non è grave errore, e di tanto e tanto che tu hai errato ' 
Doo ti scusi, lo non sono né tanto innanzi coli' età, né si severo per na- 
tura, che non abbia assai fresca memoria, e dirò ancora senso, delie forze 
della gioventù; e, come tu stesso hai veduto, io ancora giuoco alte volte, 
CDOD sono alieno da molli piaceri: e però, scio mi cruccio de' tuoi por- 
lamenti strabocchevoli, e non convenienti , non solo a persona religiosa 
come convien che sia tu, ma a verun laico, etiam vile plebeo, non cho 

' Cioè con s\ cattivo carattere. ^ Cìq£ ella. 
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ad un gentiluomo onoralo; lu debbi credere che questo cruccio non ven- 
ga dalla mia severità e rusticità, ma dal tuo difetto e vizio brullo e non 
tollerabile. 

Che può far peggio un giovine, che odiare ogni sorla di virtù, e ab- 
bracciare ogni sorla e ogni maniera di vizio? E tu hai fatto diligentissima- 
mente r uno e Taltro. Io ti ho confortato, fatto ajutare, e ajuiato io stes- 
so alle lettere; e cominciai assai per tempo: e tu cominciasti prima a fug- 
girle, a odiarle , a sprezzarle ; e se' stato solo in questo tanto sollecito , 
che tu se' sì tosto sparito dinanzi a chiunque ne ha ragionato , che tu 
non ne sai una. Orsù,i principii delle lettere sono amari: non è gran fatto 
che i giovanetti le schifino. Io ne ho veduti molti (e ancor tu gli vedi) che 
mi sono slati vaghissimi: ma sia come tu vuoi delP amarezza delle lette- 
re. Yeggiamo la musica : harla lu abbandonata? Il ballare, lo schermire, 
il cavalcare, la caccia? queste pur sono virtù da giovani; e polevile usa- 
re; anzi v' eri invitato ognora, e di alcune avevi i principii , e di tutte i 
mezzi e gli strumenti. Può essere che tu abbi tania nimistà eon le cose 
laudabili, che tu fugga e ricusi ciò che ha in sé pur un poco di somi- 
glianza di virtù? Hai tu mai pensato pur solamente d'esser bel parlatore, 
bello scrittore; sapere o dell'istoria , o de' bisogni della guerra, de' co- 
stumi degli uomini; o almeno di quest'altre cose più basse, di medaglie, 
di pitture, di fo^ge? Niente. Nel tuo pensiero non è mai caduto desiderio 
di cosa simile a ben nessuno: così ti sei, e saraiti sempre, disadatto e inu- 
tile ad ogni azione e in ogni conversazione di gentiluomo. 

E intendi bene, che quanti compugni tu hai avuti, e le compagne an- 
cora , hanno che contare e che ridere delle tue balorderie , e delle tue 
millanterie , e del vento di che tu hai pieno il capo : che , sendo di niun 
valore, e inferiore a ciascuno, ti tieni in ogni cosa il maestro ; né, perchè 
la prova ti mostri sempre il- contrario, ti rimuovi mai da questa opinion 
falsa; anzi la confermi sempre più. 

Intendo che tu t'innamorasti a Siena d' una gentildonna. Lasciamo 
stare, quanto è conveniente che partendoti di Roma per uscire di mano a 
tante scelleratezze e per correggerti (siccome tu medesimo avevi chiesto}, 
mnamorartial primo uscio; comese tu andassi perii mondofacendo que- 
st' esercizio, o fossi il fante di fra Cipolla , che in ogni luogo pigliava 
moglie , e casa a pigione. Ma che qualità hai tu procurato che siano in 
le, da esser , non dico amato , ma pur guardato da una gentildonna? 
Belle maniere d' innamorato! che non sai dire né far cosa che sia: come 
quello che non ti se' mai voluto spiccare dalla conversazione di gente- 
relle: e se' brutto come un Zingano. Benché io odo che lu ti persuadi di 
esser bello : tanto se' cieco ed ebbro nella tua vanità. Che vuoi lu che 
si speri di te? è questo quello che tu scrivesti al Rufino di voler fare, a 
consolazione di tuo padre e mia, e in emenda di tanti e si lunghi e si fatti 
tuoi falli? innamorarsi a viaggio, senza aver riguardo di chi, né dove, né 
j)erchè, né come. 

Ma Dio volesse che amor di donna ti avesse preso o ritenuto in Siena. 
Egli vi (i ha ritenuto la tua straboccata natura; che fai tutte le tue azio- 
ni riguardando solo il presmte,e quello che tu vedi con gli occhi; e con 
r animo non discorri né guardi alcuna cosa mai ; come le bestie né più 
uè manco. E questo fu in parte che li ritenne: e l' altro uncino fu l'ava- 
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Ì2ia tua del giuoco. Credi tu che io non sappia che tu "locavi a Siena 
utta notte? ben avventurosamente innamorala gentildonna! uno che è 
tato giuoco e scherno e bersaglio a tutte le triste, comparisce a fare il ser- 
àtore di dama. Son certo che le ' non son men sazie a Siena di bcflartie 
li uccellarti, che qui di farti trarre, e spendere, e pagare innanzi: se al- 
cuna cosa è però innanzi a quello che non è mai seguito. 

Questo è il frutto che tu hai cavato di sprezzar le lettere e le altre vir* 
ù. Odi ora quello che tu avrai , di amare i vizii così cordialmente. Tuo 
ìadre, al quale tu hai con le punture eh' ei riceve da le accorcialo la vi- 
ta assai visibilmente , ha venduto uno di quelli ufficii che erano in tua 
persona; e andrà vendendo gli altri di mano in mano; acciocché tu giuo- 
chi e puttaneggi della parte tua e non di quella de' tuoi fratelli: i quali 
onorando la casa loro, come io spero, accresceranno vergogna e biasimo 
a te: e dell' amor paterno, e del desiderio e cura di farti grande e onora- 
to, ha scemato tanto, quanto tu de^ tuoi meriti . E io che ti aveva dise- 
gnato per figliuolo, come sa esso tuo padre, ti ricuso aneo per nipote: e 
questo anco sa tuo padre. Appresso a questo, tu viverai senz'onore , e 
senza la grazia degli uomini: senza la quale, niuna cosa è nella vita, che 
possa piacere. E tanto maggior dolore ti lia questo, quanto è più grave il 
male che noi abbiamo per nostra colpa, che quello che ci avviene per for- 
tuna. Tu hai avuto e consiglio e maestri e facoltà; e oHre a ciò se' sa- 
no, nobile, e nato in buona città: e de' tuoi vizii non puoi accusare se non 
te stesso. Questo ti accompagnerà sino che avrai vita... 

X. // medesimo al nipote Annibale Eitcellai. 

Messer Jacopo dell' Arme non mi pare atto né disposto alle lettere •' 
&Qzi intendo che dice liberamente che non ^li dà il cuore di studiare; es- 
sendo stato tanto tempo ben lontano da quell' arte. E però son certo che 
sua signoria non farebbe profìtto per sé, e impedirebbe voi. Ilo ben com- 
passione al magnifico messer Francesco, die si lascia ingannare dall' af- 
ezione, e spera di suo figliuolo quello che non si può sperarne. Preghe- 
rai dunque sua signoria che non voglia senza alcuno suo utile darmi que- 
sto impedimento: e perchè tu sai quanto io amo messer Francesco, sfor- 
;ati di far 1' ufficio con miglior modo e più dolce che tu puoi. E forse 
;be il lacere, e non gli rispondere sopra questa materia, fia la più dolce 
isposta che si possa fare. Nondimeno mi rimetto alla tua prudenza , di 
-ispondergli o no. 

Scriverai al conte Cammillo che mi avvisi dove vuole i centocinquanta 
icudl; che io ne accomoderò sua signoria. Ed era pur bene che tu lo ri- 
mettessi a messer Pandolfo , per onor tuo e di esso messere Pandolfo : 
ma 1' ambizione lì trasporta. Ancora gii avvisa cbe tu mi scrivi , e il ne- 
goziare a palazzo col legato, era più uffizio di messer Pandolfo che tuo. 
Ricordati di vergognarti qualche volta, or che tu cominci ad esser uomo. 

Tu sai quante volte io t'^ho dello che lo sviarsi è la più facil cosa , e 
quella che si fa con meno considerazione di tutte le altre ; ma il ravviarsi 
poi è molto difficile, e ogni scusa lieggera e frivola basta a impedirlo. E 
sai anco che quel ch'io t' ho detto , ti è riuscito per prova molle volle. 

■ Elle. 
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Ed olire a questo, puoi sìmilmeDte sapere quanto danno ti ha fatto que- 
sta agevolezza e questa prontezza di lasciar lo^studio : che se tu avessi 
continuato di faticare con diligenza fino a qui, come tu cominciasti, e co- 
me tu mi prometlesii, saresti ora il più letterato gentiluomo della tua età, 
come io prometteva a teche sarebbe, li! quanto ciò importasse a' tuoi di- 
segni, e al tuo contento, e al mio, non è necessario cbMo te lo scriva. E 
se in luogo di studio tu avessi avuto o, nensieri o negozio, o pure alman- 
co piaceri che meritassino ' il prezzo , V uomo ti potrebbe scusare; ma 
tu sai che poco solazzo ba occupato il tempo e il luogo di sì fruttuoM 
opera, con vergogna e con ispesa e con mala soddisfazione di tuo padre e 
di tutti. Per la qual cosa io ti prego che tu impari a star saldo nelle buo- 
ne operazioni e deliberazioni ; e, quando ti nascono quelle farfalletle nel 
capo così air improvviso , che tu le lasci volar via : che ancora seMua 
tempo di farti dotto con facilità; avendo e principile maestro e ozio e inge- 
gno che bastano a farlo. E non volere stare in montagna, in tanta solitudioe 
senza frutto e senza prefìtto alcuno; e come si è fatto alcuna volta a Mu- 
rano: ma lascia star le baje per questa slate , e studia di forza : cbè In 
conoscerai a settembre quello che rilieva quattro mesi di buona diligenza 
e assidua; e potrai far congettura di te e del tuo buono ingegno , dalla 
quale f inanimerai poi a seguire; e* sarai sempre contento e onorato , e 
a me farai il maggior piacere eh' io possa desiderare da te. Cosi avrai 
quello che tu mi scrivi desiderar da me tu ; cioè che mi ricordi di 
te e non mi ti dimentichi : perchè, se tu mi darai cagione eh' io siimi 
più te che gli altri miei nipoti , io Io potrò fare con buona coscienxa e 
con onore; e farollo: né cerco altro che giusto color di poterlo fare, lo ti 
prifgo dunque, e anche ti comando; ma basta che io tiprieghi; anzidebbe 
esser più che il comandare; che tu non vada mai, per nessuna occasione, 
a Bologna, né altrove, tìno a tutto settembre; e che tu o legga o ti facci 
ìegger&ogni dì quelle lezioni che ti par di poter imparare, senza lasciar- 
ne mai nessuna. E questo bisogna che sia fatto con diligenza e con pa- 
zien/.a , inghiottendo quella poca amaritudine: senza la quale non si può 
pervenire alla dolcezza dello intendere e del sapere: e non vi andò mai 
alcuno per altra via , che per erto e aspro cammino. Che la dottrina doq 
saria io tanto prezzo, se la > fosse agevoi cosa. 

Ricordati dunque che tu impari le lin.^ue; le quali consistono in paro- 
le: e non è altro saper le lingue, che sapere i vocaboli d'esse lingue, e la 
combinazione d'essi vocaboli. Per imparar dunque la lingua greca o la 
latina, bisogna im|)arar le parole, e ì modi di comporlo insieme secóndo 
i' uso di quella lingua che si apprende. É dunque necessario di far sì eoa 
diligenza , che l'uomo abbia a memoria le dizioni e le figure ch^ si leg- 
gono negli autori: la qua! cosa non si può fare senza lungo uso, e senn 
diligen7a,esenzaintenziond'animo.Non ti basti dunque, carissimo figliuolo, 
saper recitare la lezione incontinente che tu l'hai udita; e non far come ehi 
paga un debito, che,conlo' ch'egli hai danari al creditore, non bapiù cura 
di quella somma o di quella moneta, siccome non sua: ma come chi gua^ 
da il suo tesoro e le sue ricchezze; che le rivede e le riconosce spesso , 
e le ha nella mente ad ogni ora; io ho tanto nel tal luogo, e tanto nel ta* 
le. E cosi conserverai quello che tu hai acquistato : che forse ti par po- 

' Cioè meritassero. — a JBMa. — * Contato, 
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co; ed è con effetto non molto : ma egli è maggior fatica a guadagnare 
il primo mlgliajo, che poi, col primo migliajo, il decimo e il ¥igesimo:e 
però, per questo rispetto, puoi dire che sia molto. E oltre a ciò moltipli* 
cberai la tua ricchezza; e sarai tale in ottobre, che io potrò farti leggere 
delle discipline nelle lingue nelle quali i loro autori le scrissero. E allora 
sentirai quanto il mio consiglio sia stato fedele e buono. 

lo ti scrivo a lungo acciocché tu abbia materia da rispondermi: sebbe- 
ne io scrivo cosi correndo , per le occupazioni che io ho , rispondi tu in 
istilo , per tuo esercizio, e sforzati di dettare le Uie lettere con parole e* 
lette, e non plebee. E potrai vedere quanta carestia sia di quello che ' si 
dice essere abbondanza grandissima, cioè di esse parole; che per prover- 
bio si dice che delle parole non manca mai. Abbi Terenzio e Virttillo ia 
mano; e leggi V uno e l'altro per recreazione; che tu gP intendi a bastan- 
za. Bisogna farseli familiari; e allegarli a proposito e fuor di proposito, 
cantarli, recitarli, tradurli, impararli a mente, non li lasciar mai. Scrivi- 
mi , dunque , o volgare o latino , sempre mescolandovi de' versi e deUt 
sentenze o greche o altro : e non dubitare di far male , e che io me ne 
rida. Chiunque comincia, fa così; e anche Michelagnolo dipinse a princi- 
pio de' fantocci. 

Tu sentirai che io ho avuto licenza, e che. io vo a Roma. Non ti sollevi 
questo avviso; che lo non partirò fino a settembre; e, quando io bene mi 
partissi, vostro padre vuole che voi vi stiate costi tutta state, e lascia es- 
sere a me vostro procuratore , e specialmente tuo. Raccomandami a 
messere Stefano; e dilli 'che mi mandi le sue composizioni. Di Venezia, 
a' 30 di marzo, tb49. 

XI. Giacomo Bonfadio, il giorno che fu decapitato^ a Giambattista 

Grimaldi. 

MI pesa il morire; perchè non mi pare di meritar tanto; e pur m^ acque- 
to del voler dMddio. E mi pesa ancora perchè moro ingrato, non poten- 
do render segno a tanti onorati gentiluomini che per me hanno sudato 
ed angustiato, e massimamente a vostra signoria, del «rato animo mio. 
Le rehdo con V estremo spirito grazie infinite; e le raccomando Bonfadino 
mio nipote: ed al signor Domenico Grillo, ed al signor Cipriano Pallavici- 
no. Seppelliranno il corpo mio in San Lorenzo. E se da quel mondo di là 
si potrà dar qualche amico segno senza spavento ; lo farò. Restate tutti 
felici. 

• 

XII. Jnnibal Caro a Giambattista Grimaldi. 

lo conosco che l'assedio che vostra signoria m^ha posto per ottener da 
me la composizione che mi domanda, è per troppo stimar le cose mie. 
Ed in questo non posso se non ringraziarla dell'onore che me ne viene. 
E se stesse assolutamente in arbitrio mio di servirla, aH' ultimo mi con- 
tenterei di farlo. Ma io non ebbi mai le muse tanto in balia, che le potessi 
far cantare a lor dispetto: tanto meno ora, che ci tengo aperta inimici- 
£ia, e noa veggo come mi possa riconciliar con esse. Oltre che son mal- 
* Di che. » Diffli. 
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sano, occupato, e fastidito quanto posso essere, d'ogni sorte di scrivere. 
Imperò bisogna clie se ne metta Tanimo in pace; e che non voglia da me 
quel che non posso. E che non si possa, ed anco che non si debba, far 
di queste cose senza buona disposizione, è notissimo a tutti, e scritto da 
tanti, che non posso credere che ancora vostra signoria non lo sappia, e 
che, per sua cortesia, non me ne scusi. E, quanto a dire che la compiac- 
cia solamente del nome, questo sarebbe il medesimo che s^io faccTssi l^ope- 
ra: perchè non mi satisfarei mai delle cose d^altri per me, poiché non mi 
satisfo ne anco delle mie. E vorrei volentieri levar il nome dell'altre mie 
cose che vanno attorno, per liberarmi una volta affatto di questo affanno 
che me ne viene: il quale è tale e così continuo, che non s'ha da meravi- 
gliare se r aborrisco, e se così ostinatamente lo fuggo; e, se m^ama, me 
ne deve aver compassione, e pigliarlo anco in buona parte. Così la pre- 
go a fare; ed in tutto altro che io possa, me le offero, e raccomando, bi 
l^rma. 

Xlll. Il medesbno a Giulio Spirito^ infermo di mente. 

Sono stato fìno ad ora deliberando, prima s^ io vi dovessi rispondere, 
di poi che sorte di risposta v^avessi a fare: dicendomisi, da un canto, ch^io 
non parlerò con voi, cioè con quel messer Giulio che sieie stato; dalPal- 
iro, considerando io quali cose e quanto sensatamente mi scrivete, mi 
fa parere che siate pure il medesimo. In questa irresoluzione, mi son rac- 
comandato a Dio, che mi soccorra della sua grazia, per salute d'un tal 
suo servo, ed amico mio, qual siete voi. Ora, come inspirato da lui, e di 
rispondervi mi son risoluto e di quello che v^ho da rispondere: non ostan- 
te la prudenza umana; la quale mi detta ch^io vi debba dir altro di quel 
che io sento; ricordandomi che a chi s^ha falla una impression cosi fissa 
come vogliono che sia la vostra , non giova dire che non sia così come 
crede; ma che bisogna secondare la sua credenza, con assentirli ' e con- 
fermarli quel che s'immagina, ancora centra al vero; e per via d'inganno 
condurlo ai rimedii che gli sono appropriati. Ma Cristo benedetto m^ha 
messo in cuore che io vi dica veramente e drittamente come il fatto sta ; 
assecurandomi che voi crederete alla verità che vi dirò in nome suo, che 
è la verità istessa; che voi, come suo seguace e come amico mio, riceve- 
rete da me in bene quel ch'io vi dirò, e mei crederete; e farete anco quel 
che vi ricordo. 

E, così persuaso, vi dico primamente che io non v'ho mai avuto, e non 
v'ho di presente, come costoro vi nominano, per pazzo: che questo nome 
è troppo ingiurioso, e troppo sconveniente, non solo alle tante e sì ono- 
rate vostre azioni passate, ma anco a queste presenti. E dico insieme con 
voi, chi v'ha per tale, o è pazzo esso, o maligno, o ignorante, non sapen- 
do discernel* la lepra dalla lepra. Pazzi sono quelli, gli umori de'quali so- 
no confermati per modo, che né rimedii né avvertimenti né persuasioni 
v'hanno più luogo. La vostra è slata una indisposizione piuttosto di cor- 
po che di mente ; ma tale, che ancora nella mente v'ha travaglialo ed al- 
terato. Non v' ha mai del tutto cavalo fuor di voi; ma v'ha hen commos- 
so e travolto in voi slesso, e sopra voi quasi in estasi rapitovi per modo, 
' Cioè assentirgli» 
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he v'^ha fAtto pensare e dir cose oltre al solito ed olire al poter vostro. 
2 questo è stato alcune volte, ed in alcuni particolari ; rimanendo puro e ' 
iquido il lunae dell'inlellelto vostro in tutta la sua sostanza; ma tocco so- 
amente, o piuttosto trascorso, in una parte da un poco d'ombra; non al* 
rameote che 1 spie da una eclisse, come dicono gli astrologi, meb che 
riin punto, e di minima durazione. Questa non è cosa che si debba no- 
ninar pazzìa: e voi meritamente vi ridete di quei pazzi che cosi la chia* 
mano: ed in questo ancora dato saggio della saviezza, che non ve ne date 
aCTaDDO, e non ve l'arrecate a disonore. Così dovendo far certo: perchò 
taato sarebbe affliggersi e vergognarsi di questo, quanto dall'altre infer- 
mità che avvengono agli uomini senza lor colpa. E quel medesimo conto 
s^ha da tenere degli effetti che ne sono usciti, che del vaneggiare e delle 
frenesie d'essi medesimi infermi. 

E tanto più che in questa vostra alterazione né le cause né gli effetti 
sono stati biasimevoli: anzi sono tali che n'avete in parte acquistata lode, 
ed in parte compassione. Le cagioni del mal vostro sono state, prima le 
due prigionie, nelle quali siete stato, come ognun sa, senza colpa vostra. 
11 che SI vede dalPesserne uscito si ben giustificato, che si può dire esser- 
vi dato piuttosto per paragone delP innocenza vostra, che per pena dei 
falli. L'altra cagione è slata il fervore con che vi siete dato allo spirito ; 
l'assiduità delle vigilie, delle orazioni, e delle fatiche durate a henefìcio 
de'poveri e degli oppressi: cose che sono commendabili e meritorie tutte. 
Gli effetti poi che se ne sono veduti, se bene sono siati stravaganti, edal- 
le volte ridicoli a quelli che si pigliano spasso delie imperfezioni altrui, 
sono però stati di qualità, che agli uomini ragionevoli e buoni sono parsi 
degni di pietà; e, quel che parrà forse nuova cosa a dire, hanno dato un 
certo riscontro della bellezza e della grandezza dell'animo vostro. Per- 
ciocché si sa che i secreti del cuore degli uomini sono alle volte tanto 
profondi, che non si possono facilmente penetrare: e tali sono di mali e 
riprensibili costumi, che di fuori mostrano d'essere di buoni e di lauda- 
bili. Queste alterazioni poi, che procedono dall' accension degli umori, 
fanno a punto in noi come quelle che vengono dal vino: che, levando il 
velo di tutte le finzioni, ci sforzano a dire e far cose che scuoprono la na- 
tura dell'uomo secondo ch'è veramente, e non secondo si fìnge d'essere. 
Cosi, un tristo che faccia del buono, inebbriato o in altro modo alterato, 
dà seoipre qualche segnale della sua tristizia. Ma un semplicemente buo- 
no e virtuoso , in ogni alterazione mostra la sua intrinseca qualità. Gli 
effetti vostri in questa indisposizione, per inconsiderati e veementi che 
sieoo parsi, hanno però dato indizio della ingenua bontà e generosità 
vostra. 

Avete dati danari, argenti, polizze di banco a ognuno che v''è capitato 
innanzi : segno di liberalità, o almeno dell'eccesso d'essa. Siete corso, 
ovunque siete stato ricerco, ad ajutare il prossimo: che fa indizio che 'i 
vostro animo di sua naiura è benefico. Avete predicato apertamente il 
nome di Cristo: che mostra che siate, nel secreto, pio e cristiano, e tan- 
to sviscerato difensor della sua fede, che n'avete presa la prolezione so« 
pra di voi, come se foste uno de' principi a chi s'appartenesse; parlando 
di cruciata \ d'armala, e d'ogni prò vision necessaria a simili imprese: il 

' Crociata, 
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che fa considerare quel che araste * saputo ordinare ed eseguire sano e 
potente, quando, così debile e male affetto, avete conceputo di poterlo e 
di volerlo fare. Carità e misericordia avete dimostrato io visitare le pri* 
gioni, e promettere la libertà ai carcerati, e spezialmente di Corte Sav^l- 
la. Magnificenza, in disegnar fabbriche, in comprar beni d'ogni sorte. De-, 
licatura e splendore, in voler pitture, scoiture, cose tutte di nobil dise* 
gno, e suppellettili di casa preziose. Ospitalità ed amorevolezza, invitao- 
do ognuno a casa vostra, ed accogliendo lutti allegramente. Industria e 
providenza, con dare ordine a grandi incette di grani, di rastelii, di stam- 
pe, e d'ogni sorte di mercatura onorevole.. Amor verso i buoni^ p%liao- 
do la lor protezione, ed ajutandoli e con gli officii e con le facoltà: e^ per 
lo contrario, odio centra li tristi, perseguitando con detti e eoo falli «|- 
«unl che appresso di voi sono di mal nome. 

Tutte queste cose avete voi fatte in questa vostra sollevazìon di meo- 
te; e tutte hanno dato segno che P animo vostro in sua radice è buono e 
giusto e santo. E se questa dimostrazione è stata con offesa di qualche 
sua parte, noi ce ne dogliamo piuttosto che ce ne vergogniamo. E voi s% 
n'avete a dar pace; giacché questa vostra estasi è cessata, senza lassar 
nessuna infamia di voi. Hicoglietevi ora iq voi stesso; e, ricordandovi del- 
le eose passate, rimediate per l'avvenire: non ricordandovenc, credetele 
a' vostri, che ve le riferiscono; credetele a me , che sono tanto vostro , 
quanto voi sapete, e che ve le dico solo per desiderio della salute e della 
fama vostra. 

E perchè questa infezione si diradichi in tutto da voi, e non le si- lasci 
attacco ninno da poter germogliare, ve ne voglio levare alcune reliquie 
che mi pare che ve ne sieno restate: perchè veggo dal vostro scrivere, 
che ancora tenete opinione del governo d'Ancona, e delle galere e del gì- 
lione che mi nominale. E vi dico che di tutte queste cose non è niente, 
e conseguentemente tutte le circostanze che ci son corse, o niente sono, 
trovati de'vosiri medesimi, per condurvi dove siete, e per rin^diare al- 
Ponore ed alla sanità vostra. La polizza dell'illustrissimo signor Giuliano, 
fu per farvi andare in provincia: l'avviso del vicelegato di Macerata, fu 
per mandarvi a Monte Santo: la mia lettera è stata perchè non ve ne par* 
tiate ; dubitandosi che vi cadesse nell'animo, ceme v'è caduto, di tornar 
qui. Il che non dovete fare a modo ninno. E questo sarà uno de' segni 
evidentissimi, che voi darete, d'esser di sano intelletto , quando per voi 
medesimo eleggerete di non partir di costà , e quando crederete le cose 
che intorno a ciò vi si dicono e da me a da' vostri ; e che per consìglio 
loro e de' medici vi lascerete governare e, curare tutto quello cbe vi 
restasse di male afielto. E questo dico , fino a tanto che sarete be- 
ne assodato nella sanità ; e finché sfunii la memoria dì questo vostro 
accidente : la quale , mentre è cosi fresca , darebbe assai da dire nel 
vostro ritorno , dove che , invecchiandosi un poco , e tacendosi an- 
cora del passato , s'annullerà d^l tutto. Voi siete ora nella vostra pa- 
tria, tra tanti parenti ed amorevoli vostri , con quelle comodità e con 
quelle delizie che dite: cosi fossi io con voi ; come spero d' esservi pre- 
sto: ma in tanto godelevele voi co' vostri allegramente; né vi date if> 
fanno di cosa niuna. Ese pur volete provedere alle vostre faccende di i 
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r|tift, basta che mediante messer Sebastiano; che darà loro quello as- 
setto ebe bisognerà, e che badato air altre: e noi, vostri amici dì qua, 
concorreremo seco alla spedizione di esse. 

E, quanto alle cose che mi ricurdale , lassatene la cura a me, cbè sa* 
rete servito. 11 quadro della Natività è assai bene innanzi , e riesce una 
bella cosa. Mario , inteso il vostro caso , noti seguì il lavoro delia cro- 
cetta, ìì crocifìsso di rilievo sarà meraviglioso; e, quando verrete, ve ne 
sarà uno per voi, d^ altra sorte che forse non aspettate. Attendete pure 
a riavervi inieramenle ; e consolatevi: che vi prometto che ci avemo ' a 
rivedere, e passare il tempo, come voi dite, dolcemente e laudabilmente; 
se cosi sarà volere del signor Iddio : il quale sia sempre in vostra cu- 
stodia. Ed a voi di continuo mi raccomando. Di Roma , Il primo d' ago- 
sto^ 1561. 

XIV. // medesimo a monsignor Gianfrancesco Commendone, 

che poi fa cardinale. 

Con molto mio contento ho letta la lettera di vostra signoria reveren- 
dissima é^ giorno della Maddalena , da Lubec : e , comandandomi per 
essa ch^ io mi giuslilìchi seco perchè non V ho mai scritto da che comin- 
ciò ta sua peregrinazione, lo farò con questa: non accettando ch^ ella sia 
-tenuta alla medesima giustificazione con me; perchè tra me e lei in que- 
sto caso non è proporzione alcuna, lo non F ho scritto, primamente per- 
<;bè, sapendo di quanta importanza sia la sua legazione, e da quante fa- 
Ciche e da quanti pericoli accompagnata, mi credeva eh' ella non avesse 
pur pensiero, 4ion che desiderio, delle mie lettere; né anco che F avan- 
zasse tanto di tempo che le potesse leggere ; essendo in continuo moto 
4eìÌ9L persona, e molto più delF animo; con un tal carico addosso ; fra 
genti Don amiche, non umane , e non uomini forse. Onde che io me la 
rappresentava sempre occupata nelle concioni, nelle dispute , ne' com- 
plimenti, e nelle faccende d' ogni sorte; e con la mente travagliala e fissa 
in fare da ogni parte il debito suo, e, quel che più importa, dubbia del- 
V ODor suo, ed anco della vita: la quale veggo esposta, non pure ai dis- 
agi ed air infermità , ma, si può dire, alla morte , ed al martirio. Tra le 
quali jcure, io dubitava d' esser tenuto ozioso a scriverle, se non impor- 
tuno: non avendo massimamente, per suo conto , che dirle; e per mio , 
non le volendo dir cosa alcuna, per non affannarla da vantaggio, almeno 
a rispondermi. 

Oltre di questo, n(»n V ho scritto per non fare impazzar le lettere eh' io 
le mandassi dietro ; avendo ella in sì paco tempo corsa 1' Italia, la 6er- 
manla, I' Ungheria , la Fiandra, e quasi lutto, eh' è nel seilentrione , dì 
luterano e di cattolico; né si sapendo mai uè dove si fermi, né dove abbia 
a capitare , né quando. E forse che non va in paesi lunge dalla notizia 
non <;he dai consorzio nostro. Dio buono 1 né anco il mar Baltico la 
può ritenere, che non minacci anco laGottia , la Scandia e la Norvegia. 
0, questi nomi soli non fanno aggranchiar le mani di freddo a quelli che 
vi scrivono di qua ? che faranno dunque a coloro che vi portano le let- 
tere? Fa come le poverette ci possono venire, che non si smarrischino, o 

^ abbiamo. 
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che v' aggiungano , o che vi iruovino ? Potrebbe dir vostra signoria : le 
mie vengono pur a voi. Si , ma elleno sono spinte da borra >, che le con- 
duce asciutte e fresche ; dove le mie hanno a venir per oslro, che non le 
può portare se non molli o rancide. 

Per tutte queste cose, io mi pensava che 1 mio scrivere fosse in vano, 
e ch^ ella non si curasse ch'io le scrivessi. Ma, poiché mi comanda ch'io 
lo faccia , non mancherò d' obbedirla: e, quanto al ricapito delie lettere, 
tal sia di loro, lo le darò a monsignor Delfino *, e smarrischinsi, o venghi- 
no 3 con esse le sue quando che sia. 

E per questo non avendo altro che dirle , mi dorrò prima della di0i« 
colla e degli impedimenti che V attraversano una così santa e così onora- 
ta impresa: dipoi m' allegrerò seco del grande acquisto eh' ella v'ha fatto, 
cosi di merito appresso a Dio, come di riputazione appresso agli uomini, 
e spezialmente in questa corte. Nella quale si sa , e da tutte le provincie 
donde passa è scritto , delle notabili e gloriose opere eh' ella fa in servi- 
gio della Sede apostolica e del principe suo ; con tanta sua laude , e cou 
tanta speranza nostra circa la ricompensa de' meriti e delle fatiche sue , 
che non so qua! n' abbiano maggiore , o consolazione o boria. Resta ch'io 
preghi Dìo, come fo con tutto V affetto mio , che la scampi da' pericoli 
che corre di presente, per riservarla agli altri non men necessarii né men 
diffìcili bisogni che ci sono. E avendosi V impresa di costà per disperata; 
giacché di qua il moto di Francia ed il concilio di Trento l'hanno da im- 
piegar più utilmente (come io spero ) in altro, penso che nostro signore 
la deverà richiamare : e desidero eli' ella non s' invaghisca tanto in que- 
ste sue peregrinazioni , che non si curi più che tanto del nostro mondo 
di qua. Ella ha già tante volte, per tante parti e tant' oltre , trascorsa la 
cristianità , che omai le resta poco da cercarne. Se volesse ora fare il 
Colombo, il Vespuccio o Magaglino ' , in discoprire nuovi mondi ; I' av- 
verlisco che in cotesti paesi non può far gran fatto maggior cosa , che 
riscontrare le bugie d' Òlao Magno. Ma, quando deliberasse di trapassare 
ancora la sua descrizione, le ricordo che , quando sarà bene andata , si 
potrebbe trovar col capo in giù; ed all' ultimo non so dove si riuscisse. 
Neil' altre sue peregrinazioni verso occidente, io la comparai poeticamen- 
te al sole: perchè non si allontanò mai tanto, quanto fa ora, dal suo viag- 
gio; e corse per li gradi di longitudine, per modo che, se ben fosse pasi* 
sata nell'altro emisperio, potevamo sperare che rapita dal primo mobile, 
si fosse potuta rivedere, qualche volta almeno, nell'oriente. Ma ora che 
si distende per la latitudine, girando i meridiani e non i paralleli, non sp 
quello che si voglia fare, né donde s'abbia a ritornare. E le protesto che 
non solamente si perderà il nome dì Febo , ma che in sua vece le dare- 
mo quello di Boote: il quale par che le si convenga molto; finché si gira 
intorno al Carro. Ma , trapassando , porta pericolo che non lo facciamo 
un Perseo, un Frittone, o una sjmtl costellazione. Non le venga dunque 
una sì strana voglia : ed abbia compassione , se non di lei , almeno di 
quelli che si strascina dietro. E ch'hanno fatto quel povero gentiluomo 
del Ruggiero, e gli altri, che s' abbino * a morir di freddo? Se ci lassano 
la pelle, io le ricordo che non sono zibellini. E messer Antonio sarebbe 
mai con lei ? Oimé!, che si rimandi in qua; ch'egli non è per viver mai 

^ Borea»^ ^ Vengano.— ' Magalha^ns o Magellan.— * Abbiano, 
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d"" arioshe e di stoccofissì. Tornato che sia, voglio che mi legga quel li- 
bro d' Ovidio de Trisfibus et de Ponto: perchè , essendo slato fino ai- 
V altezza di quel parallelo, credo eh' abbia inteso molli bei passi di quella 
poesia. Messer Luigi, che è si lungo , mi farà piacére, avanti che parta , 
di toccare una volta la zampa delP Orsa per amor mio. 

Vede vostra signoria che baje mi son messo a scriverle per empire il 
foglio di qualche cosa, come ella comanda. E poiché Pho già fatto; per 
noti pigliar Paltro, fo fine: e riverentemente le bacio le mani. Di fìoma, 
alli 1 3 di settembre i 56 1 . 

XV. Giambattista Giraldi a Giovanni Manardi, 

m 

Io non vi potrei dire quanto mi sia maravigliato che vostra signoria si 
abbia lascialo persuadere al Ferrino e al Salonio che io mi sia dato a coni- 
porre l'istorie ferraresi; che, posto ch'io dovessi questa pietà alla patria 
mia, ed alla osservanza ch'io porlo all'eccellentissimo signor mio; e con 
questo modo di scrivere potessi io pensar di sodisfare in qualche parte al 
debito mio; nondimeno io veggo che questa non è soma delle mie spalle; 
né ovra da esser polita colla lima mia (*), non conoscendo io in me quel- 
le condizioni le quali mi pajono che convengano a chi vuole scrivere isto- 
ria lodevolmente. 

Perchè ( per quanto io ho osservalo) due sono i modi lodevoli di com- 
porre l' istorie: Fune stretto e raccolto, l'altro largo e diffuso. L'uno dei 
quali seguitò Erodoto appresso i Greci, l'altro.Tucidide. E ira'Latini, del- 
l'un fu gran maestro Salustio, dell'altro Livio. Che non voglio io parlar 
di Cesare; perchè io ho sempre stimato che i suoi Commentarli siano più 
tosto argomenti di istoria, che si possano veramente istoria chiamare; se 
non in quanta tengono la memoria delie cose fatte da lui : le quali egli 
scrisse di modo, come disse Marco Tullio, che tolse la speranza ad ognu- 
no di poterne fare l'istoria. E vuole ciascun di questi modi di scrivere, 
aver uomo ch'abbia l'ingegno od a queslo ad a quello acconcio. Il quale 
non si puote avere se non con lungo uso e con molto esercizio. La qual 
cosa puote tanto meno essere in me , quanio io non tra gli autori d'uma- 
nità e delle lettere pehte, ma tra quelli di filosofìa e di medicina, per lo 
più barbari e incolli, sono versato insino a questa età. Che se bene da tali 
autori si acquista sotti^^liezza d'ingegno, e cognizione di cose alle e subli- 
mi, non vi s'impara però quel modo di dire il quale è necessario a com- 
porre, all' uno ed all' altro modo, l'isloria. Oltra che il pubblico officio, 
ch'io tengo, d'isporre le cose di filosofia, non mi lascia avanzare tanto di 
ozio, quanto sarebbe necessario a chi si volesse dare lodevolmente a que- 
sta impresa. 

Perchè questa man era di composizione ( per quanto io stimo ) ricerca 
tutto l' uomo; e vuole con esso lei tanto avvertimento, e così pieghevole 
ingegno in ogni parte, che l'animo dello scrittore si possa tramutare in 
più forme che non fé mai Proteo : bisognandogli descrivere ora castra- 
metazioni , ora ordinanze di eserciti, ora abboUinamenti, ora battaglie 
navali, ora terrestri, ora assedi!, ora batterie, ora macchine e stroment 
da guerr») ora insidie, ora tradimenli, ora strattagemmi, ora scaramuc- 

(*) Petrarca, pari. I. son. 16. Vergognando talor ch'ancor si taccia. 
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t;e, ora duelli, ora vizii, ora virtù. Né questo solo; ma y^ntervengono ét^ 
scrizioni di fiumi» di mari, di monti, di tempi, di stagioni, di prodigi!, dì 
tempeste, e d^ altre simili cose, le quali forse potrebbon stancare chi si 
desse a noverarle. A questa difficullà se n'aggiunge un'altra non minore: 
che bisogna aver riguardo a varie sorli di persone, e dare il suo modo di 
parlare e di fare a ciascuna. La qual cosa, come pare agevole quando si 
truova descritta, non è se non malagevolissima a spiegarla in carte. Ae* 
crescono questa diffìcultà le ambascerie, le consulte, i casi ch'avveagooo 
'fuori del pensiere deiPuomo, i favori e i disfavori della fortuna, ia varì^ 
là delie genti, i varii lor costumi, i vanii modi d^armarsi e óì muover bai- 
taglie. Ma dove ho io lasciato, messer Giovanni, le origini e le cagioni de!- 
le guerre, gii officii de'capitani, quello dei soldati, le occasioni delle vil- 
torie e delle perdite, il porre a ruba le città, e consuìnarle e con ferro 
e con fuoco, con infinito danno de'soggiogati popoli? A ciò si congiuogo- 
no le paci, le tregue, ed i maneggi mlorno a ciò; ed altre tali cose , le 
quali sono poco meno che infinite. 

E non le puote ( a mìo gìudicio ) asseguire, scrivendo, alcuno che non 
sia avvezzo m così fatte imprese, o vero per la lunga età e per molta e» 
sperienza non abbia piena cognizione delle cose ch'abbiam detto, rercbèi 
devendo ' essere la verità il nervo della istoria, anzi (per dir meglio) IV 
nima istessa, come esser puote mai che tal anima dia vita a simil corpo, 
%' egli da tal uomo è formato, che non sia atto a dargli questa anima? E 
come gliele potrebbe dare un giovene , come io , di poca isperienza , no- 
drito tra i confini della mia. casa, e tutto dato ad altri studii ? Tanto più, 
quanto che, o per V ingiurie dei tempi, ò per la carestia degli scrittori, o 
pure I e ciò credo io piCi tosto ) che i signori nostri abbiano cercato di 
rimanere illustri per le opere loro più che le scritture altrui ; molti e 
molli dei loro eccellenti fatti sono usciti della memoria degli uomini dei 
nostri tempi. Le quali cose se bene si troveranno appresso ad altri scrit- 
tori, saranno manche , od estenuate e indebolite , od altramente scritte 
che non furono. Perchè, ancora che la \erità sia, come ho detto, raoima 
delP istoria, pare nondimeno che molti si servono più dell' adulazione che 
di essa verità. Altri vi sono che , per la propria passione, o per la affetiO" 
ne che portano a' principi loro, ed alle cose di che scrivono, abbassano i 
fatti gloriosi degli altri, ed alzano quegli dei loro; e spesso spesso fanno 
famosi i vili, ed attufiano nell'eterno oblici forti ed i valorosi. Né pure 
questa difficoltà è in essa verità; ma una di non minore importanza : la 
quale è che ella non puote aver luo;;o nell' istoria , ctie |o sqritttore noo 
s' acquisti l' odio dell' una delle parti, e spesso d' amendue ; per esser og* 
gidì troppo odioso il nome della verità? 

' Tutte queste difficoltà, adunque, piesser Giovanni, e molte altre cìPon 
mi taccio, sono atte a porre spavento a più dotti e ornati scrittori , non 
che a me. Si che, signor m|o, levisi vostra signoria questa opinióne : che 
non soQ io cpsì mal conoscitore di p^e medesimo, eh' io non vegga quanto 
qu^^to p^so sarebbe maggiore d'ogni mia forza. Impresa dee essere que^ 
Ita di monsignor Celio, uomo di matura et^, dotto, prudente, consumato 
nelle lettere umane, versato nelle corti, e specialmente in questa de^ no^ 
stri signori, insino da giovane , eh' ha cercato inolti paesi , eil ha veduti 
- Ipioip dovendo. 
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molti costumi e molte varietà d^ uomini. E s^ egli a questa impresa non 
8^ appiglia, non so chi appigliare vi si debba: se forse non vi s^appigliasse 
qualche prosuntuoso, che, non preveduta la qualità della cosa^ e troppo 
persuadendosi, o bene o male ch^egli scrivesse, gli paresse aver fatto più 
che molto. E voglia Iddio che più tosto le cose si stiano come elle si stao- 
>ao , che siano elle da tale spiegate in carte , che , ove elle doverebbon^ 
esser fatte illustri ed immortali , non siano sepellite , con stile rozzo ed 
inetto , nelle tenebre delta sua ignoranza. Nostro signore Iddio aggiunga 
molti anni ai vostri, e vi dia felicità perpetua. 

XVI. Ultima lettera di Torquato Tasso ad Antonio 

Costantini , amico suo. 

Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del suo Tasso ? 
E, per mio avviso, non tarderà molto la novella: perchè io mi sento al 
fine della mia vita : non essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia 
' fastidiosa indisposizione , sopravvenuta alle molte altre mie solite , quasi 
rapido torrente *, dal quale , senza potere avere alcun rilegno, vedo chia- 
ramente esser rapito. Non è più tempo che io parli della mia ostinata for- 
tuna, per non dire delP ingratitudine del mondo : la quale ha pur voluto 
aver la vittoria di condurmi alla sepoltura mendico; quando io pensava che 
quella gloria che , mal grado di chi non vuole , avrà questo secolo da^ 
miei scritti, non fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. Mi 
sono fatto condurre in q»uesto monastero di Sant'Onofrio , non solo per- 
chè r aria è lodata da' medici più che d' alcun altra parte di Roma , ma 
quasi per cominciare da questo luogo eminente, e, colla conversazione di 
questi divoti padri, la mia conversazione in cielo. Pregate iddio per me : 
e siate sicuro che siccome vi ho amato ed onorato sempre nella presente 
vita , così farò per voi nelP altra più vera, ciò che alla non finta , ma ve- 
race i carità s' appartiene. Ed alla divina grazia raccomando voi , e me 
flesso. Di Roma, in Sani' Onofrio. 

XVJI. Torquato Tasso a Fabio Gonzaga. 

Molto mi doglio che la presenza medesima non possa soddisfare a vo- 
stra signoria , in vece di risposta : ma , se le sue lettere avessero potuto 
accrescere così le mie forze , come la volontà , non desidererebbe in me 
maggior prontezza nelP ubbidire, lo sono ancora molestato dalla febbre, 
indebolito dalla lunga infermità , spaventato dalla fortuna , e dalla corta 
fede degli uomini costretto a dubitar di tutti i pencoli , e soprattutto op- 
presso dalla malinconia. Non posso trovar cosa che mi consoli, né averla 
che mi rallegri, né immaginarla che non mi persuada a disperare. Pero 
prego vostra signoria che si muova a pietà di tanta miseria ; e che non le 
basti il ringraziare il serenissimo duca * della sua buona volontà , se non 
lo supplica in mio nome , che mi perdoni questa tardanza e questa irre- 
soluzione. Al signor cardinale Scipione > vorrei esser raccomandato: ben- 
ché mi vergogni che la mia servitù abbia tanto di raccomandazione biso- 

• Il dùta di Mantova. — * Scipione Gonzaga. 
Lbopardi, Crestomazia. I. ^^ 
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^no, quanto di riposo. Almeno, se io non potrò ristorarmi , vorrei esser 
libero aflatlo dalla febbre , prima che io facessi altra deliberazione di ve- 
nire. Vostra signoria non è meno cortese, che io infelice; laonde mi gio- 
va credere che non mi sUmerà , così lontano , indegno del suo favore e 
della sua protezione. E le bacio la mano : rimettendomi nelF altre com 
alla relazione del signor Costantino '. Da Roma , il 18 di novembre del 
1589. 

XVIir. Il medesimo a Giulio Segni, 

Quanto mi rallegro che monsignor reverendissimo Papio, colla sua au- 
torità e col favore, abbia accresciuti i comodi e la soddisfazione di vostra 
signoria; tanto mi doglio di non trovare in lui , in questa mia avversa 
fortuna, simile benignità. Ed appena avrei creduto eh' essendo io vicino 
a monsignore, altri più lontano supplicasse in mio nome. L' esperienza 
nondimeno m^ ha insegnato che F amicizia non è come il vino : il quale è 
migliore quando è più vecchio: perciocché a molti più nuovi amici, e me- 
no affezionati senza dubbio, è più liberale del suo favore. E due possono 
essere di ciò le cagioni : V una , la mia avversa fortuna , per la quale io 
non lo scuso molto ; l' altra, la mia iusofficienza ; per cui agevolmente io 
consento che vostra signoria di gran lunga mi sia preposta nelP amiciziae 
nella servitù ; e conosco che, dove la mia sarebbe inutile , la vostra non 
è stata, né sarà, infruttuosa. Pregovi nondimeno, signor mio, che non vo- 
gliate lasciarmi ingannato di tante speranze, delle quali voi foste tra' pri- 
mi a nudrirmi. Lascio da parte la pensione, e 1 doni, e gli ufficii , che in 
questo ponteficato di un pontefice magnanimo e libéralissimo si potevano 
aspettare per suo mezzo : perché mi vo avvedendo che tra il cercar que- 
ste cose, e il voler che mi sia negata V udienza, e quasi la libertà, none 
molta differenza: ma chiedo almeno d' essere ascoltato da sua Santità. 
Ed in questo proposito vorrei che vostra signoria facesse vergognare mon- 
signor Papio : se uomo di tanta gravità e di tanta eccellenza e di tanta ri- 
putazione , può vergognarsi di niuna cosa che appartenga al Tasso. Del- 
r offerte fattemi da vostra signoria, la ringrazio molto ; ma, non avendo 
ancora spedito alcuni di quei negozii per li quali io venni a Roma , non 
posso pensare al ritorno. Vostra signoria mi tenga in sua grazia ; e non 
mi neghi questa lettera di raccomandazione. Di Roma il 30 di dicembre , 
1588. 

XIX. Monsignor Guido BentivogliOy allora nunzio del Papa in Fran- 
eia, poi cardinale» ad Ettore PignatelU , duca di Monteleone , a 
Madrid. 

Prima d' ogni altra cosa, per amor di Dio , vostra eccellenza mi lasci 
doler del caldo. che caldo crudele! o che caldo di fuoco I un caldo in- 
somma eh' ha trasportato il cielo di Spagna in Francia, e Siviglia a Turs. 
£ veramente io compatisco vostra eccellenza, se costì, a proporzione, ba 
fatto il caldo che qui. E questo nostro par tanto più insopportabile, quan- 
to avevamo avuta prima V estate solo di nome: perchè i giorni erano du- 

X Antonio Costantini, 
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sciti quasi tutti di primavera, e il luglio propriamente un aprile. Ma que- 
sta agosto è una fiamma. Non si dorme la notte; non si riposa il giorno : 
e della notte bisogna far giorno, come s' usa costì. Ed appunto jeri P al- 
tro il grande scudiere venne a trovarmi qui alla badia di Marmo tier, dovalo 
alloggio, ch^ era sul far della notte; ed il duca di Guisa, jermaltlna, chV 
ra sul principio quasi del giorno. Passerà questa furia al fine; che ben sa 
vostra eccellenza quanto le passioni qua, eziandio degli elementi medesi- 
mi, son fuggitive. À bastanza mi son doluto del caldo. Trattiamo ora d^al- 
tre materie. 

Io mi truovo al presente in Turs, per occasion della corte. E , quanto 
alle cose pubbliche, tutto qui si riduce al negozio della regina madre. Ma 
potiamo ' sperare che pur finalmente lo vedremo presto finito, e con quel- 
la perfezione che tutti 1 buoni hanno desiderato. Di già la regina si risolve 
di Tcnire a trovare il re dirittamente qua a Turs. Operò molto invero, per 
la riconciliazione intiera, V andata del signor prencipe di Piemonte ad An- 
golemme. Il duca di Mombasone v' è poi stato inviato dal re due volle : 
eh' ha fatto vedere anche più al vivo la sincera intenzione del signor Lui- 
nes suo genero alla regina: onde sua maestà in fine s^ è risoluto di dar 
bando a' sospetti, e di venire a trovare il re. Secondo le passioni, tali so- 
no stati i consigli. E anche '1 di d' oggi non mancano molli che la consi- 
gliano a non fidarsi, lo confesso che sono stalo di quelli che piiì hanno 
procurato di persuadere sua maestà a venire : e per mezzo del nostro 
buon padre Gioseppe cappuccino, ch^andò, alcuni dì sono, anch^egliad 
Angolemme , io le scrissi e feci dir liberamente che non doveva né temer 
più né tardar più, e ch^ io aveva grand^ occasione d'assicurare ja maestà 
sua, che le cose non potevano esser meglio disposte da questa parte. *Ho 
avuta poi una sua lettera benignissima, eh' aggradisce il mio consìglio, e 
la liberlà da me usata. E veramente non si poteva veder più chiaro di 
quel eh' ho veduto io nel cuore del re e del signor di Luines. L'attendia- 
mo qua dunque in breve. E si vorrebbe, se fosse possibile, che il suo pri- 
mo congresso col re seguisse nel giorno di san Luigi , per render tanto 
più celebre questo giorno, eh' è perse stesso sì celebre in Francia. Da 
questa riunione si può sperare senza dubbio un gran bene ; siccome dai 
contrario si poteva temere un gran male ; ed ora specialmente, nella con- 
giuntura deli' assemblea eh' hanno a far gli Ugonotti questo mese che 
viene; a' disegni perversi de' quali niuna cosa poteva star meglio , che la 
con tino vazione della discordia nella casa reale. A questo termine son le 
cose della regina. Memorabile dunque sarà ora Tours per la sua tenuta 
qua in tale occasione, com' è Blois per la sua fuga da quel luogo a' mesi 
passali. 

Nel trasferirmi alla corte , io vidi in Blois la fenestra per dove ella 
sces) di mezza notte : e vidi il resto di quel castello, che par riservato 
agli accidenti più tragici della Francia. Ed in particolare mi feci con- 
durre alle camere dell'appartamento regio, dove fu ammazzato il Duca di 
Guisa agli stati generali d^Enrico terzo. Di qua entrò, mi dicevano: qui 
ebbe il primo colpo: qui sfodrò mezza la spada: qui Id finirono: e qua in 
disparte stava nascosto il re stesso a vederlo morire. Più grande fu an- 
che l'orrore che mi cagionò il luogo dove, il dì appresso, fu crudelmen- 

! Cioè possiamo. 
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te ammazzato a colpo d^alabarde il cardiaal suo fratello. Vidi la cacùera 
dove fu imprigioDato al medesimo lampo il cardinal di Borbone; e vidi 
quella fmalmenle dove poi, otto giorni appresso, morì di dolore la regi- 
na Caterina, accorata da successi cosi funesti, e dalie conseguenze an- 
che più funeste, ch'ella ne predisse al morire: e considerai con grand'aU 
tenzione quelle animale muraglie, che spirano al vivo le miserie delle co- 
rone in mezzo alle apparenti loro adorale felicilà. Ma torniamo a Turs, e 
a questo delizioso paese. 

Questa veramente si potrebbe chiamar l'Arcadia di Francia; se non cne 
vi manca un Sanazzaro francese che la descriva. Qui però, se non si chia- 
ma questo paese FArcadia, vien nominato almeno il giardino del regno. 
E con molla ragione invero : sì placidamente vi corre in mezzo quesla 
bellissima Loira; sì amene son le sue sponde; e si ricche le campagne qua 
intorno, di fruiti, e d'ogni visla più dilettevole. Ma che pare a voslra 
eccellenza del sito di Turs; con questo borgo all' incontro , dov'è situa- 
to questo celebre monasterio di :\farmotier? che le pare di quelle iso- 
lette , che fanno un ponte della natura, congiunto a quello dell'arte, 
per dove si passa il fiume, e sventra nella citià? e che le pare di tanti ar- 
bori che sorgono fra le case dalla parte della città, nel borgo, e nelle iso- 
lette; ch'ora uniscono ed ora variano, con tanlo gusto, da tutti i lati sì 
vaghe scene? Molto meglio di me furono osservate forse da vostra eccel- 
lenza queste cose medesime, quand'olia fu a Turs: ma ho voluto anch'io 
rinovargliene la memoria, e conia memoria il piacere. E tanto basti del- 
le cose di qua. 

In Germania, i progressi del conte di Bucoy, dopo l'arrivo delle genti 
di Fiandra', si fanno ogni dì maggiori: ed in Francfort gli elettori hanno 
riconosciuto di già il re Ferdinando per re di Boemia; ch'è per lui una 
gran caparra della sua elezione all'imperio. Di qua non si può proceder 
meglio nelle cose di quelle parti, per servizio della religione, e per van- 
taggio di Ferdinando. 

Finirò questa lettera con accusare a vostra eccellenza la sua delli ven- 
tisette del passato; e con rallegrarmi quanto più vivamente posso con 
lei, che sia slato promosso al cardinalato il serenissimo infante don Fer- 
dinando, terzogenito di sua maestà cattolica. Successo invero che non po- 
teva essere né di più grand'ornamento al sacro collegio, né di maggior 
riputazione alla Chiesa tutta. E bacio a vostra eccellenza con riverente af- 
fetto le mani. Di Turs, li 20 d'agosto 1619. 

XX. jintonmaria Salvinlad Antonio Montanti, 

Intendeste nella mia passata come io sono compiacente e condescen- 
dente verso gli amici innamorati. Ora voglio che sappiate come io sono in 
conversazione, lo stimo tutti gli uomini come fratelli e paesani: fratelli, 
come descendenti dal medesimo padre, che è Iddio; paesani, come tutti 
di questa gran città che mondo si chiama. Non mi rinchiudo né mi ristrin- 
go, come i più fanno, che non degnano se non un certo genere di perso- 
ne ( come gentiluomini e letterati ), e gli altri stimano loro non apparte- 
nere; e gli artigiani e I contadini e la plebe, non solamente non degnano, 
ma talora anche strapazzano : come se non f ussero uomini anch'essi, e 
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battezzati; ma lodiaDÌ, o bestie, o gente d'ua^altra razza, che non avesse 
che fare colla nostra. Ho odiato sempre i^affettazione di parere in tutti i 
gestì, nel portamento, nelle maniere, nel tuono della voce contraffatto, 
un virtuoso, o un signore d^importanza; sfuggendo più che la morte ogni 
atto di superiorità, e facendomi cosi degnevole, umaoo, comune e popola- 
re. Il cappello non risparmio; e sono quasi sempre il primo a salutare. 
E, per dirvi tutto il mio interno, non saluto mica per semplice cirimonia; 
ma per una stima universale che io nutrisco nel cuore verso tutti, sieno 
che si pare, e abbiano nome come vogliono. Perchè finalmente ognuno , 
per sciatto e spropositato che sia, fa la sua figura nel mondo, ed è buono 
a qualcosa ': si può aver bisogno di lutti; e però tutti vanno stimati. 

Ouesta stima degli altri fa che io non sono invidioso, ma ho caro il be- 
ne di tutti, e lo tengo come se fosse mio proprio: godendo che ci sia de- 
gli uomini che sappiano, e che la patria e il mondo ne riceva onore. Sic- 
ché, non solamente, colì'ajuto di Dio, mi trovo mancare di quei tormenti 
cotìdiani che apporta questo brutto vizio delPinvidia, che si attrista del 
bene degli altri; ma di più vengo ad avere diletto e piacere quando veg- 
go la gente, e particolarmente gli amici, essere avanzati, e crescere in gua- 
dagni in riputazione. E questo modo non si può dire quanto mi man- 
tenga lieto f e mi faccia star sano. 

Seguito i miei studii allegramente: ne^quali ancora conservo il mio ge- 
nio 'iniversale : perchè tutto m'attaglia, e da ogni libro mi pare di cavar 
costrutto; e ordinariamente stimo gli autori e non gli disprezzo; come veg- 
go fare a molti, senza né anche avergli letti, e che, per parere dì giudizio 
sopraffino appresso al volgo, sfatano e sviliscono tutto, e pronti sono e 
apparecchiati piuttosto a biasimare che a lodare. Dilettomi per tanto in 
varie lingue, oltre alla Ialina e la greca; piacendomi il grave della spa- 
gnuola, e il delicato della francese. Orche pensate? ultimamente mi sono 
addato alFinglese: e mi diletta e mi giova assaissimo. E gP Inglesi, essen- 
do nazione pensativa, inventiva, bizzarra, libera e franca; io ci trovo nei 
loro libri di grande vivacità e spirito: e la greca e Paltre lingue molto mi 
conferiscono a tenere a mente i loro vocaboli, per via d'etimologie e di 
similitudini di suoni. Per finire; converso coMibri come colle persone; non 
isdegnando nessuno, facendo buon viso a tutti; ma poi tenendo alcuni po- 
chi buoni; e scelti, più cari. Di casa 18 novembre 1713. 



* Ciok qualche cosa» 



DISCORSI DIMOSTRATIVI 



I. L'esilio non esser da avere a grave. 



Vogliono ragionevolmente gii antichi filosofi, il mondo generalmente a 
chiunque ci nasce, essere una citlà. Perchè ' in qualunque parte di quel- 
lo si truova il discreto, nella sua città si truova: né altra variazione è dal 
partirsi o essere cacciato d^una terra, e andare a stare in un^altra, se non 
quella che è in quelle medesime città che noi, da sciocca opinione tratti, 
itostre diciamo, di una casa partirsi, e andare a stare in un'altra. E come 
i popoli hanno nelle loro particolari città, a bene essere di quelle, singu- 
Jari leggi date: cosi la natura etutto il mondo Fha date universali. In 
qualunque parte noi andremo, troveremo Tanno distinto in quattro parti; 
il sole la mattina levarsi, e occultarsi le sera; la stelle egualmente lucere 
in ogni luogo; e in quella maniera gli uomini e gli altri animali generarsi 
e nascere in levante^ come nel ponente si generano e nascono: uè è alcu- 
na parte ove il fuoco sia freddo, e Pacqua di secca complessione; o Pae- 
re grave, e la terra leggiere. E quelle medesime forze hanno in India Parti 
e gPingegni, che in Ispa^gna; e in quel medesimo pregio sono i laudevoli 
costumi in austro, che in aquilone. Adunque, poiché in ogni parte, dove 
che noi ci siamo, con eguali leggi siamo dalla natura trattati ; e in ogni 
parte il cielo, il sole e le stelle possiamo vedere; e il beneficio della va- 
rietà de^tempì e degli elementi usare, e adoperare le arti e gFingegni co- 
me nelle case dove nascemmo, possiamo; che varietà porremo noi tra 
quelle, e quelle dove ci permutiamo? Certo niuoa. Adunque, non giusta- 
mente esìlio, ma permutazione chiamar dobbiamo quella che, o costretti 
o volontarìi, d'una terra in un^altra facciamo; né fuori della città nella 
quale nascemmo, riputar ci dobbiamo in alcun modo, se non quando per 
morte, questa lasciata, alla eterna n'andiamo. Se forse si dicesse, altre 
usanze essere ne'luoghi dove Puomo si permuta, che nelli lasciati; que- 
ste non si deono tra le gravezze annoverare: conciossiacosaché le novità 
sieno sempre ammortali piaciute. E inconveniente cosa sarebbe a conce- 
dere che più di "valore avesse ne'piccioli fanciulli Pusanza, che M senno 
negli attempati. Possono i piccioli fanciulli, tolti d'uno luogo e traspor- 
tati in un altro, quello per Pusanza far suo, e mettere il naturale in ob- 
blio: il che maggiormente Puomo dee saper fare col senno, in tanto quan- 
to il senno dee avere più di vigore ed ha, che non ha Pusanza, quantun- 
que ella sia seconda natura chiamata. Questo mostrarono già molti, e 
tutto dì il dimostrano. Chi potrebbe dire, quanti già a diletto lasciarono 
le proprie sedie, e allogaronsi nelPaltruì? E se questo può fare il senno 
)>er sé medesimo, quanto maggiormente il dee fare dalla opportunità aju- 

'Cioè per la guai cosa. 
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tato sospinto? perchè ' eslimo *, poiclfè così piace alla fortuna, che voi 
a voi nnedesimo facciale credere non costretlo ma volontario l'èsservi d^m 
luogo permutalo in un altro, e che quest'altro sia il vostro, e quello, che 
lasciato avete, fosse l'altrui. Questo v'agevolerà la uoja, dove l'altro ' la 
graverebbe. 

Diranno alcuni che, perchè ^ in ogni luogo della terra si levi il soie, 
non in ogni parte i cari amici, i parenti, i vicini, co'quaii rallegrarsi nel- 
le prosperità, e nelle avversila condolersi gli uomini sogliono, trovarsi. 
Dico che degli amici è diflicil cosa, e degli altri è fanciullesca cosa cu- 
rarsi. Ma, perciocché molte ^ sono più rade l'amistà, che molli non cre- 
dono, non è d'avere discaro, avere almeno in lutta la vita dell'uomo uno 
accidente per io quale i veri da'Gttizii si conoscano. Come il paragone 
l'oro, così l'avversità dimostra chi è amico. Havvi adunque la fortuna in 
parte posto, che discernere potete quello che ancora non poteste giam- 
mai vedere; chi è amico di voi. e chi era del vostro stalo. 11 perchè ^ vi 
dee essere molto più caro che discaro l'essere da loro separato: conside- 
rando che, so alcuno trovale al presente, che vostro amico sia, sapete nei 
cui seno i vostri consigli e la vostra anima fidare possiate; e, dove non 
ne trovaste, potete discernere in quanto pericolo per lo passalo vivuto 
siate, in coloro voi medesimo rimettendo, che quello che non erano di- 
mostravano. E se forse diceste: io ne trovai alcuno, e da quello mi duole 
Tessere diviso, dico, questa non essere giusta cagione di dolersi. Imper- 
ciocché il frutto e il bene della verace amistade non dimora nella corpo- 
rale congiunzione, anzi ^ nell'anima^ nella quJie l'arbitrio fu di prendere 
di lasciare l'amistà. E quantunque il corpo sia dall'amico lontano, o so- 
stenuto, imprigionato, a costei è sempre lepilo di slare e d'andare dove 
le piace. Questa dinanzi da sé, di qualunque parte del mondo, può con- 
venire chi le aggrada. Chi dunque s'interporrà, o che voi coll'anima non 
possiate a'vostri amici andare, e slare con loro, e ragionare e rallegrarsi 
e dolersi; o fargli dinanzi da voi menare alla vostra mente ^, e quivi di- 
re ed udire, domandare e rispondere, consigliare o prendere consiglio ? 

Le quali cose senza dubbio vi fiano tanto più graziose 9 in questa for- 
ma, che se presenti col corpo fossono '^. Tanto essi udiranno, quanto a 
voi piacerà di parlare, senza interrompere le parole giammai. Essi quelle 
ragioni che voi approverete, approveranno; e quello risponderanno che 
voi vorrete. Ninno cruccio ; niuna odiosa parola potrà essere tra voi e 
loro: tutti presti, tutti pronti ad ogni vostro piacere verranno; né più sta- 
ranno che a voi aggradi. bella e dilettevole compagnia, e molto più che 
la corporea da volere " ! e massimamente pensando che come voi con lo- 
ro, così essi con voi continuamente dimorranno '^, e dolendosi de' vostri 
casi, con ragioni più utili che forse le mie non %ono, vi conforteranno ; 
ed oltre a ciò, quello assenti adoperranno '% che per avventura voi pre- 
sente non potreste adoperare. 



' Per la qùal cosa. Laonde — ^ Cioè stimo hene^ vi consiglio. 

* Il contrario. Il pensiero contrario. — * Qmintxmque. — ^ Molto, 

6 Per la qual cosa. — '^ Ma. — ® O che non possiate farli menar dalla 

stra mente dinanzi a voi. — ® Molto piti grate. — '® Fossero. 

" E molto più desiderabile che la corporea.^ »' Dimoreranno. 

*' Adopr$ranno, Cioè opereranno. 



ii>2 CP.LSTOMAZIA 

Sanzachè ', se pure alquanto più evidentemente questa presenza ad- 
domandate, la natura con onesta arie ci ha dato modo di visitarci; cioè 
con lettere; le quali in poco inchiostro dimostrano la profondità de^oostri 
animi, la qualità delle cose emergenti ed opportune ne fanno chiara. Per- 
chè », se coi vostri piedi, laddove i vostri amici sono, andare non potete; 
fate che le dita vi portino; e in luogo della lingua, menate la penna: ed 
essi a voi il simigliante faranno. E tanto più grate aVostri occhi saranno 
le loro lettere, che non sarehbono le parole agli orecchi; quanto le paro- 
le una sol volta udireste, e le lettere molte ' potrete rileggere. E cosi, 
non diviso dagli amici, ma sempre sarete accompagnato. 

BOCCACCIO^ Lettera a messer Pino de'Rosit' 

IL Valore e benefizii della ragione. 

Egli è credibile che a principio che il sommo Iddio fece gli animali che 
in aria, in acqua ed in terra versano ; il nuovo uomo, rivolgendosi intor- 
no, e considerando le altre specie de' viventi, si attristasse, e della Natu- 
ra si rammaricasse non poco ; vedendone alcune levarsi a volo , e salir 
verso il cielo ; altre con celerità scorrere ed aggirarsi per la spaziosa 
terra ; alcune di penne e di piume, alcune di diversi peli,e quali di setole, 
e quali di cuojo e di grossa pelle, e quali di dure croste e scaglie, e quali 
d' acute spine vestite , e tollerar per questo di notte e di giorno il freddo 
e '1 caldo , e senza offesa di lor corpi giacere per P umide spelonche , e 
sopra la nuda terra al cielo scoperto. Né solo degli sensitivi animali es- 
sere questa Natura sollecita ; ma agli alberi ancora aver concesso di po- 
tersi , con doppia scorza , dalla state e dal verno riparare. E vedere ap- 
presso, alcune spezie di animali, di pungenti corna armate ; altre di for- 
tissimi denti; alcune di robustissimi piedi , o si veloci, che di ogni peri- 
colo poteano levarle in un momento. JSè stesso poi dalP altra parte con- 
siderando , si conoscea pigro e lento , e più di tutti gli altri debole , né 
d' alcuna difesa, o per resistere o per fuggire, provisto. Vedeasi solo esser 
creato ignudo ; e con pianto e con gemito, nella nuda terra essere , il di 
che nasce, gittato ; né alcuno aver più di sé le lagrime pronte. Egli si 
inetto, egli si imbecille, che nel suo principio non si può, se non carpone, 
movere ; né su la persona, se non con lunghezza di tempo , reggere ; né 
mutare né fermare i passi ; né articolare la voce ; né pure apprender di 
mangiare, né da sé nudrirsi. Poi si vedea a grandi ed innumerabili infer- 
mità più di tutti gli altri soggetto. Onde, fra so queste cose discorrendo, 
venne in opinione che gli fosse stalo assai meglio non esser nato, e che'Ia 
Natura facesse in lui più officio di matrigna che di madre. 

Ma la somma bontà non volse ^ eh' egli stesse lungamente in questo 
errore ed in sì grave affanno ; e gli mandò una inspirazione , per mezzo 
della quale gli fece vedere che un sol dono che particolarmente gli aveva 
concesso oltre grinfìniti che gli erano dati in comune, non pure uguale, 
ma lo facea di gran lunga superiore a tutti gli altri animali ; e questo era 
la ragione : con la quale consigliandosi sempre , né mai dagli ottimi ri- 
cordi di lei scostandosi, era atto a conseguire per sé solo tutte le grazie 

' Senzachè. Oltreché- — ^ Per la qual cosa. — 'Cioè molte volte, 
' Vohej^r volle. 
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che fra molte e diverse spezie di creature avea il Ciel largo compartite. 
Avuto eh' ebbe il nuovo uomo quel lumej non più dando, come era soli- 
to, orecchie ai sensi , ma pigliando per consigliera e guida la ragione , 
s' avvide essere stato fatto da Dio, principe e signore, non pur de^li altri 
animali , ma degli elementi ancora ; e che tutte le cose che si trovano al 
mondo, ci erano poste per suo utile e piacere ; pur che pigliarle al tem-* 
pò, ed a suo beneficio e conservazìon sua, e non a destruziòne della vita, 
dispensar le sapesse. Che se ben egli era nudo, potrebbe, facendosi dagli 
inferiori a sé a chi dar la lana o il pelo, a chi levando il cuojo e la pelle i 
coprir la sua nudezza, e dal freddo e dal caldo ripararsi. E che dalla seN 
Vosa terra e dagli altri elementi potrebbe aver materia da difendersi dal- 
le mutazioni delF aria opportunamente. E! che per alleviare le sue fatiche, 
quindi potria medesimamente avere instromenti e macchine, con le quali, 
e con opera di più robusti animali, che con industria si sapria fare ub- 
bidienti , ridurrebbe i rozzi campi a coltura , ed a rendergli copiosissimi 
frutti. E se volesse da luogo a luogo moversi; usando ora Pagilità de'ca- 
valli, ora il corso delF acque, e spesso aggiungendovi lo spirare de' pro- 
pizii venti, non averebbe né alle gambe de^ cervi, né alle penne degli uc- 
celli invidia. E quantunque non gli fosse stato di native armi né d'altra 
difesa dalla Natura provisto, s'avvide che molli di quelli ch'aveanoi denti 
I' ugne si potea far ministri e satelliti a pigliare , occidere e cacciar 
quando questi e quando quelli, che ovvero gli paressero nocivi e molesti, 
ovvero che per cibo o per altro sue comodo gli facessero bisogno. Ebbe 
considerazióne appresso, che a tante infermità non era sottoposto se non 
perchè l' ingegno, il quale era la principale e propria operazione dell' a- 
nima, non si lasciasse marcire uell' ozio, ma sempre avesse da cercare, 
per conservazìon di questa vita, quali cose gli fossero utili e quali dan- 
nose; e che tante spezie d' alberi, tante varietà di erbe , e tante sorte di 
gomme, tante differenze di liquori, e tante tant' altre cose, non erano dal 
sommo Creatore prodotte indarno : le quali conoscendo , ed opportuna- 
mente adoperandole, potria fuggire l'infirmità, e mantenere in luogo ed 
ottimo stato la sua vita. E così il nuovo uomo, dove prima, ascoltando i 
sensi, si avea credulo d'essere la più povera e necessitosa creatura di 
tutte l'altre; consigliandosi poi con la ragione , s'avvide essere di tutte 
la più ricca e la più agiata. Ariosto, Erbolato. 

HI. Potenza della ragione, deWarte, della consuetudine e della 
educazione , circa le virtii e i vizii degli uomini. 

Voi adunque volete che gli uomini sian così infelici, e di così perver- 
so giudicio, che abbiano con la industria trovato arte per far mansueti 
gli ingegni delle fiere, orsi, lupi, leoni; e possano con quella msegoare ad 
uù vago augello volar ad arbitrio dell' uomo, e tornar dalle selve e dalla 
sua naturai libertà volontariamente alla servitù ; e con la medesima in- 
dustria non possano o ndn vogliano trovar arti con le quali giovino a sé 
stessi, e con diligenzia e studio faccian l' animo suo migliore? Questo, al 
parer mio, sarebbe come se i medici studiassero con ogni diligenzia d'a- 
ver solamente l'arte da sanare il mal dell'unghie, e lolattime dei fanciulli; 
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e lasciassero la cura delle febri, della pleuresia e delFaltre infirmità gra- 
vi. Il che quanto fosse fuor di ragione, ognun può considerare. 

Estimo io adunque che le virtù morali in noi non siano totalmente da 
natura. Perchè niun^i cosa sì può mai assuefare a quello che le è natural- 
mente contrario : come si vede d^un sasso; il qual se ben diecimila vol- 
te fosse gittato alPinsù, mai non s^ assuefarla andarvi da sé. Però , se a 
noi le virtù fossero cosi naturali come la gravità al sasso, non ci assue- 
faremmo mai al vizio. Né meno sono i vizii, naturali di questo modo. Per- 
chè non potremmo esser mai virtuosi ; e troppo iniquità e sciocchezza 
saria castigar gli uomini di que' difetti che procedessero da natura, sen- 
za nostra colpa. E questo error commetteriano le leggi: le quali non dan- 
no supplicio ai malfattori per lo error passato; perché non si può far che 
quello che è fatto, non sia fatto; ma hanno rispetto allo avvenire, accioc- 
ché chi ha errato non erri più, ovvero col mal esempio non dia causa ad 
altrui d^ errare: e così pur estimano che le virtù imparar si possano. 11 
che è verissimo: perchè noi siamo nati atti a riceverle ; e medesimamen- 
te i vizii. E però delP uno e deir altro in noi si fa Tabito con la consuetu- 
dine, di modo che prima operiamo le virtù o i vizii , poi siamo virtuosi 
o viziosi. 11 contrario si conosce nelle cose che ci sou date dalla natura; 
che prima avemo ^ la potenzia d^ operare, poi operiamo. Com'è nei sensi; 
che prima potemo a vedere , udire, toccare ; poi vederne *, udiamo , e 
tocchiamo: benché però ancora molte di queste operazioni s' adornano 
con la disciplina. 

Onde i buoni pedagoghi, non solamente insegnano leltere ai fanciulli , 
ma ancora buoni modi' ed onesti, nel mangiare , bere , parlare , andare, 
con certi gesti accomodati. Però, come neir altre arti , cosi ancora nelle 
virtù è necessario aver maestro, il quale, con dottrina e buoni ricord/ , 
susciti e risvegli in noi quelle virtù morali, delle quali avemo il seme ia- 
cluso e sepulto neiP anima; e come buono agricultore, le coltivi , e loro 
apra la via, levandoci d^ intorno le spine e '1 loglio degli appetiti ; i quali 
spesso tanto adombrano e suffocan gli animi nostri, che fiorir non gli la- 
sciano, né produr quei felici frutti, che soli si dovriano desiderar che na- 
scessero nei cori umani. 

Di questo modo adunque Snaturai in ciascun di noi la giustizia e la 
vergogna; ma siccome un corpo senza occhi, per robusto che sia, se si 
muove ad un qualche termine, spesso falla, cosi la radice di queste virtù 
potenzialmente ingenite negli animi nostri, se non è ajulata dalla discipli- 
na , spesso si risolve in nulla. Perchè, se si deve ridurre in atto , ed al- 
l' abito suo perfetto, non si contenta, come s' è detto, della natura sola, 
maha bisogno della artificiosa consuetudine, e della ragione, la quale pu- 
rifichi e dilucidi quell'anima, levandole il tenebroso velo della ignoranzia; 
dalla qual quasi tutti gli errori degli uomini procedono. Che se il bene eM 
male fossero ben conosciuti ed intesi, ognun sempre eleggeria il bene e 
fuggirla il male. Però la virtù si può quasi dire una prudeozia, ed un sa- 
per eleggere il bene, e'I vizio una imprudenzia ed ignoranzia, che induce 
a giudicar falsamente. Perchè non eleggono mai gli uomini il male con 
opinion che sia male, ma sMngannano per una certa similitudine di bene. 
Son molti i quali conoscono chiaramente che fanno male , e pur lo faa- 
' Cioè abbiamo, — * Possiamo. — ' Yeqqiamo. 
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no: e questo, perchè estimano più il piacer presente che sentano, che 1 
castigo che dubitan che gli ne abbia da venire* Come i ladri, gli omicidi, 
ed altri tali. Il vero piacere è sempre buono, e'I vero dolor malo : però 
questi s^ ingannano, togliendo il piacer falso per lo vero, eM vero dolor 
per lo falso. Onde spesso per i falsi piaceri, incorrono nei veri dispiaceri. 
Queir arte adunque che insegna a discérner questa verità dal falso , 
pur si può imparare. E la virtù , per la quale eleggemo ' quello che ò 
veramente bene, non quello che falsamente essere appare, si può chiamar 
vera scieuzia, e più giovevole alla vita umana che alcun^ altra; perchè le« 
va la ignoranzia, dalla quale, come ho detto, nascon tutti i mali. Sempre 
quella cosa per la quale V appetito vmce la ragione, è ignoranzia. Né può 
mai la vera scienzia esser superata dallo affetto ( il quale dal corpo , e 
non dalP animo, deriva ; e, se dalla ragione è ben retto e governato , di- 
venta virtù*, e, se altrimenti, diventa vizio ); ma tanta forza ha la ragione, 
che sempre si fa obbedire al senso, e con maravigliosi modi e vie penetra 
( pur che la ignoranzia non occupi quello che essa aver dovria ) di mo- 
do, che, benché 1 spiriti e i nervi e P ossa non abbiano jagion in sé, pur 
quando nasce in noi quel movimento dell' animo , quasi che 'I pensiero 
sproni e scuota la briglia ai spiriti , tutte le membra s' apparecchiano , i 
piedi al corso, le mani a pigliar o a fare ciò che P animo pensa. E questo 
ancora si conosce manifestamente in molti, li quali, non sapendo, talora 
mangiano qualche cibo stomacoso e schifo, ma così ben acconcio, che, al 
gusto, lor pare delicatissimo; poi, risapendo che cosa era, non solamen- 
te hanno dolore e fastidio nelP animo, maM corpo accordan si col giudi- 
ciò della mente, che per forza vomitano quel cibo. 

Castiglione, Cortegiano, libro IV. 

IV. Sopra lo stesso argomento. 

Quantunque le forze della natura siano grandi , nondimeno ella pure è 
assai spesso vinta e corretta dall' usanza : ma vuoisi tosto incominciare a 
farsele incontro e a rintuzzarla, prima che ella prenda soverchio potere 
e baldanza. Ma le più persone noi fanno; anzi, dietro all'appetito sviate, 
e senza contrasto seguendolo dovunque esso le torca, credono di ubbi- 
dire alla natura: quasi la ragione non sia negli uomini naturai cosa. An- 
zi ha ella, siccome donna e maestra, potere di mutar le corrotte usanze, 
e di sovvenire o di sollevare le natura, ove che ella inchini, o caggia a al- 
cuna volta. Ma noi non l'ascoltiamo per lo più: e così per lo più siamo 
simili a coloro a chi Dio non la diede, cioè alle bestie. Nelle quali nondi- 
meno adopera pure alcuna cosa, non la loro ragione, che ninna ne han- 
no per sé medesime, ma la nostra. Come tu puoi vedere che i cavalli fan- 
no: che molte volte, anzi sempre, sarebbon per natura sei vatichi; e il lo- 
ro maestro gli rende mansueti, e, oltre a ciò, quasi dotti e costumati. 
Perciocché molli ne anderebbono con duro trotto, e egli insegna loro da 
andare con soave passo; e di stare e di correre e di girare e di saltare in- 
segna egli similmente a molti, e essi l'apprendono, come tu sai ch'e'ft^nno. 

Ora, se il cavallo, il cane, gli uccelli, e molti altri animali ancora più 
lieri di questi, si sottomettono alla altrui ragione, e ubbidisconla; e im- 

* Eleggiamo, > Goè cada. 



156 CRESTOMAZIA 

parano quello che la loro natura non sapea, anzi repugtiava; e divengono 
quasi virtuosi e prudenli, quanto la loro condizione sostiene, non per na- 
tura, ma per costume; quanto si dee credere che noi diveri^emmo miglio- 
ri per gli ammaestramenti della nostra ragione medesima, se noi le dessi- 
mo orecchie ? Ma i sensi amano e appetiscono il diletto presente « quale 
egli si sia; e la noja hanno in odio , e iudugianla : e perciò schifano anco 
la ragione; e par loro amara: conciossiachè ella apparecchi loro innanzi, 
non il piacere, molte volte nocivo; ma il hene , sempre faticoso , e di a^ 
maro sapore al gusto ancora corrotto. Perciocché mentre noi viviamo se- 
condo il senso , sì siamo noi simili al poverello infermo , cui ogni cibo, 
quantunque dilicato e soave, pare agro o salso; e ducisi della servente o 
del cuoco, che niuna colpa hanno di ciò : imperocché egli sente pure la 
sua propria amaritudine , in che egli ha la lingua rinvolta , con la qdale 
si gusta; e non quella del cibo. Cosi la ragione, che per sé è dolce, pare 
amara a noi per lo nostro sapore, e non per quello dì lei. E perciò , sic- 
come teneri e vezzosi , rifiutiamo di assaggiarla : e ricopriamo la nostra 
viltà col dire che la naiura non ha sprone o freno che la possa oè spi- 
gnere né ritenere. E certo, se i buoi, o gii asini, o forse i porci favellas- 
sero, io credo cbe non potrebbon profTerire gran fatto più sconcia né più 
sconvenevole sentenza dì questa. 

Noi ci saremmo pur fanciulli e negli anni maturi e nella ultima vec- 
chiezza, e così vaneggeremmo canuti , come noi facciamo bambini, se 
non fosse la ragione, che insieme con Petà cresce in noi , e , cresciuta, 
ne rende quasi di bestie uomini. Sicché ella ha pure sopra i sensi e sopra 
r appetito forza e potere ; ed é nostra cattività, e non suo difetto , se noi 
trasandiamo nella vita e ne' costumi. Non é adunque vero che incontro 
alla natura non abbia freno né maestro: anzi ve ne ha due; che l'uno è il 
costume, V altro é la ragione. Ma, come io V ho detto poco di sopra, ella 
non può di scostumato far costumato senza V usanza ; la quale è quasi 
parto e portato del tempo. Per la qual cosa si vuol tosto incominciare ad 
ascoltarla, non solamente perchè così ha l'uomo più lungo spazio di av- 
vezzarsi ad essere quale ella insegna, e a divenire suo domestico, e ades- 
' ser de' suoi , ma ancora perocché la tenera età , siccome pura , più age- 
volmente si tigne d' ogni colore ; e anco perché quelle cose alle quali al- 
tri si avvezza prima, sogliono sempre piacer più. 

De^la Casa, Gnlateo, 

V. L'ozio. 

SI vede alcune fiate , fra la bassezza e le tenebre de' vizii , sorger la 
grandezza dell'animo, risplender la vivacità dell' ingegno , il vigor della 
mente, la costanza, e l' industria, e molte altre parti chiare e lodevoli in 
chiunque si ritrovino. Quinci chiaramente si raccoglie che '1 vizio, ancor- 
ché sia reo per sé stesso , e d' odiosa e malvagia natura , può aver però 
qualche compagnia e qualche congiunzione colle cose buone e lodevoli. 
Di qui similmente si potrà sottrarre ' che non solo più di tutti i mali del- 
la fortuna e del corpo, ma più del vizio ancora dee l'ozio ragionevolmen- 
te esser fuggito , poiché non pure non fu mai cagione di bene , ma non 
' Qoè ritrarre, argomentare. 
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può aver né amicizia né coDfornuìà con qualità che sia buona, o tale al- 
meno si mostri nelPapparenza. 

Ove l'ozio signoreggia , ivi non riluce raggio d' ingegno , ivi non vive 
pensiero di gloria e d^ immortalità, ivi non apparisce né immagine né si- 
mulacro né pur ombra o vestii^io alcuno di virtù. E siccome gli stagni 
e le paludi , putride divengono nella lor quiete ; così i neghittosi marci- 
scono nelPozio loro : e ragionevolmente possono così morti esser chia- 
mati , come quelle acque morte si chiamano. E se ^1 sonno è dettò esser 
siaiile alla morte , non per altra cagione se non perchè lega e impedisce 
Poperazione de^ sentimeoiì ; ben può Tozìo esser detto la morte istessa , 
poiché richiama non pur il corpo , ma la mente ancora dalle sue nobili 
operazioni. 

Meritano biàsimo i viziosi j; perchè, spogliandosi della ragione, prezio- 
so dono della natura, agli animali bruti cercano d^ assomigliarsi : mag- 
giore assai il meritano gli oziosi ; poiché, privandosi non pur della ragio- 
ne, ma del senso eziandio, ai sassi ed alle cose inanimate , nello stupore 
e nella pigrizia diventano simili. Ed il vizio, benché egli non sia naturai 
cosa, non é però contrario alla natura dell'uomo; esseudo naturali quelle 
radici und'esso, quasi pianta mal eulta, suol germogliare. E queste sono 
Finchinazioni che dal vario mescolamento degli umori risultano. Ma Po- 
zio è nemico e contrario affatto alla natura umana ; perché, se naturale 
è air uomo V operare e il contemplare, come chiarissima voce risuona 
per tutte le scuole de' saggi ; senza alcun dubbio sarà centra la natura 
sua il non far nulla , e nulla investigare. Quanto dunque le cose centra 
natura sono peggiori e più odioso e più detestabili dell' altre , tanto più 
r ozio che '1 vizio dee esser fuggilo, non pur come avversario e nemico, 
ma come corruttore e destruttore della ragione , del senso e dell' uma- 
nità. È certo che , se noi riguardiamo agli animali irragionevoli (ancor- 
ché siano indegni di esser imitati), avremo da loro molti esempii di libi- 
dine, di crudeltà, d'ira, d'ingordigia, e di altre cose tali, che sono solo 
affetti del senso e dell'appetito. Non è dunque maraviglia se l'intelletto, 
che in noi s' applica e congiuoge co' sentimenti , e fra loro alberj^a ; né 
rimira intorno a sé cosa che non sia governata dal senso e dalPappetito; 
anch' egli si lasci vincere e trasportar dall' affetto a simiglianti opera- 
zioni. Ma bene è degno di stupore che 1' uomo , non avendo esempio al- 
cuno, né da'bruti né dalle piante, d'ozio o di pigrizia; esso voglia darne 
altrui esémpio cosi brutto e cosi vergognoso. Esercitano le fiere e gli au- 
gelli ed i pesci, esercitano l' erbe e gli sterpi e gli alberi, gli uffìcii loro 
imposti dalla natura; nessuna di tutte le cose contenute in questo mon- 
do , vediamo cessstre dall' opere sue , e starsi neghittosa. Solo adunque 
l'uomo fra tutti, non eseguirà quello a che fu prodotto ? 

T. Tasso, Orcuione fatta neW aprirsi delVAccaddemia ferrarese. 
VI. Benefizii del matrimonio, 

dolce congiunzione de' cuori , o soave unione degli animi nostri, o 
legittimo nodo, o castissimo giogo ,^che sei più d' alleggiamento che di 
peso a portare, e più di conforto che di fatica a sostenere. Tu prima rac- 
cogliesti sotto un tetto, e rinchiudesti dentro un muro, e raccogliesti in 
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noa città medesima le genti umane, che, a guisa di fere, abitavano spar- 
se nelle selve e nelle campagne. Tu cangiasti le oscure spelonche nelle 
morbide camere , e i freddi monti negli ornati palazzi. Tu facesti lecito 
quel che piaceva, e onesto quel che si desiderava. Tu ponesti dolce I^ 
gè agli umani piaceri , e lodevol freno a' trabocchevoli desiderìi : per te 
divenne proprio quel che era comune , e particolare quel che Ui prima 
universale, e gradito quel che non era di alcun prezzo: per te 'sl aggiun- 
se Ponore col diletto, e la castità colPamore : e per te scesero in terra 
la fede e la pudicizia e l'altre virtù; anzi tu ne fusti il trovatore, e le tue 
sante leggi le insegnarono. Perchè Fuomo, per guardare la donna, prese 
il difendevol ferro ; ed in questa guisa imparò la fortezza: ed altri per 
ricuperarla, ragunò gli amici, parenti e vassalli, ed empiè il mare di ve- 
le e di legni armati, e guerreggiò molt'anni negli estrani paesi: e, se cre- 
diamo ali antiche istorie, le prime guerre furono cominciale per questa 
cagione fra quelli delPAsia e quelli di Europa: ma, stanchi dalle fatiche, 
e spaventati da' pericoli, vennero agli accordi: nell' osservanza de' quali 
consiste la giustizia : e la prudenza a molti dimostrò che non conveniva 
seminar guerra di guerra , e discordia di discordia : e la lontananza da' 
mariti alle mogli insegnò la temperanza e la modestia; per la quale alcu- 
ne di loro si mantennero caste fra la moltitudine degli amanti : e molte 
per la ricordazione de' mariti, si mostrarono liberali a' forestieri , ed af- , 
labili a' peregrini. Cosi dall' una parte e dall' altra si appresero le virtù , 
e s' esercitarono; diedero materia a'versi de'poeli ed alle prose degl'isto- 
rici. E se tu non fossi , non conoscerebbe alcuno , e non intenderebbe 
appena, questo sacro e reverendo nome della virtù , e dell'onore , e del 
legittimo e dell' onesto. 

Il viver nostro, senza te, non sarebbe altro che miseria e tribolazione; 
ma tu converti in^lolcezza di amore .tutta l' amaritudine e la fai beata. 
Per opera tua le infermità sono men gravi, e le avversità meno nojose ; 
e più cara la sanità , e le prosperità più gustevoli! Tu scemi le noje ed 
accresci i piaceri della vita ; e fai minori gli affanni colle vicendevoli 
consolazioni , ed accresci i diletti colle comuni soddisfazioni. Tu sei ca- 
gione che al peregrino, dopo lunghe fatiche, sia più grato il ritomo nella 
patria ; al navigante , dopo fere tempeste ed impetuosi venti , paja più 
dilettevole la faccia della terra, e l'aspetto della sua città; ed i frutti colti 
dalle piante , più saporiti all' agricoltore. Tu sei cagione parimente che 
il cavaliere , uscito dalle pericolose battaglie, goda più della sicurezza, 
e degli onesti abbracciamenti della moglie; e che la quiete della casa sia 
più dolce a coloro che hanno lasciato gli strepiti delle corti « le contese 
de' litiganti. 

Tu ci fai certi de' figliuoli e de^ nipoti; che, altramente, incerti sareb- 
bono: anzi di noi stessi. Perchè, se tu non fossi, ninno conoscerebbe sé 
medesimo, né procurerebbe di far ritratto di coloro da' quali è nato; né 
i figliuoli degl' illustri imitarebbono le virtù de' magnanimi antecessori. 
Dunque, se alcuno salva difende la patria, difende il matrimonio: se al- 
cuno il padre o la madre o i figliuoli , salva il matrimonio ; se alcuno 
guarda il suo principe , custodisce similmente il matrimonio: e del'ma- 
trimonio fu parimente efietto che Cimonc assomigliasse a Milziade , ed 
AìessaDÒTO a Filippo , il maggiore Africano a Scipione suo padre ; e 
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Vun Decio, ad imitazione dell' altro, la sua vita alla patria consecrasse. 
Né solo l' amor del marito prende la forza dal matrimonio , ma la carità 
del figliuolo e del padre. 

Nò bastandoti, o santissimo matrimonio, di separarci dalle fiere , ci fai 
somiglianti air eterne creature. Perciocché le stirpi perpetuate ne'figliuoli 
per la legittima successione, e le fortissime città e gli amplissimi regni 
sono dati di mano in mano, e passano di erede in erede. E se nelle razze 
dei cavalli, i nomi delle genti sono impressi col fuoco; in quelle degli uo- 
mini si conservano colla benevolenza e colla gratitudine. Laonde i sepol- 
cri dimostrano , colle lettere d'oro, il nome del padre e dell' avolo , nei 
bianchissimi marmi ; e gli alti palazzi, e i sacri tempii , e gli altri pubbli- 
ci e privati edificii, sono adornati de' titoli e delle iscrizioni, che significano 
con mille ornamenti le virtù degli antecessori. E poiché siamo passati a- 
gP immortali secoli, il nostro nome non muore colia parte di noi eh' é sot- 
toposta alla corruzione, ma vive un' altra vita, a similitudine della celeste; 
se si numerano i figliuoli e i nipoti de' nipoti; e si rinnova la gloria del- 
P antichità, e ringiovenisce la vecchia fama ; e quasi viviamo insieme coi 
trapassati. 

Tu dunque, o santissimo matrimonio , ci fai nobili in terra, tu valorosi, 
tu giusti , tu felici , tu somiglianti alle creature immortali. Dunque sono 
tuoi frutti la dolcezza de' figliuoli, la virtù, l' onore, la gloria, la beatitu- 
dine, e l' immortalità della fama, e la perpelualità della memoria. 

Il medesimo , Discorso del maritarsi. 

VII. Del bello e dell' utile. 

Sono molti, i quali molto poco le apprezzano \ come quelle che rivol- 
gonsi unicamente alla bellezza degli oggetti loro ; né altro cercano che 
quei piacere che da una leggiadra rappresentazione di essi ne deriva; sen- 
za curare i vantaggi e 1 comodi della vita: quasi non fosse un grandissimo 
comodo il piacere, e fosse da disprezzarsi la beltà nelle cose. Ma che co- 
sa intendono, per fede loro, questi tali qualora dicon beltà ? Non é ella 
questa una perfezion somma: la qual sussistendo già per sé medesima 
fnor d'ogni luogo, e prima di ogni tempo, si diffuse poi per tutte le ope- 
re che, e nel tempo e nel luogo, facendo venne l'onnipotente natura ; e 
belle le rese, e vaghe, ed ornate, e degne di quella mano che le creò ? 
La qual mano non le avrebbe giammai creale, se belle e vaghe le leggia- 
dre non erano. La beltà scorse i cieli, e pose ai loro luoghi le stelle; la 
beltà discese in terra, e d'erbe e di fiori vestilla; la beltà passeggiò i ma- 
ri, e variò le forme dei pesci; e tutto il mondo adornò d'animali e di pian- 
te, cangiandone per infinite maniere le figure, i colori, gli aspetti. Quan- 
ta vaghezza, quanta grazia, quanta avvenenza non comunicò ella poscia 
all'uomo ; facendolo simile a lei medesima; e ben mostrando che in lui 
studiava di formarsi un amante, da cui voleva massimamente essere ria- 
mata. beltà, senza Ciri ninna altra perfezione esser potrebbe, né vor- 
rebbe quand'anche il potesse; può egli esserci un uomo che te non ami, 
che te non desideri, che te studiosamente in tutte le cose non cerchi? E 
so ben io che la beltà regna per tutto, cosi che non può esser né arte né 

* La arti dette belle* 
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disciplina alcuna la qua! raggirandosi intorno al suo oggetto, noB s'iocoo- 
tri ad o^ni passo nella beltà. Questa trovano i notomisti nella strutturi 
degli animali; questa i botanici nella tessitura dell'erbe; questa i chimici 
Degli elementi dei corpi; questa i meccanici nelle le^'gi della gravitàe 
del moto; questa gli astronomi nella disposizione e nel rivolgimento degli 
astri. Ma pur costoro, considerando quei loro oggetti, noa comebeUie 
vaghi, ma come utili a noi e comodi; e riferendoli del contìnuo, come pur 
fanno, non ad altro che a'nustri usi e vanlat/gi, per cui dicono dì aver 
ritrovate le arti loro; ben mostrano apertamente che la beltà non ne cih 
rano. La qual però si presenta loro, dovunque si volgano, quasi spooli-. 
neamente; e non cercala, gli cerca; e gPmviia, e gli alletta: correndo di^ , 
tro agPingrati, che la fuggono. E quando mai finiranno gli uomini di anur 
solamente sé medesimi? Quando cominceranno a stimar le cose non sola- 
mente perchè utili a loro, ma ancora perchè vaghe e belle in sé stessei 
e degne dei loro amori ? E sarà Puomo sempre così sordido e vile, che 
non possa contemplar pur un poco la bellezza di qualche Oirgello, sena 
chiuderli * tosto la mercede della sua contemplazione, esigendone corno* 
di e ricchezze? Le quali ricchezze, però, quelli che le posseggono, sei 
tratti quasi a viva forza dalla natura, non le rivolgessero a quegli one- 
sti piaceri, che principalmente dalla bellezza derivano, ornandone palagi 
e ville e giardini e logge e stanze e gallerie, e lutto che alla vita appaia 
tiene; io non so, né credo che essi pure lo sappiano, a quale altro usale 
riserbassero. Lasciamo una volta da parie il vile interesse; e cominciamo 
a giudicar delle cose con senlimento più nobile, e più magnìGco, e più ge- 
neroso; ed amiamo gli oggetti come gli amò quel Dio che già gli fece, a 
cui piacquero senza giovargli. 

Fbancesco Mabia Zanotti, Orazione 1 sopra le belle arti, 
VIIL La campagna^ e la vita rustica. 

La villa porge utile e grande e onesto. Tutti pli altri esercizii si trovai 
no pieni di travagli, di pericoli, di sospelti, di danni, pentimenti e temi- 
menti. Imperocché nel comperare si richiede cura; in ctmducere, paura; 
in serbare, pericolo; in vendere, sollecitudine; in credere >, sospetto; in 
ritrarre, fatica; nel commutare, inganno: e così d ogni esercizio resultano 
molti danni e affanni e agonie di mente. La villa si trova graziosa, fidata, 
veridica. Se tu la governi a'tempi e con amore, mai le parrà averti satis- 
fatto , sempre t'aggiugne premio a premio. Alia primavera, la villa ti dà 
grandi sollazzi, verzure, fiori, odori, canti di uccelli; edisforzasì con ogni 
maniera farti lieto e giocondo. Tutta ti ride e promctteti grande ricolta , 
riempieti d^ogni buona speranza, diletto e piacere. Di poi, quanto si truo- 
va le villa cortese ! Ella ci manda a casa ora uno, ora un altro frutto ; 
mai lascia la casa vota di qualche suo premio. AlPautunno, ti rende la 
villa alle tue fatiche ed aUuoi meriti ismisurato frutto, premio e mercè; e 
quanto volentieri,e con quanta abbondanzial Per uno, dodici ; per un pio- 
colo sudore, più botti di vino; e quello che è vecchio in casa, la villa te 
lo dà nuovo, stagionato, netto e buono. Riempieti la casa per tutto il ver^ 
no d'Uve fresche e secche, susine, noci, fichi, pere, mele, mandorle, ooc- 

'Cioè chiedergli. a Cioè dare a credenza, prestare. 
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ciole, fiiuggiole, melagrane e altri fruiti sani e pomi odoriferi e piacevoli; 
e di dìia dì non resta mandarti degli altri fratti più serotini. Nel verno, non 
dimentica esserci liberale; ella ci manda legne,olio, sermenti, lauri, gine- 
pri, per farci, ritirati dalle nevi e daWenli, fiamma odorifera e lieta. E se 
ti diletta starti seco, la villa ti conforta di splendido sole; porgeti la lepre, 
il capriuolo, il porco salvatìco, le starne, i fagiani e più altre ragioni d^uc- 
ceUi, ed il campo lato, che tu possa correre loro dietro con tuo grande 
spasso. Datti de^polK, latte, capretti, giuncate, e delle altre delizie, che 
tutto Tanno ti serba; e sforzasi che in tutto Tanno in casa non ti manchi 
nulla. Ingegnasi che nelPanimo tuo non entri alcuna manìnconia o angu- 
stia; li riempie dì piacere e d^utile. E se ti richiede opere, tele ricompen- 
sa in più doppri, e vuole che Popere ed il tuo esercizio sia pieno di dilet- 
to, e non minore alla tua sanità, che utile alla cultura \ Che bisogna più 
dirne? Non si potrebbe lodare a mezzo quanto la villa fa prò alla sanità, 
ed è comoda al ^vivere nostro, e necessaria alla famiglia. Sempre fu detto 
da^savii, la villa essere refugio de^buoni uomini, onesti, giusti e massai, 
e guadagno con diletto. Spasso piacevolissimo, uccellare, cacciare, pe- 
scare aUempi competenti. Né bisogna, come negli altri mestieri ed eser- 
cizii, temere perfidie né fallacie: nulla vi si fa in oscuro, nulla non vedu- 
to e conosciuto da tutti ; non vi se^ingannato; non bisogna chiamare né 
giudici né notai né testimoni, né fare litigi, né altre cose simili odiose e di- 
spettose e piene di turbazioni, che ^ il più delle volte sarebbe meglio in 
quelle perdere, che con tante molestie d^animo guadagnare. E meglio, 
che potete ' ridurvi in villa, vivere con molto più riposo e procurare voi 
medesimi a'fatti vostri. NeMì delle feste, sotto Pombra; con ragionamenti 
piacevoli degli armenti, della lana, del bue, delle vigne, delle sementi : 
senza contenzione, relazione e romori, i quali nella città mai non resta- 
no. Tra^cittadini sono ingiurie, risse, superbie, e altre disonestà orribili 
a dirle. Nella villa nulla può dispiacere; tutto vi si ragiona con diletto ; 
da tutti siamo volentieri e uditi e compiaciuti; ciascuno ricorda quello 
che s^appartiene alla cultura, e ciascuno emenda e insegna, ove tu errassi 
in piantare e sementare. Ivi niuna invidia, niuno odio, niuna malevolenza 
può nascere; ma piuttosto lode. Godonsi alla villa que^ dì ariosi e chiari 
e aperti; hannovisi leggiadri e giocondi spettacoli, ragguardando que'col- 
letti fronzuti, que^piani vezzosi, quelle fonti e que'rivi che saltellando si 
nascondono fra quelle chiome delferbe. E, quello che più diletta, fuggonsi 
gli strepiti, i tumulti e la tempesta della città, della piazza e del palagio. 
Puoi alla villa nasconderti per non vedere le superbie, le maggiorie, gli 
sforzamenti, i superchi oltra^^i, le iniquità, le ingiustizie, la tanta quan- 
tità de' mali uomini; i quali per la città continuamente ti si parano in-' 
oanzi, né mai restano di empierti gli orecchi di strane loro volontà. Vita 
beata, starsi alla villa ; felicità non conosciuta ! 

Pandolfini, Trattato del governo della famiglia. 

* Vuol dire: e non meno utile alla tua sanità che alla cultura. 
■ Talmente che. — ^ E meglio poi è che potete. 

Lbopaedi, Crestomazia. I. 11 
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XI. Lodi deli Ulivo. 

Al presente ragioneremo un poco delle doli di questa nobilissima pian- 
ta: la quale non senza ca$!Ìone disse uno degli aniichi esser la prima di 
tutte le piante; perciocché, se ella vince la vite , come mostrò con molle 
ragioni Yergilio, quale è quella che possa venire seco in contesa, e gare^i- 
giar con esso lei del primo luogo? Non ci serve il liquore che ella manda 
fuora, di continuo a' piaceri che senlono i corpi nostri de' cibi? e qual vi- 
vanda è quella di che noi ci nutriamo, che non abbia bisogno di questo 
condimento, e che con esso non diventi più dilicata e soave? Non giova 
egli ancora molto alla sanità ? e non si trova egli essere efficace rimedio 
di molli mali? e questo non solamente in un modo , ma o col pigliarlo e 
riceverlo entro al corpo , ò \eramenle col porlo di fuora , e ugnerà dove 
sia il dolore e la piaga. E, per it»tare ancora un poco più in sul beocfizio 
che egli arreca a'corpi, non gli rende egli , unti e stropicciati da esso, 
più gagliardi e più agili, per la caldezza sua? Laonde anticamente i sol- 
dati, nelle stagioni e luoghi freddi, quando eglino avevano a combattere 
co'nemici e venire a giornata con esso loro, prima s'ugnevano il petto e 
le braccia; e così le facevano più calde e spedite. Né sono mancati degli 
scrittori di isiorie antiche, i quali in qualche parte hanno attribuito la 
vittoria che ebbe Annibale coniro a Tiberio in sul fiume della Trebbia, a 
questa diligenza. Perocché Annibale, che sperava che i suoi avessero a 
combattere e menar le mani quel giorno, fece che si unsero, prima che 
egli uscissero de^li alloggiamenti, al fuoco, e confortarono le membra 
colTolio, dove il capitano romano, che non aveva pensato di far fatto 
d'arme quel dì, e fu tirato fuora con arie, non s'aera preparalo di cosa al- 
cuna; e così i soldati, oltre agli altri disavvanta£!gi che ebbero per colpa 
di chi gli guidava, vennero più a patir del freddo, e trovarsi colle brac- 
cia quasi rattrappate e morte: perciocché quella battaglia si fecenal cuor 
del verno, ed in un giorno nevoso e freddissimo. E questa era una di 
quelle cose ( insieme con altre più ordinarie, ed in ogni luogo e tempo 
necessarie ) che i capitani romani intendevano quando eglino, avendosi 
poco dopo a combattere, ricordavano assoldali loro che curarent cor- 
pns'^ comprendendo con questo termine, e modo di dire, tutte Je cose di 
che ha bisogno il corpo umano per esser più scarico e poter meglio so- 
stenere la fatica. Le quali tutte cose, con gran prudenza, ordinò in quel 
tempo Annibale, come narra diligentemente Polibio. 

Sa molto bene ancora chiunque ha punto di notizia degli antichi costu- 
mi e quello studio che si metteva in esercitare il corpo, come innanziche 
i giovani entrassero nella palestra e cominciassero a maneggiarsi, spoglia- 
tasi si ugnevano; e cosi venivano a farsi più destri e più aitili alla zuffa. 
Ed era in ciò questo uso dell'olio tanto frequente e necessario, che si so- 
no trovati de'poeti leggiadri che, volendo intendere la palestra, secondo 
l'usanza loro di parlare e per ornamento, l'hanno chiamata olio. Né era 
cosa più nota in quei tempi che, i palestriti e giovani che usavano la pa- 
lestra, essere unti. Ma, mutati i costumi, né si ponendo quasi oggi alcu- 
na cura in esercitare il corpo; anzi essendo noi infingarditi, e più tosto 
^ attendendo alle morbidezze ed agli effemminati piaceri; e lasciato a poco 
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a poco ogni somiglianza e preparazione di vera milizia) abbiamo dimenti- 
cati questi termini. 

Usatasi i^ olio eziandio ne^ bagni e nelle stufe degli antichi, molto più 
usate da loro, che oggi da noi non sono per la medesima cagione, cioè 
per essere quegli nutriti su^militari esercizii^ e solili tutto il giorno a su- 
dare ed empiersi di polvere; code era loro necessario il lavarsi. E simil- 
mente , avendo i medesimi per costume d^entrar nella stufa avanti che 
eglino si ponessero a mangiare , e quivi lavatisi ugnersi ; in questo an- 
cora si consumava mollo olio : ma era troppo bene impiegalo, servendo 
alla sanità e gaglìardia del corpo. Vedesi ancora in Roma , scolpito ne^ 
marmi antichi, con gli altri strumenti delle stufe, un servo che tiene in 
mano un vasetto da olio, il quale a gocciola a gocciola egli versa sopra 
le spalle del suo signore, lavato che s^era. Il qual vaso per questo egli- 
no chiamavano gutlo: e ne parlano ancora i poeti latini, toccando que- 
sto costume. Ciò senza fallo volle significare il detto di colui che , di- 
mandato come egli s'era mantenuto insino alla vecchiezza sano e pro- 
speroso, rispose : dentro col mele, di fuori colPolio. 

Tutti questi usi delP olio abbiamo noi ne^ nostri tempi comunemente 
quasi lasciati ; e, in quello scambio, ce ne serviamo molto appanni ed a 
conciare la lana ; e se ne consuma in questo una quantità grande , e 
massimamente dove è questa arte, di fare i panni lani , in gran copia , 
come nella nostra città '. 

Ma come ho io tanto indugiato a dire quanto ajuto porge alle lettere 
ed sili siudii delle buone arti il frutto di quesla pianta ? Onde forse ella 
era consecrata a Minerva, o Pallade, secondo che la chiamavano i Gre- 
ci ; la qual iddea aveva in sua guardia e tutela le scienze e l'arti ; e non 
solo le arti tutte occupate in vedere sottilmente come sfanno le cose 
naturali , e quelle di più che si prendon cura de^ governi delle città ed 
altre azioni umane ; ma di quelle ancora che operano con mano, e fab- 
bricano qualche cosa; alle quali ancora accadendo spesso lavorar di 
notte, e avendo bisogno di lume, è molto a proposito e quasi necessario 
Polio. Onde egli potrebbe essere che, per questo ancora, questa pianta 
fosse in protezione di Pallade ; perciocché ogni cosa fatta con grande 
arte, e ogni opera di ingegno, era giudicata esser condotta col favore di 
lei. E certamente molto è congiunto questo liquore con le arti oneste , 
e male par che si possa vegghiare senza esso : tal che i paesi dove non 
prova bene questa pianta, o veramente non hanno luoghi vicini onde trar- 
la, patiscono di necessità molto, e con maggior fastidio e spesa possono 
attendere alle scienze. 11 che interverrebbe a Bologna ( città nella quale 
s' è mantenuto molti secoli 1q studio , e dove sono in buona copia tutte 
Paltre cose che possono desiderar gli scolari e servono a questo onesto 
esercizio ), se e' non lo cavassero di Toscana ; ma, come s* è detto, con 
disagio grande e non poca spesa. Tal che , quando* qua non n^ abbonda, 
non ne potendo eglino trarre sicuramente , ne haono grandissima scar^ 
sita. Non mostra questo di più il detto di Demostene , che disse avere 
nella sua vita consumato più olio che vino ? volendo mostrare quante e- 
rano state le sue vigilie, e con quanta fatica egli era salito a quella glo- 
ria d^eioquenza. 

' In Firenze. 
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Chi dubita dunque e va lento a porre questa pianla , avendo a fare in 
luogo che rami, e dove ella con arte ancora e studio si possa utilmente 
mantenere ; poiché ella ha tante doti in sé, e se ne cava sì gran comodi 
e piaceri ? Ma perchè io ho parlato solamente deli^utile che si cava delie 
nlive strette, cioè dell'olio, e mostro ' in parte, di quanto giovamento e 
diletlo egli sia a' corpi umani 5 non è da lasciare mdietro che il frutto 
delTulivo è utile all'uomo e giocondo in un altro modo ancora; cioè in- 
tero, non pure infranto: il che l'uliva ha comune con Tuva. Non si vede 
egli per ognuno, quanto ornamento e dolcezza egli arrechi alle tavole? 
non si mette muanzi a chi siede nelle seconde mense , tutto il verno , 
questo cibo ? Il quale porge diletto e giovamento al corpo ; senza che 
egli è quasi un trastullo da trapassarsi il tempo ragionando, e rende an- 
cora , sì di sua natura , sì per esser salato , il bere più giocondo ; il che 
piace, non solo a chi è dedito al vino , ma ancora alle persone modera'e 
e sobrie. L' uliva , ancor bianca , verde che noi la vogliam chiamare , 
s'acconcia e indolcisce , e poi nera e matura si mette innanzi a chi sie- 
de a tavola -, ma sparsovi prima su un poco d'olio e di sale , perchè al- 
trimenti riuscirebbono al gusto troppo amare : onde io credo esser nato 
quel proverbio de' Greci, Tulive aver bisogno dell'olio ; che pare strano, 
uscendo l'olio dì loro. Quelle ancora verdi si mangiano in due modi : 
poste altrui innanzi intere co' lor noccioli, vero, prima cavatone il noc- 
ciolo, e, come si dice, acciaccale. Queste tali gli antichi, perchè elle fos- 
sero più gentili alla bocca, tenevano in un vaso , dentrovi foglie di' len- 
tisco di qualche erba odorifera : oggi usano molti serbarle nelle foglie 
di limone di cedro, le quali danno loro ancora più gentil odore. 

Ma basti per infìn qui aver detto di queste lodi di più dell'ulivo-, ed ag- 
giugneremo qualche cosa della bellezza e leggiadria di questa pianta*, la 
quale è certamente grande, come ognun si vede. Nella scrittura sacra, 
insieme con altre piante, tutte tenere e gentili^ atte a scoprire una nuova 
forma e leggiadria, è messa a ragione l'ulivo: la quale quivi è chiamata 
per eiò speciosa, cioè che ha uno aspetto giocondo, e, posta con ordine 
ne'campi, diletta maravigliosamente. Nasce questo, mi penso io, per te- 
nere ella le foglie sempre, ed avere in sé un non so che, il quale piace 
alla vista, e pare cosa verginale. E senza fallo, degli altri alberi domesti- 
chi, questo orna più un podere dove ne siano molti bene acconci, che al- 
cuno altro: perocché, fra l'altre cose che tolgono agli altri grazia, tutti 
perdono le foglie. 

Mostra di più la nobiltà dell'ulivo, e la stima grande che ne facevano 
gli antichi, 'che egli era appresso di loro segnale di pace, e di vittoria an^ 
cora ; e quegli che andavano a dimandar pace e cercavano d'esser rice- 
vuti per amici, portavano in mano un ramucel d'ulivo; e così quegli che, 
lontani ancora, significavano portar nuove di vittoria. Il qual costume s'è 
)nantcnuto infine a'nóstri tempi. Porta ancora dignità a questa pianta , 
che ella ha lunga vita e non vien quasi mai meno, se ella non è tagliata 
abbruciala fuori di modo trascurala; perocché ad una mediocre ne^li- 
jjenza ella ottimamente resiste, e, quando bene ella sia per ispazio di molti 
iinoi mal custodita, si difende e mantiene, e, trovato un più diligente cul- 
lore d'essa, si riha, e torna in buono essere in un solo anno. La qual sua 
' Cioc mr strato. 
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natura e dote ricompensa gagliardamente il mancamento che Tè apposto 
e di quel che ella è biasimala comunemente da ognuno, cioè che ella vie- 
ne adagio, e pena assai a crescere. 

Ciò ancora doverrebbe invitare- chi è dietro a cavar ulile ed entrata 
della terra, ed è padron delle possessioni: che il suo fruito non va male 
agevolmente; e non n^è fatto danno, come de^pomi e delle uve, non che 
dagli altri , ma ancora dai proprii lavoratori e da quegli a chi si danno 
a mezzo a custodire i poderi. S^ ha a considerare ancora che il fruito 
deli' ulivo \ quando n^è gran dovizia, si può serbare, ed indugiare a ven- 
derlo con più vantaggio; che spesso, aspettando non molto tempo, quasi 
si raddoppia; il che non interviene dei fichi e degh altri pomi. 

Vettori, Trattato delle lodi e della coltivazione degli ulivi. 
X. Lodi della Convalescenza, 

La presente operetta sarà a conforto de^ temperamenti abbattuti, e pic- 
cioli di forze, che vivono a' nostri giorni: i quali si querelano di loro fra- 
gile complessione, e vorrebbono, a torto, essere da più di quello che sono. 
FrateHi carissimi, il mondo non ha, come credono alcuni, perduto il suo 
vigore; né, perchè in questo secolo nascono gli uomini e le donne sparuti 
e deboli, dobbiamo giudicare che il mondo sia pervenuto, a decrepitezza, 
e che, quasi albero piantato in crepature di terra arida, produca a sten- 
to i suoi frutti. Se noi meditiamo bene e giustamente, esso è oggidì anzi 
gkinto alla sommità di sua perfezione. Imperciocché non crediate che la 
migliore vita delPuomo sia in robustezza e sanità; lo che è grande erro- 
re a pensare. E siccome è miseria grande Tessere infermo sempre, cosi 
è mala condizione Pavere salute: essendo Tuna cosa e Pallra quelle due 
estremità, le quali ci è vietalo daTiiosofì che le dobbiamo toccare. Fra due 
estremi è sempre una via di mezzo: quella dobbiamo seguire. Convalescen- 
za si è via di mezzo tra infermità e salute: adunque convalescenza è la 
più desiderabile. 

lo non avrò molta fatica a dimostrare che infermità è male; e credo che 
ognuno di voi si accordi. Lasciamo stare la sofferenza che ne ha il corpo, 
e basti dire che non è più cosa di chi Pha, ma è tutto altrui: dovendo lo 
infermo, ad un piccolo cenno del medico, dargli in mano le braccia, o sot- 
to ad un dito la lingua, e lasciarsi vedere e toccare qualunque parte egli 
voglia. In balia del cerusico sono le carni e le vene: e le parti di dentro 
divengono possedimento degli speziali; i quali possono a loro volontà met- 
tervi dentro, in laltovari, pillole, sughi, per la gola, o con un cannellino 
per segrete parti, quello che vogliono, ti piaccia o non li piaccia. Per mo- 
do che, sendo * tu infermo, e credendoti di essere intero, segmentalmen- 
te squartato in più pezzi, de'quali chi ne ha uno in governo, chi un al- 
tro. È però vedi quanto sia dura cosa il perdere il possedimento di te me- 
desimo, ed essere condotto a tale, che tu preghi altrui a togliersi le tue 
parti, e a farne quello che vuole. Più difficile sembrerà forse a dire cha 
sanità e robustezza. sia gran male. 

La qual cosa non mi potrai tu però negare, se consideri a che ti con< 

' Intende dir VoHo. ^ Cioè essendo. 
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vea la vita del fìgliuol suo tutta ad un trailo nel cervello. Oggidì , che 
siamo beneficati dagli oriuoli, se il figliuolo dà mezz^oradi consolazione, 
il padre è conlento ; e, se gli dà altra mezz'ora di sconforto, quello to- 
sto finisce ; e comincia la terza ; la quitte , sia a quel modo che vuole , 
darà in breve luogo alla quarta^ e si muteranno le cose ; e, quando an- 
che non sì mutassero, che fa ciò? non avendosi a sperare o a temere più 
che mezz'ora ? 

Un altro vantaggio abbiamo ricevuto, che non è meno notabile. Tem- 
po fu che le faccende di amore andavano con indicibile lentezza. Uomini 
e donne, avendo in animo tutti un lungo tempo, non si affrettavano pun- 
to. Stavano chiuse le femmine in casa, e poco erano vedute da' maschi. 
Incominciavano questi dimostrare l'afTelto loro con mille lungherie , che 
non aveano mai fine. Serenate, cantate, giuochi, feste: le quali non era- 
no subito gradite dalia femmina ; che facea un atto di grandissimo favo- 
re , se in capo a tre unni lasciava vedere una guancia, o, il più , un 
risolino, dalla finestra. Cominciavano, per vie studiale e mirabili, a cor- 
rer le lettere, e, prima che nascesse fra loro una ccnchiusione, io credo 
che si vedesse già qualche grinza nella pelle dell'uno o dell'altro. Dap- 
poiché si guarda negli oriuoli , non si ha più quella sofferenza. Le feste 
e le serenate sono andate a spasso ; non si usano più finestre , non lun- 
gagi\ole di polize ; si accorcia tutto, tutto si abbrevia ; un' occhiata, o 
il più due, spacciano tutto quello che appena era una volta spacciato da 
mille aggiramenti e invenzioni. 

Un'altra contentezza abbiamo oggidì, che i nostri antichi non la potea- 
. no avere. Eglino doyeano essere insaziabili dal possedere tesori; perchè 
non vedeano mai il termine del tempo loro , aveano in capo che , come 
suol dirsi, il terreno mancasse loro sotto i piedi. Quindi era che aiasche- 
duno cercava di acquistare il più che polca, di arricchire la sua famiglia 
di rendite e fondi *, e in ogni cosa cercava di vantaggiarsi con la parsi- 
monia, col pensare a' fatti suoi, e in tutti quei modi co' quali può Fuma- 
no cervello acquistare. Gli oriuoli ci hanno tolto dal cuore questo trava- 
glio. Quando uno ha danari in tasca che gli bastino quattordici ore (non 
computandovi quelle del dormire ,* perchè in sogno non si spende ), che 
gli occorre dì più ? E se non vuole averne per quattordici ore , può an- 
che dividere il tempo in più minute parti , e cercare di provvedersi per 
una per due ; che, in un giorno, saranno a sufficienza. 

Non è dunque punto da maravigliarsi , se dopo questa benedetta In- 
venzione degli oriuoli, gli uomini vivono più spensierati, più quieti ; se 
non si vede gran movimento nelle genti ; se non ci sono quelle antive- 
denze , che facéano un tempo disperare. Per la qual cosa, io stabilisco, 
che i veri filosofi che hanno illuminato il mondo sieno gir oriuoli. 

Il medesimo, tt?i, parte IV. 
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I. Lamento della madre di Eugenia vergine^ per la parlenAa 

improvvisa di sua figliuola '. 



La madre si racchiuse nella camera, e piagnendo, con grande lamen- 
to, diceya : Figliuola mia dolce Eugenia, dove ^e^ tu , ch^ io non ti (ruo- 
Yo, com'io soleva, in camera ? Cbi così disavventuratamente t' ha tolta 
alla tua madre tapina ? Che nuova generazione di perdita è questa? dove 
ai mondo se' nascosa ; e nulla mente lo puote immaginare e comprende- 
re ? Se mi t'avessero tolta, figliuola mia , i feroci Barbari e i crudeli Sa- 
racinl, molto meno trista sarei : imperocché la tua rispleadienté feccia, 
e chiara persona, laverebbe fatto onore fra' principi, e nobili baroni \ « 
saresti stata glorificata e magnificata da ogni grande signore. G se fussi 
slata menata nel capo ' del mondo, nulla impossibile m'avrehbe tenuta 
eh' io non li fussi venuta a vedere ; né fatica veruna ci sarebbe di ricom- 
perarli tanto oro, quanto tu pesassi. Se tu fussi morta nelle braccia mie, 
molto più contenta sarei ; e, imbalsimando il tuo vergine corpo, serbata 
t'^afei ' per mia consolazione ; e , quasi come dormissi , t' arci contem- 
plando veduta. Ma ora, figliuola mia, niuna consolazione ha la trista ma- 
dre tua. Guardo per tutto il palagio, e non ti veggio: nel quale, figliuola 
mia, vestita di gloriose porpore, e coronata di corona splendidissima per 
le molte e lucenti pietre preziose , risplendevi come stella nel cielo *, e 
ora ogni cosa mi pare scurata, perché da noi ti se' partita, stella diana. 
Ma vie più scurata è l'anima mia ; della quale, per la letizia ch'io per te 
ricevea, eri quasi mezza la vista mia. Quando io entro, e veggio le gioje 
tue ; sempre mi si rinnuova il dolore \ e piango amaramente si te, dilet- 
ta figliuola mia ; e dico : Ecco la corona tua. Eugenia mia ; la quale io 
soleva acconciare in sul tuo biondissimo capo: e tutta Alessandria face- 
va allegrezza quando ti mostravi ne' tuoi ornamenti; ora di te son vedo- 
va ; e tutta la città contristata , per la tua nuova e inaudita partenza. 
Quando io era trista e maninconosa,- e io ti vedea ; subito , come caccia 
la luce del sole le tenebre scure, così la tua lieta faccia cacciava da me 
ogni nebbia di tristizia. 

Vita di santa Eugenia. 

' Non ostante la qualità deWargomento , e certa rozzezza delio stile, 
questo passo, per Va/fetto e la naturalezza grande, mi è paruto molto de- 
gno di considerazione. 

^ Fine. Termine. Estremità. ^ Avrei. 
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li. Torquato 7"as$o a Scipione Gonzaga, intorno ai proprii 

ivfortunii e^patimenti. 

lo ( per mia colpa , e parte per mia sciagura ) come ribello contra i 1 
principe , mio signore per elezione ; come ingiurioso contra gli amici e 
conoscenti, e come ingiusto conlra me stesso (se contra sé medesimo si 
può commettere ingiustizia ), sono trattato : e sono scacciato dalla cit- 
tadinanza, non di Napoli o di Ferrara, ma del mondo tutto-, sicché a me 
solo non è lecito dire ciò che a tutti é lecito, cioè d'esser cittadin della 
terra ; escluso , non solo dalle leggi civili , ma da quelle delle genti e 
della natura e d^ Iddio ; privo di tu^e Pamicizie, di tutte le conversazio- 
ni, dì tutti i commerci, della cogoizionvdi tutte te cose, di tutti i tratte- 
nimenti, dì tutti i conforti *, rigettato da tutte le grazie; e in ogni tempo 
e in ogni luogo egualmente schernito e abbominato. La qual pena è cosi 
grande, che, snella d^alcuna speranza non fosse accompagnata, la morte 
senza alcun dubbio non parrebbe molto maggiore; e forse da uomo forte 
e magnanimo ( qual io d^esser non mi conosco ) molto minore sarebbe 
giudicata. Ma, se questa speranza non è promission di bene ch'abbia a ve- 
nire, ma inganno piuttosto o conforto, simile a quel che si dà agli infer- 
mi disperati della salute, non so ben risolvermi snella sia alleggiamentoo 
aggravamento di pena ; vedendomi d^orain ora riuscir fallace quel che 
d^avere a conseguir in breve, aveva conceputo. 

E certo i parricidi, che cuciti in un cuojo con una volpe e con un gal- 
lo, sono gettati nel mare ; in guisa che mentre spirano , non possono a 
sé trar Paria ; e mentre sono da^ flutti agitati, non si purgano nelPonde; 
e mentre sono esposti sui lido , non si riposano nella terra ; i parricidi , 
dico, poco hanno che invidiare alle mie pene. Ed io, se la speranza non 
fosse, lascerei in modo la mia ragione trasportar dal dolore (il quale 
forse i gastighi mi dipinge mollo più gravi di quel che in effetto sono ), 
che ardirei d^ affermare che la mia pena fosse eguale alla loro: falsamen- 
te certo ; perchè ogni gastigo che mi si dia, è in alcun modo addolcito, 
non solo dalla speranza, ma dal modo del darlo. Ma pure, se non la gran- 
dezza del tormento, almeno la novità e la stravaganza, farebbe questa 
falsità tollerabile nella lingua d\mo addolorato. Perchè, se di coloro che 
il padre hanno mccìso, si dice: che cosa è cosi comune agli ondeggianti, 
come Pondo ? o a^ gettati sul lido , come V arena ? e agli spiranti , come 
Paria? e pur mentre ondeggiano, non si lavano nelFonde ; e mentre spi- 
rano, non godono dell'aria ; e mentre son gettati sul lido, non son degni 
di toccar Parena ; ed io direi: che cosa è cosi comune agli uomini, come 
il significare i concetti suoi con parole? a' poveri, come il guadagnarsi il 
vitto colle fatiche e col sudore ? a^li studiosi, come sperare onore e uti- 
le dagli studii loro ? ed io parlo e ascolto in maniera, che son sicuro che 
le parole non son significatrici de' concetti ; m'affatico per arricchire al- 
tri co' miei stenti ; e studio senza fine di comodo, o di riputazione , o di 
gloria. 

11 gastigo dee esser , senza alcun dubbio , proporzionato al fallo : ma 

s' io sia stato sin ora gastigato a bastanza o no , il rimetto alla pietosa 

coasìderaziODe di que' principi a^ quali appartiene il giudicar di me. E se 
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Stato non sono appieno punito j i confini, i bandi, Fesclusioni dalle came- 
re de^ principi , sono forse pene bustevoli -, date massimamente dopo ie 
prime, che m' han percosso così aspramente nella vita , neli' onore e ne' 
comodi. E se queste lor dispiacciono, perchè sono pene ordinarie; e pur 
della novità soa ^aghi *, 1' esser coslretto ad intender a cenno, a guisa di 
muto di bestia ; V esser privo della cognizìon delle cose del mondo , e 
privo d'ogni azione, e privo de' secreti trattenimenti, e de' secreti ragio- 
namenti , e della fede vicendevole dell'amicizia ; e privo di tutti quegli 
oggetti che possono dilettare il gusto e la vista o l'udito; dovrebbon pa- 
rer pene convenevoli, senza che a tante sciagure s'aggiungesse 14nfèrmi- 
tà, la mendicità, l' indegnità, e la privazion dello scrivere. 

A me pare che i mie» errori fossero degni di perdono ; e d^averne non* 
dimeno sin ora ricevuto il gastigo: e mi pare anche che, se nuovi gasti- 
ghi mi voglion dare , potrebbono contentarsi che non fossero né tanti in 
numero , né sì gravi in peso : e che si potrebbe anche , per lo perdono 
ch'à? miei nejnici s' è conceduto , i miei errori con maggior clemenza ri- 
guardare. Ma forse non gasligarmi, ma vendicarsi di me, vogliono i sere- 
nissimi principi. Tolga Iddio che mai questo affetto nell'animo loro,o que- 
' sto pensiero nella mia mente possa cadere. Perchè, siccome l'affetto è in- 
degno della lor grandezza, così non debbo io pensare ch'essi sian per fare 
ciò che alia lor grandezza non si richiede. Qual vendetta può desiderar 
un principe contra un privato ? un possente conlra un debole? un temu-^ 
to contra un supplichevole ? un venerato contro uno che '1 riverisce ? Il ^ 
desiderio della vendetta è desiderio che può nascer tra gli eguali , o tra 
. coloro tra' quali è poca differenza : ma ove non è egualità, ove n9n è si- 
militudine, ove non è vicinanza, ove non è proporzione , ove è tanta di- 
sianza quanta è dall'oriente all'occidente, quanta è dal cielo all' inferno *, 
come può nascer sì falto desiderio ? 

Né io parlo con esso loro come farei co' giudici : non mi scuso , ma 
m'accuso ; non diminuisco più i miei falli, ma gli accresco; non dimando 
>!iustizia più , no, ma perdono e grazia ; non mi vaglio de' torli che da' 
loro soggetti a me sono stati fatti , ma tutto il fondamento de' preghi e 
delle speranze mie è sovra l'offese che io ho faite all'Altezze loro. Nuovo 
e strano fondamento ; ma pur sodo e stabile, né punto soiìsiico. Se l'of- 
fesa fu inconsiderata, lemenda sarà considerala ; se l'offesa fu leggiera, 
l'emenda sarà tanto' grande , quanto più da me si può aspettare. Passo 
più oltre: al forte è caro che gli sia data occasione di mostrar la fortez- 
za; al prudente è grato che gh sia porta materia da operar prudentemen- 
te: ed essi, che sono clementi e magnanimi, debbono aver caro che i miei 
errori siano quasi occasione o materia della lor magnanimità, e ch'io sia 
mostrato a dito per esempio della lor clemenza; e si potranno compiacer 
in me, come in soggetto in cui riluca la grandezza della Joro virtù. 

Or rivolgo, cortesissimo mio signore, a vostra signoria illustrissima il 
mio ragionamento ; e vi prego, per l'amor che dal vostro, e per la rive- 
renza che dal mio lato cominciò col cominciar della nostra giovinezza ; 
per li testimoni che sempre avete fatti di qualche mìo picciol merito , e 
per quelli che sempre ho fatto io del vostro valor singolare e maraviglio- 
so ; per lì favori che ho ricevuti da voi , e per li ssrvizii che ho deside- 
rati di farvi ; per tutti i segni e per tutte le dimostrazioni di scambievole 
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affetto che tanle fiate abbiamo veduti 5 per Pallezza dell'animo vostro, e 
per la grandezza del mio infortunio ; per tutte queste cose io vi prego, 
generosissimo signore, che voghate in voi conservare l'antica vostra be- 
nevolenza verso me , e in me tener vivi i vostri beneficii , e fa memoria 
degli obblighi mìei , e 'I desiderio di continuar con esso voi la mia affa- 
zionatissima servitù in quel modo che io aveva cominciato. E vi prego 
che in questo mio acerbissimo caso , non mi vogliate essere scarso del 
vostro favore 5 nva liberalmente per impiegarlo ; non solo co' principi 
miei signori, ma co' principi tutti d'Italia, e co' sovrani principi del mon- 
do, se così giudicherete necessario. Perchè non è regione alcuna così 
lontana , ove la vostra intercessione non sia d'autorità , e ove il vostro 
nome non sia grazioso. 

Toj-quato Tasso, Discorso sopra varii accidenti della sua vita. 

III. Esordio della Orazione in morte del gran diica di Toscana 

Cosimo primo. 

La morte d^un grande e molto amato signore , come perdita comune 
efa'ell'è di gran bene, si dee comunemente, e da ciascuno , con lagrime 
accompagnare. E la natura insegna , affinchè il dolor non trabocchi , 
rammemorar le laudi sue, e quel ch'ei faceva, e quel ch'egli era. Peroc- 
ché quest' è quasi un vederlosi innanzi vivo, e non s'accorgere d'averlo 
perduto: cosa che non può esser senza piacere e consolazione. Perlocbè 
voi avete sentito, Accademici Alterati , quante volte e da quanti è stato 
pianto e lodato il Gran Duca di Toscana. Convenevol cosa è dunque che 
noi ancora, per nostro debito e per nostro conforto , questo pietoso ufi- 
eio consagriamo a sua memoria: quantunque d'un sì grand'uomo sia pe- 
ricolo a favellare. Perciocché voi, che l'amavate, ed avete contezza del- 
le sue virlù^ e de' suoi fatti gloriosi, sentirete sdegno ed offesa ch'ei se 
ne dica sì poco come io farò. Altri fuor di voi, di quantunque altra con- 
dizione si fusse, che udisse pur ora le cose grandissime che si diranno, 
le stimerebbe non vere: perchè l'animo è superbo, e invi diante ^ e quel 
che in noi non è , impossibii ci pare in altrui. Ma io non vengo qui ora 
per fare un vero ritratto a' nostri posteri di questo eroe ; né per narra- 
re ogni sua lode *, né per mirare come d^unica gioja fissamente le facce, 
n colore , il ribatter de' lumi; e pesarla , e slimarla il suo vero e gran 
pregio : perocché quest' è opera da più fine artefice eh' io non sono: ma 
solamente per confortare un poco e rallegrare i nostr* occhi, vaghi del 
suo bello splendore; e far come colui che guarda nel mare di basso luo- 
go ed umile ; che vede l' isole, i porti, i lidi vicini, e una p icciola par- 
te, come dire , del Mar toscano ; ma l' l^geo , ma l'Atlanti co , ma tutto 
il grand' Oceano non cerca di comprendere, e ^a he ne eh' ei non può. 
Nondimeno siale pur certi ch^ogni po' eh' io ne dica, fia molto : perchè 
le cose menomissime del gran duca Cosimo , bene spesso agguagliano 
le grandissime degli altr'uomini. 

Davanzati. 
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rV. Perorazione della medesima. 

Col medesimo animo sopportò la sua malattia, lunga e compassione- 
vole; che gli tolse il favellare, e lo scrivere, e'I muover delle membra , 
staodo sempre la mente intera e vìva, insino aiPultim^ora, che io spirito 
ne volò ai cielo; ond^era sceso poco meno di cinquant^anni innanzi. Età, 
se tu riguardi al corso di natura, non lunga; al desiderio de^mortali, bre- 
vissima; alle cose fatte, lunghissima. Perchè egli poteva vivere ancora 
molti anni senza vecchiezza ; poteva giovare al mondo, che non aveva 
principe né più savio né più riputato né più antico: ma che poteva egli 
per sé, più oltra vivendo, desiderare ? Essendo quasi di privato cittadi- 
no, venuto grandissimo principe; e lasciando dubbio qual sìa stato mag- 
giore, Facquislo o la difesa, o 'I crescimento oM reggimento, o la for- 
tuna la virtù, la grazia o la gloria. Non é dato alle cose mondane il 
crescere mai sempre, o fermarsi; ma salire, da che son nate, infino al col- 
mo , e quindi voltando , scendere alla lor morte. Però non si può dire 
uomo beato innanzi al suo fine ; e nei colmo delle sue felicità fu bel 
morire. 

Adunque il senso non cMuganni, o Alterati; non ci traporti il dolore; 
DOD mostrino le troppe lagrime che il nostro danno ci muova più che il 
suo bene. Grate gli furono le lagrime ailorachè la città tutta quanta cor- 
se a vederlo morto , e sconsola lamen le piangea , e ricordava il povero 
Pabbondanza, iljricco la sicurezza, il virtuoso la liberalitè,il soldato la glo- 
ria, ognuno la sua giustizia. Ma ora voltiamoci a più giovevoli ufUc/i : e 
siccome noi Ponorammo chiamandolo per pubblico decreto, nella gran 
sala, Padre della patria; e poi l'abbiamo celebrato con esequie, con ora- 
zioni e con versi; cosi andiamolo sempre lodando e ammirando, e nelle 
cose a noi convenevoli,' imitando. E portiamo accesa e vivala memoria 
dì luì, e questo desiderio che egli ha lasciato di sé, a guisa dHin gran 
poeta, che fornisce la sua eroica imitazione lasciando non ^azii, e con se- 
te, gli ascoltatori. Il medesimo. 

V. Perorazione del Panegirico di san Francesco Saverio. 

Non ha egli certamente donata all'Italia tutta una gran caparra della 
protezione perpetua che le promette, mentre del suo corpo, ancora in- 
corrotto, ha lasciato ad essa venire quel braccio destro, che battezzò taa- 
t^idolatri, spezzò tant'idoli, risuscitò tanti morti? Quel braccio, quel brac- 
cio istesso, oggi, come trionfante, riposa in Roma alle radici appunto del 
celebre Campidoglio ; ed ivi può vedersi e palparsi, ancor intero, ancor 
pieno, ancora pastoso. Chi però mi vieta, o signori, di rivoltarmi con 
grato affetto a Francesco, e di ridirgli per fine: Su, Francesco, che vi 
ritiene? sarà dunque inutilmente venuta a rinavigar ne^nostri paesi la vostra 
destra? Eh alzatela, pure, alzatela sopra genti a voi forastiere, é vero, di 
patria, ma unitissime d'afTezione. Rinnovate ancora qui que'prodigii ch'han- 
no tenute tanto tempo inarcate le ciglia di tanti Barbari: e ricordatevi che, 
se voi siete morto nell'Indie, è slata disgrazia, da noi forse non meritata. 
Già Ignazio vi aveva destinato in Italia al generalato di tuttala celi^ioue^ 
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ch'egli volea dalle sue spalle deporre sopra le vostre. Già vi aveva a tal 
fine scritta la lettera; già ve Paveva inviata; e, se la morte vostra non frap- 
ponevasi a recidere i suoi disegni, voleva egli per compimento di tanti al- 
tri vostri miracoli, far vedere al mondo ancor questo, nulla minore: cbé 
voi di nuovo, per obbedire, imprendeste subito, senza sapere a qual fiue, 
una sì penosa e si lunga navigazione, rivarcando gii stessi oceani, riocou- 
trando gPistessi rischi, ripassando le stesse zone, e, quel ch'è più, lascian- 
do che altri per voi sotlenlrasse a godere il frutto delle vostre opere, al- 
tri la gloria delle vostre fatiche. Così al certo Ignazio volea. Ed oh come 
allora vi avremmo noi ricevuto, domatore di una intera Barbarie; apo- 
stolo di una immensa Gèniiiilà! Non avria certamente Roma in tutti i suoi 
secoli rimiralo trionfo più afTeltuoso: mentre, s'io non m' inganno, da tut- 
te le città tutti i popoli vi sarebbono usciti incontro, a ila di portare a 
gara su le lor braccia il maestro di tante genti , il predicatore di tante 
hngue, il profeta di tanto grido , il fugator dì tanti languori, il risuscita- 
tor di tanti defonti. Ma, se la morte e' invidiò tanto acquisto, voi ristora- 
telo. Già sappiamo assai bene che voi lo fate ; mentre ogni giórno vi ci 
mostrate presente con amorevolissime maraviglie. Ma non vi stancale di 
seguitare. Attendete pure ogni giorno più a gloriiicare la vostra destra; 
eh' è quanto dire, a beneficar largamente i vostri divoti. E se veruno do- 
vete oggi voi benedire in particolare, benedite, vi prego, quella città co- 
sì nobile ch'ora io servo; benedite que'muri dov' eli' alberga ; benedite 
queir aria di cui respira ; benedite que' campì da cui riscuote il suo vi- 
vere; e sopra tutto benedite questo pietosissimo popolo qui raccolto: che, 
non curando questa mattina da me colori rettorici , atti più tosto ad of- 
fuscare le verità per sé belle, che ad illustrarle ; ha pazientemente sof- 
ferta la nuda semplicità del mio dire, per acquistare una sincera notizia 
de' vostri fatti. Segnebi, 

\f. Tirannide di Alessandro de"^ Medici, 

Giunto che fu in Firenze, perchè non si avesse a dubitare s^ egli era 
tiranno, levala via ogni civiltà, od ogni reliquia e nome di repubblica, e, 
come fusse necessario per esser tiranno non esser men empio di Nerone, 
né meno odiatore degli uomini o lussurioso di Caligola, né meno crude- 
le di Falari, cercò di superare le sceleratezze di lutti. Perchè oltr' alle 
crudeltà usale ne' cittadini, che non furono punto inferiori alle loro, su- 
però nel far morire la madre 1' empietà di Nerone: perchè Nerone lo fe- 
ce per timore dello slato e dellq. vita sua, e per prevenire quello che du- 
bitava non fusse fatto a lui; ma Alessandro commesse' tale sceleratezza 
solo per mera crudellà e inumanità, come io dirò appresso. Né fu punto 
inferiore a Caligola col vilipendere , beffare e straziarci cittadini con gli 
adulterii, con le violenze, con le parole villane,e con le minacce; che so- 
no agli uomini che stiman l' onore, più dure a sopportare che la morte ; 
con la quale alfine gli perseguitava. Superò la crudeltà di Falari di gran 
lunga: perchè dove Falari punì con giusta pena Perillo della crudele in- 
venzione per tormentare e far morire gli uomini miseramente nel toro di 
bronzo, si può pensare che Alessandro l' avrebbe premiato se fosse stalo 

ioé commise. 
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al suo tempo; poiché egli medesimo cogitava e trovava nuove' sorli dì 
tormenti e morti: come , murare ^li uomini vivi in^luoghi così angusti, 
che non si potessero uè voltare né muovere ; ma si potevan dire murati 
insieme con le pietre e co^ mattoni. E in tale stato gii faceva morire , e 
allungare l^ infelicità loro più cb^era possibile : non si saziando quel mo- 
stro con la morte semplice de' suoi cittadini. Talché i sei anni cb^egli 
visse nel principato, e per libidine e per avarizia e per uocisioni, si pos- 
son comparare con sei altri di Nerone , di Caligola e di Falari, sceglien- 
doli per tutta la vita loro i più scelerali \ a proporzione però della città 
e dell' imperio. Perchè si troverà, in sì poco tempo, essere slati cacciati 
dalla patria loro tanti cittadini , e perseguitati poi moltissimi in esilio ; 
tanti essere stati decapitati senza processo e senza causa , e totalmenie 
per vani sospetti, e per parole di nessuna importanza ; altri essere stati 
avvelenati e morti di sua mano propria o de^ suoi satelliti, solamente per 
non avere a vergognarsi da certi che Pavevano veduto nella fortuna in 
ch'egli era nato e allevato; e si troveranno in olire essere state fatte tan- 
te estorsioni e prede, essere stati commessi tanti adulterii, e usate tante 
violenze, -non solo nelle cose profane, ma nelle sacre ancora; cb^egli ap- 
parirà difficile a giudicare chi sia stato più , o scelerato ed empio il ti- 
ranno, paziente e vile il popolo (ìorentino ; avendo sopportato tanti an- 
ni cosi grave calamità; ed essendo allora, massime più<;erto il pericolo 
nello starsi , che nel mettersi con qualche speranza a liberare la patria, 
e assicurarla per Pawenire. 

Ch'egli non amasse mai persona, anzi ch'egli odiasse ognuno, si cono- 
sce ; poich' egli odiò e perseguitò con veleni e insino alla morte le cose 
sue proprie che gli dovevr.no esser più care; cioè la madre, ed il cardi- 
nale Ippolito de' Medici ch^era riputato suo cugino, lo non vorrei che la 
grandezza delle sceleratezze vi facesse pensare che queste cose fusso- 
no ^ finte da me per aggravarlo: perch' io sono tanto lontano dall'averle 
finte, eh' io le dico più semplicemente che io posso, per non le fare più 
incredibili di quello ch'elle sono per natura. Ma di questo ci sono infi- 
niti testimonii, infiniti esamini, la fama freschissima; donde si saper cer- 
to che questo mostro, questo portento , fece avvelenare la propria ma- 
dre ; non per altra causa, se non perchè, vivendo ella , faceva testimo- 
nianza della sua ignobilità. Perchè , ancorché fusse stato molli anni in 
grandezza, e^li Paveva lasciala nella sua povertà e ne' suoi esercizii, a la- 
vorar la terra : sin tanto che quei cittadini che avevan fuggita dalla no- 
stra città la crudeltà e l'avarizia del tiranno , insieme con quelli che da 
lui n'erano stati cacciati, volsono > menare air imperatore a Napoli que- 
sta sua madre, per mostrare a sua maestà dond'era nato colui il quale ei 
comportava che comandasse Firenze. Allora Alessandro, non scordatosi, 
per vergogna, della pietà ed amore della madre ; il quale ei non ebbe 
mai ; ma per una sua innata crudeltà e ferità, commesse che sua madre 
fusse morta, avanti ch'ella andasse alla presenza di Cesare. 11 che quanto 
li ^ fusse difficile , si può considerare , immaginandosi una vecchia che 
stava a filar la lana ed a pascer le pecore. E s' ella non. sperava più ben 
nessuno dai suo figliuolo , almeno la ^ non temeva cosa sì inumana e si 
orrenda. E s'ei non fusse stato, oltre il più crudele, il più insensato uo- 

• Fonerò. ' Vollero, ' Gli. * JSlla. 
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ma del mondo, eì poteva pure coDdurla in qualche luogo segretamente, 
dove, se non Pavcsse voluta tener da madre, la poteva tener almanco vi- 
va ; e non volere air igoobiliià sua aggiugnere tanto vituperio , e cosi 
nefanda sceleratezza. Lorenzo De' Medici, detto Loresziso^ Apologia* 

VII. Ferdinando secondo , re di Napoli , al popolo napoletano , nel 
partirsi dalla città e dal regno, cedendo aJlle armi del re di 
Francia, 

Io posso chiamare in testimonio Dio , e tutti quegli uomini ai quali 
sono stali noli per lo passato i concetti miei, che io mai per cagione al- 
cuna tanto desiderai di pervenire alla corona , quanto per dimostrare a 
tutto il mondo , gli acerbi governi del padre e delP avolo mio essermi 
sommamente dispiaciuti , e per risiuadagnare con le buone opere quel- 
Tamore del quale essi per le loro acerbità si erano privati. Non ha per- 
messo V infelicilà della casa nostra chMo possa ricórre questo frutto, 
molto più onorato che Tessere re: perchè il regnare depende spesso dal- 
la fortuna ; ma 1' essere re che si proponga per unico fine la salute e la 
felicità dei popoli suoi, depende solamente da sé medesimo,e dalla pro- 
pria virtù. Sono le cose nostre ridotte in augustissimo luogo: e potremo 
più presto lamentarci noi d'aver perduto il reame per la infedeltà e po- 
co valore dei capitani ed eserciti nostri , che non potranno gloriarsi gli 
inimici di averlo acquistato per propria virtù. E nondimeno non sarem- 
mo privi del tutto di speranza, se ancora qualche poco di tempo ci so- 
stenessimo. Perchè e dal re di spagna , e da tutti i principi d' Italia , si 
prepara potente soccorso : essendosi aperti gli occhi di coloro i quali 
non avevano prima considerato , V incendio il quale abbrucia il reame 
nostro, dovere, se non vi proveggono , aggiugnere similmente agli stati 
loro. E almeno a me non mancherebbe P animo di terminare insieme il 
regno e la vita, con quella gloria che si conviene a un re giovane , di- 
sceso per lunga successione di tanti re, e alP espetlazione che insino ad 
ora avete tutti avuta di me. 

Ma, perchè queste cose non si possono tentare senza mettere la patria 
comune in gravissimi pericoli, sono piuttosto di cedere alla fortuna deli- 
berato, e di tenere occulta la mia virtù^ che , per sforzarmi di non per- 
dere il mio re^no, esser cagione di eHetii contrarli a quel Une per il qua- 
le io aveva desiderato d' essere re. Consiglio e conforto voi che mandia- 
te a prendere accordo col re di Francia. E perchè possiate farlo senza 
macula delP onor nostro, v'assolvo liberamente dall'omaggio e dal giura- 
mento che, pochi dì sono, mi faceste. E vi ricordo che con Pubbidienza, 
e con la prontezza del riceverlo, vi sforziate di mitigare la superbia na- 
turale de' Franzesi. 

Se i cos'unii barbari vi faranno venire in odio l' imperio loro , e desi- 
derare il ritorno mio^ io sarò in luogo da potere ajutare la vostra volon- 
tà, pronto a esporre sempre la propria vita per voi ad ogni pericolo. Ma, 
se P imperio loro vi riuscirà benigno, da me non riceverà giammai que- 
sta città né questo reame travaglio alcuno. Consolerannosf perii vostro 
bene le miserie mie : e molto più mi consolerà se io saprò che in voi re- 
sti qualche /Demoria che io , uè primogenito regio né re , non ingiurili 
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mai persona alcuna ; che in me non si vidde mai segno alcuno d^ avari- 
zia, segno alcuno di crudeltà ; che a me non hanno nociuto i miei pec- 
cati, ma quegli de^ padri miei ; chMo son deliberato di non esser mai ca- 
gione che per conservare il regno, o per recuperarlo, abbia a patire 
alcuno di questo reame ; che più mi dispiace il perdere la facultà di e- 
mandare i falli del padi'e e delfavolo, che M perdere Tautorità e lo stato 
reale. Benché esule, e spoglialo della patria e del regno mio , mi repu- 
terò non al tutto infelice , se in voi resterà memoria di queste cose , e 
una ferma credenza che io sarei stalo re più presto simile ad Alfonso 
vecchio, mio proavo, che a Ferdinando e a questo ultimo Alfonso. 

Fra.ivcrsgo Guicciardini, Istoria tVIlaliat libro I . 

vni. Il doge di Venezia Leonardo Loredano, in tempo della guerra 
contro i collegati di Cambrai, esorta i senatori a mandare i loro 
figliuoli proprii alla difesa di Padova, 

Se, come è manifestissimo a ciascuno , prestantissimi senatori , nella 
conservazione delia città di Padova consiste, non solamente ogni speran- 
za di potere mai recuperare il nostro imperio, ma ancora di conservare 
la nostra libertà; e per contrario, se dalla perdita di Padova ne seguita, 
cornee cerlissimo, Pultima desolazione di questa patria ; bisogna di ne- 
cessità confessare che le provvisioni e preparazioni fatte insino a ora , 
ancora che grandissime e maravigliose, non siano sulficienti né per quel- 
lo che si conviene per la sicurtà di quella città, né per quello che si ap- 
partiene alla dignità della nostra repubblica. Perchè in una cosa di tanta 
importanza e di tanto pericolo, non basta che i provvedimenti fatti siano 
tali , che si possa avere grandissima speranza che Padova si abbia a di- 
fendere: ma bisogna siano tanto potenti, che, per quel che si può prov- 
vedere con la diligenza e industria umana, si possa tenere per certo che 
abbiano ad assicurarla da tutti gli accidenti che improvvisamente po- 
tesse parturire la sinistra fortuna ; potente in tutte le cose del mondo , 
ma sopra tutte le altre in quelle della guerra. Né è deliberazione degna 
delPantica fama e gloria del nome veneziano , che da noi sia commessa 
interamente la salute pubblica, e Ponore e la vita propria, e delle mogli 
e figliuoli nostri, alla virtù di uomini forestieri, e di soldati mercenarii ; 
e che non corriamo noi spontaneamente e popolarmente a difenderla con 
i. petti e con le braccia nostre. Perchè, se ora non si sostiene quella cit- 
tà, non rimane a noi più luogo di affaticarci per noi medesimi, non di di- 
mostrare la nostra virtù , non di spendere per la salute nostra le nostre 
ricchezze. Però mentre che ancora non è passato il tempo di ajutare la 
nostra patria , non dobbiamo lasciare indietro opera o sforzo alcuno ; né 
aspettare di rimanere in preda di chi desidera di saccheggiare le nostre 
facultà, di l)ere con.somma crudeltà il nostro sangue. 

Non contiene la conservazione della patria, solamente il pubblico be- 
ne ; ma nella salute della repubblica si tratta insieme il bene e la salute 
di lutti i privati; congiunte in modo con essa, che non può stare questa 
senza quella. Perchè, cadendo la repubblica e andando in servitù, chi non 
sa che le sostanze, Fonore e la vita dei privati rimangono in preda della 
aviirizia, della libidine e della crudeltà degPinimici? Ma, quando bene nel- 
LsopARDiy Crestomazia, I. VI 
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la difesa deHa repubblica non sì trattasse altro che la conservazione' della 
patria ; n§D è premio degno dei suoi generosi cittadini, pieno di gloria e 
di splendore nel mondo, e meritevole appresso a Dio? perchè è sentenza 
inaino dei Gentili, essere nel cielo determinato un luogo particolare, il 
quale felicemente godano in perpetuo tutti coloro che avranno ajutato, 
conservato « accresciuto la patria loro. E quale patria è giammai stata, 
che meriti di essere più ajutata e conservata dai suoi figliuoli, che que- 
sta? la quale ottiene, e ha ottenuto per molti secoli, il principato tra tut- 
te le città del mondo^ e dalla quale i suoi cittadini ricevono grandissime 
e ìnnumerabili comodità, utilità e onori. A tanta e a si gloriosa patria, 
stata moltissimi anni antimuro della fede, splendore delia repubblica cri- 
stiana, mancheranno le persone dei suoi figliuoli e dei suoi cittadini; e ci 
sarà chi rifiuti di mettere in perìcolo la propria vita, e dei figliuoli, per 
la salute di quella? La quale contenendosi nella difesa di Padova, chi sa- 
rà quello che neghi di volere personalmente andare a difenderla? 

E quando bene fossero certissimi, essere bastanti le forze che sì sono \ 
non appartiene egli alPonor nostro, non appartiene egli allo splendore 
4Jel nome veneziano, che si sappia per lutto il niondo che noi medesimi sia- 
mo corsi prontissimamente a difenderla e conservarla? Ha voluto il fato 
<li questa città, che in pochi dì sia caduto dalle mani nostre tanto impe- 
rio: nella qual cosa non ahbiamo da lamentarci tanto della malignità del- 
la fortuna 5 perchè sono casi comuni a tutte le repubbliche, a tutti i re- 
gni; quanto abbiamo cagione di dolerci che, dimenticatici della costanza 
nostra, stuta insìno a quel di invitta; che perduta la memoria di tanti ge- 
nerosi e gloriosi esempii dei nostri maggiori*, cedemmo con troppo subi- 
ta disperazione al colpo potente della fortuna; né fu per noi rappresenta- 
ta ai figliuoli nostri quella virtù che era stata rappresentata a noi dai pa- 
dri nostri. Torna ora a noi la occasione di ricuperare queirornamento, 
non perduto ( se noi vorremo essere uomini ), ma smarrito. Perchè, an- 
dando incontro alP avversità della fortuna, ofierendoci spontaneamente 
ai pericoli, cancelleremo la infamia ricevuta; e vedendo non essere per- 
duta in noi Pantica generosità e virtù, si ascriverà piuttosto quel disor- 
dine a una certa fatale tempesta, alla quale né il consiglio né la costanza 
degli uomini può resistere, che a colpa e vergogna nostra. 

Però, se fosse lecito che tutti popolarmente andassero a Padova; che 
senza pregiudizio di quella difesa, e delie altre urgentissime faccende pub- 
bliche, si potesse per qualche giorno abbandonare questa città, io primo, 
senza aspettare la vostra deliberazione, piglierei il cammino: non sapen- 
do in che meglio potere spendere questi ultimi di della mia vecchiezza , 
che nel partecipare con la presenza e con gli occhi, di vittoria tanto pre- 
clara; quando pure ( Panimo abborrisce di dirlo ) morendo insieme co- 
gli altri, non essere supersite alla rovina della patria. Ma, perchè né Ve- 
nezia può essere abbandonata dai consigli pubblici; nei quali col consi- 
gliare, provvedere e ordinare, non meno si difende Padova, che la difen- 
dano colle armi quegli che sono quivi; e la turba inutile dei vecchi sareb- 
be più carico che di presidio a quella città; né anco, per lutto quello che 
potesse occorrere, è a proposilo spogliare Venezia di tutta la gioventù. 
Però consiglio e conforto che, avendo rispetto a tutte queste ragioni, si 
^ eleggano dugénio gentiluomini dei principali della nostra gioventù ; dei 
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quali ciascuno con quella quantità di amici e di clienti atti alle armi, che 
toliererauno le sue facullà, vada a Padova, per stare quanto sarà neces- 
sario alla difesa di quella terra. 

Due miei figliuoli , con grandi compagnie, saranno i primi a eseguire 
quel che io, padre loro*, principe vostro, sono stato il primo a proporre. 
Le persone dei quali, in si grave pericolo, offerisco alla patria volentieri. 
Così si renderà più sicura la città di Padova: così i soldati mercenarii che 
vi sono, veduta la nostra gioventù pronta alle guardie, e a tutti i fatti mi- 
litari, ne riceveranno inestimabile allegrezza e animosità; certi che, essen- 
do congiunti con loro i figliuoli nostri, non abbia a mancare da noi prov<- 
visione o sforzo alcuno. La gioventù e gli altri che non anderanno, si ac- 
cenderanno tanto più con questo esempio a esporsi, sempre che sarà di bi- 
sogno, a tutte le fatiche e pericoli. Fate voi, senatori, le parole e i fatti 
dei quali sodo in esempio e negli occhi di tutta la città; fate, dico, a gara 
ciascuno di voi che ha facultà sufficienti, di far descrivere in questo nu- 
mero i vostri figliuoli; acciocché siano partecipi di tanta gloria. Perchè da 
questo nascerà non solo la difesa sicura e certa di Padova; masi acquiste- 
rà questa fama appresso a tutte le nazioni, che noi medesimi siamo que- 
gli che, col pericolo della propria vita, difendiamo la libertà e la salute 
delia più degna e della più nobile patria che sia in tutto il mondo. 

11 medesimo, tvt, Jibro Vili. 

13. Oratone per la milizia civile in Bologna ( 19 Nov. 1809 ). * 

E io di buon cuore seconderò P invito ; e dirò alcune parole , quanto 
potrò convenienti alla dignità di questo giorno, nel quale si vuol rendere 
Ponore debito al nome dei buoni e forti giovani, che non dubitarono di 
donare alla patria la vita ; e si vogliono consolare le famiglie, afflitte per 
avere più patito del comune pericolo ; e questa valorosa milizia cittadina 
si vuole, con illustre esempio di virtù e di pubblico premio, confermare 
nelP amore alla patria. 

Giustissimo e prudente consiglio de^ Capi di essa. Perchè trapassare 
eoo silenzio i fatti egregi e dar vista di non curarli , non si converrebbe 

* Fu lodevole pensiero del signor barone prefetto Francesco Mosca, e del signor 
Podestà di Bologna, di non lasciare senza soccorso le famiglie di quegli individui 
deQa Milizia Civile, i quali combattendo contro i briganti perderono la vita, o sof- 
frirono gravi danni nelle persone o nelle sostanze. Vennero invitate le principali 
signore della città di andare per le parrocchie raccogliendo danari: e alla somma 
raccolta ne aggiunse altrettanta il signor Prefetto. Fu poi pensato che la distribu- 
zione di questi sussidii (da compartirsi, in proporzione de'meriti e de' bisogni, fra 
trentatrè soggetti) si facesse con una celebrità, che onorasse il nomede'defunti^ por- 
gesse consolazione ai loro parenti, e rendesse qualche sollievo alla rittà'rattristata 
per questa lunga e grave calamità pubblica. A tal fine si elesse il giorno 19 no- 
vembre; nel quale con solenni feste si celebrarono le vittorie di S. M. I. e R., e la 
pace coli* Austria. La mattina, dopo che le Autorità civili e militari uscirono dal 
maggior tempio della città; dove con divini ufiBzi s' era festeggiata la pace; passarc- 
no aa una grande sala del Palazzo di governo; e ivi solennemente dal signor com- 
mendatore^refetlo fu fatta la distribuzione. Innanzi alla quale il primo Segretario 
della Municipalità invitò Pietro Giordani a fare un discorso conveniente alja circo* 
sianxa. E fu il seguente» 
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a bene ordinate città: le quali invano mostrano a' tristi lo spavento dei 
supplizii e della infamia) se la debita lode non aggiunge animo a' buoni. E 
come domandava pietà e conforto il caso miserabile 4e'genitori e dei fra- 
telli dolami; così richiedeva onore insolito l'invitta costanza degli estinti. 
Che sarebbe di cuore ingrato, e di torto giudicio, compiangere quasi iou- 
tile il sacrifizio che fecero di sé ; e giudicare che non molto ne acquisti 
il comune, perchè non sono ancora sterminate le forze, né spenti gli sce- 
lerati consigli della guerra , che alle case alle sostanze alle persone dei 
cittadini hanno dichiarata i furiosi ladroni. Primieramente tion è da sli- 
mar poco averli spersi e scoraggiati e confusi, intanto che si possano con 
minore pericolo aspettare gli ajutì che il Principe, non più occupato nel- 
la guerra esterna, manderà senza duhbio a liberare da tanta notblestia i 
suoi fedeli sudditi. Moltissimo poi , chi ben considera , è nelP esempio : 
perché l' intrepida fine di quei pochi ha provato a^ briganti ,- che noi non 
siamo preda esposta né facile; ma risoluti e apparecchiali a difenderci^ a 
vendicarci : a noi ha dato assai buona sicurtà , che ancora tra noi sono 
che non temano la faccia della morte ; e che quante volte sopravvenga 
temerità e furore ad assaltarci, sono petti e braccia e ostinala virtù a ri- 
buttarli. Veramente é antica alla nostra urbana milizia questa riputazio- 
ne; e delie cose operate già sono dieci anni si parla ancora. Ma non ba- 
stava quella memoria a spaventare V audacia de^ briganti. Bisognò quat- 
tro mesi addietro, correndo tutti con incredibile ardore e prontezza alia 
comune difesa; é bisognato poi , col perseguirli continuo , toglier loro 
speranza di entrar vivi la citlà. E pure ultimamente furono accozzati a 
tanto numero, fecero tante prove di avidi e di feroci , avevano già pub- 
blicate sì superbe minacce ; che solo per disperare han dovuto astenersi 
da tale preda. E quale eccesso di crudeltà, quale strazio di libidine, pos- 
siamo credere che non si sarebbe veduto? Com' é'alroce a imaginare la 
confusione e lo scempio di si nobile città venuta alle mani di si furiosi 
assassini! La misera campagna, co' saccheggiameoti gP incendi! le per- 
cosse le morti , ogni dì ci grida quanto serbavano gli scellerati a noi. Che 
se scontrati co' nostri avessero trovato più molle resistenza, se non aves- 
sero provato un valore più forte della loro barbarie; qual cagione li fer- 
mava che non rivolgessero continuamente P impeto contro la città ? non 
commettessero in Bologna quello che pali la sventurata Rovigo ; quello 
che fu sì vicina a patire la spaventata Ferrara ? Perciò si rendono giu- 
stissime grazie alla parte armata dei buoni cittadini , che se non ha po- 
tuto raggiungere e punire oltre a picciol numero de' ladroni ( I quali na- 
turalmente quanto crudeli tanto sono vilissimi e fugaci ) almeno li ha at- 
terrati, e tenuti lontani : si rende giustissimo onore alla memoria de' po- 
chi i quali, oltre le vigilie e le fatiche in comune co' prodi compagni, baa 
profuso con memorabile esempio in sì degna opera il sangue. Dal quale 
esempio , che non sarà taciuto , noi riportiamo non solamente sicurezza 
in casa, ma riputazione fuori. 

Perocché io crederò volentieri che la nostra quiete non abbia altri ne- 
mici, fuorché i masnadieri che perseguitiamo. Né dirò che i casi e le ca- 
lamità di questa provincia e delle convicine fossero (comeltaluno pensa) 
per occulte fila congiunti a cagioni lontane ; e meno vorrò persuadermi 
c/ìc alcuno si celasse fra noi spettatore non isdegnoso e non mesto de^ 
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mali pubblici. Ma senza più alto cercare Te origini delle nostre disgrazie? 
senza che ci fossero o interne o remote speranze di malvagi da confon- 
dere; noi dovevamo al mondo un chiaro segno di fortezza nella contraria 
fortuna. E di ciò abbiamo grande obbligo ai magnanimi , cbe sino alP e- 
streme spirito resisterono in questa guerra domestica : poiché hanno 
mostrato al mondo che dura tuttavia quale fu sempre V animo de' bo- 
lognesi ; ban mostrato ai nostri vicini , che da mun altro popolo ci 
lasceremmo avanzare di costanza ; han r^ostrato a^ lontani , che nes- 
sun terrore sarebbe potente a vincere la nostra fedeltà. Noi udiamo, 
si può dire ogni giorno, con quanto ardore le milizie civili di Francia ; 
non impigrite per la interna quiete deiP impero, sdegnate per T arrogan- 
za dei nemico universale d' Europa , corsero fino ai liti e agli stagni del- 
r oceano germanico, a salvare il regno collegato di Olanda : noi sapeva- 
mo, e per poco non vedevamo, i continui sforzi d'altre provincie del rea- 
me italico, a sterminare o scacciare la fellonia sediziosa: e noiPavremmo 
sofferta? noi, che pure fummo qualche volta esempio altrui, dovremmo 
vergognarci dalF esempio de' francesi , dall'esempio degli altri italiani ? 
Soggiungerò cosa più forte. Dall' ultimo occidente d' Europa, e dai con- 
fini che separano dall' Àlemagna l' Italia, ci venivan frequenti novelle di 
alcuni popoli, più coraggiosi che provvidi; i quali con ostinazione invinci- 
bile cacciandosi a qualunque rìschio, non ricusando qualsivoglia miseria 
estrema, precipitandosi ad una rovina certissima senza speranza di vale- 
vole soccorso^ senza ragione dì obbligata fede ad altro signore ; stavano 
pertinaci a distruggere sé stessi , piuttosto che ricevere le moderate leg- 
gi del fortissimo Imperatore ; quando manifestamente i cieli hanno con- 
ceduto a lui r arbitrio delle cose umane : e questa nobilissima provincia, 
particolarmente cara al suo giusto Signore, si sarebbe invilita? in una cau- 
sa tanto legittima e sicura , non avrebbe avuto quella fìducia , e quella 
fermezza , che alcune ingannate e sventurate genti mantengono ad una 
causa, alla quale non si può augurare verun successo prospero ? Ora il 
valore che og^i celebriamo fa tanto più gloriosamente manifesto ciò che 
pure non poteva esser dubbio. Assai è chiaro 1' animo di chi sa morire. 
E tale si argomenta la disposizione di tutti, quale si è veduta lapruovadi 
pochi. Ài quali, come fatalmente sortiti a certificare con illustre testimo- 
nio la volontà comune , meritamente è dato dalla gratitudine della patria 
quel massimo onore che si può ; ordinando che i nomi e la egregia fine 
loro , con iscrizione di Filippo Schiassi nel cimitero , vivano Consegnati 
ad eterna ricordanza. Né potrebbe la virtù avere lodatore più desidera- 
bile: né quelle nazioni che in animo furono sì civili, ed ora con ammira- 
zione si rammentano, trovarono maggior premio a coloro che riputavano 
degni de'sommi. Vanno forestieri a vedere i monumenti, che d'una malin- 
conica dignità adornano il luogo ove da noi si accolgono gli avanzi della 
mortale natura: lo visitiamo noi bolognesi; o ne' dì solenni; o se talora ci 
chiama la memoria degli amici e de' congiunti , cbe d^ innanzi a noi si 
partirono, e se ci prende una commiserazione di noi stessi , che ivi final- 
mente da' travagli della vita breve riposeremo: dove leggendo con quan^ 
la lode finirono Pietro Tinti , Pietro Cavara , Federico Cervi , Giuseppe 
Maggi, Antonio Gullini ; dirà ognuno degli strani , e dirà ognuno di noi , 
cbe il monumento loro, avvegnaché il più modesto, quivi è il più nobile. 
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Poiché le dipinture e le statue degli altri ostentano ricchezze de^sepolli, 
o ambizione, degli eredi: nella iscrizione risplende il testimonio della vita^ 
la durabile fama, r esempio a' futuri. Or quanto è più magnifico esser 
lodato da pubblico decreto, che da privata pietà! E questa è. pur Fultì- 
mo desiderio e la speranza eterna de^ morienti. Di che hanno fra tutti 
gli uomini avventurata condizione di morte coloro, de' quali conserrala 
memoria non la famiglia solamente ma la patria. 

E la patria poiché ha dato a que' virtuosi quanto poteva; quello ch'essi 
jpiù non possono ricevere lo rende a voi, che rimanete per sangue o per 
affezione più prossimi. Voi fa eredi della lode meritata daVostri; voiadot- 
ta in suoi primi figliuoli : e al domestico danno porge quella ricompensa 
che può. Forse non é ricompensa bastevole alla perdita; e certo è mino- 
Xfi che non vorrebbe la carità comune. Ma questo vaglia e siavi caro a 
sapere che la moneta che ora avrete dal magistrato , parte fu data dal 
governo; ed altrettanta le più gentili dame Tandarono per voi raccoglieo- 
do: e furono i donatori molti ; e ciascuno mesto che la generale miseria 
non concedesse di allargare la mano, come il cuore desiderava. Maquan« 
to che sia dev'essere più caro di qualunque ricco bottino, che trionfanti 
soldati portassero a casa. Questo è puro : è mercé di gratitudine , dono 
d^amore: Qui non furono altre lagrime che di pietà. 

E questa pietà dee giovare di consolazione e di rimedio alle ferite delle 
vostre famiglie. Senza dubbio è grande passione essere privato de' figliuo- 
li e de' fratelli ; vederli mancare nei fiore della gioventù ; perderli prima 
di goderne allegrezza di nipoti. Ma confortatevi, che del vostro lutto se 
il presente senso è acerbo, resterà grata la memoria. E quando era ine- 
vitabile destino che la nostra felicità si turbasse; è pur meno male pian- 
gere alquanto senza vergogna, che sempre poi contristarsi d' infamia. 
Perché quale animo sarebbe il vostro, se i bene amati vostri congiunti a- 
vessero con indegna viltà prolungato alcuni anni la vita? E quando in- 
tendeste che un principe de' malfattori, già da' suoi abbandonato, non si 
rendè vinto, né volle fuggendo salvare il capo dovuto alla ignominia del 
supplizio; ma ostinatamente cercò un fine degno d' altri costumi; e cad- 
de da disperato non da vile: poteste desiderare men forte cuore a' vostri? 
Potreste ora sopportare che si dicesse , che fu nel vostro sangue meno 
di valore che in un ribaldo ? So certo che non sopportereste a vedere se 
im figliuolo vostro o un fratello andasse per la città mostrando che vil- 
mente scampò colla fuga, allorché di fuggire sdegnò Ma non frap- 
porrò a' gloriosi nomi il nome abborrito. Fate pertanto di temperare 
col pensiero delP onore 1' afflizione della perdita. Considerate inoltre 
quanti casi , ai quali sta continuo sottoposta la natura comune ; e don- 
de non ci aiuta vigore d' anni, o di forze ; potevano, in questa età mede- 
sima, rapirvi i cari parenti. Disfarsi per malattia , era a loro più lungo 
patire; a voi eguale danno, eguale dolore: Ma quanti lo sapevano allora? 
quanti lo compativano ? Ora avete al domestico pianto nobilissima conso- 
lazione,, il compianto universale: ora della privata calamità potete ono- 
rarvi tra' cittadini. E se la mestizia anche a pochi degli amici e de' pros- 
simi partecipata si allevia; che deve essere della pubblicamente sentita, 
e onorata ? Forse al palese e sacro dolore de' genitori delle madri de'fra- 
teJII si frammischia occulto L' affanno di qualche fanciulla , che timida- 
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meute si piange del suo perduto amore. Alzi pure il capo la sconsolata 
giovane , e non si vergogni : sospiri liberamente e non asconda le lagri- 
me, poiché la sua sventura fa manifesto siccom' ella degnamente amò; 
e nel suo cordoglio apparisce cb^ ella non era del suo amatore indegna. 
Di che ella ha perduto assai: ma non son perdute le speranze. Però non 
ricusi dar pace ai cuore doloroso; né si creda abbandonata vedova per 
sempre. La farà conoscere, e le sarà di raccomandazione , aver dato i 
primi afifetti a un valoroso, essergli piaciuta: onde altri verrà piiji facil- 
mente in desiderio di lei, e con lei vorrà consorzio di vita e compiacene 
za di prole. 

Finalmente rassereni gli animi, occupati da privata e da comune tri* 
stezza, l'aspetto di questa gioventù armata; la quale nelP ardore degli 
occhi e nella franchezza de' volti fa chiaro, che non ha per infelice la con- 
dizione de' compagni che alla sua schiera mancano; e che stima vantag*- 
gio spendere nel pubblico bene e nell'onore la vita, che pur tutti dob- 
biamo rendere alla natura. Non vogliano adunque i parenti e gli amici 
riputar misero chi può essere invidiato. La città si compiaccia mirando 
in chi può confidare che le mantenga quiete e onore. La quale fiducia 
sarà bene giustificata dalla nostra milizia ; che non lascerà dalla mente 
cadérsi l' immagine di questo giorno; dove ha potuto vedere quanto la 
patria , anche nell' afflitta fortuna , sia riconoscente delle virtù ; e che 
anche rimanendo a casa si può ottenere gloria, e meritare la pubblica 
gratitudine. Ai nostri cittadini ritornati dalla guerra lontana, e giusta- 
mente gloriantisi raccontando i superati pericoli ei travagli sostenuti per 
dilatare i' Impero; potremo noi narrare che non fummo in casa oziosi, 
né inutili; che non senza fatiche né senza rischi fu da noi conservata la 
patria, che loro vittoriosi ricevesse. Saremo anche noi porzione di storia, 
lodati dagli avvenire. Ma sebbene, per la gloriosa pace ora conquistata 
dall' Imperatore Je turbazioni presenti debbano cessare; non cessa però 
mai l' officio della milizia domestica. La quale ha una continua guerra 
da sostenere, comechè non sempre si combatta; e anzi il pregio sia con- 
seguire che non si debba combattere. Poiché sperare che tutti o i più 
degli uomini siano buoni, è vano: e in questa necessaria disuguaglianza 
di fortune, che nella vita civile è inevitélhii semenza d' invidia, saranno 
sempre de' tristi; i quali con occhio torto guardando lo avere altrui , o- 
diino 1' ordine stabilito , e sperino guadagnare turbandolo. A costoro apre 
P occasione chi allenta la guardia. La nostra milizia coraggiosa e pronta, 
come suole, e insieme docile e costumata , e riverente alle leggi e alle 
proprietà delle quali è difenditrice ; con forza di continuo vigilante sarà 
cagione, o che il mal volere si nasconda, o che mai al mal potere non si 
aggiunga. 

Né io ho però dimenticato quello che insegna l'esperienza, e tutta la 
memoria delle cose passate conferma; non di molti essere tanta natura- 
le malizia, che antepongano facilmente i pericoli del delitto alla sicurtà 
dell' innocenza. Ma le calamità de' tempi, aggravando e moltiplicando i 
^ crudeli bisogni, talora accrescono gli sventurati consigli di peccare. Ai 
' quali danni e degnissimo a sperare che ponga fine e rimedio la provviden- 
za delP Augusto Napoleone: il quale non avrebbe con tante fatiche ope- 
rato di condurre a sua ubbidienza V Europa, se non avesse intendimento 



186 CRESTOMAZIA 

cencio bau bau, cerco d^ impaurirgli, e così quietargli e indurli al sonno; 
e tanto non dormono , e tuttavia piangono. — Puoi , dolina infelice , ri- 
sparmiare a^ tuoi bambini quelle paure: essi, a ventre vóto, non mai dor- 
miranno. — È questo un dialogo, o signori, non immaginato, ma vero , 
ed a me stesso avvenuto. E quante volte a simili incontri io mi trovo ! 
Che non poche sono le vedove, le quali di e notte lavorando a tutto pote- 
re, guadagnano appena quanto si richiederebbe a reggere unicamente la 
loro vita , e nondimeno devono i sottili profitti dividere tra più e più fi- 
gliuoli. 

Ad altre donne che giova V aver tuttora vivo il marito? Àlciroa volta e- 
gli odia il lavoro; e so, tra gli altri, d^ un calzolajo, che impegnava i fer- 
ri di suo mestiere, e il ricavato se ne beeva : il parroco glieli riscattava, 
ed esso gP impegnava di nuovo: a capo il buon curato a ricuperargli , e 
V altro a rimpegoarli, finché in questa quasi gara il parroco si stancò , e 
il calzolajo non fece più scarpe. Altri lavorano, per vero, mail frutto del 
lavoro fondono nelle bettole, nelle biscazzo, ne^ lupanari : ed alla moglie 
e ai figluioli non toccano che delle busse, se al suo tardo venire a casa, 
ardiscano di fiatare. E Dio volesse che di sì bestiali mariti il numero fos- 
se scarso! ma so io che non è. Delle volte poi è buono il marito , ed as- 
siduo al lavoro; ma non sempre il trova, non sempre è con prontezza pa- 
gato: il più delle volte i guadagni son magri , e la figliolanza basta esser 
poveri perchè sia numerosa : quella malattia, quelP altra disgrazia lo in- 
debitò, né più potè riaversi. Intanto i figliuoli cbiedondel pane, e del pa- 
ne non e' é. Che si fa? Uno di questi miseri , una sera, in sì dura stret- 
tezza, diedesi attorno, chiese in limosina, chiese a credenza, e nulla tro- 
vò. Lo stesso avvenne alla povera moglie *, e intanto i figliuoletti digiuni 
venivano meno. 11 marito gira intorno lo sguardo , e gli vede languire : 
8^ asside fìsso un pensiero: torna a rimirare i figliuoli : guafda tra dispe- 
rato e amoroso la sua compagna, e torna a pensare. Finalmente si rizza 
furioso , e stendendo con tutto il braccio la destra verso la porta, e bat- 
tendo un piede : va ( grida alla moglie), va, e vendi V onore: non rimane 
altro per iscampar dalla morte queste creature. Dopo non breve lotta 
8^ avvia di male gambe la donoa, esce alla strada. Di cercatori di si fatta 
merce non è penuria: quella sera la famiglia mangiò. Queste non sono 
favole; sono fatti, qui s in questo paese, da poco tempo, avvenuti. 

L. FoRNACIABI. 



* L*autore scriveva in Lucca, nel 1841, 
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I. Idea del filosofo perfetto. 



Io mi sono assai volte meco stesso maravigliato per qual cagione, aven- 
do tanti eccellentissimi scrittori descrìtta chi in un genere e chi in^un al- 
tro la forma deirottimo, in cui i&rli uomini riguardando, conoscer meglio 
potessero le ior mancanze, e, correggendosi a norma di quella, farsi più 
perfetti e migliori; a niuno, ch^ io sappia, sia venuto in animo di descriver 
la forma del filosofo perfettissimo. Perchè, comincindo dai tempi antichis- 
simi, e risalendo alle memorie ultime delle lettere, noi troveremo che i 
poeti, i quali pare che sieno stati i primi a svegliar gli uomini , ed inci- 
targli alla virtù, hanno sempre avuto uoa certa maniera di poesia, da es* 
si chiamata epopeja, nella quale, sotto la specie di un qualche eroe, han- 
no inteso di mostrare agli uomini la forma di un perfettissimo principe 
e condottiere. E) pare che Senofonte, fìngendo di scriver V istoria del re 
Ciro, abbia voluto imitarli; essendo opinione di molti che egli, esponen- 
do le azioni e le virtù di quel re gloriosissimo, non tali le esponesse qua- 
li furono, ma quali a lui pareva che esser dovessero. Platone propose la 
forma d^ una perfetta repubblica: e fu seguito nello stesso argomento da 
Cicerone: il quale vi aggiunse anche quella delP ottimo oratore. Né potè 
Quintiliano astenersi dal descrivere la medesima , quantunque F avesse 
descritta Cicerone. E, per lasciar gli antichi, venendo ai tempi ultimi ; 
il conte Baldassar Castiglione espose in quattro libri la perfetta cortegia- 
nia, per. cosi fatto modo, che parve ninna cosa potere immaginarsi né più 
bella né più nobile né più magoifìca di quel suo cortegiano. Se dunque 
la. forma e la natura dell'ottimo ha tirato a sé lo studio e Patttenzione 
di tanti valentissimi scrittori nelle arti nobili e liberali; e se alcuni Than- 
no seguita eziandio nelle più vili e plebee; essendo slato un Francese che 
ha descritto con somma accuratezza la forma del perfettissimo cuoco; 
parca ben ragionevole che alcuno prendesse a descrivere e formar F im« 
magine di un sapientissimo filosofo, a cui nulla mancasse, e in cui nulla 
desiderar si potesse. 

Ma io credo, due ragioni principalmente aver distolto gli uomini da 
ciò fare: delle quali la prima penso che sia la grandissima e somma dif- 
ficoltà di instituire questo filosofo cosi perfetto. Perciocché, se nelle al- 
tre discipline, che sono più anguste e ristrette, pur è diffìcile scorger 
queir ultimo grado di perfezione a cui posson giungere ; quanto più io 
sarà nella filosofia, la qual vagando per tutte le cose che in mente urna - 
na cader possono, non ha confine né limite alcuno? Che se ognuna di 
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quelle, per esser perfetta, ha hi.sogoo delle altre discipline a lei propin- 
que; da cui però sol tanto prende, quanto le basta per esser più bella ed 
ornarsene; che diremo della filosofìa, che vuol [Trofessarle ed esser mae- 
stra direttrice di tutte? Onde sf vede, a lei richiedersi molto maggior 
dovizia di cognizioni e di lumi, che a qualsivoglia altra. E certo non po- 
trà alcuno, non che filosofo perfettissimo, ma (a mio giudicio) né pur fi- 
losofo chiamarsi, se egli non avrà una molto acuta e profonda dialettica; 
per cui possa e definir le cose prestamente, e distinguerle, e distribuirle; 
e trovar gli argoménti, conoscendone il valore e la forza; e sapendo mi- 
surare la loro probabilità, contentarsene, qualora non possa giungersi 
alP evidenza; ricercando poi P evidenza in quei luoghi ove qualche spe- 
ranza ci se ne mostri: e non far come quelli i quali, assueti alP evidenza 
dei matematici, sofTrir non possono le ragioni probabili dei giuristi; ovve- 
ro, avvezzi alla probabilità dei giuristi, si nojano delle ragioni evidenti 
dei matematici: nel che errano così gli uni come gli altri. Ed anche do- 
vrebbe, per esser depno del nome di filosofo, sapere perfettamente tut- 
te le fallacie: perchè sebbene è vergogna talvolta P usarle, è però 
molla maggior vergogna, essendo usate da altri, il non saper svolgerle e 
discoprirle. Né con tutta questa scienza però sarà gran fatto il filosofo 
da apprezzarsi, se egli non se ne servirà a conseguire le altre; e non a- 
vrà, in primo lut)go, compresa nell'animo la varietà e l'ordine e la bel- 
lezza di tutte le cose intellettuali che chiamansi metafisiche. Le quali al- 
cuni disprezzano, avendole per insussistenti e vane: ma , se pensassero 
niuna cosa presentarsi giammai alP animo né più manifesta, né più ferma 
ed immutabile, delle forme universali ed astratte; e niente esser più cer- 
to che quei principii e quelle verità che da esse a tutte le scienze deri- 
vano; io non so perchè molto più stimar non dovessero quelle cose che 
essi chiamano insussistenti e vane, che non quelle che essi chiamano 
vere e reali. E certo che la metafìsica ci apri ella sola da principio e dis- 
coprì quella bellissima e importantissima disciplina, che può dirsi il 
maggior dono che la natura abbia fatto agli uomini; voglio dir la morale. 
La qual se il filosofo non saprà, né avrà cognizioni delle virtù né dei vizii, 
né saprà ragionare del fine delP uomo, né della felicità; io non so che vo- 
glia egli farsi della sua filosofia. E quantunque la perfetta conoscenza 
della morale possa da sé sola inalzare il filosofo sopra gli altri uomini, e 
farlo, per così dir, più che uomo; egli non dovrà però esser privo né 
della scienza economica, né della politica: e dovrà g^iudicare rettamente 
dei costumi e delle usanze , tanto domestiche quanto pubbliche ; per- 
chè ' dovrà essere peritissimo eziandio della giurisprudenza. E, quanto 
a me, se io dovessi formarlo a mio modo, io vorrei che fosse anche elo- 
quente: e ciò per due ragioni: delle quali la prima si è, per poter ador- 
nare P altre parti della filosofia, ed esporle con bel modo. Perchè sebbe- 
ne sono stati molti filosofi che hanno trascurato ogni ornamento del dire, 
io non credo però che ne sia stato alcuno mai tanto rozzo , che potesse 
la sua rozzezza piacergli. L'altra ragione si è, che io tengo che eloquen- 
za sia una parte della filosofia essa pure. Poiché se credesi comuneineotej 
che alla filosofia si appartenga il sapere come si educhino le piante, e s 
lavorino i metalli; per qual ragione non dovrà ella anche sapere come , 

' Cioè per la qual cosa* 
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per quai mezzi, si lusiaghiao gli aaimi umaDi , e si eccitino , e si mo- 
ano? ì^ per questMstessa ragione, oleate mi mara vigilerei se quel per- 
ittissimo filosofo che noi andiamo ora immaginando, volesse essere an- 
he poeta. E certo, avendo egli quella tanta cognizione, che noi voglia- 
lo che abbia, di dialettica, di metafisica, di morale; avrebbe un grande 
juto ad essere un dottissimo poeta, e un oratore eloquentissimo. E noi 
uppiamo che Cicerone, prezzando poco i documenti della rettorica, niu- 
a cosa stimò essergli stata tanto giovevole a divenire quel grandissimo 
ratore che era, quanto lo studio delle sopraddette scienze : ed esami- 
ando una volta, qual filosofia fosse a questo £ne più accomodata dei- 
altre, antepose a tutte quella dei Peripatetici e degli Accademici; ed 
Sermò, lui essere uscito cosi grande com^ era, non già dalle officine dei 
etori, ma dagli spazi! deir Accademia. La qual cosa considerando io 
Bilvolta meco stesso, e pensando che quella antica filosofia partorì pure 
l mondo un così eccellente e così divino oratore; non so comprendere 
ome molti se V abbiano per una filosofia inutile e da sprezzarsi. Lascio 
lare che tanti altri oratori e poeti valorosissimi e sommi uscirono da 
uelle medesime scuole. 

Ma, ritornando al nostro filosofo , molto ancora gli mancherebbe , se 
gli non possedesse perfettamente tutte le parti della fisica. Nella quale 
ntrando, io vorrei che egli non solamente andasse dietro a quelle cose 
he per li sensi ci si manifestano; ma prox;edesse oltre con T intelletto, 
cercasse anche i prncipii e le cause, che ci si manifestano per la ragio- 
e; soddisfacendosi di quella probabilità che hanno, giacché alF eviden- 
a non possono giungere; né ritraendosi da questo studio per paura che 
ueila opinione che "oggi par probabile, potesse una volta trovarsi falsa. 
Perciocché il pretendere che ciò che si dice, non debba potere esser fal- 
0, è una pretensione superba, e conveniente piuttosto a un dio che a 
n filosofo. E quegli stessi che, trasportati da una tal vanità, per essere 
[carissimi di ciò che affermano , professano di non volere attenersi se 
on alle esperienze e alle osservazioni; volendo pai ridurre i ritrovamenti 
)ro a leggi universali e costanti, che debban valere in tutte le cose, e- 
iandio in quelle che non hanno mai osservate; cadono anch'essi nei pe- 
icolo della probabilità. La qaal probabilità se non volesse seguirsi per 
«aura di errare, non polrebbono più né i medici curar gF infermi , né i 
jiudici diffinire le cause, e si leverebbe del mondo ogni regola di buon 
[overno. lo vorrei dunque che il filosofo sapesse tutti i sistemi; almeno 
più illustri; per seguir quelli che fosser probabili (se alcun tale ne ri- 
rovasse), e rigettar quelli che non fossero: i quali però saper si deb- 
)ono, benché si vogliano rigettare; anzi rigettare non si dovrebbono senza 
laperli; che é cosa da uom leggero, rigettar quello che non si sa. E già 
a fisica stessa, mostrandogli i suoi sistemi, ed istruendolo delle sue es- 
)erienze ed osservazioni , e manifestandogli le sue leggi, non è da dubi- 
;are che non gli aprisse anche la chimica, la medicina, la notomia, e noi 
conducesse ne'vasti campi di tutta l'istoria naturale. La qual fisica vor- 
rebbe però sempre aver seco la geometria e V algebra : con le quali spes- 
(issime volte viene a deliberazione e si consiglia. E sono esse tuttavia, 
)er sé medesime, bellissime scienze e nobilissime; ed oltre a ciò amicis- 
iime della metafisica; da cui credono esser nate. Così che io esorterei il 
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filosofo ad assumerle anche per lor medesime: perchè, assumendole solo 
in grazia della Gsica, potrebbono, e giustamente, averselo a male. E que« 
ste poi lo inlrodurrebbono alla meccanica , alF ottica , air astronomia : 
delle quali discipline dovrebbe il filosofo essere peritissimo. 

Parrà forse ad alcuni che io sia fastidioso e poco discreto, volendo im- 
porre al filosofo tanto peso di studio e di cognizioni , che non è persona 
al mondo che portar lo potesse. Ma se eglino penseranno che io non lo 
impongo a loro, né a veruno di quelli che essi conoscono, ma ad un filo- 
sofo che vorremmo immaginarci e fingere, e che, dovendo superar tutti 
gii altri nella virtù e nel sapere, vogliamo ancora che gli superi nella me- 
moria e neir ingegno-, credo che facilmente mi perdoneranno ; ed anche 
mi scuseranno se io vorrò che, sapendo egli tutte le scienze che abbiamo 
dette, e molte altre, sappia ancora V istoria loro, e com.e nacquero tra gli 
uomini , e crebbero , e passarono in varii tempi e varie nazioni ; e con 
quali ajuti , e per qua! mezzi , a tanta autorità e gloria s^ innalzarono. 
Che, oltreché è conveniente a qualunque professore il sapere gli avveni- 
menti dell' arte sua , questo singolarmente è proprio della filosofia. Ber- 
ciocchè V istoria delF. altre scienze non è una parte di esse , né è parte 
della rettorica V istoria della rettorica, né della dialettica V istoria della 
dialettica*, ma V istoria della filosofia, che tutte le altre comprende, sem- 
bra essere una parte della filosofia stessa. Imperocché, se i filosofi consi- 
derano con tanta attenzione gli altri animali, e notano diligentemente e rac- 
colgono le loro azioni e tutte le loro industrie, e questa istoria pongono 
tra le parti della loro scienza; io non so perché non debbano porvi anebe 
V istoria degli scienziati , e dì lor medesimi : tanto più che sono essi più 
nobili degli altri animali , essendo dotati di ragione , ed avendola più an- 
che degli altri uomini coltivata. Ma lasciamo ormai di raccogliere tutte le 
infinite qualità e doti che a quel filosofo , che noi vorremmo veder de- 
scritto, eccellentissimo e sommo, si richiederebbono; acciocché non pa- 
ja eh' io voglia formarlo io, e presuma far quello che ho detto non esse- 
re fino ad ora stato fatto da ninno, a cagione della grandissima difficoltà. 
Sebbene io credo che anche un'altra ragione abbia distolto gli uomini 
dal farlo; e questa è, perché né potrebbe farlo chi non fosse filosofo , né 
chi fosse, facilmente vorrebbe: essendo la forma del filosofo perfettissimo 
una cosa tanto grande e magnifica e divina, che non é alcuno cosi dotto 
in filosofia , il qual , mirando in quella immagine , non si dovesse ver- 
gognai^ di sé medesimo. E se Cicerone non isfuggì di proporre agli 
uomini il perfetto oratore , ciò forse fece perchè pò tea credere di non 
essere a quello molto inferiore : e noi sappiamo che al Castiglione po- 
co o^nulla mancò ad essere quel perfettissimo cortegiano che egli avea 
descritto. Ma chi è che, veduta una volta la forma di un filosofo eccellen- 
tissimo e sommo, non s'avvedesse di esserne infinitamente lontano? Quin- 
di è che molti ricusano di vederla, né voglion cercarla , per non trovare 
le lor mancanze; e volendo pur lusingarsi di essere compitamente filoso- 
fi, restringono la filosofia dentro a quei limiti dentro cui sentono esser ri- 
stretta la cognizion loro. E quindi è che troveremo molti i quali , non a- 
vendo toccato mai né la dialettica né la metafisica né la morale , pur , 
pertbh hanno apparalo alcuni luoghi della fisica , credono aver veduta la 
^liJ»fvfìaj tenendo per nulla tulio il leslante: e molti esperimen latori (che 
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sarebbono per altro degni di singoiar laude ) sodo oggìmai Tenuti in tan- 
to orgoglio, che vogliono, tutto esser posto nelle esperienze ; e gridano, 
la filosofìa dover trattarsi con le mani; indarno volervi si usar la ragione: 
e, non volendo usarla, ben mostrano di non averla. Gli aniicbi in questa 
parte intesero ( a mio giudizio ) più che i nostri. Perciocché abbraccia- 
rono tutte le parti della filosofia, e Je stimarono tutte grandemente. E se 
in alcune non seppero molto innanzi, cercaron però di saperne quanto a 
quei tempi poteasi: e in alcune altre furono tanto eccellenti, che levaro- 
no ai posteri la speranza di uguagliarli. Come Platone ed Aristotile : che 
furono maravighosi non solamente nella metafisica e nella morale , ma 
anche nella dialettica , la quale ebbe tanto accrescimento da Aristotile , 
che parve essere da lui nata; ed oltre a ciò, posero mollo studio nella fi- 
sica, e molto seppero, secondo quei tempi , della naturale istoria ; né 
iQaancò loro la geometria , né V aritmetica ; e furono intendentissimi di 
musica, e di poesia, della quale Aristotile fu gran maestro; e parvero e* 
loquentissimi a Cicerone. £ veramente io credo che quegli antichi aves- 
sero un gran vantaggio sopra di noi: perchè, essendo ciascuna di quelle 
scienze che la filosofia abbraccia e contiene, tanto più breve e più angu* 
sta a^ loro tempi che ai nostri; fu ad essi più comodo F appararne molte, 
che a noi non sarebbe studiarne una sola. Né io mi sdegno già centra 
coloro i quali, rapiti da una parte sola della filosofia, si allontanano dalle 
altre; vorrei bene che apprezzassero ancor quelle da cui si allontanano, 
e stimassero appartenere alla filosofia anche ciò che essi non sanno. 11 
che, non volendo essi fare, mi levano la speranza di veder descritta mai 
da alcun di loro e formata quella bella immagine del filosofo perfettissi- 
mo, che io tanto desidero. 

La quale chi pur volesse oggi vedere in qualche modo adombrata, non 
veggo qual altra via tener potesse , se non farlasi egli da sé nelF animo, 
riguardando molti e varii eccellenti filosofi, e raccogliendo in uno le qua- 
lità e cognizioni di tutti: con che verrebbe in qualche modo formando 
quel perfettissimo che desideriamo. Come si legge di Zeusi, che, racco- 
gliendo insieme tutte le grazie di molte fanciulle calabresi, formò quella 
rara e singoiar bellezza che stimò poi esser degna di Elena. E certo chi 
mettesse insieme tutte le eccellenze e tutte le perfezioni di Cartesio e di 
Leibnizio, aggiungendo loro le rare e maravigliose cognizioni di Neuton, 
dopo cui pare che il mondo non aspetti più altro; con questi tre soli 
uomini formar si potrebbe un filosofo a cui non molto mancasse. 

F. M. Zanotti, Della forza de'corpi che chiamano viva, libro II. 

II. Della miglior filosofia speculativa. 

Trattando della scienza che per via di dimostrazione e discorso uma- 
no si può dagli uomini conseguire , io tengo per fermo che quanto più 
essa parteciperà di perfezione, tanto minor numero ne dimostrerà; ed in 
conscia uenza tanto meno alletterà e tanto minore sarà il numero de^suoi 
seguaci. Ma, per V opposìio, la magnificenza de' titoli, la grandezza e nu- 
merosità delle promesse, attraendo la naturai curiosità degli uomini , e 
lenendogli perpetuamente ravvòlti in fallacie e chimere , senza mai far 
loro gustar T acutezza d^una sola dimostrazione, onde il gusto risveglia 
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to abbia a conoscer P insipidezza de^ suoi cibi coustieti; ne terrà numero 
infinito occupato: e gran ventura sarà d^ alcuno che, scorto da straor- 
dinario lume naturale , si saprà tórre dai tenebrosi e confusi laberinti i 
nei quali si sarebbe, colF universale, andato sempre aggirando e tuttavia 
più avviluppando. Il giudicar dunque delP opinioni d^ alcuno in materia 
di filosofia dal numero dei seguaci, lo tengo poco sicuro. 

Gaulbi, Saggiatore. 

III. Dell' amore della novità nelle scienze e nelle arti. 

Grandissima quistione è sempre stata (a mio credere) , e assai diflBciie 
a sciogliersi, se nello studiò dclV arti e delle scienze, più giovi agli uo- 
mini il desiderio della novità, o più neccia. Perchè se noi considereremo 
quelli, il cui numero è senza fallo. grandissimo, i quali, trasportati dauu 
tal desiderio, corrono dietro a stranissime opinioni , allontanandosi non 
meno dalla comune consuetudine, che dalla verità; e in quelle, per cosi 
dire. Urtando , rompono miseramente la nave del loro ingegno; egli ci 
converrà di affermare che sia cosa a tutti pericolosissima , ed a moltis- 
simi molto dannosa , lo studio della novità. Né questo danno solo ne 
viene, che molti , da amore di novità traiti, incorrono in opinioni strane 
e false: ma quelli ancoraché in alcune vere si avvengono, scoprendo ciò 
che ne^ tempi addietro era stato nascoso ; sogliono di questo stesso trar 
pregiudicio gravissimo. Imperocché, considerando e vagheggiando i ri- 
trovamenti loro, tanta vanità ne prendono, che non vogliono più lodar 
di nulla gli antichi, e gli disprezzano, e gli deridono; e, quel che è peg- 
gio, spaventano altamente i giovani dal fermarsi, eziandio per breve ora, 
ad apprendere le dottrine antiche ; dicendo loro , doversi avanzar le 
scienze , e non essere da ritornare a quelle cose che già da gran tempo 
il mondo sa. Il che se tutti facessero , né fosse più alcuno che a quelle 
ritornasse, non molto andrebbe, cbe ninno più le saprebbe. E questi tali, 
oltre che spogliano il mondo , quanto é in loro , di lutti gli antichi ritro- 
vamenti ; cadono anche in un altro errore grandissimo , per cui somma- 
mente nocciono ai presenti uomini , ed anche a loro stessi : non avve^ 
tendo che i ritrovamenti antichi furono aoch^essi nuovi una volta, né 
sono divenuti antichi se non per Petà che è succeduta loro; il che simil- 
mente avverrà delle presenti invenzioni, che perderanno la novità a poco 
a poco, e diverranno antiche come le altre. 11 perchè > mal provveggono 
alla gloria nostra coloro che, disprezzando gli antichi, lasciano ai posteri 
un esempio di disprezzare anche noi. 

E tanto più questo mi par vero, quando considero che la lunghezza 
del tempo confonde insieme moltissime età, e fa comune a tutte la laude 
di ciascuna. Gonciosiaché sebbene le invenzioni antiche siano uscite, per 
grandissimi intervalli V una dopo T altra ; e la poesia abbia preceduto di 
lungo spazio la dialettica , e V eloquenza sia stata assai prima della mu- 
sica^ né sieno certamente nate ad un tempoe Paritmetica e la geometria 
e la notomia e la medicina e la chimica , né V architettura abbia forse 
aspettato la scultura e la pittura per uscire al mondo, ed altre arti sie- 
no venute in altri secoli; pur di tutte si tlà laude senza distinzione alcuna 
^ Cioè per la guai $ota. 
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Sigli antichi ; come se questi fossero tulli d^ 'in tempo, e componessero, 
per così dire, una sola famiglia. E ciò avviene ( cred^'o ) perchè , essen- 
dosi quelle età per tanto spazio da noi allontanale ^ noi ci accorgiamo 
della distanza che hadno tra loro; e però di moltissime ne facciamo una 
sola. Ora , se le cose procederanno ne' tempi avvenire come ne' passati 
sempre son procedute , verrà una volta che, confondendosi anche V età 
nostra con le passate , entreremo noi pure in quella comunità , e cosi 
saranno lodati gli antichi dei ritrovaroenli nostri , come noi dei loro. La 
qual cosa non abbastanza intendono quelli che, trasportati dall'amore 
della novità, insegnano ai posteri di disprezzare gli antichi, non badando 
che tra poco saremo antichi ancor noi ; e che , se quelli che dopo noi 
nasceranno , vorranno rivolgere tutto lo studio loro a ritrovare le cose 
nuove, trascureranno le nostre. 

Per queste ed altre ragioni io direi certamente che foftse da svellere e 
levar via del tutto dairanimo degli studiosi la vaghezza della novità,-veg- 
gendo in quanti errori spesse volte gli induca , e come no guasti e cor- 
rompa il giudicio : se già d' altra parte non considerassi di quanti co- 
modi e beni a questa slessa vaghezza slam dehitori. Perciocché qua! 
ritrovamento avrebbono mai fatto o i moderni o gli antichi filosofi , se 
non si fosser lasciali condur da essa ? Da essa nacquero tutte le arti 
e tutte le scienze ; per essa si accrebbono ^; né altro che per essa 
giunsero a quel sommo grado di perfezione in cui or le veggiamo. 
Imperocché tutte le cose che si producono , son nuove ; le quali trovar 
non si possono se non da chi le cerca: né alcuno le cerca , se non é mosso 
da disio di novità. 11 perché parmi che chi vuole fermarsi a quello che ri- 
trovaron gli antichi, senza andar più avanti, e senza aggiunger nulla; non 
ben segua quegl' istessi antichi che pur vorrebbe seguire , i quali si in- 
gegnarono sempre con ogni sforzo di aggiungere qualche cosa alle già ri- 
travate, ciò che egU non fa. Ebencbè sia da comportarsi a molti che, non 
potendo, o per l' instituto della lor vita, o per la mancanza delle opportu- 
ailà e dei comodi che sono in mano della fortuna , a\anzarsi a scoprire 
nuove cognizioni, si contentino di possedere le già scoperte dagli altri 
(le quali, in verità, sono oramai tante, che é molto sapere il sapere esse so- 
le); tuttavia non debbono questi tali sgridar lo studio della noviiàa'giovani; 
il quale, essendo retto e temperato da buon giudicio, potrebbe una volta 
condurgli a scoperte gravissime ed utilissime. Perciocché voler chiuder la 
strada a tutte le invenzioni nuove, è lo slesso che accusar gli antichi, che 
già I' aprirono ; e fare ingiuria ai posteri, in grazia de' quali fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa conveoienlissima, e alla profession del 
filosofo sommamente accomodata, il desiderio della novità; così vera- 
mente che non tragga 1' uomo ad opinioni stravolte, e contrarie alla ra- 
gione; né egli, per li suoi ritrovamenti nuovi, s'induca a dìsprezzare su- 
perbamente gli antichi. Del qual vizio non son privi coloro i quali, ben- 
chò niente attribuiscano a sé medesimi ( onde pajono temperatissimi ) , 
pur vogliono che tutto attribuir si debba a quelli della loro età, o della 
loro scuola , o del loro ordine. Né credono d'esser superbi , perché lo 
sono a nome di molti. 

f ..M. Zanoxti, Della forza dc^ corpi che chiamano vivOf libro IIL 

» Accrebbero. 

LEOPARDI; Crestomazia. I. V^ 
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lY. In che modo convauja al filosofo cercare la novità. 

Questo ò quello ch^ io vorrei che facesse ognuno nella profession sua; 
massimamente il tHosofo: in cui tanto non riprendo io 1' amore della do* 
vita, che voglio anzi cli« s'ingegni e si sforzi, quanto può, di andar die- 
tro alle cose nuove. Né solamente voglio che egli sludii quelle cose che 
egli spera di poter trovar da se solo; ma, perchè molle ne sono che un 
solo uomo facilmente ritrovar non potrebbe , voglio che pongasi in co- 
munità con molti: contentandosi , se non ha tutta la lode' del ritrovar 
mento, dì averne qualche parte. E perchè ne sono ancora di quelle che 
una sola età compiere non potrebbe, ricercandovisi T osservazione per- 
petua e costante di molli secoli; per ciò voglio ancora che e^li si metta 
in società coi passali, perfezionando quello che essi ci lasciarono di im- 
perfetto, e conduccndo a fine i ritrovamenti che essi Unir non poterono, 
^el che però dovrà guardarsi da un errore in cui cadono molti*, i quali, 
per aver data V ullima mano, credono, essi soli dover essere lodati del- 
r invenzione : la quale invero è un'opinione supeiba e irragionevole. 
Perciocché delP invenzione lodar si debbono tulli quelli che hanno fatto 
quel che potevano, e che era pur necessario di fare, per trovar la cosa. 
E come a trovai la è necessario quasi sempre cercarla prima in più ma- 
niere, e tentar varii mezzi, e incamminarsi per varie vie, ed errar molte 
volte, e tornarne addietro; così quelli che prima di noi tentarono, benché 
si avvolgessero in molti errori , né tempo avessero di giunger dove noi 
siamo giunti, pur fecero quello che era necessario di fare acciocché noi 
vi giungessimo , e debbono venire a parte dell' invenzione. E certo io 
non dirò mai che il maraviglioso sistema del mondo propostoci ultima- 
mente dairincomparabil Neuton, sia il ritrovamenlo d'un uomo solo : né 
lo direbbe, e r ed' io, lo slesso Neuton; che siccome d'ingegno e di sa- 
pere parve che superasse lutti ^li altri, così di moderazione e dì pru- 
denza non fu superato da niuno. Imperocché quel sistema non potea sta- 
bilirsi senza prima averne provato molti. Il che fecero, l'un dopo l'altro, 
più filosofi in più secoli: Pittagora, Aristotele, Tolomeo, Copernico, Ti- 
cone, Keplero, Cartesio, ed altri assai , che precedettero il grandissimo 
Neuion. 1 quali se errarono, fecero quegli errori che avrebbe dovuto far 
r ultimo, se non gli avessero fatti essi per lui. Onde io dico che quel si- 
stema, a giud carne retlamenle, non uno solo lo ritrovò, ma lo ritrova- 
rono tulti insieme. 

La qual cosa se il filosofo intenderà bene; avendo l'animo applicato a 
scoprimenti nuovi, vorrà mettersi in compagnia, non solo dei passati, ma 
ancor di quei che verranno: e come cercherà di perfezionare le cose cLc ^li 
antichi ci lasciarono meno perfette, così vorràiasciarne alcune meno per- 
fette, che dovranno poi dai posteri perfezionarsi. Né avrà timore di perder la 
lode del ritrovamcnto,che sarà ridotto a pei fezione da altri. Come neanche 
avrà timore di propors stemi non ancora abbastanza provati, e tramandare 
ai secoli avvenire i suoi duhbii , e le sue ragionevoli suspizioniibenchè in 
(jueslo corra pericolo che sieuo una volta conosciute false, e rigettate. 
Ma egli non dovrà restarsi per ciò , anzi sperando bene , dovrà aver co- 
ni^'^ìo j e commettersi alla fortuna. Perchè io son d'opinione che niuno 
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possa essere filosofo perfetUssìmo, se noD è ancora in qualche parte for- 
tunato: come i capitan! grandissimi; ne'quali oltre la scienza ed il valore 
anche la fortuna ricbiedesi : e lo slesso può dirsi e del medico che cura 
Piofermo , e del trafficante che fa venire le merci , e dei nocchiero che 
conduce la nave. E similmente il filosofo , se ha qualche sistema bello , 
ingegnoso, Ycrisimile, ma che ricbiegga ancora altre prove; dee racco- 
mandarlo ai posteri , e avventurarlo : e così hanno fatto grandissimi uo- 
mini e dottissimi. Né certamente poteva P immortale Neuton esser tanto 
sicuro di quel maraviglioso sistema che egli formò delle comete, condot- 
tovi quasi dalla sola ragione ; quanto ora slam noi , condottivi non dalla 
ragione solamente, ma da moltissime osservazioni, e da così gran numero 
di calcoli. Né potè egli aver per certissima, e fuor d' ogni dubbio, quella 
forma schiacciata che diede alla terra ; non avendo veduto quelle tante 
misure che , prese poi in varie parti del mondo da^ matematici italiani , 
spagnuoli e francesi , P hanno mirabilmente confermata. Ma egli , avendo 
concepite nélP animo bellissime e ragionevolissime opinioni , confidossi 
nella loro probabilità, e chiamò i posteri a farne prova: il che gli è suc- 
ceduto felicemente; ed ha conseguito maggior gloria, avendo saputo sen- 
za (ante osservazioni e misure aflfermar quello cbe ninno s^ ardiva d'affer- 
mare senza di esse. Così io voglio che il filosofo , intento a cercar novi- 
tà, sia qualche volta ardimentoso ; contenendosi però sempre dentro ai 
limiti della ragione; né lasci di cominciar quello che egli non può com- 
piere ; contentandosi che sia compiuto dai posteri ; e soffra di partir la 
lode delP invenzione con loro ; siccome anche dovrà partirla coi passali 
in tutte le cose che, essendo state da essi lasciate imperfette , avrà egli 
saputO'tperfezionare. E a questo modo si metterà in compagnia di tutti 
i filosofi che sono stati per P addietro, e che saranno dipoi, come se fos- 
ser tutti una comunità sola , e formassero , per cosi dire , una sola ao- 
cademia. II medesimo, tt;t- 

V. Della scienza della logica^ e dell'uso di essa. 

La logica è V organo col quale si filosofa : ma siccome può esser che 
un artefice sia eccellente in fabbricare organi, ma indolto nel sapergli so- 
nare, così può esser un gran logico, ma poco esperto nel sapersi servir 
della logica. Siccome ci son molti che sanno per lo senno a mente tutta 
la Poetica, e son poi infelici nel compor quattro versi solamente ; altri 
posseggono tutti i precelti del Vinci, e non saprebber poi dipingere uno 
sgabello. 11 sonar Porgano non s^ impara da quelli che sanno far organi, 
ma da chi gli sa sonare ; la poesia s'impara dalla continua lettura de^ 
poeti; il dipignere s' apprende col continuo disegnare e dipignere ; il di- 
mostrare, dalla leltura dei libri pieni di dimostrazioni; che sono i mate- 
matici soli, e non i logici. 

Galilei, Dialogo iopra i due massimi sistemi del mondo, 
tolemaico e copernicano^ giornata L 
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V]. Potersi discorrer bene di molte cose delle quali non si abbimo 
delle idee chiare e distinte: e del ricercar V esattezza geometrica 
nelle materie morali. 

Ne quello è vero , che ale udì yan pur dicendo , cioè che doq si possa 
ragionar bene e retlamente di una cosa se non quando se n^ abbia una 
chiara e distìnta idea. Imperocché senza averne una chiara e distiota idea 
può tuttavia conoscersene alcuna proprietà, la quai conosciuta, iofioite 
altre se ne raccolgano. Di cbe potrei recare infiniti eserapii si antichi co- 
me moderni, tratti da uomini eccellentissimi, i quali hanno trattato divi- 
namente di alcune cose di cui non avevano quasi niima idea, e ne haiUM 
fatto i volumi. E, per non risalire alle età rimote, quale idea ebbe ocur 
rò dì avere P immorial Neuton della luce? della cui natura lasciò cbe 
ognun disputasse a voglia sua. Pure , avendo scoperto alcuna sua pro- 
prietà nel refrangersi , di quanto accrebbe per questo solo la diottrica! 
K quella tanto nobile e tanto famosa forza attrattiva, che oggidì s' è intro- 
dotta con così grande alterigia nelle scuole dei fisici, chi può sapere ebe 
cosa ella sia ? l^^ istesso Neuton, che la introdusse, non s-ardì pur di cer- 
carlo: e ad essa però commise il governo dell' universo. E tali pur sooo 
tutte le forme e qualità de' corpi^ e gli spiriti stessi, e le inclinazioni del- 
V animo , e gli alTetti , e tutto ciò che loro appartiene : delle quali cose 
non mai si parlerebbe, se dovessero prima aspettarsene le idee chiare e 
disliole. Sia questa dunque una felicità propria de' matematici, di poter 
sempre rivolgere i lor discorsi alle idee chiare e distinte ; ma non T im- 
pongano come una legge alle altre scienze^ le quali o non possoim^osser- 
varia, o non ne hanno bisogno. Né so se i matematici stessi senn^e Fos- 
servino; e se quelli che spiegano i misteri dell' algebra, e quelli che s'af- 
faticano intornò alle cose infinitamente piccole, non incorran talvolta in 
idee confuse ed oscure : delle quali però niente si turbano ; e come 
n' hanno scoperta alcuna proprietà, slimano ciò bastar loro, e procedo- 
no avanti nei loro argomenti con sicurezza. Il che se fanno essi, non do- 
vremo maravigliarci se i filosofi, trattando delle virtù e. dei vizii , faccian 
lo stesso*, e volendo mostrar ai^li uomini le vie della felicità, e tener die- 
tro a tutti i beni che la contengono, ragionino talvolta di una cosa, pri- 
ma di averne data la definizione-, e talvolta non ne dieno definizion niuoa, 
contenti di quella idea che ne ha il popolo. Della qual poscia non con- 
tentandosi altrove, la spiegano; e, più tosto che definirla, la descrivono: 
e, ciò facendo, tornano più volte allo stesso argomento ; e turbano quei 
beli' ordine che i geometri s' hanno proposto. Kè bisogna riprender tanto 
gli antichi che le materie loro trattarono a questo modo. I quali non è 
già da credere che non conoscessero i comodi del ragionar geometrico; 
ma conobbero ancora , vana cosa essere il volergli trasferire a tutte le 
scienze. E certo , troppo duro sarebbe il non volere che possa parlare 
delle virtù, né lodare la temperanza, la liberalità, la cortesia, la mansue- 
tudine , se non chi abbia studiato in geometria : essendo queste virtù i 
mp.zzi più principali per conseguire la felicità; a cui son nati tutii gli uo- 
mini, non i geometri solamente. E credo anche, che gli antichi, avendo 
/fcr le mani argomenti cotanto illustri , non volesser perdere i comodi 
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delKeloquenza: la qual molto meglio rispleade, e più si fa beliia, con una 
cerla leggiadra sprezzatura; trascurando quel ricercaiissimo ordine, che 
ti «offre in geometria , essendole necessario : e parrebbe affettazione in 
altre scienze, che non ne hanno bisogno. 

Francesco Maria Zanotti, Prefaiione della Filosofia morale. 

VII. Della probabilità, 

Cr&ndemente mi maraviglio dei logici , i quali , avendo trattato con 
tanta diligenza dei principi! della scienza , abbiano cosi poco insegnato 
dei principii della probabilità. Che se noi considereremo tutte le umane 
azioni ; e quelle per cui si acquistano le ricchezze e gli onori , e quelle 
per CUI si conserva la sanila, e quelle per cui sì dimostra virtù; e tutte 
le deliberazioni sì pubbliche come private; noi le troveremo tutte fondarsi 
in probabilità. Onde pare che tanto maggiore studio dovrebbe porsi ne^ 
principii della probabilità, che in quelli delP evidenza, quanto quelli so- 
no di un uso incomparabilmente maggiore che questi. Ed io credo che 
molto si ingannino coloro i quali pensano che V ingegno di un giovane 
debba principalmente formarsi con la geometria e con 1' aritmetica: poi- 
ché queste -scienze avvezzano bensì V animo ai discorsi evidenti e dimo- 
stratila, ma per nulla lo dispongono ai probabili. 

11 medesimo, Della forza attrattiva delle idee. 

y ìli. DelP analogia. 

Io credo che questa analogia sia un luogo perìcolosissimo,^da cui si 
traggono argomenti talvolta di qualche peso, spessissimo di niuno. Per- 
ciocché ella é posta non in altro che in una certa similitudine ; che al- 
cuni vogliou supporre che sia in tutte le cose tanto grande , quanto mai 
esser può. E così, conosciutone due che sieno simili alcun poco, facil- 
mente si inducono a credere che debbano esser simili in tutto; e tutte le 
proprietà che trovano in una , non hanno difficoltà di attribuirle anche 
ali^ altra. Argomeuiando daiP analogia , si argomenta assai bene , e con 
qualche probabiliià, se, conoscendo noi, due cose esser simili in moltis- 
sime proprietà, così che pajono d'unMstessa spezie, concludiamo dovere 
esser simili anche in una proprietà che sappiamo convenire all'una, ed 
è quistione se convenga anche alP altra; e cosi da molle proprietà argo- 
mentiamo di una. L'argomento però sarebbe assai debole, se da una vo- 
lessimo argomentar di molle. 

Il medesimo, Della forza de* corpi che chiamano viva, libro II. 

IX. Causa principale della diversità dei giudizii umani. 

Ebcolano. Egli mi par cosa molto strana, e quasi incredibile, per non 
dire impossibile, che V opera del Castelvetro sia tanto da tanti lodata , e 
tanto da tanti biasimata; non essendo la verità più d'una , e desideran- 
dola naturalmente ciascuno: e vorrei mi dichiaraste, questa diversità di 
giudizii donde proceda. Varchi. Il trattare del giudizio è materia non 
meno lunga che malagevole^ per lo che lo riserbcremo a un' altra volta. 
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Bastivi per ora di sapere che il giudizio del quale intendete, è, come an- 
cora r intelletto, virtù passiva e non ai Uva, cioè patisce e non opera ( se 
bene cotal passione è perfeziune ); e che coloro cbe dicono: il tale è let- 
terato, greco Ialino, ma non ha giudizio nelle lettere ; o: il lale in- 
tende bene la pillura, ma v^ ha dentro cattivo giudizio ; dicono cose im- 
possibili. Ekcolano. E^ mi pare d'intendervi: la diversità de' giudizii na- 
sce dalla diversità de' saperi; perchè quanto ciascuno sa più, tanto giu- 
dica meglio. Varchi. Non che egli sappia più semplicemente, ma in quel- 
la di quella cosa la quale o della qual egli giudica: perchè può alcuno 
intendere bene una lingua, e non un' altra; esser dotto in questa scienza, 
arte, e non in quella: se bene tutte le scienze hanno una certa comu- 
nità e colleganza insieme, di maniera che qual s' è P una dì loro, non può 
perfettamente sapersi senza qualche cognizione di tutte l'altre. Ebcolano.A 
queslo modo, per tornare al rastionamento nostro, l'ignoranza sola è cagio- 
ne della varia diversità de'giudizii umani. VAncni. Sola no, ma principale. 

Varcdi, Ercolano. 

X. Molte cose sono fatte parer nerità dall'assuefazione. 

Chi avesse detto cento anni fa, che la natura a niun effetto perviene se 
prima non vi si accosta a poco a poco, e per infìniti gradi; cbe un corpo, 
messo in movimento, quando a sé, si moverà sempre; che unJnGnito può 
esser minore di un altro; che la natura è in tutte le cose semplicissima ; 
che altra azione non può esser ne' corpi, se non quella del moversi local- 
mente; chi, dico, avesse propobto tali cose cent'anni fa, quanti contrasti 
avrebbe levato nelle scuole 1 e già intorno a molte di queste proposizioni, 
sottilissimi argomenti furon proposti e per 1' una parte e per l' altra da- 
gli scolastici. Ora però , nelle scuole e nelle dispute, tutti le tengon per 
certissime : non già perchè abbiano quegli argomenti esaminati , e con 
evidenza disciolti ( che a ciò pur non pensano ), ma perchè, avvezzandosi 
a tali proposizioni, quantunque da prima le avessero per dubbiose, han- 
no poi cominciato a concepirle senza pena; e la comodità del concepirle 
gliele ha fatte parer vere, lo ho conosciuto alcuni, che, non potendo da 
prima persuadersi i principii della geometria infinitesimale , se ne sono 
poi persuasi, solo con awezzarvisi nei lor calcoli. Cosi 1' uso ha servito 
lor di ragione. 

Francesco Maria Zanotti, Della forza attrattiva delle idee. 

XI. È improbabile che le opinioni piU antiche sieno le migliori, 

11 dire che le opinioni più antiche ed inveterate sieno le migliori, è im- 
probabile : perchè siccome d' un uomo particolare l' ultime determina- 
zioni pare che sieno le più prudenti , e che con gli anni cresca il giudi- 
zio; così dell'universalità degli uomini pare ragionevole che l'ultime de- 
terminazioni sieno le più vere. Galilei, Pensieri varii. 
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XII. Del cercare i segreti della natura nei Hbrij piuttosto 

che nelle opere di quella. 

Fannosi liti e dispute sopra V iaterprelazioDe d' alcune parole d^ un 
testamento d'un tale, perchè il testatore è morto: che se fusse vivo, sa- 
rebbe pazzia il ricorrere ad altri che a lui medesimo per la determina- 
sione del senso di quanto egli avea scritto. Ed in simil ^uisa è sempli- 
cità V andar cercando i sensi delle cose della natura nelle carte di que- 
sto dì quel filosofo più che nelP opere della natura, la quale vive sem- 
pre, ed operante ci sta presente avanti gli occhi , verìdica ed immuta - 
bile in tutte le cose sue. 11 medesimo, ivi. 

Xlll. Come si debbano stimare le testimonianze degli uomini y 
specialmente nelle materie speculative. 

Io non posso non ritornare a maravigliarmi che pur il Sarsi voglia 
persistere a provarmi per via di testimoni quello che io posso ad ogni 
ora veder per via di esperienze. Si esaminano i testimoni nelle cose dub- 
bie passate e non permanenti , e non io quelle che sono in fatto e pre- 
semi \ e così è necessario che il giudice cerchi per via di testimoni sa- 
pere se è vero che jer notte Pietro ferisse Giovanni , e non se Giovanni 
sia ferito , polendo vederlo tuttavia. Ma più dico , che anco nelle con- 
cbiusioni delle quali non si potesse venire in cognizione se non per via 
di discorso, poca più stima farei delP attestazioni di molti, che di quella 
di pochi*, essendo sicuro che il numero di quelli che nelle cose difficili 
discorron bene, è minore assai che di quei che discorron male. Se il 
discorrere circa un problema difficile fusse come il portar pesi , dove 
molti cavalli porteranno più sacca di grano che un cavai solo, io accon« 
sentirei che i molti discorsi facesser più che un solo: ma il discorrere è 
come il correre, e non come il portare^ ed un cavai barbero solo corre- 
rà più che cento frisoni. Il medesimo, Saggiatore, 

XIV. Leggerezza del misurar la potenza della natura dalla nostra 

- capacitò, d' intendere. 

Estrema temerità mi è parsa sempre quella di coloro che voglion far 
la capacità umana, misura di quanto possa e sappia operar la natura ; 
dove che, alP incontro, e' non è effetto alcuno in natura per minimo che 
e^ sia, alP intera cognizion del quale possano arrivare i più speculativi 
ingegni. Questa cosi vana prosunzione d' intendere il lutto, non può aver 
principio da altro che dal non avere inleso mai nulla. Perchè quando al- 
tri avesse esperimentato una volta sola a intender perfettamente una so- 
la cosa, ed avesse gustalo veramente come è fatto il sapere; conosce- 
rebbe come deir infinità deir altre conchiusioni, niuna ne intende. 

Il medesimo, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo •, 

tolemaico e copemicanOi giornata I. 
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XV. Del giudicar falso o impossibile quello che non s' intende. 

Quello che non inlendiamo noi che possa essere, non possiamo capa- 
cilarci né che possa essere sialo, né che altri possa averlo inteso: simili 
in ciò ad una vecchia casiera di una villa d^un mio amico; la quale non 
ìnlendendo un mio lacchè inglese , che non parlava una parola d^ itaiiar 
no , diede in questo bellissimo epifonema : lant'è, bisogna confessa- 
re che la nostra lingua é la più bella di tutte. Oh perchè, madonna? re- 
plicò un altro servitore: Perchè, almeno, ella s'intende, rispose colei: 
dando a conoscere ch'ella si credeva o che la lingua italiana avesse il 
privilegio d'essere intesa da tutte T altre nazioni , o che quei dell' altre 
nazioni né anche quando parlano fra di loro, s'intendano. Se pur non vo- 
lessimo dire che ella avesse preteso d'accreditar la barzelletta trita, che 
gì' Inglesi non parlano, e cbe non fanno altro che cacciarsi la lingua tra 
i denti ,'': e tentennar le labbra, per dare ad intendere a' forestieri d'aver 
l'uso della loquela essi ancora. 

Io, lo confesso, mi sono più volte scandalezzato de' Franzesi, perché , 
uscendo di Francia, giudicano assai per rapporto agli usi del loro paese. 
Se quella cosa si fa, o è simile a quella che si fa in Francia , buona ; se 
non si fa , o si fa molto diversamente , mala. Ho poi finalmente ricono- 
sciuto che siamo tutti così : e quel che me n'ha fatto finir d' accorgere, 
è stato il gran dire che si è fatto in Firenze, d' una facciata, di casa, fatta 
sopra un disegno venuto di Roma. Perchè non v' eran quelle bozze di 
pietra appena dirozzata, che fanno tutto l'ornato delle nostre fabbriche , 
ella non valeva niente. Se le pose nome: la facciala di basso rilievo; e vi 
fu chi, subito messo su il frontespizio delia prima finestra, andò a trova- 
re il padrone , dicendogli che lo facesse buttar giù allor allora , per non 
avere, cpme si dice, il male e 'i malanno, collo spendere e farsi mincbiQ- 
nare. 

Diceva bene il Torricelli, per deridere con mistica galanteria l'opinione 
della leggerezza positiva , che se i Tritoni e le Sirene avessero a formare 
un sistema di filosofìa, metterebbero tra' gravi poc' altro che le pietre e i 
metalli, e tra i leggieri lutto quello che galleggia sull' acqua ; né cade- 
rebbe mai loro in pensiero che questa lor partizione riuscirebbe ridicola 
tra gli abitatori d' un mezzo dove tutti* i loro leggieri disceudess.ero. 

Di questi apologhetti se ne potrebbero far cento; ma io voglio conten- 
tarmi di due esempii veri e reali. I nostri ragazzi delle scuole , mi disse 
un giorno a non so che proposito il nostro buon signor Niccolò Heinsio, 
sono eretici a quel verso: JVvnquavme relabitur amne\ poiché avvezzi 
a veder tutte l' acque del nostro paese correr sei ore per un verso, e sei 
per un altro, non possono figurarsi un canale che corra sempre all' in- 
giù, senza rimaner presto asciutto. E 1' anno settantaquattro ' trovando- 
mi io a Colonia, mi raccontò monsieur Courtin, che v' era ambasciatore 
e plenipotenziario di Francia, come, nel suo ritorno dell' ambasciata di 
Stocholra, passando per Amburgo , monsieur Bidal , quivi console fran- 
zese, gli consegnò un suo figlioletto, perchè gli facesse il favore di con- 
durglielo a Parigi. 11 ragazzo, che era nato, come io credo, o per lo me- 

I Cioè mille seicento settantaquattro. 
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00 allevato in Amburgo , aJla prima collJDetta eh' eì vedde, ' fu il più 
contento e insieme il più maravigliato uomo del mondo , essendo quello 
per Juì un mondo veramente nuovo^ e, benché facesse un freddo crudele 
e mettesse una neve terribilissima , non c^ era modo dì farlo slare col 
capo dentro la carrozza-, come quegli che, non avendo mai veduto altre 
montagne che le scaie delle case e de^ campanili d^ Amburgo, non si po- 
teva saziare di vederne una fatta a un^ altra foggia , e che a lui pareva 
un' altezza smisurala. Ora crediamo noi che il piccolo trasecolato fiidal, 
anche dopo veduta quella collinetta , avesse avuta fantasia per immagi- 
narsi le montagne della Savoja e della Svizzera ? No certo. E pure qui 
non y' era da far altro che inventis addere. Quanto meno crederemo 
noi aver questa capacità un grosso paesano della Nort-Holanda, nato co- 
me sarebbe a dire, nel distreUo d^Alkmàer o di Purmerent, e non uscito 
mai del suo villaggio; dove per avventura, non che di scale, non si sap- 
pia, per dir cosi, della facolià^che hanno gli uomini, di salire e di scenr 
dere^ dovrei non si sia né anche abballulo a sentir mai parlar delle dui- 
ne? Al contrario un conladinello del nostro Chianti, volendomi insegnare 
una starna ch'ei mi aveva guardata , badava a dire : in quel piano , in 
quel piano, lo, che non aveva pratica del paese, e che, al vedere^, non 
intendeva la lingua^ mi badava a girare intorno , e non vedeva cosa che 
a piano si rassomigliasse. Per farla corta ', questo piano era un monti- 
cello un poco più basso di quello dove noi eramo ^. 

Magalotti, Lettere familiariy parte I, lettera XIII. 

XVI. Sopra lo stesso argomento. 

Noi non facciamo mai altro tutto giorno , che riderci delia debolezza 
della temerità degli altri in pretendere di dar giudizio di cose supe- 
riori alla lor portata, ^è questo solo ; che ci ridiamo ancora de^ giudizi! 
dati altre volte da noi medesimi delle cose. E perché non poter arrecarci 
a credere che nella nostra ragione vi sia panno da spiegarsi ancor più 
di quello che non se n^è spiegalo da che avevamo dieci, quindici, e venti 
anni? Ella non cammina già colie fattezze del viso *, che hanno una tal 
misura di spiegarsi, alla quale arrivale cbe sonocominciaao a ripiegarsi. 
La ragione seguita a spiegarsi anche dopo le {grinze : e, se talora ella si 
ravvolge su gli ottant^ anni , non é più indizio che le manchi il panno 
che '1 luogo. Il medesimo, ivi, lettera XVI. 

XVII. Leggerezza e vanità dei giudizii degli uomini circa 
le perfezioni e le imperfezioni delle cose. 

Che la figura sferica sia più o meno perfetta dell' altre , non vedo io 
ohe si possa assolutamente asserire, ma solo con qualche rispetto. Co- 
me, per esempio, per un corpo che s' abbia da poter raggirar per tutte 
le bande, la figura sferica è perfettissima: e però gli occhi ed i capi de- 
gli uomini sono stati falli dalla natura perfettamente sferici. All' incon- 
tro, per un corpo che dovesse consistere stabile e immobile , tal figura 
saria sopra ogni altra imperfettissima: e chi nella fabbrica delle muraglie 
I 7t'de.— * J quel che pare» — ' Per dire in breve* — ♦ Eravamo. 
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si servisse di pietre sferiche, farla pessimamente; e perfettissime sono le 
angolari. Che se assolutamente la figura sferica fusse più perfetta del- 
r altre , e che ai corpi eccellenti più si dovessero le figure più perfette , 
doveva il cuore, e non gli occhi, esser perfettamente sferico ; ed il fega- 
to, membro tanto principale « doveva egli ancora aver delio sferico, pia 
tosto che alcun^ altre parti del corpo vllissime. Pessimamente coDclude- 
rebbe chi discorresse circa alla terra , e dicesse: la terra è sferica , ma 
non perfettamente, essendo di superfìcie aspra ed ineguale: sarebbe be- 
ne la sua fìgura sferica perfettissima, quand^ ella fusse liscia ed ugiialis- 
sima; e per tanto la terra sarebbe allora assai più perfetta di quello che 
l'è ^ ora. Tal discorso è mendoso ed equivoco. Perchè è vero che quanto 
alla perfezione della figura sferica , se la terra fosse liscia , saria una 
sfera più perfetta che essendo aspra *, ma quanto alla perfezione della 
terra come corpo naturale ordinato al suo fine, non credo che sia alcuno 
che non comprenda quanto ella sarebbe, non solo meno perfetta, ma as- 
solutamente imperfettissima. E che altro sarebbe ella , che un immenso 
deserto infelice ; voto di animali, di piante, di uomini , di città e di fab- 
briche; e pieno di silenzio e di ozio; senza moli, senza sensi, senza vite, 
senza intelletti ; ed in somma privo di tutti gli ornamenti li quali così 
spettabile e vaga la rendono? Certo che saria stato un discorso mirabile 
quello di colui che, mentre Tacque del diluvio avevano ingombrato tut- 
ta la nostra mole terrestre, adeguando le cime de'più alti monti, si fus- 
se posto a consigliar la natura , ch^ ella convertisse in ghiaccio o saldis- 
simo cristallo tutta Tacqua, nò si lasciasse fuggire così opportuna occa- 
sione di perfezionare con una ben pulita e sferica superfìcie questo glo- 
bo inferiore.. É vero che la luna saria corpo di figura sferica più perfet- 
ta, se la superfìcie sua fusse liscia e non aspra; ma Fìnferire poi: adun- 
que la luna come corpo naturale saria più perfetta ; è una conseguenza 
stravolta. E chi sa che V inegualità della superfìcie lunare non sia ordi- 
nata per mille e mille maraviglie , non intese né intelligibili da noi, non 
immaginate né immaginabili ? 

Altrettando grande quanto frequente mi pare questo errore , e quello 
di molti, i quali voglion fare il lor saper ed intendere, misura deirinten- 
der e sapere di Dio, sicché solo perfetto sia quello che essi intendono es- 
ser perfetto. Ma io per V opposto osservo , altre perfe2Ìoni esser intese 
dalla natura , che noi intender non possiamo, anzi pare che più presto 
per imperfezioni le giudicheremmo. Come, per esempio, delie proporzio- 
ni che cascano tra le quantità; alcune ci pajono più perfette, alcune me- 
no: talché, quando ad un uomo fusse toccato a dover a sua elezione sta- 
bilire ed ordinare con perfette proporzioni le differenze dei prestantissi- 
mi movimenti delle celesti sfere, credo che senza dubbio gli avrebbe mo- 
derati secondo le prime e più razionali proporzioni. Ma all' incontro Id- 
dio, senza riguardo alcuno delle nostre intere simmetrie , gli ha ordinali 
non solamente con proporzioni incommensurabili ed irrazionali, ma to- 
talmente impercettibili dal nostro intelletto. Uno poco intendente di geo- 
metria, si lamenterà che la circonferenza del cerchio non sia stata fatta 
tripla appunto del suo diametro, o rispondentegli in qualche più cono- 
sciuta proporzione, più tosto che tale, che non si sia per ancora potuto 

' Cioè che ella è. 
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esplicare qual rispetto sia tra di loro: ma uno cho più intenda, conosce- 
rà che, scodo state altrimenli di quello che sono , mille e miil' altre am- 
inirabili conclusioni si sariano perdute ; e che nessuna delle passioni di- 
mostrate del cerchio, saria slata vera; non la superficie della sfera saria 
stata quadrupla del cerchio massimo , non il cilindro sesquialtero della 
sfera; ed in somma nissuna altra cosa della geometria sarebbe stata ve- 
ra, e quale ella è. Uno de^ più celebri architetti, se avesse avuto a com- 
partire nella gran volta del cielo la moltitudine di tante stelle fìsse , cre- 
do io che distribuite le averebbe con bei pariimenti di quadrati, esagoni 
ed ottangoh, interzando le maggiori tra le mezzane e le piccole, con sue 
intere corrispondenze; parendogli in questo modo di valersi di belle pro- 
porzioni. Ma air incontro Iddio , quasi che colla mano del caso le abbia 
disseminale, pare a noi che senza regola, simmetria o eleganza alcuna le 
abbia colassù sparpagliate. E così appunto, quando noi fanciullescamente 
avessimo avuto a formar la luna, galantissima ci saria parso di fìgurar- 
la, dandogli una rotondissima e pulitissima superficie : ma non già cosi 
ha inteso di far la natura. Anzi tra quelle diversissime scabrosità, è cre- 
dibile che ella mille misteri, da lei sola intesi , abbia rinchiusi. E non è 
dubbio alcuno che, se nella luna fussero giudici simili ai nostri , rimi- 
rando di là le superficie della terra, nella quale altro che la disparità dei 
mari e dei continenti, e la inegualità della parte terrea , non distingue- 
rebbero; altrettanta ragione averiano di nominarla meno perfetta che se 
fusse di superficie pulitissima , quanta ne ha il signor Colombo di desi- 
derare che la superficie lunare sia ben tersa, per maggior perfezione di 
quella: poiché tutti gli ornamenti e vaghezze particolari che si miramil- 
mente abbelliscono la terra, resteriano di là su invisibili ed inimmagina- 
bili. Cosi appunto , fermandosi il nostro vedere ed intendere nella sola 
montuosità e disegualità della luna , senza vedere o potersi immaginare 
quali particolari tra esse eminenze e cavità possano esser contenuti; pare 
che ella da una pulitissima superficie riceverebbe perfezione e bellezza. 

Galilsi, Lettera a Gallanzone Gallanzoni in risposta alle difficultà 
promotse intorno alVinegualità della luna da Lodovico delle Colombe 

XVIII. Sopra lo stesso argomento. 

Non sono io che voglia che il cielo, come corpo nobilissimo, abbia an- 
cora figura nobilissima, quale è la sferica perfetta; ma Aristotile. Ed io, 
quanto a me , non avendo mai lette le croniche e le nobiltà particolari 
delle figure, non so quali di esse sieno più o men nobili, più o men per- 
fette; ma credo che tutte sieno antiche e nobili a un modo , o, per dir 
meglio, che, quanto a loro, non sieno né nobili e perfette , né ignobili 
ed imperfette : se non in quanto, per murare , credo che le quadre sien 
più perfette che le sferiche; ma per ruzzolare, o condurre i carri, stimo 
più perfette le tonde che le triangolari. Il medesimo. Saggiatore. 

XIX. Sopra lo stesso argomento. 

Io non posso senza grande ammirazione e, dirò , gran repugnanza al 
mio intelletto, sentir attribuir per gran nobiltà e perfezione ai corpi na- 
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turali e integranti delP universo, questo esser impassibiJe , immutabile , 
inalterabile*, e alP incontro slimar grande imperfezione Tesser alteralùle, 
generabile, mutabile, lo per me reputo la terra nobilissima e ammirabi- 
le per le tante e si diverse alterazioni, mutazioni, generazioni che in lei 
incessabilmente si fanno. E quando, senza esser suggella ad alcuna mu- 
tazione, ella fusse tutta una \asta solitudine d^ arena , o una massa di 
diaspro; o che al tempo del diluvio, diacciandosi V acque cbe la copri- 
vano, fusse restata un globo immenso di cristallo, dove mai non nasces- 
se, né si alterasse o si mutasse, cosa veruna; io la stimerei un corpaccio 
inutile al mondo, pieno di ozio, e, per dirla in breve , superfluo e come 
se non fusse in natura; e quella stessa <)ifferenza ci farei, che è tra Tani- 
mal vivo e il morto. Ed il medesimo dico della luna, di Giove, e di tutti 
gli altri globi mondani. 

Ma quanto più m^ interno in considerare la vanità dei discorsi popo- 
lari, tanto più gli tro\o leggeri e stolti. Equal maggior sciocchezza si 
può immaginar di quella che chiama cose preziose le gemme, 1' argento 
e 1' oro, e vilissima la terra e il fango ? E come non sovviene a questi 
tali, che quando fusse tanta scarsità delia terra , quanta è delle gioje o 
dei metalli più pregiati, non sarebbe principe alcuno che volentieri non 
ispendesse una somma di diamanti e di rubini, e quattro carrate é* oro^ 
per aver solamente tanta terra, quanta bastasse per piantare in un picciol 
vaso un gelsomino, o seminarvi un arancino della Cina , per vederlo na- 
scere, crescere, e produrre sì belle frondi, fiori così odorosi , e sì gentil 
frutti ? E dunque la penuria e V abbondanza quella che mette in prezzo 
e avvilisce le cose appresso il volgo. Il quale dirà poi , quello esser un 
bellissimo diamante perchè assimigliaPacqua pura; e poi non lo cambie- 
rebbe con dieci botti d' acqua. 

Questi che esaltano tanto P incorruttibilità, P inalterabilità, credo che 
si riduchino a dir queste cose per il desiderio grande di campare assai, 
e per il terrore che hanno della morte. E non considerano che , quando 
gli uomini fussero immortali , a loro non toccava a venire al mondo. 
Questi meriterebbero d^ incontrarsi in un capo di Medusa , che gli tras- 
mutasse in istatue di diaspro o di diamante , per diventar più perfetti 
che non sono. E non è dubbio alcuno che la terra è mollo più perfetta 
essendo, come ella è, alterabile, mutabile; che se la ^ fusse una massa di 
pietra*, quando ben anco fusse un intero diamante durissimo e impassabile. 

II medesimo, Dialogo sopra i due massimi sistemi dei mondoy lo- 
lemaico e copernicano^ giornata I. 

XX. Sopra lo stesso argomento. 

Se quella che vien chiamata corruzione , fusse annichilazione , avreb- 
bono i Perìpateiici qualche ragione a essergli cosi nemici ; ma, se non è 
altro che una mutazione, non merita cotanto odio. Né parmi che ragio- 
nevolmente alcuno querelasse della corruzione dell'uovo, mentre di quel- 
lo si genera il pulcino, lo dubito che il voler noi misurare il tutto colla 
scarsa misura nostra, ci faccia incorrere in strane fantasie; e che V odio 
nostro particolare contro alla morte, ci renda odiosa la fragilità. Tutta- 
-' Cioè se ella. 
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TÌa OOD 80 dalP altra banda quanto, per divenir manco mutabili, ci fossi^ 
caro V incontro di una lesta di Medusa , che ci convertisse in un marmo 
o in UD diamante, spogliandoci de^ sensi e di altri moti , li quali senza le 
corporali alterazioni, in noi sussister non potrebbono. 

II medesimo, Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari 
e loro accidenti, 

XXI. Sopra lo stesso argomento. 

XJlissb. Talpa mia , tu arai > fatto ancor tu come io dissi a quella 0- 
strica; tu arai perduto a un tempo medesimo V effigie di uomo e la ra- 
gione, E se tu vuoi veder se egli è il vero quel ch^ io ti dico , considera 
che animali voi siete: cbè, se voi fussi " pur perfetti , io direi che voi a- 
veste qiualcbe ragione. Talp4. Oh, che ci manca egli? Ulisse. Come che 
vi manca? A lei il senso delP odorata e dello udito , e, quello che è più , 
il potersi muovere da un luogo a un altro *, ed a te il vedere ^ che sai 
quanto ^i merita d^ essere avuto in pregio , dandoci egli notizia di più 
differenze di cose che alcuno altro sentimento. Talpa. Oh , per questo 
non siamo noi imperfetti ; ma siamo chiamati cosi da voi a rispetto di 
quegli che gli hanno tutti: ma imperfetti saremmo noi se noi mancassimo 
di alcuni di quegli che si convengono alla specie nostra. Ulisse. Or non 
sarebbe ei meglio avergli? Talpa. Non a me il vedere come talpa; né a lei 
V odorare o Tudire o il potere andare da luogo a luogo , come ostrica. 
E se tu ne vuoi saper la ragione, ascolta. Dimmi un poco: perchè è dato 
a voi il potersi muovere da un luogo a un altro , se non per andare per 
quelle cose che vi mancano? Ulisse. Certamente che la natura non ce lo 
ha dato per altro: e però si dice che ogni moto nasce dal bisogno. Talpa. 
Adunque, se voi aveste presso di voi ciò che ^ voi avete di bisogno, voi 
non vi movereste. Ulisse. Ed a che fare ? Talpa. Che ha bisogno adun- 
que queir Ostrica del moto locale , se ella ha quivi tutto quello che le 
bisogna? e similmente dello odorare ; porgendole la natura di che cibar- 
siy senza avere a ricercare qual cosa gli è a proposito e qual no? Ed io 
similmente, volendo stare sotto la terra , dove io ritrovo il mio conten- 
to, che bisogno ho io del vedere? Ulisse. Se bene e^non ti è necessario, 
tu debbi pure aver voglia d' averlo. Talpa. E perchè ? non essendo egli 
conveniente alla natura mia? A me basta essere perfetta nella mia spe- 
cie. Come desideri tu lo splendore che ha una stella, o V ale che ha uno 
uccello? Ulisse. Queste son cose che non ^i convengono aiili uomini. 
Talpa. E se gli altri uomini le avessino * , tu le desidereresti ? Ulisse. 
Si, credo io. Talpa. Ed il simile farei io se le allre talpe vedessino ^: do- 
ve, non vedendo le altre, io non vi penso e non lo desidero. Sì che non 
t^affaticar più in persuadermi che io ritorni uomo : perchè , essendo io 
perfetta in questa mia specie, io mi ci voglio stare. 

^GelU; Circe y dialogo I. 

XXII. Sopra lo stesso argomento. 

Voi mi sospingete in un gran pelago , chiamandomi a ragionare dei 
» Cioè avrai. -* ^ Fcsle. — "" Di che. — \Avessero. — '» Vedessero. 
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fini e dei mezzi della natura, e della ragion di crearli: e parmi che mollo 
giudiziosamente Cartesio vielasse a' suoi d^ impacciarsi de^ fini della na- 
tura; avendogli per troppo occulti. E veramente, se son tali, quali quel 
gravissimo uomo »li credette, e <|uali sono in fatti da credere, io non so 
a qual uso serbisi il principio della semplicità, volendo siabilire più tosto 
un sistema che un allro. Perchè , se quel sistema è più semplice , che 
più speditamente e con maggior facilità conduce ai tini delia natura ; 
non sapendo noi questi fìni , e dovendo pur sempre dubitare se , oltre 
quelli che ci par di sapere, altri ne abbia la natura, cbe non sappiamo; 
come potremo noi distinguere, tra due sistemi, qual sia più semplice é 
qual meno? E certo, io vi concedo cbe , se Dio volesse una cosa come 
mezzo il qual conducesse a un certo fine , e quella veramente non vi 
conducesse; mostrerebbe di non averla abbastanza conosciuta; percioc- 
ché V avrebbe presa come un mezzo , non essendolo essa : ma non per 
questo vorrebbe dirsi che Dio non avesse creata quella tal cosa. Percioc- 
ché, se egli non V avesse voluta come un mezzo, potrebbe averla voluta 
come un altro fine. E molto meno é da pretendere che, potendo Dio as* 
sumere molli mezzi i quali , componendosi tutti insieme , e maraviglio- 
samenle accordandosi, traggano a un certo fìne; e potendo anche assu- 
merne pochi ; debba egli essere astretto ad assumere più tosto i pochi 
che i molli. Perciocché potrebbono questi molti esser voluti e per quel 
fine a cui traggono, ed anche per loro slessi. E così potrebbe Dio, tra le 
infinite cose possibili, che egli sta contemplando in sé medesimo fino ab 
eterno, aver veduto un certo effetto prodotto da mille cagioni insieme , 
e lo stesso efrelio prodolto da due sole; ed averlo voluto più tosto pro- 
dotto dalle mille, che dalle due: perciocché non solo P effetto , ma po- 
trebbono essergli piaciute ancor le cagioni. Polca forse la terra essere 
illuminata d^ una maniera più semplice : ma Dio ha creato un sole, che 
é tanto più grande di lei, il qual rivolgendosi con una maravigliosa cele- 
rità per gli spazii immensi del cielo, versi in lei del continuo una imper- 
cettibil copia di luce. E perché? Perché egli forse ha voluto non g à una 
terra illuminata , ma una terra illuminata, ed un 2So!e cbe la illumini. 
Senza che vuole Iddio co^ medesimi mezzi servir spesse volte a moltis- 
simi fìni : e noi , conoscendone un solo , giudichiamo quei mezzi essere 
sovrabbondanti. E son veramente, se a quel Gne solo, che conosciamo, 
si riferiscano. Ma noi sarebbono se gli riferissimo a lutti; come fa Iddio: 
il qual, provedendo ad un line, vuol provedere anche agli altri ; e, cre- 
ando Talbero, non pensa solo alPalbero, ma anche agli uccelli che han- 
no da porvi il nido, e al passcggiero che dee sedervisi alP ombra. 

F. M. Zanotti, Della forza dé*corpi che chiamano viva, libro I. 

XXI II. Effetti grandissimi operati spesse volte dalla natura 

con mezzi picciolissimi. 

E quali regole o osservazioni ed esperienze, per grazia i, ci insegnano 
che V elTìcacia, la nobiltà e V eccellenza delle operazioni, dalla grandez- 
za solamente delle cose colle quali la natura e Dio operano , attendere 
si debba? chi di sano intellello misurerà dalla sola mole la perfeziane 

^ Cioè di (/razia> 
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delle cose? Io per me non diffiderei di poter numerare allretiante còse 
neW università della natura picciolissime, ed efficacissime net loro ope- 
rare; quante alcuno ne potesse assegnare delle grandi. E siccome le arti 
per la.varieth delle loro operazioni hanno bisogno non meno dell'uso del- 
le cose picciolissime che delie grandi, così la natura nelle diversità de^ 
suoi effetti ha bisogno d' istrumenti diversissimi , per poter quelli acco- 
modatamente produrre. E tali operazioni con piccolissime macchine si 
effettuano, che con maggiori, o non così bene , o pure in conto nessuno 
effettuar non si potrebbono. E chi dirà che l'ancora per esser ferramen- 
to di così vasta mole , presti uso grandissimo nella navigazione ; e che 
air incontro V indice magnetico , come cosa minima , resti inutile e di 
niuna considerazione degno? E ^ero che, per fermar la nave, Fajuto del- 
V indice è nullo : ma non meno è inutile P àncora per dirizzarla e gover- 
narla nel suo viaggio. Anzi per avventura P operazione di quello è più 
eccellente ed ammiranda che questa. Un palo di ferro accomodato a far 
fosse e smuover pietre, non oscura il gentil uso delF ago , col quale ar- 
tificiosa mano di leggiadra donna lavora vaghissimi trapunti. Che se la 
piccolezza della mole scemasse e togliesse l'efficacia ed eccellenza nelle 
operazioni, quanto men nobile saria il cuore che il polmone, e le pupille 
dellì occhi che altre parti del corpo molto grandi e carnose ! E chi dirà 
che le zucche vincano di nobiltà il pepe o i garofani, o che Poche tolga- 
no il pregio a' rusignuoli ? 

Anzi puro , se noi vorremo riguardare più sottilmente gli effetti della 
natura, troveremo le più mirabili operazioni deri\are ed esser prodotte 
da mezzi tenuissimi. E discorrendo prima per le cause motrici de** nostri 
sensi più perfetti ; quello che ci muove il senso delP udito , e per esso 
trasporta in noi i pensieri, i concetti e gli affetti altrui , che altro è che 
un poco di aria increspata sottilmente dal moto della lingua e delle lab- 
bra di quel che parla? E pure niuno sarà che non conceda , questa leg- 
gerissima affezione delP aria superare di gran lunga in eccellenza e no- 
biltà quella grande agitazione de' venti che scuote le selve e spinge i na- 
viiii per P oceano. Quale è la piccolezza e sottilità delle spezie visive , 
che dentro alP angustissimo spazio della nostra pupilla racchiude la 
quarta parte dell' universo! E qual mole hanno i fantasmi che alterano il 
nostro cervello , ora eccitando P immaginativa a farci presente quanto 
abbiamo veduto, sentito e inteso in vita nostra , ora svegliando la me- 
moria a ricordarci di tante cose passate ? lo potrei racconfare mille e 
mille grandiss mi aflelli ed effetti che da piccolissime cause dipendono : 
ma credo bastar questo poco che ho accennato , per mostrare come la 
sovranità della virtù non si dee solamente dalla grandezza del corpo mi- 
surare; anzi, che molti e molti sono gli effetti nella perfezione de' quali 
si ricerca ed è necessaria la piccolezza e tenuità delle cause efficienti. 
E (ali par che sieno i più spirituali , ed in conseguenza quelli che , per 
così dire, più della divinità sono partecipi. • 

E se noi volessimo discorrere per le cause inferiori, motrici degli af- 
fetti, delle potenze e delle virtù dell'anima nostra ; non ci mancheriano 
mille esempii sensati ^ e certi, come alcune facultà sono eccitate in noi 
da cause massime e veementi , le quali cause non solo non sono acco- 

* Sensibili. 
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modate a commuovere in noi alcune altre virtù , ma totalmente le im- 
pediscono e le distruggono ; né possono se non dai lor cootrA*ii esser 
promosse ed attuate. Ecco V ardire nel cuore, V animosità nelli spiriti , 
il disprezzo de' pericoli e della morie slessa, desto prima dal vino , poi 
mirabilmente eccitato dallo stridore delle argute trombe e dal suono dei 
tamburi, tra gli strepili di arme e di cavalli, nei tumultosi movimenti di 
armate squadre, per le aperte campagne, al più lucente sole; ed all^ in* 
contro, eccovi nella più profonda e tenebrosa notte, dal muto silenzio di 
deserta solitudine,. soppresso F ardire e promosso il timore e la pauri: 
ma, se attenderemo quali cose rìscbiarino, e quali perturbino, la facultà 
discorsiva e speculativa delF intelletto nostro, troveremo come le tene- 
bre, la quiete, il digiuno, il silenzio e la solitudine mirabilmente la ec- 
citano; dove cbe i tumultuosi n)oli,;gli strepili, ed i fumi del vino Fotte- 
nebrano e totalmente impediscono. 

Galilei, Lettera a monsignor Dini sopra Vuso del cannocchiale^ 
e de' pianeti medicei. 

XX.1V. Del mondo della luna. 

Cbe nella luna, o in altro pianeta , si generino o erbe o piante o ani- 
mali simili ai nostri, o vi si facciano piogge, venti, tuoni, come intoroo 
alia terra;- io non lo so, e non lo credo *, e mollo meuo, cbe ella sia abi- 
tata da uomini. Ma non intendo già come , tuttavoltachè non vi si gene- 
rino cose simili alle nostre, si deva ' di necessità concludere che ninna 
alterazione vi si faccia, né vi possano essere altre cose che si mutino, si 
generino e si dissolvano, non solamente diverse dalle nostre , ma lonta- 
nissime dalla nostra immaginazione , e in somma dei tutto a noi inesco- 
gitabili. E siccome io son sicuro che a imo nalo e nutrito in una selva 
immensa, tra fiere e uccelli, e che non avesse cognizione alcuna dell' e- 
lemento dell'acqua, mai n'on gli potrebbe cadere nell' immaginazione , 
essere in natura un altro mondo diverso dalla terra, pieno di animali li 
quali senza gambo e senza ale velocemente camminano , e non sopra la 
superficie solamente, come le fiere sopra la terra , ma per entro tutta 
la profondità; e non solamente camminano, ma dovunque piace loro im- 
mobilmente si fermano, cosa cbe non posson fare gli uccelli per aria; e 
che quivi di più abitano ancora uomini, e vi fabbricano palazzi e città , 
e hanno tanta comodità nel viaggiare, che, senza ninna fatica, vanno 
con tutta la famiglia e con la casa e con le città intere , in lontanissimi 
paesi; siccome, dico, io son sicuro che un tale , ancorché di perspica- 
cissima immaginazione, non si potrebbe già mai figurare i pesci, l'ocea- 
no, le navi, le flotte, e le armate di mare; cosi, e molto più , può acca- 
dere che nella luna, per tanto intervallo remota da noi, e di materia per 
avventura molto diversa dalla terra , sieno sustanze , e si facciano ope- 
razioni, non solamente lontane, ma del tutto fuori d' ogni nostra im- 
maginazione , come quelle che non abbiano similitudine alcuna eoo la 
nostre, e perciò del tutto inescogitabili. Avvegnaché quello che noi ci 
immaginiamo, bisogna che sia o una delle co$egià vedute, o un compo- 
sio di cose, di parli delle cose , altra volta vedute , che tali sono lo 

^ Cioè debba. 
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ifiogi, le sirene, le chimere, i centauri. Io son molte volte andato fanta- 
(ticando sopra queste cose ; e finalmente mi pare di poter ritrovar bene 
ilcune delle cose che non sieno né possan esser nella luna, ma non ^ià 
reruna di quelle che io creda che vi sieno e possano essere-, se non cor- 
ina larghissima generalità-, cioè^ose che Tadornino, operando e movea- 
lo e vivendo, e forse con modo diversissimo dai nostro. 

Il medesimo, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo, 
tolemaico e copernicano, giornata I. 

XXV. Del modo di essere attuale e dell'ordine attuale 

dell' universo. 

Ulisse. La natura, volendoci fare ragionevoli e di cognizione perfettfs- 
sima, fu quasi forzata a farci cosi '. Ostricì. Oh questo non vo** io già 
credere, che ella fussi ^ forzata: perchè, avendo ella fatto tutte le cose, 
ella poteva farle a suo modo; e poteva molto bene tenereun^altra regola 
ed un altro modo in quelle, e fare, verbigrazia, che fusse V acqua che 
cocesse, ed il fuoco che rinfrescasse. Ulisse. Oh e^ non sarebbe stato 
neir universo questo ordine tanto mirabile che si ritruova infra le crea- 
ture, donde ciascheduno confessa che proceda la bellezza sua. Ostrica. 
Ei ci sarebbe stato quell'altro*, dal quale sarebbe nata una bellezza d^un' 
altra sortcj che sarebbe stata forse molto più beila di questa. 

Gblli, Circe, dialogo I, 

XXVI. Del nulla e dell' annichilazione. 

Se tol levaste ad una linea la sua metà, e a quel che resta levaste di 
nuovo la sua metà,' e così procedeste in infinito ; componendo una serie 
di tutte le metà levate, sarebbon le lince d' una tal serie V una delPaltra 
sempre più picciole ; e niuna però ne sarebbe mai, la qual fosse nulla : 
essendo ognuna la metà della precedente linea ; né potendo il nulla es- 
ser metà di linea veruna. Ed io credo che di gran lunga si ingannin co- 
loro i quali pensano che una per impiccolirsi possa mai diventar nulla; 
e si immaginano che le cose piccole siano più facili ad annientarsi, che 
le grandi. Laonde anche si persuadono che, se la natura volesse ridurre 
una cosa a niente, dovesse prima a poco a poco rimpiccolirla; e condu- 
cendola per una serie di infinite piccolezze, far finalmente che si incon- 
trasse nel nulla. Il qual cammino se la natura tenesse, non la ridurrebbe 
al niente giammai. Conciosiaché il niente non trovisi in niuna serie di 
•piccolezze , quali che esso sieno. E se volesse pur la natura rìdur la 
cosa al niente , bisognerebbe che una volta la distruggesse tutta ad un 
tratto; abbandonando tutti gli ordini delle infinite piccolezze, e saltando, 
• per cosi dire, fuor della serie, 

F. M. Za NOTTI, Della fona de* corpi che chiamano viva, libro II, 
* Goe deboli di complessione, e di corpi mal difesi. — ^ Cìdè fosse. 
LEOPARDI, Crestomazia. I. 14 
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XXVII. V uomo può conoscere alcune affezioni delle sostante 
n aturali; ^non può conoscere la loro essema. 

Ò noi vogliamo, speculando, tentar d^i penetrar T essenza vera ed in- 
trinseca delle siistanze naturali, o noi vogliamo contentarci di venire in 
notizia di alcune loro affezioni. Il tentar r essenza, Pho per impresa non 
>Tneno impossibile, e per fatica non men vana, nelle prossime sustanze e- 
lementari, che nelle remotissime e celesti. E a me pare essere egual- 
mente ignaro della suslanza della terra, che della luna ^ delle nubi ele- 
mentari, che delle macchie, del sole. Né vedo che nelF intender queste 
sustanze vicine abbiamo altro vantaggio, che la copia de'particolari; ma 
tutti egualmente ignoti { per quali andiamo vagando , trapassando con 
pochissimo niuno acquisto dalPuno alP altro. E , se , domandando io 
qual sia la suslanza delle nugole, mi sarà detto che è un vapore umido*, 
io di nuovo desidererò sapere che cosa sia il vapore. Mi sarà per avven- 
tiira insegnato, esser acqua per virtù del caldo attenuala , ed in quello 
risoluta: ma io, egualmente dubbioso di ciò che sia P acqua ; ricercan- 
dolo, intenderò finalmente esser quel corpo fluido che scorre per i fiu- 
mi, e che noi continuamente maneggiamo e trattiamo. Ma tal notizia del- 
P acqua è solamente più vicina, e dipendente da più sensi ; ma non più 
intrinseca di quella che io aveva per avanti delle nugole. E nelP istesso 
modo non più intendo della vera essenza della terra o del fuoco, che del- 
la luna del sole. 

Ma, se vorremo fermarci nelP apprensione di alcune affezioni, non mi 
par che sia da disperar di poter conseguirle anco nei corpi lontanissimi 
da noi, non meno che nei prossimi, anzi tal una per avventura più esat- 
tamente in quelli che in questi. £ chi non intende meglio i periodi dei 
movimenti dei pianeti, che quelli delP acque di diversi mari? chi non sa 
che molto prima e più speditamente fu compresa la figura sferica nel 
corpo lunare, che nel terrestre? E non è egli ancora controverso se Pi- 
stessa terra resti immobile o pur vadia ' vagando; mentre che noi siamo, 
certissimi dei movimenti di non poche stelle ? 

. Galilei, istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e 
loro accidenti. 

XXVIII. Opinioni intorno al sapere dei moderni. 

Vediamo un poco adesso quel che meritino in rigore gPingegni del se- 
colo presente. Se voi non pretendete altro se non che , in oggi, di molte 
cose se ne sappia più che per P innanzi, ve Io concederò: se poi preten- 
dete che si sappia più di lutto; quando io, per mera cortesia, non ve io 
negassi, pretenderei che voi, per mera giustizia, >i dispensaste dalPa£fer- 
niario. Prima, perchè le nostre notizie sono addizioni al saper de^ passa- 
ti ; e poi , perchè io non sarei lontano dal credere che il capitale del sa- 
pere sia stato, appresso a poco, sempre P istesso in tutti i tempi, e chela 
differenza sia consistita nelP essersi, iaun secolo, saputo più di una co- 
sa ; in uno, più di un^ altra : come quel magazzino , che oggi è pieno di 

' Cioè veda. 
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spezierie , domani di tele , qiiell' altro di lana , e va discorrendo ; ma di 
tutte queste mercanzie non ve n^ è mai più di quello che importano i cor- 
pi, e il credito di quella casa di negozio che lo tiene in affitto. Da questo 
io non vo>!Ìio tanto inferire V accennala uguaglianza di quello che s^è sa- 
puto io diversi tempi , quanto V esservi una misura fissa di quel che si 
può sapere in tutti. E questo lo deduco dal saper io che il contante che 
s' impiega nelle diverse spezie dello scibile , è un intelletto finito : del 
quale disse bene Aristotile, eh' egli è ogni cosa ; perchè ei diviene tutto 
quel che ei pensa; che tanto è a dire quanto, si rinveste e si commuta ia 
tutto quel eli' ei pensa. Ma, oltre che ei non fa sempre bene in tutti i ne- 
gozi! , è sempre certo ch^ ei non può mai rinvestirsi per più di quello 
eh' ei vale. 

O via, mi direte : ma almeno in questo secolo , più che negli altri, 
griotellettì si sono rinvestiti in quella mercanzia che è più codducibi- 
le < al ritrovamento del vero. Sentite. Quando ciò sia, e che grintelietti 
del tempo presente abbiano fatto progressi maggiori nelle scienze *, che 
è quello che voi volete dire; mi resta tuttavia un dubbio se per questo 
essi si siano inoltrali verso la verità più di quel che s'accosti verso Fin- 
finito chi, mulliplicando i nuheri col contare, si scosta dall'unità. Per- 
chè, sapete? io non avrei per cosi gran sproposito , come per avventura 
parrebbe a qualche presonluoso filosofo , il dire che quanto più sparse, 
più slegate e più minute noi contassimo le prelese verità delle partico- 
lari conclusioni intorno alle cose naturali , tanto più lontani ci trovassi- 
mo dalla necessaria unità del loro vero principio. II che se mai stessi) 
così, tutto il vantaggio che verremmo ad aver ricavato da questi grandi 
acquisti in materia di scienze, si ridurrebbe al trovarci noi, quanto più 
preoccupati di falsi, o di veri dubbiosi, altrettanto più incapaci di dart? 
in quella prima , certa, universalissima verità : nella quale non erano 
forse tanto incapaci di colpire all' impazzata ^, se non di mira , quegli 
che non ne sapevano o non credevano di saperne tanta ^; e colpita ia 
quale, si ha tutto il resto. 

Udite di grazia un discorso che udii fare una volta a un mio maestro; 
al quale mi glorio di essere unicamente debitore del mìo riscatto dalla 
tirannia de' verisimili, e dalla schiavitudine dell' opinioni. Quando io stu- 
diai, diceva egli, gli autori classici della geometria, e fra gli altri Archi- 
mede, io mi diedi a credere che non fosse possibile 1' andar più là colla 
meditazione, di quel ch'egli era andato ne' suoi trattati della sfera e del 
cilindro, in quegli delle spirali, de' conoidi e sferoidi , della quadratura 
della parabola, e simili. Neil' andar più avanti, mi sob accorto che quei 
teoremi che mi apparivano tanto reconditi e ammirandi, e ch'erano stati 
da lui dimostrati con tanta profondità di speculativa , son diventati in 
oggi semplici corollarii di teoremi vastissimi , che si dimostrano con 
sommr semplicità , mercè l' essersi incon Irato melodi universali , che 
comprendono virtualmente quanto alla spezzala avea ritrovato esso Ar-- 
chimede, quasi fruiti pendenti da un istesso ramo. E pure è credibile 
che Archimede si desse ad intendere di non aver fatto poco; e forse, che 
per arrivare infin li , non vi fosse altra strada che la tenuta da lui. Ma! 

^ Cioè eonducevoley conducente. ^ A. caio, 

* Cioè non sapevano o non credevano di saper tanto. 
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sarie dimostrazioni. Né perciò dere diminuirsi la gloria del primo ofitr- 
vatore: né io stimo meno, anzi ammiro più assai, il primo inventor dalli ■ 
lira (benché creder si debba cbe lo strumento fusse rozzissimameinle fib* 
bricato , e più rozzamente sonato), che cent' altri artisti che^ nei colisa 
guenti secoli, tal professione ridussero a grand'esquisitezza^ E parnMcbe 
molto ragionevolmente Tantichità annumerasse tra gli Dei i primi inveo* 
tori deirarli nobili; già che noi veggiamo, il comune degPingegni umani 
esser di tanta poca curiosità, e cosi poco curanti delle cose pellegrine e 
gemili, cbe nel vederle e sentirle esercitar da professori esquisitameote, 
non perciò si muovono a desiderar d'apprenderle: or pensate se cerrtlli 
di questa sorta si sariano giammai applicati a volere investigar la fabbri- 
ca della lira , (fair invenzion della musica , allettati dal sibilo dei nervi 
secchi di una testuggine , o dalle percosse di quattro martelli. L' appli- 
carsi a grandi invenzioni mosso da piccolissimi principii, e giudicar, sot- 
to una prima e puerile apparenza potersi contenere arti maravigllose; 
non è da ingegni dozzinali , ma son concetti e pensieri di spiriti sopraa- 
niani. Molti si pregiano di aver molte autorità di uomini per conferma- 
zione delle loro opinioni \ ed io vorrei essere slato il primo e solo a tro- 
varle. 

Galilei, Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo t 
tolemaico e coj9ernteanOy giornata HI. 

XXXII. Differenza grande che è da uomo a uomo. 

La differenza che è tra gli uomini e gii altri animali (per grandissiióa 
che ella sia) chi dicesse poter darsi poco dissimile tra gli stessi uomini, 
forse non parlerebbe fuor di ragione. Qual proporzione ha da uno a mil- 
le? e pure è proverbio vulgato, che un solo uomo vaglia per mille , dove 
mille non vagliano per un solo. Tal differenza depende daUe abilità di- 
verse degP intelletti: il che io riduco alFessere o non esser Glosofo: poi- 
ché la filosofia , come alimento proprio di quelli , chi può nutrirsene, il 
separa in effetto dal comune esser del volgo, in più e men degno grado, 
come che sia vario tal nutrimento. Chi mira più alt(» ) si differenzia più 
altamente: e'I volgersi al gran libro della natura, cbe è1 proprio oggetto 
della filosofia, è il modo per alzar gli occhi. 

Il medesimo. Dedicatoria del Dialogo sopra i due massimi sistemi 
del mondo f tolemaico e copernicano. 

XXXllI. Perchè sogliono i vecchi lodare il passato^ 

e biasimare il presente. 

La causa adunque di questa falsa opinione nei vecchi , estimo io per 
me ch'ella sia perchè gli anni, fuggendo,. se ne portan seco molte como- 
dità; e, tra Paltre, levano dal sangue gran parte degli spiriti vitali: onde 
la complession si muta , e divengon debili gli organi per i quali P anima 
opera le sue virtù. Però dei cori iiostri in quel tempo, come allo autun- 
no le foglie degli arbori , caggiono i soavi fiori di contento ; e nel loco 
dei sereni e chiari pensieri entra la nubilosa e torbida tristizia , di mille 
caùimità accompagnata. IM modo che non solamente il corpo » ma Tani- 
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mo ancora è infermo; né dei passati piaceri riserva altro che una tenace 
memoria , e la imagine di quel caro tempo della tenera età ; nella quale 
quando ci ritroviamo, ci pare che sempre il cielo e la terra ed ogni cosa 
foccia festa e rida intorno agli occhi nostri, e nei pensiero , come in un • 
delizioso e vago giardino, fiorisca la dolce primavern d' allegrezza. Onde 
forse saria utile , quando già nella fredda stagione comincia il sole della < 
nostra vita, spogliandoci di quei piaceri, andarsene verso Faccaso; per- 
dere, insieme con essi , ancor la loro memoriale trovar, come disse Te- 
loistocle , un^ arte che a scordar insegnasse. Perchè tanto sono fallaci i 
sensi del corpo nostro , che spesso ingannano accora il giudicio della 
mente. Però parmi che i vecchi siano alla condizion di quelli che , par- 
tendosi dal porto , tengon gli occhi in terra , e par loro che la nave stia 
ferma, e la riva si parta: e pur è il contrario, che il porto, e medesima- 
mente il tempo e i piaceri, restano nei suo stato; e noi con la nave della 
mortalità fuggendo n^andiamo Pun dopo Taltro per quel procelloso mare 
ch^ogni cosa assorbe e divora: né mai più ripigliar (erra ci è concesso ; 
anzi , sempre da contrarli venti comballuli, al fine in qualche scoglio la 
nave rompemo ^ Per esser adunque Fanimo senile, subbielto dispropor- 
zieuato a molti piaceri, gustar non gli può: e come ai febricitanti.quan- 
do dai vapori corrotti hanno il palato guasto , pajono tutti i vini amaris- 
simi, benché preziosi e delicati siano; cosi ai vecchi per la loro indispo- 
sizione , alla qual però non manca il desiderio , pajon i piaceri insipidi e 
freddi, e molto differenti da quelli che già provati aver si ricordano, ben- 
ché i piaceri in sé siano i medesimi. Però, sentendosene privi , si dolgo- 
no, e biasimano il tempo presente come malo, non discernendo che quel- 
la mutazione da sé, e non dal tempo, procede: e, per contrario , recan- 
dosi a memoria i passati piaceri , si arrecano ancora il tempo nel quale 
avuti gli hanno ; e però lo laudano -come buono , perchè pare che seco 
porti un odore di quello che in esso sentivano quando era presente.Per- 
cbé in effetto gli animi nostri hanno in odio tutte le cose che state sono 
compagne de'nostri dispiaceri, ed amano quelle che state sono compagne 
dei piaceri. Onde accade che ad uno amante è carissimo talor vedere una 
finestra , benché chiusa, perchè alcuna volta quivi avrà avuto grazia di 
contemplar la sua donna ; medesimamente veder un anello, una lettera, 
un giardino o altro loco , o qual si voglia cosa , che gli paja esser stata 
consapevol testimonio de^ suoi piaceri : e , per lo contrario , spesso una 
camera ornatissima e bella sarà nojosa a chi dentro vi sia stato prigione, 
o patito v^ abbia qualche altro dispiacere. Ed ho già conosciuto alcuni 
che mai non beveriano in un vaso simile a quello nel quale già avessero, 
essendo infermi , preso bevanda medicinale. Perché così come quella fi- 
nestra, F anello o la lettera, alPuno rappresenta la dolce memoria che 
tanto li diletta , per parergli che quella già fosse una parte de^ suoi pia- 
ceri; così alPaltro la camera o^l vaso par che, insieme con la memoria, 
rapporti la infirmità o la prigionia. Questa medesima cagion credo che 
muova i vecchi a laudare il passato tempo, e biasimare il presente. 

CASTiOLiof(E| CortegianOf libro II. 

» Cioè rompiamo. 
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XXXIV. La bellezza suole esser congiunta colla bontà. 

Rare volte mala anima abìla bel corpo. E perciò la bellezza estrinseca 
è vero segno della bontà intrinseca; e nei corpi è impressa quella grazia 
più e meno, quasi per un carattere delP anima, per lo quale essa estrin- 
secamenle è conosciuta. Come negli alberi ; ne^ quali la bellezza dei fiori 
fa testimonio della bontà dei frutti. E questo medesimo mterviene nei 
corpi: come si vede cbe i fisonomi al volto conoscono spesso i costumi, 
e talora i pensieri degli uomini ; e, che è più, nelle bestie si comprende 
ancora allo aspetto la qualità delF animo, il quale nel corpo esprime sé 
stesso più che può. Pensate come chiaramente nella faccia del leone, del 
cavallo, delPaquila, si conosce Pira, la ferocità e la superbia; negli agnel- 
li e nelle colombe , una pura e semplice innocenzia ; la malizia astuta 
nelle volpi e nei lupi; e cosi quasi di tutti gli altri animati. I brutti adun- 
que per lo più sono ancora mali, e gli belli buoni.E dir si può che la bel- 
lezza sia la faccia piacevole, allegra, grata e desiderabile del bene ; e la 
bruttezza, la faccia oscura, molesta, dispiacevole e trista del male. 

£ se considerate tutte le cose , trovarete che sempre quelle cbe son 
buone ed utili , hanno ancor grazia di bellezza. Eccovi lo htato di questa 
gran macchina del mondo, la qual per salute e conservazfon d' ogni cosa 
creata, è stata da Dio fabbricata. Il ciel rotondo, ornato di tanti divini lu- 
mi. E nel centro la terra, circondala dagli elementi, e dal suo peso {stes- 
so sostenuta. Il sole, che girando illumina il tutto, e nel verno s^ accosta 
al più basso segno, poi a poco a poco ascende alP altra parte. La luna, 
che da quello. piglia la sua luce, secondo che se le appropinqua o se le 
allontana; e P altre cinque stelle, che, diversamente, fan quel medesimo 
corso. Queste cose tra sé han tanta forza, per la connession d^ un ordine 
composto così necessariamente , che mutandole pur un punto , non po- 
triano star insieme, e ruinarebbeil mondo : hanno ancora tanta bellezza 
e grazia, che non possono gli ingegni umani imaginar cosa più bella. Pen- 
sate or della figura delP uomo, che si può dir picco! mondo. Nel quale ve- 
desi ogni parte del corpo esser composta necessariamente, per arte e non 
a caso ; e poi tutta la forma insieme esser bellissima: talché difficilmente 
si potria giudicar qual più , o utilità o grazia , diano al volto umiino , ed 
al resto del corpo , tutte le membra; come gli occhi, il naso , la bocca , 
r orecchie, le braccia, il petto, e cosi P altre parti. 11 medesimo si può dir 
di tutti gli animali. Eccovi le penne negli uccelli, le foglie e rami oesli àl- 
beri, che dati gli sono da natura per conservar lo esser loro, e pur hanno 
ancor grandissima vaghezza. 

. Lasciate la natura, e venite alParte. Qual cosa tanto è necessaria nelle 
navi, quanto la prora, i lati, le antenne, P albero, le vele, il timone, i re- 
mi, P ancore e le sarte ? tutte queste cose però hanno tanto di venustà , 
che par a chi le mira, che cosi siano trovate per piacere, come per utili- 
tà. Sostengon le colonne e gli architravi le alte logge e palazzi ; né però 
json meno piacevoli agli occhi di chi le mira, che utili agli edificii. Quan- 
do prima cominciarono gli uomini ad edificare, posero nei tempii e nelle 
case quel colmo di mezzo, non perchè avessero gli edificii più di grazia , 
ma acciocché dalP una parte e V alVcoi comodamente potessero discorrer 
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V acque: nientedimeno alP utile subito fu congiunta la venustà: (alche se 
sotto a quel cielo ove non cade grandine o pioggia, si fabbricasse un lem- 
pio, non parrebbe che senza il colmo aver potesse dignità o bellezza al- 
cuna. 

Dassi adunque molta laude, non che ad altro, al mondo, dicendo eh' e- 
gli è bello ; laudasi, dicendo, bel cielo, bella terra, bel mare, bei fiumi , 
bei paesi, belle selve, alberi, giardini, belle città, bei tempii, case , eser- 
cizii : in somma ad ogni cosa dà supremo ornamento questa graziosa e sa-< 
era. bellezza. E dir si può che M buono eM bello , a qualche modo siano una 
medesima cosa : e massimamente nei corpi umani. Delia bellezza de' quali 
la più propinqua causa estimo io che sia la bellezza delP anima; che illu- 
stra e fa belio ciò eh' ella tocca, e specialmente se quel corpo ov' ella abi- 
ta, non è di così vii materia, eh' ella non possa imprimergli la sua qualità 

Il medesimo, tt;t, libro IV. 

XXXV. Piacere che nasce da un certo torpore della mente* 

Egli intanto riiornò agli ospiti, radunati intorno dì una fonte ; alla quale 
tutti fissavano gli attenti sguardi, con le labbra chiuse nel silenzio. Per 
verità, disse Eutichio, io vorrei sapere qual volume di arcana filosofia voi 
leggereste con tanta gravità, con quanta rimirate queste acque , le quali 
io un tratto hanno spento in voi l' ardore delle contese. Onde è verisimile 
l' accusa di questa amabile fanciulla , che alle medesime vi eccitasse in 
parte il vapore del vino: imperocché osservando, che queste fresche ac- 
que hanno in voi calmata la filosoGca eloquenza, sembra che in voi la com- 
jDovesse piuttosto la ilarità di Bacco , che la inspirazione di Minerva. Si 
alzarono tutti sorridendo a quel rimprovero, ed invitarono la fanciulla a 
sedere con loro ; ed avendo ella accettato l' invito , si collocarono tutti 
ne' lucidi marmorei sedili ch'erano d'intorno alla zampillante fontana. 
Quindi Eutichio riassumendo la materia del ragionamento : Voi credete , 
disse, ospiti cortesi, che sia vano il proposto argomento, donde provenga • 
P attenzione con la quale si rimirano i fonti ; e pure egli è meritevole, for- 
se quanto altri gravemente discussi, della vostra meditazione. Anzi io vi 
proporrò non meno l' altra questione, che vi ha qualche corrispondenza : 
perchè mai nell' inverno nevoso sia tanto piacevole adunarsi intomo aldo- 
meslico focolare, non solo per lo tiepido conforto dell' igneo vapore , ma 
forse anche più per certo incognito diletlo che la vivace fiamma desta in 
noi di n(iodo , che talvolta a sé richiama tutti i nostri pensieri in contem- 
plarla. E vero, rispose Nomofilo : ma, se ben si consideri quelP attenzio- 
ne , altro non è che un riposo di pensieri , coli' apparenza di gravissima 
speculazione. E noi tutti , che qui , siccome vedesti , eravamo intenti alla 
fonte con atti veramente degni di filosofica scuola ; altri appoggiando il 
mento alla mano, altri ponendo la destra su la fronte, altri con le braccia 
sul petto, e il capo inclinato; i quali sono atteggiamenti convenevoli alle 
profonde meditazioni -, noi tutti ( ed io sarò mallevadore per altri ) aveva- 
mo V intelletto cosi vuoto di pensieri, che ciascuno troverà diffìcile il dirti 
quali erano i suoi ; quantunque fosse cosi maestoso il silenzio. La quale 
asserzione non avendo alcuno impugnata: Or dunque, disse Eutichio, voi 
ben vedete che se il pascere V intelletto con la iodagazione del yero , è 
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nutrimento così grato quanto ci promettono i fìlosofì; anche la indolenza 
de^ pensieri, e la indeterminata loro sospensione, produce una calma pia- 
cevole : di modo che abbia le sue dolcezze la stupidità , non meno de' più 
sublimi ragionamenti. Oh, interruppe Saffo, pur troppo è vano V orgoglio 
delle filosofiche esortazioni se pretende vincere le angosce di un animo 
infelice col mezzo de' raziocioii. Ma una fonte che mormora , gli uccelli 
che garriscono, il mare che sia placido, il vento chesusurra, e più di tutti 
r armonioso concento della musica e de' carmi, rattemprano , almeno in 
parte, i più atroci dolori dell'animo nostro. 

Verri, Avventure di Saffo ^ libro II. 

XXXVI. Debolezza dell* odorato dell'uomo. 

Io ho più volte fatto riflessione, onde avvenga che di tutte le specie cbe 
riceviamo da' sensi esteriori, quelle degli odori sieno le più difficili di tutte 
le altre ad eccitarcisi nella fantasia senza la presenza dell' oggetto ; a se- 
gno che né anche dormendo ce li sogniamo, o almeno radissime volte. La 
ragione credo che sia cbe M nostro organo dell' odorato è il più debole di 
tutti gli altri : e quando il senso è debole , bisogna che anche la scieiut 
del sensibile sia esigua ; perciocché ogni cognizione naturale depende dal 
fantasma. E così non potendo le specie degli odori esser molto profonda- 
mente intagliate nell' immaginativa, non è gran fatto cbe ci voglia sempre 
una presente e molto valida pressura del sigillo per rilevarle. 

Magalotti, Lettere familiari, parte I, lettera XXVI. 

XXXVII. L'uomo partzgonato a^li aJUrl animali in rispetto 

della àanità e delle malattie. 

Serpe. Voi siete sottoposti a tante sortì d'infermità, che non si può di- 
re che voi siate mai sani perfettamente come noi; ed oltre a questo, noa 
siate ' mai tanto gagliardi, che per ogni piccol disordine che voi facciate, 
voi non debbiate ° temer d' ammalare. Uusss. Questo l' ha fatto la natura 
perchè noi possiamo far meglio le operazioni nostre ; il che non arammo ' 
potuto far sì facilmente se ella ci avesse composti di materia e d'umori 6 
sangui grossi e gagliardi, come ella ha fatto voi. Serpb. Anzi l' ba fatto per 
farvi i più infermi ed i più deboli animali che si trovino al mondo. Uussi* 
E quando questo che tu di', fusse pur il vero, non possiamo noi guardl^ 
ci da quel che ci offende, con quella prudenza che ella ci ha dato? Sbupi* 
In qualche parte sì ; ma egli è tanto difficile , che tu vedi quanti pociii io 
fanno. Ma vuoi tu vedere s' ella l' ha fatto solamente per essere vostra oi- 
mica ? che ella vi ba aggiunto uno appetito del cibarvi con tanta insazia- 
bilità, ed una voglia tanto immoderata, che voi non restate di cercare coih 
tinuamenle nuovi cibi ; e trovatigli che vi piaccino ^, non potete di poi 
temperarvi ( o difficilissimamente ) a mangiare solo il bisogno vostro. Don- 
de nascono in voi dipoi tante e tante, così varie e gravi malattie. UuaiR* 
£ quali son questi cibi che noi usiamo, che non sieno stati fatti dalla na- 
tura per il mantenimento e per la conservazion nostra? Serpe. Come, quali 
$ono? Infiniti ; e particolarmente tutte quelle cose che voi adoperate per 

'Cioè siete. — ^ Doòbtote. — • A^it^mmo. — * Piacciano- 
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Tar buone le altre, e che non son buone a mangiare per loro stesse*^ co» 
me SODO, verbigrazia, il sale, il pepe e simiii. 11 fatto sta in questo, che 
r uomo con quesii condimenli (che cosi si chiamano tutte quelle cose che 
non son buone da per loro stesse, ma fanno buone le altre) fa i suoi cibi 
tanto mik'liori e più appetitosi, che egli ne mangia molto più che non sa- 
rebbe il bisogno suo, tiralo da quel diletto che ritruova in essi. Ed oltre 
a questo, è ancora incitato e sospinto da quella varietà de'sapori, a bere 
molto più che non richiede la natura sua; donde nascono poi in lui tanti 
catarri, sce^e, gocciole, gotte, dolor di denti | onde poi bisogna cavarse- 
gli ; il che non accade a nessun di noi ); e mille altri infiniti mali ne suc- 
cedono di poi oltre a questi. Ulisse. Certamente che, io questo, di^ tu in 
qualche parte il vero. Sekpb. Considera di poi noi , che perchè ella ci ha 
voluto meglio, ella non ci ha dato cotesto appetito così ìrregolato: laon- 
de abbiamo voglia solamente di quelle cose che ci sono buone , % tanto 
quanto è il bisogno nostro, né fuor di quello mangeremmo pure un hocco- 
06 ; né sappiamo ancora variare o mescolare i nostri cibi di sorte , ch^ e- 
gli abbiano a sforzare, col -piacerci, T appetito nostro. Ma non vedi tu an- 
cora , che perchè voi caschiate in questi inconvenienti , ella ha fatto che 
voi mescoliate con I cibi di quelle cose che erano strettamente obbietto 
delP odorato; acciocché e^ vi piaccino più, e più facilmente vMnganDino ? 
come sarebbe a dire, il moscado: che è la marcia d^una poslemazion d^un 
di noi; che tu non credessi che ei fusse qualche cosa preziosa. Dove a noi 
non ha dato altro piacere nelFodorare, che di quelle cose le quali ci sono 
oecessarie a nutrirci; e solamente tanto ancora, quanto noi abbiam biso- 
gno dj mangiare. 

La natura haccl dato una complessione tanto gagliarda , e uno appe- 
tito tanto regolato, che non ci spinge mai a far cosa alcuna che sia con- 
tro alla natura nostra. Ulisse. Questo vo^ io bene che tu mi provi con 
altro che con le parole solamente. Sebpb. Della bontà e gagliardézza del- 
la complessione , per esser ella cosa notissima per sé stessa non vo^ io 
ragionarti, ma della temperanza dello appetito. Considera la prima cosa ' 
il modo come noi ci cibiamo: che tu non vedrai alcuno di noi che abbia 
mai voglia se non di quei cibi che sono convenienti alla natura sua ; e 
di questi ancora prenderà solamente quella quantità che è necessaria al 
suo nutrimento : dove a vui avviene tutto il contrario ; perché voi avete 
voglia di mille cose che vi nuocono, e non sapete anche moderarvi di 
noi\ mangiare più che il bisogno vostro, di quelle che vi piacciono. U- 
LissE. Certamente che in questo siete voi più felici di noi. Seope. Che 
dirò io del bere ? che dove noi beviamo solamente tanto, quanto fa biso- 
gno alla conservazion nostra ; voi bene spesso vi lasciate tirare tanto dal 
diletto che voi sentite nel vino, che voi non solamente v' inebriate , ma 
ne cavate mille varie inferm.ità. Ulisse. Di questo non voglio io che tu 
ragioni ; perchè in questo ha dimostrato la natura di volerci molto me- 
glio che a voi, avendo dato a noi soli questo cosi prezioso liquore. Ssa- 
PE. Si , se ella vi avesse dato con esso V appetito di maniera regolato , 
che voi non ne beeste più che il bisogno vostro ; ma , non avendo ella 
fatto cosi , egli è proprio come aver dato una cosa che non può manco 
nuocere che giovare in mano a uno che non abbia giudizio, o che si la- 

* Primieramente ^ 
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sci trasporiare dalla voglia. Nelle cose veneree poi, non vi lasciate voi 
ancora trasportar tanto dal piacere ^ che voi ne cavate bene spesso la 
morie ? la qual cosa non avviene mai a noi : anzf ha tanto tenuto conto 
la natura di noi in questo, che ella non ci lascia venire in simili deside- 
rii se non a certe stagioni ; e queste sono solamente quando noi abbiam 
bisogno di gittar questa superfluità , o quando il tempo è più atto alla 
generazione. Ulisse. Sì, ch^e^ non si trova ancora in fra voi di quegli che 
sono sempre disposti a simili piaceri. Serpe. E chi sarà questo ? la ca* 
valla, simili altri animali che praticano con voi, e che, per servirvene 
a^ vostri bisogni^ saranno forse anche incitati a simili atti da voi, per u- 
tile vostro , acciocché e' Gglino più. Ma passa più oltre alle altre cose 
che si ricercano alla conservazione della sanità. E considera un poco, 
circa alParia ( la qualità della quale è d' importanza grandissima; aven- 
do noi continuamente^ nel respirare, a empiercene le parti di dentro) : 
chi trovi tu di noi che non stia in quel luogo e in queir aria, che gli è. a 
proposito e conveniente ? se già e^ non ne sono cavati da voi per forza , 
e menati altrove. Dove voi bene spesso, e per il desiderio del guadagna- 
re , e per mille altre cagioni , andate , mutando paesi , a slaro in luogo 
dove Tarla vi è tanto contraria, che voi vi procacciate la morte innanzi 
al tempo. Ulisse. Questo si può mal negare. Sehpe. Del sonno e della 
dieta, e delle altre cose necessarie alla conservazion della complessione 
e della sanità vostra, non vo^ io ragionare , perchè voi conoscete da voi 
stessi che voi non le sapete usare a^ tempi debiti . E questo nasce perchè 
voi siete indotti a ciò o dalParte o dalla fantasia vostra stessa : dove npi 
che le usiamo solamente quando la natura le richiede, non erriamo mai. 
Per le quali cagioni, o Ulisse, noi siamo sottoposti a molle manco infe^ 
mila che non siale voi. Gelu, Circe, dialogo li. 

XXXVIII. Prudenza ed accorgimento di alcuni animali. 

Cominciando da' minori animali , tu vedrai primieramente la formica 
essere tanto prudente , che ella ripone la state tutto quello che le biso- 
gna il verno: ed i ragni tendere molto consideratamente i lacci e le Utk 
loro , per prendere alcuni animaletti per cibarsene : e le vespe , e molti 
altri simili animali, nascondersi sotto la terra a quei tempi che sono lo- 
ro nocivi. Delle pecchie , e del prudentissimo governo loro , non vo'lo 
ragionarti ; essendo fra voi tanti che hanno consumato 1 loro migliori 
anni in considerare e descriver la vita loro, e il modo con/elle si gover- 
nano. 

Vaitene dipoi agli uccelli. Tu li vedrai tutti mutar luogo tempo per 
tempo, secondo che è a proposito alla natura loro. Vedrai di quegli, che 
conoscendosi male atti a covare le loro uova ed a nutrire i loro figliuo- 
li, se le fanno covare, ed allevare i figliuoli, a un altro*, come è il cucu- 
lio. Vedrai di quegli che, sospettando che i figliuoli che gli < hanno co- 
vati , non siano loro , hanno trovalo con prudenza grandissima il modo 
d'accertarsene -, come l'aquila , che volge loro gli occhi a' raggi del so- 
le. Della prudenza de' gru , che si reggono tanto ordinatamente sotto il 
principato d' uno di loro, non vo' io ragionarti, e, come quando gli altri 
' Cioè egli, eglino. 
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si riposano, egli solamente sta col capo alto a guardare gii altri, ten^- 
do con un pie un sasso, per non si addormentare *, e, sentendo cosa al- 
cuna , lo fa lor noto. Le pernici che prudenza hanno nel difendere dagli 
uccellatori i loro figliuoli 1 che le vecchie si gli parano innanzi ' , tanto 
che eglino abbin ' tempo a fuggire *, e quando elle veggono dipoi quegli 
in luogo sicuro, si fuggono elleno. Le rondini, quando elle non truo?a- 
no del loto per appiccare insieme que^ fuscelietti di che elle fanno i nidi 
(che gli murano in quel modo che fate voi le case vostre), non hanno el- 
leno tanta prudenza, che elle si bagnano nelFacqua, e dipoi rivolgendosi 
nella polvere, ne fanno ', in quel modo che fate voi la calcina ? nello al- 
levare dipoi i figliuoli, quanta prudenza usano , in fare che ciascuno ab- 
bia la parte sua del cibo, e nel cavar similmente ogni bruttura del nido, 
acciocché eglino stieno netti ! La pica, quando ella si accorge che Tuo- 
va sue sono state vedute , che prudenza usa ella nel trasmutarle ^ I che 
appiccandone due per volta a un fuscello con la materia viscosa che le 
esce del ventre, e dipoi mettendovi sotto il collo, e bilanciandole in mo- 
do che nessuno di loro penda, he porla altrove. Le starne, che prudenza 
usano neir occultare F uova a^ loro mariti ; i quali sono tanto libidinosi, 
che perchè elle non stieno occupale in covarle, le rompono ! 

Vattene dipoi agli animali terrestri. E cominciandoti da quegli che 
hanno quattro piedi, dimmi che prudenza è quella che hanno gli elefanti 
ed i cammelli, lo non'te ne vo' ragionare, per essere cosa notissima. Vat- 
tene dipoi a' cervi : e considerane i maschi ; che quando e^ si sentono 
grassi, si nascondono, per giudicarsi male atti al correre ^ e cosi ancora 
quando e^ cascano loro le corna, inlino a che le rimettono, non parendo 
loro avere arme con che difendersi. Della prudenza che usano le fem- 
mine nello allevare i figliuoli, che ne dirò io ? che cercano di figliare so- 
lamente in quei luoghi dove elle veggono le pedate degli uomini ; pen- 
sando che di quivi fuggono le altre fiere, e che Puomo sia più clemente 
di quelle ; e dipoi, quando ei sonò grandicelli, nel menarli sopragli sco- 
gli, e insegnare loro saltare. L'orsa similmente , che prudenza usa nello 
insegnare a' suoi orsacchini satire su per gli alberi, facendo loro paura, 
acciocché gì' imparino ^ a difendersi dagli altri animali. Della prudenza 
del cavallo non vo' io ragionare , imperocché io so che ella vi è notissi- 
ma : e molto manco ancora di quella di quegli anirftali che vanno stra- 
scicando il corpo per terra, come sono le serpi ; usando voi quando vo- 
lete figurare la prudenza, porgnene,^ una in mano. 

Della prudenza de' pesci non vo' io parlare , né come e' si sappine ^ 
governare, e difendere da chi vuol pigliarli ; chi con lo intorbidare l'ac- 
qua con te branche, chi con spargere certa acqua nera come inchioslro, 
e chi con un modo e chi con un altro *, avendo imparato voi a far le na- 
vi, ed il navicare (che arreca tanto comodo alla generazione umana), da 
loro ; facendo i remi a similitudine d'alcuni piedi loro, e le vele io cam- 
bio di alcune aliette che hanno certi pesci, che venendo in. cima deli' ac- 
qua, e cavandole fuora, si lasciano portare, mediante i venti, da quelle. 

Il medesimo, ivl^ dialogo III. 

* Si parano loro innanzi. ^ Abbiano. 

' Cioè fanno del loto. * Cioè trasportarle altrove. 

* Eglino imparino. ^ Porgitene. ' Sappiano. 
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XXXIX. Costumi dei bruti circa la procreazione e la educazione 

deijigliuoli. 

Fra tutti quegli in cui non solo a generarne la prole, ma ad educarla, 
fa di mestieri che si accordino insieme il maschio e la femmina , passa 
quasi una specie di matrimonio. Così avviene tra gli uccelli ; i quali^ es- 
sendo quasi tutti privi di latte, hanno a sostentare le covate loro , per 
altro numerosissime, di rapina o di ruberia. E però, ripartitasi la fatica, 
mentre uno restasi a custodirle nel nido, ed a fomentarle, V altro va alla 
busca di cibo. E , quello che è più mirabile , mantengono con tanto di 
lealtà quella fede datasi, che mal si scorge che la rompano mai. 

Negli animali provveduti di latte, come sono tutti i quadrupedi, V ac- 
coppiamento è vario e vagante ; perchè basta la femmina ad allevare ia 
prole naia. Vero è che in questi medesimi appajono le passioni più rego- 
late che tra noi stessi: non si accendendo nei più di loro la brama di 
propagarsi , se non in un tempo determinato delFanno ; oltre a cui tutti 
i maschi sogliono e sanno conversare poi tra le femmine con modestia. 

Dopo la concezion della prole, facea d^uopo pensare al suo nascimeo- 
to. E perchè gii uccelli, come abitatori delP aria, non doveano gravarsi 
di troppo peso, convenne che per la loro gravidanza si fabbricassero un 
nido, ove riposasser con agio, ove depositassero V uova; ove le scaldas- 
sero , ove le schiudessero , ed ove poscia allevassero ciò che nacque, in 
questa fabbrica sono maravigliose la struttura e la simmetria, corrispon- 
denti alla varietà del disegno. Scelgono il sito che pare loro più sicuro ; 

nelle cime degli alberi, o nelle siepi più intralciate , o negli scogli più 
ìnospiti. E non contenti della sicurezza natia , che provien dal posto, si 
fortiiicano di vantaggio. Però, come la volpe difende il suo covile da^lupi 
con Perba squilla, da' lupi abborrita in estremo *, cosi la rondinella il di* 
fende da certi vermini con le foglie delPapio ; e così le cicogne il difen- 
dono da' serpenti con la pietra detta lienite. Stupendo è poscia V istesso 
nido a mirarsi nella sua fabbrica. La parte esteriore è quivi sempre più 
rozza, per darle forza ; ed è fornita o di spine, o di sarmenti, o di fango: 
e la parte interiore è più molle, o di fieno, o di muschio, o di lanugini, o 
di lane, o di piume fsi per fomento e si per quiete più agiata de' figlioletti. 

1 nidi dell' alcione sono bastevoli a fare trasecolare di maraviglia : tanto 
egli, ponendoli giusti al mare, sa poi formarli impenetrabili all'onde. 

Nati che sieno i parti, chi può spiegare l'amore con cui gli allevano, e 
Tattenzione con cui gli ammaestrano secondo i toro varii stati? Le scimie 
dimestiche per le case , sono tanto impazzate de' lor figliuoli , che vanno 
incontro a chi entra, e glieli porgono a divedere, come la più Leila cosa 
del mondo. La donnola, per gelosia che non le sieno rubati, gli trasporta 
più volte il giorno or di qua or di là ; tanto che sembra eh' ella abbiali 
sempre in bocca. Il castoro è della prole si tenero, che, essendo una vol- 
ta chiuso lontan da essa; per ricercarla, rose condenti l'uscio del suo seN 
raglio, e, fattasi larga strada, si gettò da un luogo altissimo in precipizio 
dietro di lei. 

Aè un tale affetto è proprio solarnente di qualche spezie. E comune a 
tulle. Anzi ìe più fiere ne sono più domioate: sgorgandone quivi una ve- 
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na più copiosa dove sembra più duro il sasso. Il leone mai non combatte 
più intrepido,, che quando abbia a difendere i suoi teoncelii. Allora si che 
egli non fa caso né di lance, né di strali, né di saette, né delle ferite me- 
desime che in sé miri; lasciando prima la vita, che la tutela di queHeneri 
parti. La balena, ad ogni improvviso pericolo ^ gli nasconde dentro di sé, 
tenendoli nelle fauci , come nelP intimo di una rocca , ben fortificata da 
orribile dentatura : e passalo il rischio , ^li torna lieta a rivomitare nel- 
Pacqua; quasi partorendoli nuovamente alla vita. La tigre, tanto eflerata 
che ba dato in presto il suo nome alia crudeltà, è nondimeno si smanian- 
te ancor ella de^ suoi tigretti, che una volta fu veduta, in Bengala, cor- 
rere su la spiaggia ben trenta miglia, dietro una nave, che costeggiando 
a vele piene per Tallo, glieli portava via, senza remissione , su gli occhi 
di lei medesima. 

Questo amore poi ò ne'bruti la ruota maestra di tanta macchina. €oq- 
ciosiaché questo gli fa arditi, benché non sieno. Il rusigouolo, per difen- 
dere il nido, non teme dì azzuffarsi infin con la vipera: e, così imbelle co- 
ni^ egli è,^ol rostro, con Pale, confida di lacerarla, se tanto gli riesca, o 
di porla in fuga. Questo gli fa ingegnosi. 1 ladroni nelP Indie , andando 
alla ruba, si vagliene più volentieri di quei cammelli che tuttavia danno 
il iatle« Imperocché questi, condotti, ancora di notte, in lonlan paese, e 
mal segnato .di vie; non solamente sanno poi rinvenire la strada da ritor* 
nare alla mandria ; ma raddoppiano il passo , per ritrovarvisi tanto più 
tostamente. Questo gli fa prudenti. 11 rinoceronte, per quanto sia provo» 
cato, sopporta pazientemente infino a tanto, ch^egli abbia posto in sicuro 
la prole amata , e di poi'si rivolge , con tal furore, che getta a terra gì i 
alberi i quali incontra, e gli svelle fin dalle barbe. Questo gli fa giusti di* 
stributori delP alimento. La rondinella comincia dalP imboccare quei fi- 
gliuoletto che è nato il primo , e va in giro di mano in mano assegnando 
a ciascun di loro con maravigliosa equità la porzion dovuta. Grande e- 
sempio a quei padri , troppo parziali , che per lasciare un figliuolo più 
benestante delPaltro, cambiano bene spesso P eredità in un pomo venefi- 
co di discordia Questo gli fa costanti fino alPestremo. Il delfino, ove sia 
dato nelle reti uno de^suoi parti, lo segue mesto*, ne sa staccarsene a for- 
za di verun colpo : finché, preso anch'egli, non corra con lui la ventura 
stessa, di liberazione o di morte. Così^ fin alla morte pur amali il pel- 
licano; che giugne ad abbruciarsi, per ismurzare le fiamme avventate al 
nido. E cosi , fin alk morte pur amali la cicogna ; che in caso d'incen- 
dio simile, fu veduta volare al fiume, e bagnarsi tutta, tornando poi per 
sopraffare con quell'acque le vampe; né desiste dalla malagevole impre- 
sa finché non andò col nido ancor ella in cenere. 

E perché questo amore fu dato a'bruti per educare la prole , non du** 
ra più che quanto dura il bisogno delP educarla. Che però poi non si ri- 
conoscono più, dirò così, per parenti; ma si disgiungono. Sicché quel- 
Pagnellino, che sa ravvisare la madre in uno stuolo di tante pecorelle si- 
mili a lei, spoppato ch'egli si sia, la confonde in uno con P altre ; quasi 
straniera. Parimente quelle cagnuole, che prima disfacevano sé medesi- 
me essendo madri per porgere P alimento a^ lor catellini ; cresciuti che 
questi sieno , giungono con essi a comballere , per privarli fin di quet- 
Posso che loro scorgono in bocca. Tanto é rimase estinto in esse un a- 



■i 



22 i CREStOM\Zl\ 

more già s cocente. Mercè che ora non è piò questo, necessario a quel 
fine per cui dianzi io avevano ricevuto dalla natura. La quale diversifi- 
cando i bruti dagli uomini , ha prelesa in questi una educazione perpe- 
tua (tanto sono essi capaci di approfittarsi), io quegli una breve. 

Segneri, Incredulo senza scusot parte I. 

XL. Provvedimenti degli animali per difendersi dai loro 

nemici o per assalirli. 

Senza avere appresa giammai l^arte militare sanno i bruti conoscere a 
maraviglia i vantaggi loro di posto, e gli sanno prendere. 1 rusignuoli , 
per assicurarsi dagli sparvieri, soggiornano infra le macchie. V airone , 
per assicurarsi da^faichi, si aggira intorno air acque, da lor temute. E 
Falce, bestie per altro sì paurosa, che a qualunque ferita, nel mirar che 
ella faccia il sangue grondante, cade subito a terra di raccapriccio ; tut- 
tavia vince i lupi, scegliendo contro di essi per campo di battaglia i fiumi 
gelati: sopra de'quali può tenersi ben ella ferma, con Punghia abuta e bi- 
forcata che elPba -, ma non posson tenersi fermi i lupi. ' 

Oltre il vantaggio del posto , sanno i bruti conoscer quei delle armi. 
Quindi è , che T aquila tiene una cura grandissima de^ suoi artigli ^ e se 
ella è ferma , par che sempre gli miri \ arrotandogli su la pietra quando 
hanno perduto il filo, e risparmiandoli quando sono affilati, col non canif 
minare tra i sassi. 1 cervi, i cavrìi ' ed i tori arruolano anch^ essi ai tron- 
chi le loro corna, e le pruovano e le ripruovano, prima di venire a duello 
con gli avversarii. L' ardea si rivolta col becco all' in su tra V ali, e rice- 
ve intrepidamente r impeto [de' falconi; che calandole sopra furiosa- 
mente per farne preda, vi rimangono morti. E il pellicano, per non veni- 
re sorpreso dagli altri uccelli assassinatori , in una simile positura ancor 
egli piglia i suoi sonni ; addormentato ed armato. 

Dove manchi la forza, suppliscono con l'unione. Così fanno gli stomi, 
volando sempre a schiere numerosissime, e procurando in quelle il posto 
di mezzo , per mnggior cura di sé. €Ii armenti si fanno forti dal lupo , a- 
duoandosi insieme in un cerchio fitto, con le teste rivolte contro il nemi- 
co: e i giumenti, con simigliarne ordinanza, volgono al lupo, non le teste, 
ma i piedi; dove hanno il loro valore; e si difendono bravamente coi calci. 
Che se non è pronto il soccorso , sanno anche i bruti richiederlo con 
la voce. Così 1' upupa ravvisando la volpe ascosa tra l' erbe, con'Jnusita- 
te e con importune strida l'addita ai cani. Così i cigni, così le cicogne; 
cosi l' anatre sollecitano le compagne da loro assenti, alla difesa comune 
contro dell' aquila. E così le bertucce, nelle lor selve, fanno centra i me- 
desimi cacciatori; gridando forte , come se gridassero al ladro. 

Se non che a schermirsi da questi, tanto gli animali più imbelli, quanto 
i più forti, son destri al pari. La lepre salta di lancio nella sua tana ; per 
non lasciare quivi impresse vestigia, che la rivelino a chi la cerca. L'o^ 
so v' entra a ritroso ; per mostrare d' esserne uscito quando v'entrò. Ed 
il leone medesimo ( a guisa di guerrier prode, non meno atteùto ad isco- 
prir gli andamenti dell' inimico, che a coprire i proprii ) stampa insieme 
y orme, passando, sopra l'arena , insieme le guasta; perchè non diana 
' Cioè i capri u oli. 
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seniore de^suoi viaggi. Io una parola, tulli gli animali hanno qualche do- 
te lor propria per la difesa: quali con la destrezza, come le scimie, pur 
anzi dette, che giungono ad a/Terrare con la mano per Paria quella saet- 
ta che loro voli alia vita; quali con la generosità, come il leone, che mai 
non fugge, se non che mostrando la faccia, per dar terrore; quali con la 
timidità, come i cervi, a cui la paura medesima è sicurezza ( lanto sono 
ratti alla fuga ) ; quali col divenire quasi invisibili , come si rendono le 
seppie nella lor tinta ; quali con P apparir quasi trasformati , come fa il 
polpo, che piglia tosto][il colore di quello scoglio cui sta aggrappato , e 
cosi delude ogni guardo: senza che fra lo stuolo sì numeroso degli anima- 
li, o terrestri o acquatici o aerei, pur un si truovi che,o con la forza da- 
tagli con l'ingegno, non sia bastantemente armato a suo schermo. 

JNè minore hanno Parte per assaltare, di quella che posseggano a ripa- 
rarsi. La donnola quando si vuol cimentar co^ serpenti vi si apparecchia 
col maqgiare innanzi la ruta ; erha a questi di odor troppo intollerabile. 
E r icneumone quando vuol pugnare con gli aspidi , si rivolge lutio nel 
fango, e se ne fa come una corazza; con assodarlo prima ai raggi solari^ 
perchè non tema alcun morso. La tigre , per assicurare le altre Bere a 
cibarsi delle sue carni , si finge morta, e dipoi subito è loro sopra a man 
salva, e ne fa macello. La Volpe è stata veduta rivoltarsi dentro la creta 
rossa, tino a tanto* disella apparisca quasi un cadavero senza pelle ; per 
invitare i volatili men accorti a un solenne pasto; che poi di luro fa ella, 
non di lei essi. E la torpedine , con un miracolo più insueto, sa fin ren- 
dere stupido chi la tocca, e privarlo di m( tD, non che di audacia. 

Segner], Incredulo senza scusa, parte I- 

XLL Fortezza d'animo delle bestie* 

Leone. Tutti voi stimate , il vincere essere sempre cosa laudabile , in 
qualunque modo ei si vinca. Il che non è già cosi appresso di noi. Onde tu 
puoi vedere che tutte le guerre che noi facciamo , cosi fra di noi come 
contro di voi, son fatte da noi senza inganni e senza fraudo alcuna; e co- 
me ciascheduno di noi confidatosi nelle forze proprie solamente, per gran- 
dezza d' animo e fortezza cerca di vendicare quelle ingiurie che gli sono 
fatte; non essendo sottoposti a legge alcuna che gli sforzi a farlo, né te- 
mendo di pena o disonore alcuno, non lo facendo. Ulisse. E chi mi dimo- 
stra che questa non sia ira, e non fortezza? Leone. Il modo col quale noi 
combattiamo; dove ciascheduno di noi, non si lasciando mai superare dal 
nemico, facendo resistenza con ogni suo sforzo insìno alP ultimo ; senza 
limore o spavento alcuno né di pene né di morte; cerca piuttosto di mo- 
rire combaltendo che d'essere preso ; e non cedendo mai al nemico , se 
non con altro, almanco con Panimo; la qual cosane dimostra chiaramen- 
te il non supplicare, o spargere giammai prego alcuno verso quello, al- 
manco con cenni e con gesti miserabili e pietosi; e dipoi, quando noi pu- 
re perdiamo ( che a ognuno non è dato sempre il vincere ) , il lasciarsi 
il più delle volte morire. 

Va dipoi più oltre : tu non troverai che 11 leone serva al leone , o un 
cervo atP altro cervo ; come fa P uno uomo alPallro, senza curarsi di 

Leopardi, Crestomazia. L lì> 
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essere reputato Umido e vile. E questo donde nasce, se non dallo mvitto 
e forte animo nostro? il quale si manifesta molto maggiormente quando 
noi siamo presi da voi-, che sopportando pazientemente la fame e la sete, 
ci lasciamo molli dì noi piuttosto morire che stare con voi, preponendo 
allegramente la morte alta servitù. Onde vi è forza, quando voi volete di- 
mesticare qualcuno di noi , che voi pigliate de^nostri figliuolìni piccoli , 
i quali, non sapendo quel che si faccino ^ , lasciandosi cibare da voi do- 
mesticamente, con le vane lusinghe vostre perdono, per esser loro astu- 
tamente tolta da voi, a un tratto con la libertà quella fortezza del Panimo, 
e quella gagliardezza del corpo, che si conviene alla specie loro. 

Ma vuoi tu vedere se la natura ha dato piò fortezza a noi che a voi ? 
che ella ci ha fatti più pazienti a sopportar i disagi e gP incomodi , che 
•ella non ha fatto voi; e non solamente i maschi, ma ancora le femmine; 
facendole non manco atte del maschio a difendersi dalle ingiurie , % loro 
e i figlinoli. E tu medesimo so che hai molte volte veduto che la cavalla 
non cede al cavallo, nèla cervia al cervo, nèd'animo né di fortezza.Eooa 
fanno le nostre femmine come le vostre ; che mentre che voi sopportate 
i disagi e correte i pericoli delle guerre, o del navigare , o delP altre co- 
se necessarie alPuso umano, si stanno oziose al fuoco a novellare. Dalle 
quali cose tu puoi chiaramente conoscere che questa virtù delia fortem 
•i ritrova più fra le fiere che fra gli uomini. 

GellI; Cireet dialogo VI. 

XLil. Amore che le cose portano al proprio essere. 

Questo può ancora nascere dallo amor grande che porta ciascheduna 
cosa alio esser suo: del quale è tanto gelosa , che nessuna è che voles- 
se cambiarlo al tutto con qual si voglia altro , pt^r temere di non si met- 
tere, in quello scambiamento, a pericoli di per derlo« E questo avviene fo^ 
se più ancora all' uomo che a nessuna altra cosa : io parlo dello essere 
sostanziale, e non delio accidentale: ohe io so moltobene che un vecchio 
scambierebbe Tetà sua con quella d' un giovane, e un infermo (a dispo- 
sizione sua con quella d'un sano, e tutti i poveri lo stato loro con quello 
d' un ricco. Ma trasmutarsi sustanzial mente, e diventare uno altro , so- 
no pochi che lo facessino ^: non si trovando niuno , o rarissimi , (die 
credino ' che un altro sia miglior di loro. 

11 medesimo, ^t^t, dialogo IX. 

XLIII. Proì>videnza detta natura. 

Se la luce si propagasse per linee curve , come fa il suono , ne segui- 
rebbero di molti inconvenienti. Vedremmo, egli è vero, un oggetto posto 
dietro a una cantonata , ma un oggetto si soprapporrebbe all'altro , ap- 
presso a poco come quando da noi si guarda losco ; e farebbe confusio- 
ne ogni cosa.- Si correrebbe a ogni istante pericolo di dare il capo ne'inu- 
ri , e uno non saprebbe dove egli si andasse. Se il suono si propagasse 
soltanto per dritta linea, come fa la luce, ne seguirebbono degli altri uh 
coDV€DÌeDìì. Non saremmo* quasi niente avvertiti della presenza di quegli 
' Cioè facciano. * Ciot facessero, 'Credano» 
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òggelti che sono là dove non può arrivare F occhio. Non gli sentiremmo, 
come avyiene nella presente costituzione del mondo, a poco a poco, ma 
per salti. Ogni minima cosa che si trovasse frapposta tra un oggetto e ii 
nostro orecchio , ci toglierebbe del tutto il potere aver con esso comu- 
bicarìone alcuna. Saremmo come isolati in natura , e il più delle volte 
sordi; che è la più misera delle condizioni a che il difetto di un qualche 
senso possa ridur l'uomo, intanto che si osserva che i ciechi sogliono es- 
sere di buon umore, e maninconici lutti i sordi. 

Algarotti, Pemieri diversi, 

15. Definizione del bello. 

Per agevolarci il cammino aXrovar la vera definizione del bello , ci bi- 
sogna in prima disgombrare gli ostacoli, procedendo per via di esclusio- 
1Ì0. Dico dunque in prima che il bello non è cosa subbieltiva ,* perchè, se 
tal fosse, dovrebbe ridursi alPutile, o al piacevole. Ora il bello non è ru- 
tile, che è il suo maggior nemico ; e sebbene una cosa bella possa anche 
profittare a chi la possiede, il godimento della bellezza manca o diminui- 
sce allorché quella si considera o si adopera come utile. Oltre che iofìni- 
te cose sono utilissime e non belle; altre sono bellissime e recar non pos- 
sono , almeno non recano alcuna utilità. L^ utile importa un' attinenza 
reale o almanco possibile di un oggetto verso i nostri bisogni ; laddove il 
belio ò indipendente da noi, consiste e si termina in sé stesso, e sarebbe 
né più né meno, ancorché mancasse di spettatori. E chi lo contempla go- 
de senza appropriarselo e senza violare od offendere menomamente la sua 
indipendenza ; laddove si usa o può usarsi ciò che giova, e usufruttuan- 
dolo si distrugge , o si scema la sua libertà. Quindi é che la materia del 
bello si apprende solo propriamente per Pudito e per la vista, sensi intel- 
lettivi che occasionano la conoscenza senza porgere la possessione del- 
reggette; laddove la materia delFutile soggiace al tatto,che piglia e pos- 
sledie le cose che gli appartengono. Alcune di queste Considerazioni ca- 
dono eziandio nel piacevole , in quanto si distingue dal bollo; giacché ii 
piacere inchiude pure una relazione delPoggetto verso un essere senzien- 
te atto a rruirne ; la quale pugna colla essenza del bello , indipendente e 
assoluta. Ma la distinzione di questo dal piacere risulta anco da certe ra- 
gioni speciali. Il bello piace generalmente ; ma non tutto ciò che piace 
è beilo , né i gradi del diletto sono sempre proporzionati ai gradi della 
bellezza ; e troverai persone dotate di buon giudizio, le quali, confessan- 
doti un oggetto essere avvenente e pieno di leggiadria , gliene ante- 
pongono un altro che tuttavia riconoscono per meno bello. Egli è vero 
che, nel favellare ordinario, ciò che diletta si chiama bello; ma Te impro- 
prietà volgari del discorso debbono essere scusate anziché approvate e 
seguite dal filosofo. 11 piacere inoltre è solo sentito , e il bello é princi- 
palmente inteso, benché vi concorra pure la facoltà di sentire: Pnno par- 
la unicamente al senso esteriore o interiore , cioè ai sentimenti del corpo 
alfafiTetto; Paltro per via de' sensi e della fantasia si riferisce allMntelli- 
genza. 

Se il bello non é subbiettivo , dee di necessità essere obbiettivo. Ma , 
certo , tale obbiettività non può essere cosa materiale né esteriore , ben- 
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che sovente sia tale la rappresentazione di essa; e quantunque apparisca 
nel corpO) non è il corpo stesso o proprietà corporea. Allrimenti chi ve- 
de una cosa bella dovrebbe in ogni caso cogliere issofatto la sua venustà; 
laddove Pesperienza c^ insegna che, per difetto di natura o di educazione 
e consuetudine, l'uomo è spesso poco atto od anche inel'o ad apprende- 
re certi generi di bellezza , e che i più non gustano appieno li bello co- 
me prima il rimirano, ma hanno d^uopo di qualche tempo, e giungono a 
fruirne non già solo per istinto naturale , ma mediante una certa coltura 
dello spirito. Ora se per sentire la bellezza si ricercano il tempo, lo stu- 
dio , Pesercizio , la consuetudine e quella ingenita disposizion di natura 
che si chiama buon gusto, chiaro è che il belìo è distinto dalia specie del 
corpo in c\ii si mostra, come quella che non riceve dalle condizioni sud- 
dette mutamento veruno. E veramente, se ciò non fosse, i bruti dovrebbo- 
no percepire il bello ogni qualvolta la loro pupilla è fatta comelanostrae 
p'glia né più né meno la forma visiva degli oggetti; dovrebbelo apprende- 
re P uomo barbaro o sehaggio , la cui veduta è pari o superiore di acu- 
tezza e di nerbo a quella delPuomo civile. Ma chi oserà dire che un cane, 
una scimia o un Lappone^ un Ottentotto siano in grado di amniirarePÀ- 
polline del Belvedere ; benché , se ciechi o loschi non sono , lo veggano 
al pari di noi? Niuno anche vorrà affermare che i capilavori delParte sia- 
no molto assaporati dal volgo e dalle persone di rozzo sentimento^ come 
da quelle che son fornite dì lina e squisita coltura; ovvero che gli uomi- 
ni eziandio colti, ma che non fanno professione di arti i)elle , pareggino i 
valenti artisti in questo genere di godimento. Certo si può credere che Dia- 
no abbia mai avuto un gusto così perfetto delle infinite bellezzeche si tro- 
vano nelle Georgiche o nella Trasfigurazione, quante i sovrumani ingegni 
che tali portenti crearono; che il senso del bello è capace di molti gradi 
proporzionatamente alP ingegno e alla perizia di chi lo contempla. Qui 
<^adc in acconcio la coughiettura ingegnosa del Castiglione, che Alessan- 
dro facesse dono della celebre Campaspe al principe della greca pittura, 
perchè niuno polea conoscere e apprezzare tanta bella come Apelle. La 
forma materiale e il bello differiscono essenzialmente fra loro: poiché 
quella consta di parli simultanee o successive , e soggiace alle condizio- 
ni del corpo a cui aderisce; laddove il bello è uno, semplice , indiviso, e 
pari sempre a sé stesso, il bello é veramente inseparabile da una certa 
forma sensitiva; ma questa forma non è cosa materiale, né basta essa so- 
la a produr la bellezza. 

Uesta adunque che il bello sia un non so che d^ immateriale e di ob- 
biettivo che si affaccia allo spirito delPuomo e a sé lo rapisce. Che que- 
sta forma spirituale non sia ima sostanza, è cosa troppo manifesta da do- 
ver essere provala. V oggetto bello é certo sostanziale se sussiste fuori 
delPimmaginativa; ma la bellezza non è cbe un modo , pigliando questa 
voce larghissimamente , secondo Puso dei metafìsici , per indicare tutto 
<iò che non è sostanza. Il bello non è già uq modo , come le altre modi- 
ficazioni del mondo esteriore, ma una entità sui generis, distinta da ogni 
altra , e che si dee studiare in sé stessa , chi voglia averne un concetto 
adequato. Coloro cbe pongono fra le sostanze tutto ciò che non è quali- 
tà proprietà nel senso ordinario di queste voci debbono risolversi apro- 
fen'r mille assurdi, filosofando dal canto loro, e ad interpretar tortaraeo- 
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le ì filosofemi degli altri. Come accadde a cerluni che , volendo Platone 
attribuire alle idee una somma realtà, fanno di lui un politeista; quando 
ÌQveceegii professò l'emaoalismo orienlale, temperato notabilmente dal- 
le dottrine doriche e pelasgiche. Secondo Platone, il bello è bensì un' i- 
dea obbiettiva e assoluta, ma non una sostanza. 

Meno agevole a prima vista è il determinare se questa entità spiriiuu- 
le costitutiva della bellezza sia necessaria o contingente. 8:3 il bello non 
fosse che contìngente , sarebbe relativo , e non assoluto. Ora il bello è 
assoluto ; e basta a chiarirsene il ragguagliarne il concetto con quello 
della materia in cui s^incarna e mediante la quale ci apparisce. Imperoc- 
ché la materia essendo contingente , se il beilo che V adorna fosse tale 
altresì , ne seguirebbe che la cosa informata e il principio informante a- 
vrebbero la stessa natura. Ma chi non vede che ciò non è , né può esse- 
re? E che la materia, verbigrazia, di una bella statua può essere moditi- 
eata in mille guise e anco ridotta al niente; quando la bellezza d^ essa è 
immutabile e non |e si può nulla levare o aggiungere senza distruggerla? 
L^ artefice avrebbe potuto incorporare la sua idea in una materia diver- 
sa, lavorar di getto in vece di scolpire, fare una opera coiossal«).o minu- 
ta, e'cosi via discorrendo *, ma il bello in ogni caso sarebbe stato essen- 
zialmente lo stesso. Egli è vero- che alcuno potrà dire: lo ti nego che tra 
la forma e la materia di una statua corra quel divario che affermi. En- 
trambe sono necessarie per un rispetto e contingenti per Pallro, necessa- 
rie come idee, contingenti come cose, reali. 11 marmo si può infrangere, 
annullare,modificare in cento modi; gli si può sostituirei! legno, il bron- 
zo un^altra saldezza: ma Pìdea del marmo è immutabile , necessaria, e > 
terDa,nè più né meno di quella bellezza che lo adorna. D^altra parte que- 
sta bellezza , in quanto è attuata e reale nel marmo, soggiace agli acci- 
denli del marmo stesso, può perire e dar luogo a una forma diversa: Pim- 
niutabilità risguarda solamente il suo stato ideale e la sua possibilità, la 
quale è inalterabile né più né meno della materia in cui è improntata. Ma 
Pobhiozione non calza, perchè , riscontrando il bello colla materia , non 
si paragonano due entità dello stesso genere, ma due cose diverse, cioè 
da UD lato unMdea e dalFaltro una sostanza nella sua concreta e indivi- 
duai sussistenza. Imperocché ciò che fa il bello non è già la sua effettua- 
zione in una data materia , la quale è sempre contingente e può avere o 
non aver luogo , ma la forma ideale della bellezza , ch^è sempre identica 
a sé 8tes8a,.nè può essere alterata senza che venga meno la sua esisten- 
za. Laddove ciò che costituisce la materia come tale, non è mica la sua i- 
dea, ma sì bene la sua realtà o vogliam dire l'individuazione di quel con- 
cetto di forza in cui essa materia consiste. Perciò il divario che corre fra 
le due entità è incontestabile; e se è vero, come è verissimo, che la ma- 
teria sia contingente , se ne dèe inferire che il bello è necessario e asso- 
lato. Del resto la natura assoluta del bello risulta viemeglio dal progres- 
so del nostro ragionamento. V Gioberti; Del Bello, cap. I. 
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I. Della verità e aella scienza. 



La verità è in un pozzo. Quando Democrito disse questa 8entenza,vol- 
le notiticare agli uomini che la yerilà era occulta, stavasi in una graodb- 
sima profondità, ech^era una fatica e uno stento gravissimo il ripescarla, 
e il irarnela fuori di quelle tenebre, e scoprirla agli occbi-de^mortali; E- 
gli dovea dire piuttosto, non ch'essa fosse in un pozzo, ma che gli uoini- 
nt scienziati Faveano a poco a poco rinchiusa dentro ad un edi6zio , col 
voler sapere più di quello che importa all'umana generazione , e salendo 
col cervello più su di quello che doveano salire. Quando io fo il oofero 
Idi tanti filosofi che sono stati in tanti «eculi , da Talete in qua ( per non 
andare a tempi più rimoti ) ; e veggo che ognuno di essi ha fatto profes- 
sione di trovare la verità, e che ognuno si credea di averla trovata, e che 
in fine siamo oggi a quel medesimo, né la possiamo vedere ancora; a me 
pare che Tabbiano coperta più che mai fosse. Immagino che la < sia rin- 
chiusa, non in un pozzo, ma in un edifizio *, nel quale si fosse rinserrata 
da sé, per fuggire dalla curiosità degli uomini; lasciandosi solamente ve- 
dere ad alcuni (forse di quelli che a noi parrebbero i più goffi) fuori per 
certe inferriate. Certi grand'ingegni, con le loro continue perscrutaziooi, 
fecero intorno al palagio della verità non so quali inferriate di qua dalle 
prime; e parendo loro di avervi aggiunto lume fecero per modo che roc- 
chio, in iscambio di penetrare un^inferriata, dovea passare oltre a due, e 
la vedea meno. IM poi vennero altri, e vi aggiunsero graticci e gelosie , e 
poi altre, e poi altre, tanto che la verità é rimasa sì addentro e si internata 
e incentrata nella sua abitazione, che fra tante incrocicciate finestre, o la 
non si può più veder punto, o la ne viene veduta un attimo, di passaggio. 

Un solo finestrino vi rimane ancora , non impedito dai lavori altrui ; 
dov'oliasi affaccia talvolta. Questo guarda verso ad una parte del mondo, 
ove sono campi e boscaglie : sicché la ne viene veduta da pecorai , da 
guardiani di buoi, coltivatori di terreni, e da altre si fatte genti , che so- 
no tenute la feccia della terra ; né mai si arrischiarono di cavarla fuori 
di là *, ma la guardano, senza punto sapere chi ella si sia. Ed ella , in i- 
scambio, insegna loro in qual mòdo debbano vivere per essere contenti ; 
senza punto dir loro le cagioni e i fondamenti del suo parlare. Essi V ub- 
bidiscono; e operando secondo il giudizio della verità, fanno una vita me- 
no affannata di tutti gli altri, e muojono quasi senza avvedersene. 

Non so in che meglio ci potesse ammaestrare la verità , che in questi 

' Cioè ella. 
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due punii. Altro è scienza, altro èvirlù: quest'ultima è necessaria. Mol- 
ti popoli, che dagli Ateniesi erano chiamati barbari , lasciate del tutto le 
scienze, attendevano alla virtù solamente. I Persiani insegnavano a^ loro 
figliuoletti le virtù appunto con que^ metodi coi quali le altre nazioni am- 
maestfliBO nelle scienze. Fino il primogenito del re ne veniva in questa 
guisa allevato. Ai più virtuosi uomini della corte era consegnato il bam- 
bino: ed essi prendevansi cura che quel corpicino crescesse quanto si po- 
tea bello e sano; e quando era pervenuto a' sett'anni , io facevano caval- 
care, e! andare a caccia , fino a'qualtordici anni. Allora lo consegnavano 
a quattro uomini de' più celebri nel paese , Puno in sapienza, V altro in 
giustizia, Faltro in temperanza, e il quarto in valore. Il primo gli conferà 
mava Fanimo nella sua religione, il secondo gPinsegnava ad essere vera- 
ce sempre, il terzo a temperare i suoi desiderii , e il quarto a non teme- 
re di veruna cosa. Oh , trovasi egli neppure una menoma menzione di 
dottrina nelle leggi date da Licurgo a' Lacedemoni ; i quali riuscirono 
qaisìll che ognuno sa , senza altri maestri che di valore , di giustizia e 
prudenza ? 

- Ma io non voglio aggirarmi più oltre negli antichi , avendo sotto agii 
•occhi gli effetti delle diverse scuole che si fanno oggidì , nelle quali si 
cerca solamente di empiere il cervello, e non altro. L'insegnare la virtù, 
oltre all'essere di maggiore utilità , non richiede (anta fatica. Ci sono gli 
eaempii de' buoni, i quali basterà che dal n^aestro vengano notificati. Ci 
sono quelli de'tristl: gli mostri il maestro, e gli faccia abborrire. Nel leg- 
gere le storie, facciansì osservazioni, non sopra un elegante squarcio re- 
torico , sopra la forza di un vocabolo, come si usa per lo più , ma so- 
pra le azioni degli uomini. Scopransi le passioni che diedero movimento 
alPopera : non si lusinghi che del bene operare nasca sempre la gloria , 
ma si bene la consolazione della coscienza ; né si dia ad intender^ che il 
male operare sia ognora cagione di calamità evidenti, ma ti bene sempre 
di rodimento al cuore del tristo operatore. Io sono più che certo che si 
fatta scuola farebbe meglio scoprire la verità seppellita, di tutte le scien- 
ze del mondo. Gozzi, Osservatore, parte lU. 

IL Della filosofia pratica. 

Governalrice di tutte queste , e principalissima di tutte le dottrine ed 
atti umani, è filosofia. Questa ha due parti degnissime. La prima è posta 
nella investigazione de'segreti della natura: la quale certo è parte subli- 
me ed eccellente ; ma alla vita nostra molto minore utilità tribuisce che 
non fa la parte seconda: la quale ministra i costumi e l'approvato vivere 
degli uomini virtuosissimi. Perocché awengadiochè il conoscere la ge- 
nerazione e corruzione delle piove, grandini e neve, la cagione de' colori 
delFarco celeste, de'baieni e tuoni, sia cosa rilevata e splendida, ed ab- 
bia in sé cognizione degnissima, nientedimeno piccolissima utilità porge 
di vivere. Ma quest'altra parte di filosofia è tutta nostra, guida degli uo- 
mini , maestra delie virtù , spacciatrice de'vizii , amica del ben vivere , 
consigllatrioe de'buoni, e ferma certeza dì nostra vita : dalla quale non 
a caso , come le bestie, ma con ordine diritto nel vero fine S s'impara 

^ Cioè indirizzato al vero fine. 
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a vivere. Questa è quella secondo cui si debbono ammaestrare i figliuoli, 
questa debbe conducere i grandi', ed essere guida di tutte ro{>ere umane. 

Paluieri, Della vita civile, libro I. 

Il[. La natura stessa comanda agli nomini di aver cura 
della educazione dei loro figliuoli. 

Se considererete intimamente % vedrete che molto più siete tenuti a pro- 
curare it loro bene voi 8oli,che gli altri tutti. E la ragione fondamentale si 
e, perchè tutti gli altri sono tenuti a ciò per obbligazione introdotta dalla 
politica, ma voi per obbligazione inserita dalla natura. E chi di voi non sa 
che a quella cagione la quale iia generato un effetto, a quella parimente ap« 
partiensiil perfezionarlo quant^ella può? Due sorti di effetti noi possiamo 
considerare. Alcuni i quali tosto che nascono, portan seco tutta quella per- 
fezione deliaquale sono capaci: altri che non la portano seco tutta, ma deb- 
bono andarla acquistando in progresso di tempo, ed a poco a poco. Del- 
la prima schiatta son tutti gl'inanimati: e però la loro cagione, ch^è come 
la loro madre , dopo averli già partoriti , non gli ritiene con amore ma- 
terno presso di sé, non §li alleva, non gli accarezza; ma incontanente la- 
sciagli in abbandono. Diamone gli esempii in due cose a tutti notissime; 
quali son Facqua e il fuoco. Vedete voi la sorgente, quando ha partorita 
Tacqua? vedete la selce , quando ha partorito il fuoco ? Nessuna di loro 
due ritiene punto il suo parto presso di sé ; ma Puna lascia che 1^ acqua 
subilo scorra, e ne vada al rivo; e Faltra lascia che il fuoco subito voli , 
e si appicchi alPesca. Mercé che né la selce, né la sorgente, con ritenere 
presso di sé le lor proli, potrebbero maggiormente perfezionarle. 

Ma negli effetti di qualunque modo animati , avviene il contrario. Na- 
scono questi tutti imperfetti : e però lunga stagione rimangono sotto la 
cura e, per dir così, tra le braccia della lor madre; per venirdaessa nu- 
triti amorosamente e perfezionali. Vedesi prima ciò chiarissimamente 
ne^pomi, ne'fiori, nelle spighe, nelPuva , ed in qualsivoglia altro frutto. 
Nascono questi piccoli, rozzi, scoloriti, agresliui; e cosi bisognosi di gran- 
dissima nutritura. Però mirate quanto tempo rimangono e i pomi attac- 
cati al suo ramo, e i fiori alla sua cipolla, e le spighe al suo cesto, Puve 
al suo tralcio, ed ogni altro frutto in grembo della sua madre. Onde , se 
mai vi ci sarete provati, avrete scorto, ricercarsi molto più di violenza a 
strappar con la mano della sua pianta il pomo acerbo , che non il pomo 
maturo: quasi che mal volentieri il fìgliuolo partasi dalla madre , e mal 
volentieri la madre lascili figliuolo, prima che abbian finito, questo di ri- 
cevere tutta la sua perfezione, e quella di dargliela. 

Ma meglio ciò si scorge ne^ bruti : i quali nascono imperfettissimi an- 
ch^essi. Tra questi, del solo slruzzolo si racconta che abbandona dispet- 
tosamente i suoi parti , dopo avergli condotti a luce. Che però e^li vien 
proposto per esemplo e di stoltezza e di spietatezza. Ma fra tutti gli altri 
bruti, vedrete che mai non mancasi di una pietosissima educazione; con 
questa unica differenza, che alcuni animali vengono educali dalla madre 
sola , altri e dalla madre insieme e dal padre. Dalla madre sola vengono 
educati i cani , i cavalli , gli agnellini , i vitelli , ed altri animali latton- 
' Gli adulti. Gli uomini maturi, = Parla ai genitori. 
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zoli. A provvedere questi di alievamento basta la madre con le sue pop- 
pe; e però il padre , come loro non necessario , per lo più non gli cura e 
non gli conosce. Il contrario avvien tra gli uccelli. Non è s lato ver un di 
loro dalla natura provveduto dì latte né di mammelle; e la ragione si fu, 
perchè doveud' eglino esser agili al volo , sarebbe loro stato un tal peso 
di notabile impedimento. Deon però vìvere, per dir cosi, di rapina, ed in 
questa parte ed in quella procacciare ilsosleutamenio;nonsol per sé, ma 
ancora per le loro tenere famigliuole ; le quali non sogliono 'essere meno 
ingorde che numerose. Ma come potrebbe supplire a tanto una debole 
iemminella? Però aLnutrimento delle colombe, delle tortorelle,delle per- 
nici , e di altri simili uccelli , specialmente meno feroci , assiste anche il 
padre. Né solamente tutti i bruti provveggono i loro pargoletti di cibo , 
finché questi non possono procacciarselo da sé slessi ; ma gli sovvengo- 
no anche di ajuto , d^indirizzu e di documento, conforme i varii mestieri 
ch'hanno ad imprendere. Cosi lo sparviere ammaestra i suoi figlioletti al- 
la caccia , cosi il delfino al nuoto , così la lionessa alla preda , così la 
gallina alla ruspa,e cosi Paquila ai voli anche più sublimi. 

E pure gli animali bruti non isperano comunemente daloro parti veruna 
ricognizione, nòdi opera né di affetto. Anzi, terminali i di necessari! alPedu- 
caxione, né il generante riconosce più il generato, né il generato ricono- 
sce più il generante; ma si disgiungono, e ciascuno va dove più gli torna in 
profitto. Or se, non ostante ciò, allorché questi di fresco hanno partorito, 
assistono a'Joro parti con tanta sollecitudine; gli allattano, gli provveggo- 
no, gli difendono; e prestano loro tutti gli uffizil di servitù più pietosa ; 
chi non vede che questa legge di perfezionare quanto maggiormente si 
possa la propria prole, non é legge inventata solamente da instituzione 
politica da reggimento civile; ma é legge entro a tutti i petti stampata 
dalla natura? E però dee dirsi che la natura parimente sia quella che ne 
richiegga Posservanza dagli uomini. 

Anzi assai più la richieda eila dagli uomini che da^ bruti. Perocché gli 
uomini, da una parte, nascono nel loro genere meo perfetti : nascendo i 
bruti vestiti, e gli uomini ignudi; i bruti calzati, e gli uomini scalzi; i bru- 
ti armati,e gli uomini inermi. E d'altra parte nascon capaci di assai mag- 
giori perfezioni. Le quali perfezioni perchè non si possono conseguir se 
non assai lentamente , però Teducazione degli uomini non si termina in 
pochi giorni, come quella de^bruti; ma siendesi a molti luslri. 

Segnebi, Quaresimale f predica XXV. 

IV. Importanza dell'educar bene i figliuoli. 

Volendo io questa mattina raccomandare a voi la più cara ch^abbiate, 
voglio dire i figliuoli voslri, crederei di perdere il tempo se io mi pones- 
si a provarvi che voi siete tenuti allevarli bene. La natura stessa ha stam- 
palo ne'cuori de'genitori un tal documento: che se hanno dato Tessere a' 
loro figliuoli , debbano anche loro dare il tien essere , riguardandoli dai 
pericoli, correggendoli e sostenendoli con buone esortazioni e con buoni 
esempii , affinché non vadano a male. 

Io dico adunque che la buona educazione importa sommamente al ben 
de'ligliuoli. 1 savi! hanno creduto che senza questa cura sollecita di alle* 
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Tar bene i figliuoli, siano vane tutte le leggi, insufficienli i decreti, inuU- 
li i documenti; e ch'essa sola, sens' altra ordina;ùone, ancor sia bastante 
a mantenere ne^ popoli la giustizia. Però ì Lacedemoni , istruiti dal più 
celebre legislatore tra gli antichi, cioè da Licurgo, erano tanto fermi su 
Pimportanza di questo aliare, che neMelitti occorrenti , non gastigaTtno 
i figliuoli, ma i padri. Onde una rotta, fra FaUre, condannarono due pa« 
drì a pagare una grossa somma di danaro perchè i loro giovani erano tra 
sé venuti alle mani: scusando i giovani, per Pinconsiderazion dell^età; e 
accusando i vecchi, per la mancanza nel loro ufizio. Tanto era- loro fino 
nelPanimo, che dalla soprintendenza de^maggiori dipendea , come da ra- 
dice, il buono cattivo frutto che pullula tra i minori. 

E ciò, dopo Pautorità, è anche manifesto per due ragioni, ch^io vi di** 
rò. L a prima è , perchè da piccolo è facile che si apprenda il bene. La 
seconda, perch^ è difficile che si apprenda da grande. Facciamoci dalla 
priiQa. La perfezione di una statua da che dipende? dipende sommamea* 
te da^ primi contorni, e da^ primi cenni ivi dati con lo scarpello. Ora 
Petà nuova de^ giovanetti è come una pietra da lavorare, atta a ricevere 
ogni lineamento , o di vizio o di virtù , che sopra vi si abbozzi co^ primi 
colpi. E quelPautorità naturale che hanno i maggiori sopra i figliuoli, fa 
che le esortazioni udite, e gli esempii veduti, riescano in questi di forzi 
incontrastabile al bene e al male. Seavete incontrata per voi tanta torte di 
essere bene allevati, ringraziatene pure ogni giorno Dio; percliè n^avete 
ragione: mentre, senza questa educazione, è molto probabile cho non vi 
avrebbe giovato qualsiasi bontà di natura. Qual pianta più dolce d^indole 
che la vite ? e pure si è trovato modo, con avvelenarne le barbe , di far 
ch^ella produca de^ grappoli avvelenati. Per contrario, macerate nel latta 
i semi, e proverete che i frutti nasceranno sempre più amabili. 

Bisognerebbe, la sera, quando la famiglia è insieme adunata, ripetere 
spesso a lei quelle belle parole del vecchio Tobia, eh' io voglio qui rife- 
rirvi. Ed oh che soave latte per lei sarebbono 1 io vi dico che a^ appari- 
rebbe la dolcezza dopo molti anni ne' costumi de' vostri giovani. Ricor- 
dati, diceva egli al suo figliuolo , ricordati di Dio tutti i giorni della tua 
vita. Impara a benedire il Signore di tutti i tempi: e pregalo a condurre 
tutte le tue azioni e lutti i tuoi disegni con la regola della sua divina vo- 
lontà. Quello che tu non vorresti , o figliuolo , eh' altri facesse con esso 
te, non lo far mai tu con veruno. Riguarda con occhi compassionevoli i 
poveretti : e Dio riguarderà con occhi compassionevoli ancora te. Siili- 
mosiniere in quella maniera che ti è possibile. Se sarai ricco , dona al 
povero abbondantemente : e se sarai pQvero , dona al povero quel poco 
che ti truovi ; ma donalo con prontezza ; e se in tal caso la mano sarà 
stretta , sia largo il cuore. Fuggì la conversazione pericolosa de' cattivi 
compagni ; e consigliati con le persone dabbene ne' tuoi maneggi : e se 
non le hai presso di te, va e ricercale. Queste erano Pespressioni di quei 
buon padre : le quali poco meno che non mi cavano le lagrime dagli oc- 
chi nel recitarvele. E se simili istruzioni si udissero del continuo in tutta 
le famiglie Cristiane , oh come muterebbe faccia il Cristianesimo tra po- 
chi anni ! 

Si vede alle volte persona di ottima natura, data ad una vita afiatto 
scorretta : e chi ne volesse cercar Porigine per minuto, la troverebbe là 
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mella ctÈn ov' ella è stata allevata. Ivi quello ch^ elP ba veduto di male, 
quello ch^ella non ha udito di bene, di una natura buona ne ba fatto una 
vita perfida : in quella maniera ebe la terra mal coltivala, cambia soven- 
te o Forzo in vena, o il grano in segale ; se non ancora in loglio, del più 
infelice. Io dico cbe i figliuoli e le figliuole saranno sempre come voi gli 
volete ; secondo cbe maggiore o minore sarà il vostro zelo nelPatlevarll. 
Tanto cbe io concbiudo che il lamentarvi deWostri figliuoli, è un lameQ- 
tarvi di voi medesimi. Perchè i figliuoli saranno tali , quali voi gli farete 
al fin essere, con una salutevole educazione. 

Ma a ben {formarli^ bisogna cominciar di buon^ora': cioè prima che la 
creta sia cotta : perchè quanto è facile da principio , negli anni loro ar- 
rendevoli, farli buoni, tanto è difficile quando poi sono indurati. E que- 
sta è la seconda ragione da me proposta per. farvi apprendere 1^ impor- 
tanza, anzi la necessità, di questa salutevole educazione. In successo di 
tempo conoscono bene spesso i padri, anche a loro costo , quanto sia 
stata dannosa per tutta la famiglia la loro trascuratezza ; e vorrebbono 
pure emendarla : ma non sono più in ora. Dappoi cb^ hanno fatto l'osso 
durOf non sono più capaci di disciplina. Se li volete riprendere, ed essi 
bravano -, e se mostrate loro i denti, essi arriveran fin tal volta a menar 
le mani : tanto che il povero padre e la povera madre conviene che, per 
minor male , attendano a sé. Ma gran mercè a quella prima disapplica- 
tezza , la quale ba condotto il male in uno stato di disperazione invinci- 
bile. E poi piangono, e poi si dolgono de' figliuoli mal costumati. Avvez- 
zate un bracco in cucina ai piatti , alle pentole ; e poi doletevi che non 
vuole andare alla caccia, o che non la sa esercitare. Chi v' ba la colpa? 
Se voi lo aveste tenuto alla catena quando era tempo, e se lo aveste pa- 
sciuto di pane asciutto ; non avr^bbe egli perduta cosi la voglia di arri- 
vare la preda, né perduto l'odorato a fiutarla. 

Si costumava già di misurare i figliuoli nell' età di tre anni , a fine d i 
argomentare a qual altezza di statura erano poi per giugnere, fatti gran- 
di : perchè l'esperienza mostra che un ragazzo di tre anni, è alto la ter- 
za parte di quello che diverrà poi, fatt'uomo. Io mi vorrei valere di una 
tal regola per indovinare, non la statura del corpo, ma la qualità de'co- 
stumi ; ed osservando un giovanetto disubbidiente, irriverente, malizio- 
so, vorrei affermare, senza pericolo d'ingannarmi : sarà tre volte più in- 
solente e più indomito nella piena sua gioventù , di quello che ora si sia 
nelPadolescenza. Dio guardi che i vostri figliuoli comincino negli anni 
più teneri a darsi al vizio: regolarmente parlando, peggioreranno da gio* 
vani ; e, quel ch'è più, non si emenderanno da vecchi : a guisa di quei 
monti che covan fuoco -, i quali per quanta neve sopravvenga ad imbian- 
carli nella invernata, non lasciano però di ardere come ardevano a mez- 
zo agosto. È troppo difficile cbe quei vizii i quali sono cresciuti con esso 
noi dalle culle, muojano prima di noi. Comunemente avviene ch'entrino 
sempre più addentro , cbe servano di midolla alle nostre ossa indurate, 
e cbe vengano solamente a finire con esso noi nelle ceneri del sepolcro. 

L'esperienza ci. autentica ogni giorno per vero, tanto nel bene quanto 
nel male ,. quel detto celebre de' giuristi : che il principio è sempre più 
che principio ^ è talora buona parte del tutto ; se non è il tutto. E però 
tenete a memoria quanto io vi bo inculcato fin qui. Se amate la salute 



23G CRESTOMAZIA 

de' vostri parli , premete sopra ogni cosa ad allevarli come si dee ; ma 
premetevi di buoD^ora : e ciò per li due capi finora detti: prima, perchè 
di buon'ora riesce facile ; poi, perchè in ora tarda non si può più quello 
che all'ora debita non si volle. llmedesimo, Cristiano istruirò, parte i. 

V. Forza deWesempio, 

Quelle leggi che sono promulgate dalla usanza , sono più forti , e più 
ferme che non sono quelle promulgate dal codice : perchè Tesempio, o* 
perando con attrattive sorde e soavi , fa che la cosa vogliasi interamen- 
te, come si vuole ciò che si vuol per amore; e non si voglia sol per mts* 
tà, come si vuole ciò che si vuole per forza. Che però Pesempio oltieDe, 
anche disarmato, ciò che non possono i tribunali ottenere con apparato 
di strepili e di supplizii. Anzi da ciò anche procede che il comun delia 
gente più si lasci convincere dagli esempii, quantunque falsi , di favole 
e di finzioni, che dalle pruove di argomenti robusti. Perchè apprenden* 
do ella gli esempii , gli apprende tutti quali casi seguiti y cioè quali ca- 
gioni di operare singolari, sensibili e nmnifesle : e apprendendo le pruo« 
ve, le apprende quasi cagioni universali; e però sì astraile e sì alte, che 
sieno sopra di lei, come son le nubi ; e che però meno appartengano a 
lei. Che se poi l'esempio, tanto abile al persuadere, ci venga da persone 
a noi superiori, e benefiche, e benemerite ; non è allor egli solamente 
un sigillo premulo a mano, ma premuto con lorcolo: il quale in ciasciio 
di noi fa però un'impressione mollo più alla, a misura delPautorità che 
in loro veneriamo per lo grado, e della gratitudine che loro professiamo 
per li beneficii e per la benemerenza. Di tal maniera che il popolo (il 
quale, per Ja imperfezione del suo discorso, è più dedito ali' imitare) si 
lascia portare dalla correnle, o, per dir meglio, si lascia porlare in brac- 
cio come un bambino. SB«^BBI» /'arreco istr'uiio, 

VI. Forza che ha nei fanciulli i esempio dei genitori. 

L'esempio ha tanto più di forza a persuadere che le parole, quant'èpiù 
facile credere agli occhi suoi che all'udito. Se pure non vogliam dire che 
le parole non son più che una immagine dell' opera*, I' esempio è l'opera 
stessa : onde quanl' è più efficace chi traila un negozio da sé, che chi lo 
tratta per mezzo di altri ; tanto è più efficace chi fa ciò ch'egli vuol peN 
8uadere,che chi lo dice. Mirale dunque se di suo genere è per verità per- 
nicioso ogni malo esempio, da chiunque venga. Or quanto dunque più, ve- 
nendo ddi padri. Oltre a quel potere che hanno generalmente le opereper 
muoverci ad imitarle, è da considerare il potere che hanno di più quelle 
de'padri, per due ra^tioni. La prima è dalla banda de' padri: i quali sono 
da' figliuoli apprezzati altissimamente. É vero che i giovanetti sentono ta- 
lora nominare principi, preiati, re, imperadori ; ma, perchè non li veg- 
gono,questi nomi di onore non eccitano in loro tanto di riverenza, quan- 
to n'eccita quel di padre,e quanto n'eccita quella sovranità la quale han- 
no davanti al loro cospetto. Onde ogni azione paterna è per loro una leg- 
ge, ricevuta a chius'occhi per buona , senz' altro esame. L'altra ragione 
è dalla banda de'figliuoli medesimi: i quali mentre son piccoli, per 1" im- 
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perfezione del loro discorso, vivono dimilazione, e, a guisa de'pricipian- 
U uella pittura , noa sanno far altro che copiare. Perlanlo non si può 
spiegare la forza che ha la buona o ia rea vita de'padri e delle madri per 
rendere le loro creature a so simili ne'costurai. Tanto che è più facile 
assomigliarsele nella forma del vivere , che pon è facile assomigliarsele 
nelle fattezze del volto. 11 medesimo , Cristiano istruito, parte 1. 

VII. Del rimuovere dai figlinoli ogni malo esempio 

domestico. 

Il fruito grande il quale si ricc\e dui (ìgliuoli, procede dalla bontà lo« 
ro : onde la principale curadc^ padri vuol essere in fare buoni i fìgliuoli. 
Per questo , sempre dieno loro buoni esempii: perocché i costumi tristi 
dì casa, molto più corrompono la famiglia, che non fanno quegli di fuo- 
ri. E ciascun padre debbe esser cauio,e guardare che i suoi vizii nonsie* 
no palesi affiglinoli; acciocché Pesempio paterno non gli disponga ed as- 
sicuri a seguire quel medesimo. Il purgare e nettare la casa di vizii, è la 
maggior ulililà che venga alla famiglia: ma in fare questo, comunemente 
si pone poca cura. Quando sospetta foresueri, tutta ia casa è in opera ; 
chi spazza i pavimenti, chi netia i palchi, chi le mura, le colonne, i ca- 
pitelli e gii archi degli spaziosi edifìcii: tutti spazzano e nettano: a'ragna- 
toli , con tutta la tela, è dato lo sgombro: V argenterie si puliscono : i 
vasi d'ottone e di rame si forbono: e il padrone della casa grida , prov- 
vede e sta presente , acciocché ogni cosa paja bene splendida alP amico 
che viene. Ma che i figliuoli abbino ' la casa buona, e netta di vizii, non 
s' affatica persona. Palmieki, Della vita civt/e, libro IV. 

Vili. Del battere i fanciulli. 

Se io ragionassi de' fanciulli non alti ad eccellenti virtù, ma che se- 
guissero arti meccaniche e servili, forse io direi che alle volte bisognasse 
picchiarli. Quegli che hanno il padre ed il maestro disposti e solleciti a 
fargli buoni, non mi piace abbino -^ busse: prima perchè pare cosa non 
benigna , ma piuttosto contro la natura; ed atta a fare gli animi servi , 
ed alle volle poi, cresciuti, se lo reputano ad ingiuria ; onde se ne sce- 
ma r affezione del naturale amore. Oltre a questo, air animo bene dispo- 
sto, solo le riprensioni basteranno; purché la diligenza paterna sia con- 
tinua, a non lo lasciare trascorrere in luogo onde con fatica abbia ^ a ri- 
trarre. L'ammonizioni sono varie: come, ragioni atte alla età ; esempli 
d' altri; lodare i buoni che conosce, vituperare i tristi; commendarlo so 
fa bene , se e' fa male sgridarlo ; premiarlo di cose ami ^; se egli erra , 
dare quelle ad altri; se pure erra , punirlo piuttosto di cose di lunga c- 
samina, che di grave passione ^; come, rinchiuderlo , vietargli cibi , ed 
altre cose di che più si diletti, torgli la veste, e simili cose; fare che fac- 
ciano lunga esamina dell' errore commesso. Le battiture fanno solo un 
breve dolore : poi n' hanno poco ricordo , e stimano essere in tutto pa- 
gati del commes^iO errore ; onde dimenticando quello , agevolmente ca- 

^ dot abbiano. - dot che abbiano, * V abbia, 

* Di cose che egli ami, ^ Patimento, Pena. 
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dono neir altro , credendo che non ne vadi < altro che busse. Dove il te- 
nergli in più lunga riprensione, fa che egli esaminino meglio il commes- 
so errore, e stimino doversene guardare non per paura del dolore delle 
busse, ma per fuggire l'errore. E gli animi ne sdegnano meno contro 
a chi gli castiga : perchè non pare gli percuotine ' per odio, anzi gli am- 
moniscano per fargli buoni. Spesse volte s^è veduto sdegnare gli animi 
in modo , che mai più si dispongono a seguire quello che da prima le 
busse gli missono ' in odio. Onde s' è veduto molti ingegni attissimi ad 
ogni dottrina, per la importunità de' maestri disperarsi, né mai più ave- 
re seguito jn quelle. Sia per questo *• molto riguardo di non fare alcuni 
onesta disciplina odiosa a chi la vuole Imparare : ricordando a ciascuno ^^ 
che per amore e sollecitudine, malagevolmente^* s'acquista. 

Il medesimoi tt^t, libro L 

IX. Consigli ai giovani, 

I giovani in tutte le cose , cioè In tutte le loro operazioni , pigliano il 
comune modo del più approvato vivere di loro città : conversino moé^ 
ratamente, sì che, non solo agevole, ma dilettoso sia il sopportarli a co- 
loro con chi usano: ubbidiscano ciascuno nell'opere oneste : non sieno 
altieri con gli amici, né contrarii a quegli, e portinsi sì, che agevolmen- 
te acquistino lode con buòna amicizia. 

Venuti i giovani a questa età, debbo ciascuno considerare le fono del 
suo ingegno; quelle , insieme col corpo , esaminare ; ed eleggere quelli 
vita a chi si sente più atto, e nella quale spera vivere migliore e più de- 
gno. In così fatta elezione, sia riguardato non contraddire alle naturali 
forze sue; ma, conservate quelle , si segua la propria natura. E benché 
altre cose fussino ^ maggiori, migliori e più degne, nientedimeno misu- 
riamo noi secondo il potere nostro, e quello a che siamo atti con le Uh 
colta proprie ; perocché in nlun modo si dee contrastare alla fortuna, e 
volere quello che la natura ti niega ; ed invano certo si segue «osa obe 
non si possa acquistare. Alcuna cosa acquistare non puossi dove ripu- 
gna nostra natura. 

La bellezza ed ordinamento di nostra vlta,sono la equabilità e le eoa- 
venienti attitudini dell' opere umane: queste conservare non può chi, li- 
sciando le forze della propria natura , segue altro. Conosca dunque cii- 
scuDo le sue naturali forze, sia in sé callido giudice delle virtù e dei vi- 
zii suoi , ed a quelle cose che si sente attissimo , in quelle sommamente 
s'afTatichi.Se alle volte la necessità inducesse operazioni contrarie a nostra 
natura, dobbiamo mettere o^ni nostra cura , considerazione e diligenzi, 
di " fare quelle , se non possiamo attamente, almeno non vituperabili aè 
brutte. 

A'buoni non è necessario acquistare tutte le buone arti, se la natura il 
viela;ma sommamente necessario gli è fuggire ogni vizio al quale da na- 
tura inclinato o disposto fusse. Per questo meglio fare , ciascuno consi- 
deri sé medesimo; conosca esser nato uomo, sottoposto a qualunque ca- 
so della fortuna: della cui varietà chi si vuole guardare, gli è necessario 

'Vada. ^Percuotano. * Misero loro. * Abbiasi pereto, 
'^ricordisi ciascuno» • E malagevolmente, '' Clok fossero, * Per* 
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poche cose cercare fuori delle virtù dell'animo; quali > solo, ioft^ i beni 
umani, non sono sottoposte a quella. 

Sia la nostra cOira, non di TÌTere , ma di bene ed onestamente vi\ere. 
Sia posto nella vita qualche certo fine, al quale si dirizzino tutti i nostri 
andamenti. Ogni nostro errore viene perchè viviamo senza proposto fine; 
onde i nostri processi ' sono tenebrosi ed oscuri , non elevali per lucen- 
te calle, da noi preveduto e certo ; anzi più tosto ci andiamo avvolgen* 
do per vie torte ed incerte; per modo che spesse volte smarriti,dove sie- 
no diritti ' i nostri passi, ridire non sappiamo. Spesse volte per questo 
ci sono gravi quelle cose le quali prima con fatica ci siamo ingegnati ac- 
quistare: e conoscesi, non avere cerco cosa ferma, nella quale gli appe- 
titi degli uomini si riposino. 

Neil^eleggere in che modo dobbiamo vivere, sia la prima diligenza fer- 
mare in noi medesimi, chi e quali noi vogliamo essere , e che generazio* 
ne di vita seguire.Tale deliberazione sopra ogni altra è diffìcile. Viene nel 
principio della giovanezza, quando il giudicio e consiglio è in noi debile: 
e ciascuno in quel tempo elegge quello che più ama. Onde addiviene , 
cbe prima ci siamo dati a qualunque modo di vivere , che potuto giudi- 
care qfMiìt sia ottimo. 

Vane sono le cagioni che, senza esaminare, ci conducono dove a sor- 
te il caso ci tira. Molti seguono i padri ; e secondo loro consuetudine e 
costume vivono. Altri sono menati dal parere e giudicio volgare; ed ap- 
provano e seguono quello che la moltitudine dice esser più bello. Alcu- 
ni d trovano che, o per grazia particolare, o per grande eccellenza d'in- 
gegno , per elevata erudizione e dottrina, o per V una e Taltra di que- 
ste , abbiano avuto spazio in deliberare qual corso di vita vogliono se- 
guire. 

In si fatta deliberazione, come già è detto , ciascuno riferisca il consi- 
glio alla propria natura : acciocché se in ciascuna cosa si cerca quello 
efeMB più si confacela, molto maggiormenie si cerchi il simile neirórdma- 
re tutta la vita ; per potere meglio in quella continuare , senza variare , 
e rivolgersi da una ad un'altra, in ordinare questa, grandissima forza ha 
la natura; la fortuna poi. A ciascuna in tutto si riguardi ; ma alla natu- 
ra prima: perchè molto , in verità, più ferma e più costante si trova. In 
modo che alle volte la fortuna, come mortale, contrastare si vegga con 
la immortale natura. 11 medesimo, ivi, 

X. Difetti morali della gioventù e della vecchiexMy e modo 

di emendarli. 

Ogni età, come sapete, porla seco i suoi pensieri,ed ha qualche pecu- 
liar virtù e qualche peculiar vizio. Che i vecchi , come che siano ordina- 
riamente prudenti più che i giovani, più continenti e più sagaci, sono an- 
co poi più parlatori, avari, difficili, timidi; sempre gridano in casa; aspe- 
ri al flgliuoii ; vogliono che ognun faccia a modo loro : e per contrario i 
giovani, animosi, liberali, sinceri; ma prontialle risse; volubili, che amano 
e disamano in un punto ; dati a tutti i loro piaceri ; nemici a chi lor ri- 
corda il bene. Ma di tutte le età la virile è più temperata; che già ha las- 

^Legnali. * Andamenti. * Indirixxati. 
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salo le inule parli delia gioventù, ed ancor non è pervenuU a quelle deU 
la vecchiezza. Questi adunque posti quasi nelle estremità , bisogna che 
aolla ragion sappiano correggere i vizii che la natura porge. 

Però deono i vecchi guardarsi dal molto laudar sé slessi , e dall' altre 
cose viziose che avemo ' dette esser loro proprie^e valersi di quella prii* 
denza e cognizion che per lungo uso avranno acquistala , ed esser qua- 
si oracoli , a cui ognun vada per consiglio ; ed aver grazia in dir quelle 
cose che sanno , accomodatamente ai proposili, accompagnando la gra- 
vità degli anni con una certa lempernia e faceia 4)iaccvulezza. In questo 
modo iuterterranoosi bene con uomini e con donne; ed in ogni tempo sa- 
ranno gralissiini, senza cantare o danzare, e, quando occorrerà il bisogno, 
mostreranno il valor loro nelle cose d'imponanzia. 

Questo medesimo rispetto e giudicio ahbian i giovani; non ^ià di tener 
lo stile dei vecchi, che quello che alPuno conviene, non converrebbe ia 
tutto airaltro; e suolsi dir che ne^giovani la troppa saviezza è malsegao; 
ma di correggere in sé ì vizii naturali. Però a tue piace molto, veder un 
giovane che abbia un poco del grave e del taciturno ; che stia sopra di 
sé; senza quei modi inquieti che spesso in tal età si veggono: perché par 
che abbian non so che di più che gli altri giovani. Oltre a ciò, quella ma- 
niera cosi riposata, ha in sé una certa (ìerezza riguardevole ; perchè par 
mossa, non da ira, ma da giudicio, e più presto governata dalla ragiune che 
dallo appetito. E questa quasi sempre in tutti gli uomini di gran core si 
conosce: e medesimamente vedemola ^ negli animali bruti che hanno so- 
pra gli altri notabilità e fortezza , come nel leone e nell'aquila. Né ciò è 
fuor di ragione; perchè quel movimento impetuoso e subito, senza paro- 
le altra dimostrazion di collera, che con tutta la forza unitamente in un 
tratto, quasicome scoppio di bombarda, erumpe dalla quiete, che è il suo 
contrario; è molto più violento e furioso che quello che, crescendo per 
gradi , si riscalda a poco a poco. Però questi che , quando son per fare 
qualche impresa, parlan tanto, e saltano, né posson star fermi, pare che 
in quelle tali cose si svampino, e fanno comei fanciulli, che, andandodi 
no Ile, per paura cantano, quasi che con quel cantare da sé stessi si fac- 
ciano animo. 

Cosi adunque come in un giovane la gioventù riposata e matura è mol- 
to laudevole, perchè par che la leggerezza , che è vizio peculiar di quel- 
la età, sia temperata e corretta; così in un vecchio è da stimare assai la 
vecchiezza \crdee viva;perchè pare che^l vigor delTanimo sia taoto,che 
riscaldi e dia forza a quella debile e fredda età , e la mantenga in quello 
stato mediocre, che è la miglior parte della vila nostra. 

Gastiglionb, Cortegiano, libro II. 

XI. Del risparmiare, e della buona economia della roba» 

Sta la masserizia ' non pure in serbare le cose , quanto in usarle abbi- 
sogni. Non usare le cose a'bi8ogni,è avarizia e biasimo: ancora è danno.A- 
vete voi mai posto mente a queste donnicciuole vedovelle ? Elle ricolgo- 
DO le mele e Palire fruite; serrante, serbaole, né prima le mangerebbjDO 
' Cioè abbiamo, ^ La vergiamo, 

^ Cioè il risparmio j 9 la buona economia della roba. 
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s^lle non fussino ' magagnate e guaste. Fate conto ch^elle n\ hanno git- 
tate prima i tre quarti per le finestre: sicché Phanno serbate pergittarle. 
Non era meglio, stolta vecchiarella,gittare quelle poche primate prendere 
lebuofie per la tua mensa, o donarle? Non si- chiama questo serbare, ma 
gittar via. Simile ^ : e^ cominciò a piovere qualche gocciola in sulla tra- 
ve. L'avaro aspetta domane ^ e poi posdomane; non vorrà spendere. Di 
nuovo vi piove. AlPultimo la trave si corrompe per la piova , infracidasi 
e rooi'pesi; e quello che costava un soldo, ora costa più di dieci. E però 
vedete ch^egli è danno non sapere usare lo spendere aHempi ed abbisogni. 

Pandolfini, Tratatto del governo della famiglia. 

Xlf. Sopra lo stesso argomento. 

Chi vuole parere non stolto , gli è necessità essere massajo '. Ma, se 
Dio ci ajuti, perchè non dobbiamo noi piuttosto essere massai che spen- 
denti ? Queste spese ( credete a me, il quale ormai e per uso e per pruo- 
va intendo non essere necessarie ) tra' savii non simo lodate. Né mai vidi 
( e così, vivendo, vedrete voi ) niuoa spesa fatta sì grande né sì suotuosa 
né tanto magnifica, ch'ella non sia da molti per molti mancamenti biasi- 
mata. Sempre v'è slata o troppo quella, o manco quelFaltracosa. Vede- 
telo, se uno apparecchia un convito , benché il convito sia cosa civile , e 
quasi censo e tributo a conservare la benevolenza e mantenere la civiltà 
e familiarità tra gli amici (lasciamo i pensieri, la sollecitudine, il tumul- 
to e gli altri affanni), quello che bisognerà, quello che si vorrà e richiede- 
rà-, la cura de^ministri, la noja ne^serventi,e gli altri rincrescimenti; che "^ 
prima siamo stracchi, che abbiamo disposte e apparecchiate le cose op- 
portune e convenienti al convito, i^ascio il gittare via la roba , gii scia- 
lacquamenti, i crucciamenti, lo 'mpaccio di tutta la casa. Nulla può sta- 
re serrato né guardato. Perdesi questo, smarriscesi quest'altro ; diman- 
dasi qua, accattasi di là; a questo si dà, da quest'altro si compra ; co- 
mandasi, spendasi, chiamasi, rispondasi. «Aggiugni i ripetii,i molti man- 
camenti e pentimenti,i quali e col fatto ^ e dopo il fatto porti nell'animo; 
che sono stracchezze inestimabili, e troppo dannose. Delle quali, spento 
il fumo alla cucina, è spento ogni grado e grazia ; e appena ne se' guar- 
dato in fronte. E se il convito è andato alquanto moderato , pochi ti lo- 
dano di veruna tua pompa, e molti ti biasimano di poca larghezza. Ed è 
ragionevole: perchè le spese non necessarie non vengono se non da scioc- 
chezza; e chi in cosa atcuna diventa stolto gli è necessario in tutto esse- 
re stolto, perchè volere essere con ragione stolto, sempre fu e sarà dop- 
pia stoltizia. Il medesimo, f vi. 

XilLModi da tenersi rispetto ai servi» 

Siate certi che** ^ servi sono come i signori loro gli sanno fare, e ubbi- 
dienti e faccenti. Ma sono alcuni i quali vogliono cheiservi sappiano ub- 
bidirgli in quelle cose le quali non sanno loro comandare ; e altri sono 

' Cioè fossero, » Similmente, 

' Cioè risparmiatore, e buono economo della roha, 

^ Cioè di maniera che. * Nel fallo, ^ Ciuè che i. 

LEOPARDI; Crestomazia, I. V^ 
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che lìon snnDO farsi reputare signori. Stimate questo , che mai sarà séN 
vo sì iVbbidiente, il quale v^ascolti , se voi non saperrete ' , come signo- 
ri, loro comondare; aè mai sarà servo si contumace , il quale oon ubbi^ 
disca, se voi saperrelecon modo e con ragione essere signori. Vuoisi sa» 
pere da^servi essere reverito ed amato non meno che ubbidito ; e farsi 
riputare giova mollo. Queste io dissi alla donna mia che facesse , Che , 
quanto meno poteva, stesse a ragionare colla fante; ancora molto meno 
ooTamigli: imperocché la troppa dimestichezza toglie la revereoea. 

E dissile che spesso comandasse loro non come fanno alcuni , i quali 
comandano a tutti insieme, e dicono: uno di voi così faccia: e poi , do^e 
ninno Pubbidisce, tutti sono in colpa e niuno si può correggere. 

E più ^ le dissi , comandasse alla fante e asservì che niuno di loro u- 
seìsse di casa senza sua liceuza,acciòimparasslno a essere assidui e pron- 
ti al bisognò ; e mai non desse a tutti licenza in modo che io casa non 
fosse al continovo qualcuno a guardia delle cose, sicché, se caso awenis* 
se^ sempre ne sia qualcuno apparecchiato. Sempre a me piacque cosi or- 
dinare la famiglia, che a qualunque ora del giorno e della notte, sempre 
in casa sia chi vegghi per tutti i casi che possono alla famiglia inteneoi- 
re. Ma torniamo al proposilo. Dissi alla donna mia che mai a tutti desse 
licenza, e, quando toroassino tardi, con buon modo e facilità volesse sa- 
pere la cagione. 

E più le dissi: come spesso accade che ì servi, benché riverenti e ub- 
bidienti, pure talora sono discordi e gareggiansi, per questo ti comando, 
donna mia, tu sii prudente, né mai ti frammetta in rissa o gara di Bìuao; 
né darai mai a qualsisia in casa ardire o baldanza che faccia o dica pid 
che a lui s^appartenga. E se tu, moglie mia, così provvederai , noe por- 
gere mai per questo orecchie né favore alcuno ad alcun rapportamento 
contesa di qualsiasi. Imperocché la famiglia gareggiosa non può mai 
avere buon pensiero o volere fermo a bene servirti; anzi chi si reputa of- 
feso da quel rapportatore o da te ascoltatore, sempre starà colPauimo 
acceso a vendicarsi, e con ogni modo s^ingegna ridurli a disgrazia quel- 
Paltro, avrà caro che colui commetta nelle nostre cose qualche graa- 
de errore , per rimuoverlo e per cacciarlo. E se il suo pensiero gli rie- 
sce, piglia più licenza e ardire di fare il simile ad altri a cui volesse.Chi 
potrà di casa nostra cacciare quale vorrà, costui, moglie mia, sarà non 
nostro servitore , ma piuttosto nostro signore. E se pure non potrà vin- 
cere, sempre starà la casa per lui in tempesta e in iscandalo. Egli , dal- 
Taltro lato, sempre studierà in che modo, perdendo Pamistà tua , possa 
dì meglio valersi ' ; e per satisfare a sé, non curerà del danno nostro; e 
poi, partitosi, per Iscusare sé, mai gli mancherà cagione d'incolpate noi, 
me e te. E però tenere uomo o femmina rapportatore o gareggiatore in 
casa , vedete quanto é di danno: mandamelo, vedete quanto a noi é ver- 
gogna; e a ritenerlo, di dì in dì ci sarà forza mutare nuova famiglia , la 
quale, per non servire a^nostri servi,cercherà nuovo padrone; onde, scu- 
sando sé, infameranno te; e cosi, pel dire loro, tu sarai reputata superba 
o strana o avara o misera. E però considerate, figliuoli miei, che dalle gat'6 
de^suoi di casa non se ne può avere se non biasimo. Non sarà la Casa ga- 

' Cioè saprete. ' E di più. E oltre di ciò, 

' Cioè trovare miglior partilo. 
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reggfosa, quando chi la regge è prudente, li poco senno di chi gOTcrna 
fa la famiglia non regolata , e stanne la casa turbata ; serventi peggio ; 
perdine e. utile e fama. E per tanto debbono a' padri e madri della fami- 
glia troppo dispiacere questi rapportatori , i quali sono e principio e ca- 
gione d^ogni gara, d*ogni rissa e discordia; vorrebbonsi subito scacciare. 
Molto è da piacere vedersi la casa vota d^ ogni tumulto , piena di pace e 
di concordia. Alle quali cose volendo bene provvedere , si faranno tutte 
quelle cose dette di sopra alla donna mia ; cioè non dare orecchie o fe- 
de a'rapportamenti o gare di qualunque. 

£ più dissi alla donna mia: se pure in casa fosse alcuno^ disubbidiente 
e contro alla quiete e tranquillità delia famiglia,con lui tion contendere, 
uè grìderrai ^ Imperocché a donna degna di riverenza, troppo pare soz- 
zo, colla bocca contorta, con gli occhi turbati, gittando le mani, gridan- 
do, minacciando, essere veduta e sentita dalla vicinanza, biasimata , di- 
leggiata 9 e dare che dire di sé a tutte le persone che 1' odano. Moglie 
mia , sappi che a una donna degna d'autorità , come se'lu, e di dì in dì 
spero sarai ^,le si conviene servare continenza e gravità; ed è a lei brut- 
tissimo, non pure ammonendo, ma comandando, alzare mai la voce; co- 
me fanno alcune altiere, le quali parlano per casa come se tutta la fami- 
glia fosse sorda , o come volessono d^ogni loro parola, tutta la vicinanza 
esserne testimone. Segno d' arroganza , e costume di stolta. Usanza di 
queste fanciulle montanine , le quali chiamano gridando, per essere me- 
glio udite da questo monte a quello. Vuoisi, dissi io, moglie mia , ammo- 
nire con dolcezza e con /parole dolci; non parere troppo vezzosa, non li- 
tigiosa, ma umile,mansuela e benigna; comandare con ragione e in tem- 
po, sicché non solo possa essere fatto quello che comandi , ma che anco- 
ra la dignità tua ne sia conservata in modo che chi ubbidisce, ubbidisca 
volentieri e con amore e con fede. Il medesioio, ivi. 

XIV. La cura delle cose domestiche , e quella delle cose pubbliche , 
non debbono pregiudicar V una alV aUra. Misura da serbarsi in 
ciascheduna delle due. 



▼arsi 



Io sono di questo parere, che per meritare fama, nome e grazia, e tro- 
irsi onorato, amato e ornato di dignità e autorità tra'cittadini nella cit- 
tà , dico non doversi repudiare lo slato , massime per temenza d'alcuna 
nimistà d'alcuno malvagio cittadino; ma, quando bisognasse , reputerei 
cosa pietosa esterminarlo; spegnere i ladroni, arrappaiori, detrattori del- 
l' entrate del comune e delle sustanzie de' privati uomini ^ evisceratori 
de'sttdditi; e estinguere ciascuno ambizioso, inrsino col proprio sangue , 
per salute della patria. Voi , figliuoli miei , con ogni vostro studio e in- 
gegno vogliate meritare loda e onore, e apparecchiatevi a essere utili al- 
la repubblica; sicché, quando ila il tempo, voi siate veduti tali, che que- 
sti vecchi modesti e gravi vi reputino dSegni d'essere posti ne^ primi luo- 




perare. Tutti i filosofi s'accordano , all'uomo appartenersi operazione e 
* Griderai. ^ E spero cks sarai ogni giorno più. 
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azioue. Così mi piace che viviate,e così spero e aspetto che farete e me- 
riterete. Ancora vi rammento che. per onorare , molte cose sono da la- 
sciare adrìcto, non però sustanziaJi) né tali, che, per reggere altri , ?oi 
lasciate il reggere di voi medesimi ; per le cose pubbliche dod lasciate 
le \ostre privale: perocché a chi mancherà in casa ', meno troverà fuo- 
ri di casa. Le cose pubbliche, onestamente amministrate, non sovvengo- 
no alle necessità famigliari; gli onori di fuori non pascono la famìglia io 
«*asa. Abbiate buona cura e buon riguardo alle vostre cose domestiche 
«iuanto il vostro bisogno richiede;e allp cose pubbliche, non quanto Tar- 
roganza v' allctta , ma quanto la vostra virtù e la grazia de^ cittadini vi 
permetterà. il medesimo, ivi 

XV. Effetto della vita soUtiiria nelle malattie del corpo. 

La malinconia della solitudine, non solamente non suffraga alPestirpa- 
zione de^mall,ma coopera mollo che essi mali si radichino profondamen- 
te ne'nostri corpi,in quella guisa appunto, che Perbe disutili e male6cbe 
allignano con facilità, .e si mantengono, per le slrade soliiari» e non pra- 
ticate. Redi, Consulti medici. 

XVI. Effetto dell'amicizia nelle facoltà dell'ingegno. 

Il desiderio vivissimo ch^io contrassi di meritarmi la stima di codesto 
raro uomo, mi diede subito una quasi nuova elasticità di mente, uu^ala- 
orità d'intelletto, che non mi lasciava trovar luogo né pace,s^io non pro- 
creava prima qualche opera che fosse o mi paresse degna di lui. Né mai 
]o ilo goduto dell' intero esercizio delle mie facoltà ìnielletluali e ioveo- 
tivc, se non se quando il mio cuore si ritrovava ripieno e appagato, e IV 
jiimo mio, per così dire, appoggiato o sorretto da un qualche altro ente 
^Tadito e stimabile. Che , aiPmcontro , quand' io mi vedeva senza un si 
fatto appoggio , quasi solo nel mondo ; considerandomi come inutile a 
lutti, e caro a nessuno: gli accessi di malinconia, di disinganno e disgii- 
<^to d' ogni umana cosa , eran (ali e sì spessi , eh' io passava allora dei 
juiorni interi , e anco delle settimane , senza né volere nò potere toccar 
iibro né penna. Aifiebi, Kirosua. 

XVIL Dell'aver molti amici. 
• 

Una cagione, oltre a molPaltre, che impedisce l'acquisto della verace 
.amicìzia, si è il desiderio che abbiamo d^ avc^.r molti amici : in guisa dei* 
lo donne lascive ; che per far di lor persona a molti uomini copia , non 
jìossono ritenere i primi, che, dispregiati, si ritirano. Ciascuno di noi per 
«lesio iU novità,e quasi ristucco, sempre si lascia tirare dal novello amico 
<rhe si mostra in fiore , e ci tramuta a suo talento , facendoci impigliare 
)iioIti principii imperfetti d'amicizia e famigliarità; che giammai non vie- 
ì)^ a perfezione ; mentre per amor del nuovo che seguitiamo , lasciamo 
andare il pia preso. 

£ ben Pamicizia animai compagnevole, per dir così; ma non vuole ao- 
«lìr in gregge , né In branco come le cornacchie. Non possono procac- 
^ Cioè qxicgli a cui mancherà del b\$ogn€«o^c in casa. 
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ciarsi molti servi, né molti amici, con poca moneta. E qua! è la mone- 
ta da comprar Pamicizia? La benevolenza e la grazia,congiunta con vir- 
tù : dì cui non ha cosa più rara essa natura ', Onde il molto amare ed 
il molto essere amato fra pochi si ritrova. Anzi , siccome i Humì , divisi 
ili più canali e ruscelli, hanno le acque basse, e il corso lento; così Pa- 
mor forte e possente infuso nelF anima nostra, se il dividi in particelle^ 
svanisce. E però gli animali che generano un parto solo , hanno per na- 
tura Pamore più vigoroso. Già non vogliamo che Pamico sia solo: ma be- 
ne singolarmente amato; e fatto tardi; che abbia in compagnia mangiato 
il moggio del sale , com^è il vulgate proverbio ; e non far come molti , 
che , per avere una volta beuto ^ insieme, giuocaio alia palla o aMadi , o 
alloggiato in compagnia d^alcuno , ammassano le amicizie nelP osteria , 
nella scuola e in piazza. Perchè la verace amicizia vuole tre cose: la vir- 
tù, come onesta; la conversazione , come dilettevole ; e Putilità , come 
necessaria : facendo di mestieri ricever P amico dopo averlo provato , e 
godere di sua compagnia , e servirsene a' bisogni. Cose tutte contrarie. 
alPaver molti amici; e più di tutte Paltre, quella ch'è il principale; cioè 
il giudizio e la prova da farsi. 

Vedi se è possibile far la prova in breve spazio , di ballatori che bal- 
lino a tempo, di rematori che voghino alla medesima cadenza , di servi 
a cai si fidi il governo delle nostre sostanze, di precettori a cui si dea ' 
la cura de' figliuoli; non che agevole sia fare giudizio di molti amici che 
perle sotlentrino ad ogni contesa , e-rischio di fortuna. La nave non si 
vara in mare per so/Terire tante tempeste , né di tanie siepi si circonda- 
no i campi, né i porti con lami ritegni ed argini si assicurano da tanti e 
sì gravi pericoli, di quanti Pamicizia direttamente e stabilmente provata, 
ci promette il refugio eM soccorso. Ma degli altri non veri amici che sen- 
za farne la prova pigliati si sono, interviene come delle monete false: chi 
Pha spese, s^allegra ; e chi le possiede cerca come che sia di riuscirse- 
ne ^. È ben cosa fastidiosa e malagevole il fuggire, e cercare di dispor- 
8i d^una dispiacente amicizia ^. Siccome il cibo nocivo^ e nojoso allo sto- 
maco, non può ritenersi senza che t^annoi,e generi corruzione; né ribut- 
tarlo qual v'entrò; ma tutto misto, ed aiterato tutto ; così il malvagio a- 
mico , stando teco , f infastidisce o rimane infastidito ; o vero, in guisa 
della collera, si getta fuori non senza sdegno e malevolenza. Però non è 
da ricevere leggiermente né da appiccarsi con qualunque ti si presenta 
avanti, né da amare chi ti vien dietro; ma dietro seguitare i degni d'es- 
sere amati: perchè non conviene assolutamente desiderare quello che a- 
gevolmente si piglia. E siccome passaP oltre e tratto via il pruno e il re- 
go che ci s'appicca addosso, andiamo alPulivo e alla vite;così non è sem- 
pre bene ricevere in nostra amicizia colui che agevolmente ci abbraccia, 
ma con affetto abbracciare noi quelli che meritano d'esser pregiati , e 
furono da noi approvati per utili. Come gìh rispose Zeusi ad alcuni che 
Paccusavano perchè dipingeva adagio: confesso di dipingere in lungo tem- 
po, perchè dipingo per lungo tempo. Così conviene, pigliando un'amici» 

» Cioè la natura stessa. = Bevalo. ' l)\%. 

* Disfarsene. Sbrigarsene, Alienarle da «è. 
" Deporre una dispiacente amicizia* 
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zia e familiarità , conservarla lungamente , quando fu provata in lungo 
tempo. 

Ora è egli agevole il far la prova di molti amici? è possibileil conver- 
sare insieme con molti , o pure è ciò impossibile ? Non di meno il godi- 
mento dell'amicizia è la conversazione;e il più dolce frutto si coglie nel- 
Tessere e soggiornare insieme. L'amicizia ci serra, unisce e ritiene ; re- 
stringendoci insieme con le conversazioni ed accarezzamenti: che talèu- 
nione ed incorporazione vuol fare l'amicizia. Ma l'aver molli amici ci dis- 
trae , ci disgiunge e rivolge: rappellandoci e trasportandoci or alF odo 
or airaltro, e non lasciando farsi il temperamento e l' incollamento del- 
la benevolenza con la famigliare conversazione trasfusa intorno e rappre- 
sa, per così dire. 

E questo è quello che apporta gran disuguaglianza e malagevolezza 
i)ei servizi! che fare si deono fra gli amici:perchè ciò che è agevole all'a* 
micizia, fassi disnagevole per la moltitudine degli amici. Perchè le natu- 
re nostre non corrono tutte alle medesime inclinazioni ; né sempre sia- 
mo con somiglianti avventure: oltre che l'occasion delle azioni | in guisa 
di venti ) favoreggiano alcuni , ad altri sono contrarie. Certo è impossi- 
bile che chi ha molti amici serva a tutti: e il servire a nissuno, è incon- 
veniente; il gratifìcarne un solo, è un offender molti. Più mansuetamen- 
te si sopportano le negligenze e le lentezze degli amici, e senza sdegnar- 
si si ricevono da essi scuse cotalirmel dimenticai. Ma colui che dic«:Don 
fui presente alla tua causa perchè fui con altro amico, e : non ti visitai 
quand' avesti la febbre perchè fui impedito dal convito che fece il tale ad 
amici suoi ; allegando per discolpa di sua negligenza la diligenza usata 
verso gli altri, non disciogiie l'accusa, anzi accresce la gelosia. 

Ma la maggior parte, pare a me, considerano solamente quel che può 
loro d^utile portare la moltitudine degli amici: e non si curano punto del- 
l'impressione che fardovrianeirinternodelcuore la verace amicizia. E non 
Sì ricordano che chi di molti ne'suoi bisogni si servi, conviene ohe recipro- 
camente soccorra molti ne'loro bisogni. Siccome adunque Briareo , cbe 
con cento mani ministrava a cinquanta ventri, nulla aveà di più che noi, 
che serviamo ad un ventre con due mani; così nella comodità di servir- 
si di più amici , altresì si ritrova il mal agio di dover ministrare a molti 
rangosciarsi,il travagliare e faticare con essi. Ben è vero il detto di Cbi- 
lone so6sta in risposta d'uno che si vantava di non aver nemico alcuno: 
parmi che parimenti tu non abbi amico : perchè le nimistà sono seguaci 
delle amistà, e s'intrecciano insieme. 1 nemici incontanente hanno a so- 
spetto e in odio 1' amico del loro nemico. Così chi cerca grande sciame 
d'amici , non se n'accorgendo , cade in numeroso vespaio di nemici : e 
riesce di più grave peso la memoria vendicativa dell'ingiurie ricevute dal 
nimico, che non è la grazia del bene dell'amico. 

Adriani, Volgarizzamento degli Opuscoli di Platarco. 

\yill. Modo di procedere coi domandatori indiscreti e ingannevoli 

Dicemi uno mio amico , uomo in altre cose intero e severo , ma nella 

masserizia forse troppo tegnente, ch'e' si porge a questi tali uomini kg- 

sieri e doinandatori, quando ver\soiio ii Vw\ sotto colore d'amicizia, rac- 
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.confando parentadi e antiche conoscenze. S^ eglino gli danno salute , e 
tgli JnGnite saluti -, se eglino ridono in fronte, e egli molto più ride a lo* 
Fo ; sveglino \q lodano, ed egli molto più loda loro. In queste simili cose, 
il tutto il truovano liberale : sentonsi vincere di larghezza e facilità : a 
tiitte loro parole e moine presta lieta fronte e orecchie. Ma come quelli 
èieono narrandogli i loro bisogni, egli subito fìnge e narra molti dei suoi. 
Ouaodo eglino cominciano a coochiudere, pregandolo che presti loro, o 
^be aiineno entri mallevadore, egli subito diventa soi'do, frantende e ad 
altra cosa risponde, e subito entra in qualche altro ragionamento. Quelli, 
che flono in quella arte dello ingannare buoni maestri, subito frammetto- 
no una novelletta \ e dopo quel poco ridere, di nuovo ripicchiano. Egli, 
pure il simile. Quando pure alla fine con molta importunità il vincano, se 
domandano piccola somma , per levarsi quella noja , mancandogli ogni 
•cii^, presta loro, ma il meno che può ; ove la somma è grande, allora 
l'amico mio con altro risponde. 

PA^D0LFINI, Trattato del governo della famiglia. 

XIX. ^S'opra lo stesso argomento, 

AoMOLo. Soleva V amico mio a questi chieditòri e trappotieri , prima 
rispandere che per gli amici a lui era debito fare ogni cosa, ma per ora 
a lui non era possibile quello ch'e^ vorrebbe e come era sua usanza con 
gli amici. Poi seguiva con molle parole in dimostrare loro chV non fusse 
il meglio, né per ora bisognasse, fare quella spesa. Mostrava loro, quello 
non essere utile , meglio essere indugiare , più utile tenere altra via : e 
così di parole era molto largo e prodigo. Appresso confortava che ne 
richiedesse qualcuno altro, e prometteva di parlarne e d^adoperarsi per 
' ogni suo studio con qualcbeduno degli altri amici. E se pure questi, ri- 
pregando, il convincevano, allora per istracchezza diceva: io mi penserò, 
e troverocci rimedio ; torna domani. Ma e quando non era in casa, quan- 
do troppo infaccendato: perchè ', quasi stracco 3, gli conveniva provve- 
dersi altronde. Figliuoli. Forse sarebbe il meglio negare aperto. Acifo- 
1,0. Quanto a me , io era prima di cotesto animo ; e più volte ne ripresi 
Pamico mio: ma egli mi rispondeva, e diceva, la sua essere migliore via. 
Imperocché a questi impronti ^ pare loro sapere richiederti in modo, 
che non possiamo loro dinegare. E però si vogliono contentare di quello 
che non ci costa. E diceva Pamico mio: se io prima ^ negassi aperto, io 
dimostrerei non amargli, sarei loro odioso. Ma, in questo modo, eglino 
pensano pure ingannarmi, e io dimostro stimarli : e cosi eglino giudica- 
no me da più di loro , ove si vedono avanzati d^astuzia ; e io ho piacere 
beffando chi mi vuole ingannare. Il medesimo, tt;t. 

XX. Di quanto momento sieno la dolcezza, la grazia 
e la piacevolezza delle maniere. 

Io incomincerò da quello cLe per avventura potrebbe a molti parer 
frivolo ] cioè quello che io stimo che si convenga di fare per potere , in 

I Cioè per la qual cosa, sicché. ' Intendasi il chieditore. 
' Cioè importuni, * Cioè a principio. 



!2i8 CIVF.STOMAZIA 

coinuuicando e io usando colle genti, essere costumato e piacevole e ài 
beila maniera ; il che nondimeno è o virili , o cosa molto a yirtù sonii- 
^^iiante. E come cbe Tesser liberale o costante o magnanimo sia per iè 
senza alcun fallo priù laudabil cosa e maggiore cbe doq è Tessere avve- 
nente e costumato , nondimeno forse che la dolcezza de^ costumi eli 
convenevolezza de^ modi e delie maniere e delie parole giovano oca me- 
no a^ possessori di esse, che la grandezza delPanimo , e la sicurezza al- 
tresì, a^ loro possessori non fanno * perciocché queste si coavengooo^ 
sercitare ogni dì molte volte , essendo a ciascuno necessario di usare 
con gli altri uomini ogni dì, e ogni di favellare con esso loro; malagiu- 
siizia , la fortezza, e le altre virili più nobili e maggiori , si pongono a 
opera più di rado ; né il largo e il magnanimo è astretto di operare ad 
ogni ora magnifìcamente ; anzi non é chi possa ciò fare in alcun mo4o 
molto spesso ; e gli animosi uomini e sicuri similmente rade volte sobo 
costretti a dimostrare il valore e la virtù loro con opera. Adunque 
quanto quelle di grandezza e quasi di peso vincono queste , tanto que- 
ste in numero e in ispessezza avanzano quelle. E potréti , se egli stesse 
bene di farlo, nominare di molti , i quali, essendo per altro di poca sti- 
ma, sono stali, e tuttavia sono apprezzati assai per cagion della lor pia- 
cevole e graziosa maniera solamente ; dalla quale ajutati e sollevali, 
sono per\enuti ad altissimi gradi, lasciandosi lunghissimo spazio addie- 
tro coloro cbe erano dotati di quelle più nobili e più chiare virtù che io 
ho dette. E come i piacevoli modi e gentili hanno forza di eccitare la be- 
nivolenza di coloro co^ quali noi viviamo, così per lo contrario i zotichi 
e rozzi incitano altrqi ad odio e disprezzo di noi. Per la qua! cosa, quaa- 
tunque niuna pena abbiano ordinata le leggi alla spiacevolezza e alia 
rozzezza de^ costumi, siccome a quel peccato che loro è parato leggieri 
(e certo egli non è grave), noi veggiamo nondimeno che la natura istesH* 
sa ce ne castiga con aspra disciplina , privandoci per questa cagione 
del consorzio e della benevolenza degli uomini. E certo come i peccati 
gravi più nuocono, così questo leggieri più noja, o noja almeno più spes- 
so: e siccome gli uomini temono le fìere salvatiche , e di alcuni picculi 
animali, come le zanzare sono e le mosche, niuno timore hanns, e noo- 
dimeno, per la continua noja che eglino ricevono da loro , più spesso si 
rammaricano di questi , che di quelle non fanno ] così addiviene che il 
più delle persone odia altrettanto gli spiacevoli uomini e i rincrescevo- 
11, quanto i malvagi, o più. Per la qual cosa niuno può dubitare cbe a 
chiunque si dispone di vìvere, non per le solitudini o ne^ romitori!, ma 
nella città e tra gli uomini, non sia utilissima cosa il sapere essere ne' 
suoi costumi e nelle sue maniere grazioso e piacevole. Senza che le ol- 
tre virtù hanno mestiere di più arredi , i quali mancando , esse nulla u 
poco adoperano : dove questa senza altro patrimonio é ricca e possente, 
siccome quella che consiste in parole e in atti solamente. 

Della CasA) Galateo. 

XXI. DeW ascoltare i discorsi altrui nella conversazione ; 

del favellare e del tacere. 

Alcuni altri tanta ingordigia hanno di favellare, che non lasciano dire 
aJtruL E come noi veggiamo lalvoUa su per Paje de^ contadini Pun pollo 
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tòrr*^ la spica di becco alTaltro , cosi cavano costoro i ragionamenti di 
bocca a colui che gli cominciò, e dicono essi. E sicuramente ohe eglino 
fanno venir voglia altrui di azzuffarsi con esso loro : perciocché , se tu 
guardi bene, oiuna cosa muove Fuomo più tosto ad ira, che quando im- 
plrovviso gli è guasto la sua voglia e il suo piacere , eziandio minimo : 
siccome quando tu arai aperto la bocca per isbadigliare , e alcuno te la 
tura con mano ; o quando tu bai alzato il braccio per trarre la pietra , 
e egli t^ è subitamente tenuto da colui che V è di dietro. Così .adunque 
come questi modi, e molti altri a questi somiglianti, che tendono ad im- 
pedir la voglia e P appetito altrui, ancora per via di scherzo e per cian- 
cia, sono spiacevoli e debbonsi fuggire ; cosi nel favellare si dee piutto- 
sto agevolare il desiderio altrui, che impedirlo. Per la qual cosa, se al- 
cuno sarà tutto in assetto di raccontare un fatto, non istà bene di gua- 
stargliene, né di dire che tu lo sai : o se egli anderà per entro la sua 
istoria spargendo alcuna bugi uzza, non si vuole improverargJiele, né con 
le parole né con gli atti, crollando il capo o torcendo gli occhi ; sicco- 
me molti soglion fare, affermando sé non potere in modo alcuno soste- 
ner V amaritudine della bugia : ma egli non è questa la cagione di ciò ; 
anzi è V agrume e Io aloè della loro rustica natura e aspera , che si gli 
rende venenosi e amari nel consorzio degli uomini, che ciascuno gli ri- 
fiuta. Similmente il rompere altrui le parole in bocca ènojoso costume, 
e spiace non altrimenti che quando Puomo è mosso a correre, e altri lo 
ritiene. 

Né quando altri favella si conviene di fare che egli sia lasciato e ab- 
bandonato dagli uditori, mostrando loro alcuna novità , e rivolgendo la 
ioro attenzione altrove ; che non istà bene ad alcuno licenziar coloro 
che aHri, e non egli, invitò. E vuoisi stare attento quando Puom favella, 
acciocché non fi convenga dire fratto tratto : ehf o : come ? il qual 
▼ezzo sogliono avere molti ', e non è ciò minore sconcio a chi favella , 
che lo intoppare ne' sassi a chi va. Tutti questi modi , e generalmente 
ciò che può ritenere e ciò che si può attraversare al corso delle parole 
dì colui che ragiona, si vuol fuggire. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non si vuol passargli innanzi, né 
prestargli le parole, comeché tu ne abbi dovizia, e egli difetto; che molli 
lo hanno per male , e spezialmente quelli che si persuadono di essere 
huoni parlatori; perciocché è loro avviso che tu non gli abbi per quello 
che essi si tengono, e che tu gli.vogli sovvenire nella loro arte medesi- 
ma : come i mercatanti si recano ad onta che altri profferisca loro da- 
nari, quasi eglino non ne abbiano, e siano poveri, e bisognosi dell'altrui. 
£ sappi che a ciascuno pare di saper ben dire, comechè alcuno per mo- 
destia lo nieghi. E non so io indovinare donde ciò proceda, cbe chi me- 
no sa, più ragioni. Dalla qual cosa, cioè dal troppo favellare , conviene 
cbe gli uomini costumali si guardino (e spezialmente poco sapendo), non 
solo perchè egli é gran fatto che alcuno parli molto senza errar molto, 
ma perchè ancora pare che colui che favella, soprasiia in un cerio mo- 
do a coloro che odono , come maestro a' discepoli ; e perciò non istà 
bene di appropriarsi maggior parte di questa maggioranza , che non ci 
si conviene. 

Ma come il soverchio dire reca fastidio, così reca il soverchio tacere 
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odio : perciocché il tacersi colà dove gli altri parlano a vicenda , pare 
UD non voler metter su la sua parie dello scotto ; e perchè il favellare 
è uno aprir Tanimo tuo a chi t^ode, il tacere per lo contrario par un vo- 
lersi dimorare sconosciuto. Per la qu^l cosa, come que' popoli che han- 
no usanza di molto bere alle loro fesi^ e d^inebriarsi, soglion cacciar via 
coloro che non beono ; cosi sono questi cosi fatti mutoli malvolentieri 
veduti nelle liete e amichevoli brigale. Adunque piacevo! costuma è il 
favellare e lo star cheto ciascuno quando la volta viene a lui. 

U medesimo, ipi, 

XXII. Del parlar sentenziosamente. 

Il parlar sentenziosamente sta bene agli uomini attempati ; ma di 
quelle cose però , delle quali ciascuno si truova essere esperio. Percbè^l 
pronunziar delle sentenze si disdice a quelli che non sono d^ una certa 
età , nel medesimo modo che ^1 favoleggiare ; e quelh che si mettopo a 
sentenziare di quelle cose che non sanno per esperienza , o sciocchi o 
ignorami convien che sieno. E per segno di ciò , vi basti di vedere che 
ì contadini sono gran formatori e pronti dicitori di sentenze. 

Caro, Voigarìzzameato della Rettorica d^ÀristotiUt libro 11. 

XXI II. La donna onorata non ami parlare né ascoltar male 

delle altre donne. 

Deve medesimamente fuggir un error nel quale io ho veduto incorrer 
molte : che è il dire ed ascoltare voleatieri chi dice mal d^ altre donne. 
Perchè quelle che udendo narrar modi disonesti d^ altre donne , se ne 
turbano ; e mostrano non credere, ed estimar quasi un mostro, che una 
donna sia impudica ; danno argomento ohe, parendo lor quel difetto tan- 
to enorme, esse non lo commettano. Ma quelle che van sempre investi- 
gando gli amori delPaltre , e gli narrano cosi minutamente e con tanta 
festa, par che lor n^ abbiano invidia, e che desiderino che ognun lo sap- 
pia , acciocché M medesimo ad esse non sia. ascritto per errore. E cos 
vengon in certi risi, con certi modi, che fanno testimonio che allor sen- 
ton sommo piacere. E di qui nasce che gli uomini , benché paja che le 
ascoltino volentieri , per lo pili delle volte le tengono m mala opinione, 
ed hanno lor pochissi mo riguardo ; e par loro che da esse con queW* 
di siano invitati a passar più avanti ; e spesso poi scorrono a termini, 
che dan loro meritamente infamia ; ed in ultimo le estimano cosi poco, 
che non curano il lor commercio , anzi Je hanno in fastidio. E per con* 
trario non è uomo tanto procace e insolente , che non abbia rivereozia 
a quelle che sono estimale buone ed oneste. Perchè quella gravità, tem- 
perata di sapere e bontà, è quasi un scudo conlro la insolenza e bestia- 
lità dei presuntuosi. Onde si vede che una parola , un riso , qq atto (fi 
benevolenzia, per minimo ch'egli sia, d^una donna onesta, è più apprez- 
zato da ognuno, che tutte le dimostrazioni e carezze di quelle che oori, 
senza riservo, mostran poca vergogna ; e, se non sono impudiche , eoo 
^uei risi dissoluti , con la loquacità , insolenzia , e tai costumi scurriiii 
faoao segno d^essere. Castiglione, Cortegiano, libro III. 
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XXIY. Della maldieetaa. 

La più efficace maniera di riportar lode dai più, è scriver eoo biasimo 
del più. Questo avviene perchè ciascuno volentieri ode che la specie sia 
imperfetla, acciocché fimperfezione non sia vergogna del suo individuo. 
E con maggior diletto ascoltiamo questi biasimi nelle parole, centra co- 
loro che più esaltiamo co^ fatti *, cioè centra coloro a' quali diamo o po« 
desta sopra noi , o venerazione come a più degni di noi : parendoci che 
l'abbassargli per una via, sia un riscuoterci di quella maggioranza che 
porgiamo loro per un'altra. Lo scrittor satirico adunque è più adulatore 
drogai altro : perchè adula più persone. E siccome ciascuno agevolmen- 
te stima per vero ciò che vorrebbe esser vero ; cosi tanto V adulatore , 
quanto il satirico, eziandio nel dir V incredibile trova credenza. 

Pallavicino, Introduzione a\ì* Istoria del concilio di Trento. 

XXV. Sopra lo stesso argomento. 

Se uno è umile, e però tollera pazientemente ogni oflesa, si dice ch'e- 
gli è un codardo ; se astinente , si dice ch'egli è un avaro ; se pudico , 
si dice eh' egli è un milcnso : e cosi da tutto si trae feconda materia di 
maldicenza. Quasi che ciò ridondi a grande onor nostro ; né più confidi 
verim di noi d'innalzarsi, se non con l'altrui depressione; né di risplen- 
dere , se non che nelF altrui discoloramento. E non è cotesta una gran 
viltà ? Bella gloria in vero è la vostra, mentre cosi francamente ve la sa- 
pete voi prendere contro d'uno il quale è lontano *, né, però, udendo ciò 
che da voi viengli apposto, come non può giustificar la sua causa, così 
né anche può ribatter la vostra garrulità. Voi vi ponete entro quel vostro 
ridotto a cej^surare liberamente le azioni di chi non v'ode : e non vi ac- 
corgete che ciò non solo è mostrare un'audacia somma, ma è commet- 
tere un'ingiustizia spietata. Gre'dete voi che, se colui, contra'l quale ar- 
rotate i denti, vi fosse innanzi, osereste voi favellarne in sì ria maniera? 
Voi chiaramente la fate da traditori ; perché assalite l' avversario alle 
spalle- S'egli ha difetti che a voi dispiacciano tanto, andate dunque ani- 
mosamente ; investitelo a faccia a faccia *, rappresentategli la iniquità de' 
suoi fatti , ammonitelo , riprendetelo , rampognatelo. Ma mentre solo il 
vituperate in assenza , qual segno è ciò, se non che voi , come codardi 
0iastini, gridate al lupo quand'egli già con la pecorella partitosi infra ie 
zanne , già rinselvato nel bosco , già ascostosi nella buca, più non può 
udirvi. Benché, piacesse a Dio ch'imitaste quei ch'or dicea. Gonciossia- 
chè, se mirate a si fatti cani, vedrete ch'eglino tacciono, è vero, quando 
il lupo è presente ; ma non però punto gli appruovano quel suo furto , 
noi lisciano, noi lusingano, e molto meno gli tengono quasi mano a sbra- 
nar la greggia. Ma quante volte voi, che, lontani, mormorate con tanta 
animosità di quel personaggio, o privato o pubblico, perché giucca, per- 
chè getta, perché non si applica punto alle cure impostegli; quando poi 
gli siete presenti, voi lo adulate per questi eccessi medesimi per cui pri- 
ma il mordeste tanto ; gli commendale il giucare, come sollievo ; il get«> 
tare, come splendidezza-, né dubitate di esortarlo a distrarsi alquanto più 
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spesso da que^ negozi! a cui poi dite maledici che non bada. E non é 
questo usare al prossimo vostro un torto evidente ? lo so che versmen- 
te graud^ animo si richiede per ammonire uno io faccia de^ suoi difetti: 
massimamente quand^ egli sia collocato in fortuna eccelsa. Ma , se nuo 
vi dà cuore a tanto, lasciate almeno di lacerare io assenza obi nò pun 
ardile, in presenza , di stuzzicare. Conciossiachè la verità non ama star 
ne^ cantoni : ed il far cosi, non è altro che imitare le talpe, imitare i to- 
pi ; i quali mordono si , ma sol di nascosto : o è più tosto far come -al- 
cune serpette, le quali maliziosamente appiattatesi iofra farene, quivi m 
ne stan, senza sibilo e seoza striscio, a spiar chi passi, per poter incan- 
to addentarlo nelle calcagna. Skgneri, Quaresimale^ predica XIX. 

XXVI. Sopra lo stesso argomentò. 

Se voi lodate una persona, indi a poco tutti si dimenticano della lode 
che voi le desie^ ma, se voi la biasimate, quel biasimo non si dilegua mai 
dalle menti: particolarmente se fu biasimo di persona tenuta già in qual- 
che stima per la bontà. Non è credibile la facilità con cui queste ricevoa 
danno da una lingua cattiva: e danno senza rimedio. Nella cicatrice di 
un cavallo nascono agevolmente i peli che la ricuoprono ; ma non cmI 
nella cicatrice di un uomo. Altrettanto è quel che interviene quando la 
persona non è di fama perduta: ogni ferita che sopravvengale nella repu- 
tazione, lascia il suo segno; ed un tal segno oh quanto è dipoi difficile I 
dileguarsi. Dicea colui: di^pur male del tuo nimico; perchè, quantutique 
un di sì scoprisse ch^egli è innocente, tuttavia rimarrà sempre in essin, 
se non la piaga, almeno la cicatrice. Non sì vorrà mai finir di discrede- 
re quello che si credè tanto volentieri. Vi son de'fulmini che non abbnh 
ciano, ma, se non altro, anneriscono: e simile a questi è la lingua mor- 
moratrice; che quando non giunga a incenerire il buon non}e delP infi- 
malo, almeno Toffusca. Segnbri, Cristiano istruito, parte 1. 

XXVII. Della moderazione deW ira, 

' Gli antichi Stoici si argomentavano. di sanare un^ anima con lo sveller^ 
ne tutta Tira. Ma in ciò prendevano quelP abbaglio che piglierebbe ogii 
medico il qual volesse estrarre da un corpo infermo tutta la bile. Prima 
non è possibile; e poi, se riuscisse, in cambio di sanarlo , il distrugge^ 
rebbe. Non si pretende dunque che voi non sentiate le villanie: che noa 
vi alteriate, che non vi accendiate, che siate sempre a guisa di un legno 
stupido. Si pretende che non trascorriate ciecamente alla vendetta, co- 
me una fiera; imparando a moderare Peccesso delFira: tanto universale, 
tra gli uomini. Dissi tanto universale, perchè, se considererete attenta^ 
mente, ritroverete molti che dispregiano le ricchezze, molti che rintux- 
zano la concupiscenza, molti che raffrenano la curiosità, molti che non 
si lasciano lusingare dalPambizione. Ma dove troverete molti che non 
cedano agli impeti dello sdegno ? Vedete però se v'è necessità di mode- 
rare questa passione che qual cavallo indomito getta sì facilmente ciih 
scun di sella. 
ùrsL^ a moderarla, considerate in prima che quello che dà loaggion 
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nt'tno al vostro sdegno, è il persuadervi di [aver ragione. Chiuaqiie si 
adira, non pensa certamente d* avere il torto : e così per rattepidire lo 
sdegno non v' è miglior maniera, cred' iu, che osservare posatamente In 
quanti modi la nostra iracondia divenga ingiusta ed irragionevole. Tre 
eccessi possono singolarmente notarsi in essa. Il primo consiste in adi* 
farsi contro a chi non si dee; il secondo, io adirarsi per molivi per cui 
non si dee; il terzo, in adirarsi più di quel che si dee. 

Primieramente, spesso si adirano gli uomini contro a chi non si deve. 
Mirate quei che si sdegnano col loro cavallo, se inombra, se intoppa, se 
non cammina a lor modo: anzi si adirano con una pietra , se vi danno 
dei pie; col fuoco, se non s^acceode sì presto; con la penna, se non get- 
la; col foglio, se suga; col filo, se si avviluppa; o più ancora con le ear- 
tii^ se vengono avverse al giuoco; dove fin si arriva a squarciarle. Chi si 
adira cosi, non si mostra uomo ne^ suoi sdegni , ma bestia: perchè uou 
si adira contro di un vero oflensore, o almen per vero a lui dinimziatu 
dalla ragione ; ma contro di ano appreso, o di un apparente. E però in 
adirarsi contro di lui, si lascia V uomo guidare allora dalla pura imma- 
ginazione; ch^è quella che dà le^yrge, nei lor furori , ancora ai giumenti. 
E tra questi si debbono pur coniare quei che si sdegnano contro' di chi 
gli ammonisce opportunamente. E può a voi dettar giammai la ragione, 
di risentirvi contro di chi vi benefica a sì gran segno? 

U altro eccesso è ne^ motivi ; sdegnandosi alcuni per caitioni lievissi- 
me: cioè per offese vere , ma sì da niente , che è vergogna ad un uomo 
di farne caso. Alle volte nelle famiglie si leva tanto remore al cader di 
un vetro, quanto starebbe appena bene nella rivolta d'un regno. 

Finalmente si eccede comunemente dagP iracondi nel modo. Voglio 
che sian giusti i motivi della vostra ira e sian ragionevoli: non saranitali 
gli eccessi al certo de' moti in cui prorompete nelF adirarvi.Quello sbat- 
ter de'piedl che fanno alcuni, quel mordersi le dita, quel mormorare fra 
i denti; quel guardare con occhi biechi air insù , quasi che minacciar il 
cielo; quel vomitare, che al fio si fa, di mille maledizioni; ci dà a cono- 
scere che il cuore di molli è come un mare tempestojo , che non capi- 
sce dentro di sé le sue furie; tanto son già quelle eccessive. Dicono al- 
cuni che Torso ferito, per guarirsi la piaga , vi ponga dentro tutto ciò 
che gli vien prima alle branche: sia terra, sian pietre, sia polvere, siano 
le medesime spine: e con ciò fa talora a sé mag&!Ìor male da sé medesi- 
mo, che non gli fece il suo feritore. Eccovi quel che passa ancora tra 
voi. Se accade che riceviate un'ingiuria, per medicarla, date in tali ro- 
vine, che pari non pensò ad arrecarvene chi v' offese. Singolarmente io 
vorrei, nondimeno, che intorno al modo si notassero due disordini, l/u- 
no è di chi si adira prima del giusto ; l' altro di chi si adira più lunga- 
mente. Mi spiegherò, 

11 cane, subito che ode picchiare all'uscio di casa, corre giù ad abbn- 
jare centra ciascuno; senza informarsi prima se sia amico o nimico quello 
che picchia, se domestico o forestiero. Vedete alcuni , che ad un tratto 
si accendono; e senza avere altro fondamento in sé che la nebbia di un 
leggiero sospetto, alzano subito una gran macchina di risentimento e di 
rissa. E poi nel più belio, si scuopre che era amorevole quel che si te- 
neva per ladro. Quauli nel tribunale della nostra mente coniparirebbuno 
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per innocenti , se, prima di far loro il processo , noi non corressimo a 
condannarli per rei. Per questo il miglior rimedio delP ira è tardare a 
sfogajla. Di modo tale, che quello che comunemente alla gente serve di 
sprone per indiarla allo sdegno, dovrebbe, se ben si mira, servir di fre- 
no. Voi non siete solili a gastigare i vostri Bgliuoli se non quando siete 
sul bollor della collera: sicché, se essi allora si appiattino o si allonta- 
nino, voi poi non tornate più a risentirvi delle loro disobbedienze : per- 
chè già dite che v^ è passata la stizza. Tutto V opposito. Anzi , quando 
siete adirati, voi dovreste allor contenervi dal gastigarli , per tema di 
non eccederete riserbare il gastigo a tempo di quiete. Come volete giu- 
dicar mai delle cose aggiustatamente, mentre siele offuscati dalla pas- 
sione? Quelle cose medesime che son più chiare del sole, non sono ve> 
dute da una mente adirata: la quale a guisa di chi dimora in una valle 
piena di nebbia, né vede quel che é di dentro a quel fondo, né vede quel 
che è di fuori. La persona in quello stato di turbazione , né conosce 
dentro di sé gli eccessi della sua furia precipitosa , né conosce fuori di 
sé la qualità di que^mancamenti che la commuovono a tali eccessi. Onde 
non può allora essere abile a giudicarne. E sarebbe anche minor malese 
solamente ella non vedesse bene gli oggetti; il peggio è che li vede sem- 
pre maggiori di quel che sono. Questa è un^infelicità non piccola dell'i- 
ra: non l'essere solo cieca, ma il veder troppo ; ingrandendo da per sé 
stessa i motivi de^suoi disturbi; e figurandosegli a capriccio, ma sempre 
maggiori del convenevole.Voi medesimi ve n^accorgele assai bene,quaD- 
do, rimesso quel bollore, e rischiarato quel bujo , rimanete stupiti dei 
vostri eccessi. Ma vi scusate poi con dire: era in collera. Scusa peggior 
talora del mancamento. Se eravate in collera , non conveniva dunque 
prendere allora risoluzione di alcuna guisa , e molto meno eseguirla. 
Chi v'ha insegnato a voler che un cristallo rotto renda un immagine in- 
tera? E ciò è quel gran disordine intorno all' ira, eh' io dianzi dissi : a> 
dirarsi prima del tempo: ch'è proprio di quegli uomini che nell' ira son 
delti acuti. 

Più intollerabile, nondimeno, anch'è l'altro, di quei che nelP ira non 
solamente sono acuti, ma amari. E tali sono quei che, non contenti d'a- 
dirarsi prima del tempo, conservano dipoi l'ira in cuore più lungo tem- 
po di quel che comporti il dovere. L'ira é una fiera che passa per il cuo- 
re ancora de'savii; ma non vi ha però il suo coviteli suo covile tien ella 
propriamente nel cuore degP imprudenti. Quegli animali che hanno il 
sangue più materiale, conservano ancora Pira piò lungo tempo ; come 
si scorge ne'cignali e ne' tori. L'istesso avviene con le persone più ^ros* 
se, presso le quali non v' è talora argomento che sia bastevole ad ac- 
quietarle.Non si appagano de'molivi addotti dalla ragione; non vale pres- 
so di loro il confessare Terrore, non vale il chiederne perdonanza. Sic- 
ché non sapete per qual verso pigliarle : mentre il lor cuore , a guisa 
d'una serratura guasta, non cede a chiave , né pure che sia la propria. 
Per tanto, il miglior avvertimento che vi si possa arrecare , è quello 
di non essere frettolosi ad andare in collera. Ma pur , se questa vi pre- 
\iene talora a levarvi dì mano iJ freno, almeno ripigliatelo prestamente, 
e Don glielo lasciate mai sul collo a piacere. Quegl'impcti troppo accesi 
% cfe/Za passione , si faccia almeno %\ che riescano momentanei. Chi può 
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mai trattar con un uomo che Don perdona? con uno che scrive in porfi- 
do ogni leggiera ingiuria da lui soffèrta ? con uno che non si quieta se 
non si vendica? 

Frattanto mirate un poco quante volte a torlo voi riputate giusta 1^ 
vostra collera. Vi pare di aver ragione, e però vi alterate tanto: ma non 
osservate che, quantunque abbiate qualche volta ragione nella sostanza, 
o non Pavete negli oggetti, o non Pavete ne^molivi, o non Pavele nel mò- 
do, o non Pavete, se non altro, nel tempo del vostro sdegno. Se rimar- 
rete ben persuasi di questa verità, crediatemi certo, che voi sottrarrete 
ad esso una gran parte delPiral))eta che lo fa si inconsiderato : e il ram- 
mentarvi, quando siete sdegrikti, che o non avete ragionef o non ne a\e- 
te tanta, quanta pensate dì averne; sarà come un aprire al fianco della 
mina la strada, ed un farla sventare senza fracasso. 

' Vero è che, a fine di prevalersi bene di un tal rimedio, fa di mestiere 
il prevedere più che si può quelle occasioni che sogliono molestarci; ed 
armarsi per tempo contro di esse. Non sarebbe stollo chi pretendesse 
d'imbrigliare un cavallo mentre egli corre? Si truovano ben degli uomi- 
ni così destri, che mentre im cavallo libero, non pur corre , ma quasi 
vola, hanno tal arte, che, con un salto, spiccato in ora , \ì giungono a 
montar su: ma che a veruno riuscisse in quel tempo di mettergli un 
morso in bocca , non P udii mai. Troppo però è difficile che veruno si 
persuada di non avere giusta cagion dì commuoversi, quando la passio- 
ne ha già preso a fare il suo corso. Conviene persuaderselo innanzi ; e 
cosi porre il freno in bocca allo sdegno quando egli è quieto. E questo 
lin gran segreto delP uomo savio : far sì che nulla gli giunga mai d' im- 
provviso d^naspettato. Non vi figurate che tutte le cose abbiano sem- 
pre da correre conforme ai vostri disegni: più tosto figuratevi che mol- 
te n' abbiano da andare sempre a traverso: che quelli che vi fan delP a- 
rìii'co, vi si abbiano a convertire in tanti malevoli ; che quei figliuoli', i 
]uali, perchè son piccoli, sono ora cosi vezzosi e cosi ubbidienti , fatti 
jna volta grandi, abbiano, con le loro caponerie, a raddoppiarvi i dolori 
[>er lor sofferti nel partorirli, e i disagi durati nelPallevarli; che manche- 
ravvi la roba, che cresceranno le liti; che cominceranno le languidezze, 
che sopravverranno le infermità ancora gravi; io una parola, che si cam- 
bierà per voi scena, di lieta in torbida : e stabilitevi , in questa varietà 
(V accidenti, di voler sempre tenere immoto ed intrepido il vostro cuore 
come uno scoglio tra Ponde; che tutte al fine le 8upera,non urtando, ma 
lasciandosi urtare. Determinate di non volere de' beni di questo mondo 
fare stima punto maggiore di quel che meriti la loro instabilità : e fate 
conto di non volere aspettare dai beneficii che compartite a qualsisia de' 
parenti o prossimi vostri , più di quel che soglia comunemente rendere 
il fondo del cuore umano ; il quale bene spesso, a guisa di terra sterile, 
cambia in loglio infelice il frumento eletto. E questo avvedimento farà 
che nessun evento contrariò vi giunga strano ; e che , ricevendoli però 
tutti a pie saldo, o non vi turbiate per essi, o, se non altro, non vi tur- 
biate a quel segno a cui vi perturbereste se vi giungessero al lutto nuovi. 
Una eclissi improvvisa di fortuna, di favore , di sanità , di ricchezza, 
ài riputazione, di amicizia, che sopravvenga ; mette in altissima confu- 
lione tanti: i quali se si figurassero il sistema delle cose umane, non se- 
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condo la brama loro , ma secondo la verità già più volte sperimentata , 
prevedendo il male nel corso suo naturale ; seguiterebbono a combatte- 
re animosamente in tutte le vicende , prospere e avverse ^ e consegni- 
rebbonodi tutte una gloriosa vittoria. In tempo di sereno, prevedete sa- 
gaci i nuvoli e i nembi ; e prima di uscir dal porto , sappiatevi bene ar- 
mar coutra le procelle , se volete vincerle in al.to. Che volete aspettare 
in una valle di lagrime, qual è quella dove abitiamo , se non che ricolta 
di affanni? Molti torti vi saranno fatti, molti dispiaceri , molti dispetti: 
parte per i^>noranza , da chi non sa far meglio ; parte per idsuffìcien/a , 
da chi non può ; e parte anche per malizia, da chi non vuole. Armatevi, 
però , contro di tutti questi accidenti prima che giungano : e stabilitevi 
di non lasciarvi trasportare qua e là du una passione inconsiderata ; ma 
state forti ; parte compatendo voi , a tale effetto , quei mancamenti che 
sono in altri ; e parte considerando quelli che ^li altri hanno da conlp^ 
tire anche in voi : sicché, riflettendo al peso de' difetti vostri, che forse 
non son leggieri , non vi lasciate trasportar troppo dalP impeto conce- 
puto contra gli altrui. 

Ora questi due avvertimenti : Puno^ di persuaderci, nelle nostre furie, 
di non aver tanta ragione quanta a noi sembra ^ Faltro, di provvedere e 
di prepararsi contra quegli accidenti che di leggieri ci possono interve- 
nir nella vita umana; questi due avvenimenti, dico, ben ponderati e l)en 
praticati, ci daranno destrezza a domar lo sdegno. Il medesimoi tt?t. 

XXVIH. Le ingiurie non tolgono agl'ingiuriati 
la buona opinione. 

Dimmi: allorché ti accade tal volta di vedere o d'intendere che oltrag- 
giato fosse uomo di cui tu buona opinione avevi , la deponesti per que- 
sto,'e la cangiasti in cattiva ? o, tutto alPopposto , non ti sentisti preso 
da particolare indignazione e disgusto ? E se inferita fu Pingiuria a per- 
sona di cui poca niuna conoscenza tu avessi , giudicasti tu , per que- 
sto, che colui fosse tristo e cattiverò non più tosto che Tingi urlante fu- 
se un turbatore della quiete civile ? Tale certamente è in questi casi il 
comun sentimento de'saggi e de'buoni; troppo naturale essendo il giudi- 
rar male più tosto di chi fa il male, che di chi lo patisce: e, se altrames- 
tc fosse, nulla più gioverebbe l\icquis{ar riputazione col retto vivere^per- 
ché il privarci in un momento di essa sarebbe in mano d'ogni malevolo, 
e dipenderebbe dal capriccio d'ogni cervello sventalo. 

Ma rifletti di più, tanto esser falso che l'ingiuria dimostri mancar noi 
di virtù^eche tal opinione negl'indifleren ti produca; che questa non si tu 
molto spesso né pur dall'ingiuriatore;o almeno non da essa a far l'ingiu' 
ria vìeu tratto. Conciossiachè chi è colui che per aver cattivo concetto 
d'una persona, s'induca ad ofienderla? Non da vizio ch'altri abbia, ci mo- 
viamo a far oflesa; ma da dispiacere o danno ch'egli ci rechi: ii che può 
star molto bene senza vizio alcuno di lui. E quando abbiam conccputo sde- 
gno verso d'alcuno, noi siamo indotti a fargli dispetto non con altro pen- 
samento d'ordinario , che di sfogare il nostro dolore,e senza punto e8^ 
minare s'egli virtuoso o vizioso sia. Anzi le moltissime ingiurie, a cagion 
d'esempio, che da invidia der\\awv> ^ <5i^\\^ \vclii degli offesi prendono ap- 
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' punto motivo, talché il lor tneriio conosciutole appunto quello che STe> 
glia Podio, e per conseguenza sprona alle offese. 

Maffbi, Della scienza chiamata cavalleresca^ libro I. 

XXIX. Il giuoco. 

Lbpbb. Il giuoco non è altro certamente che lo stesso dolore ;e niente 
di manco è preso per piacere dagli uomini. Ulisse. Tu vorrai forse dire 
il perdere, non il giuoco: perchè, come si dice volgarmente , il giuocare 
QOD è male; ma male è il perdere. Lepre. Egli è male Puno e P altro (an- 
cor che sia peggio il perdere): perchè tutte quelle cose che perturbano la 
quiete delPanìmo nostro, sono in sé ree. Il vincere, sebbene pare che abbia 
ià sé qualche poco di bontà, per essere in sé utile, altera ancora egli di 
maniera gli animi degli uomini, che fa fare loro bene spesso di molte co- 
se degne di riprensione : e sebbene e^ dà altrui qualche volta una certa 
allegrezza, la allegrezza non è mai veramente buona, se ella non nasce dal 
bene. Fa, oltre a di questo ' , il vincere fare molte spese inutili e vane : 
e di qui nasce che chi seguita W giuoco , al fine impoverisce ; perché , 
sebbene uno vince fanti danari quanti egli ha un^ altra volta perduto , ei 
non ne fa mai il medesimo capitale. E di qui nasce che tutti quei che lo 
esercitano, par che ne faccino male ^. Ulisse, lo non Pappruovo questo : 
perchè io ho veduti molti, i quali non hanno nulla, che ne vivono. Lepre. 
Si , quando e' vi hanno messo ciò che gli ' hanno : perchè il giuoco fa 
proprio come Pellera; che abbarbicandosi a un muro buono, non resta in- 
shio a tanto che ella lo conduce alla rovina; ma dipoi, quando e' vuol ro- 
vinare, ed ella lo sostiene. Cosi ancora il giuoco: quando cos'appicca ad- 
dosso a uno che abbia qualcosa '^, e^ fa tanto che lo rovina; e dipoi , co- 
me ' e" non ha cosa alcuna, e^ lo sostiene: perchè colui praticando dove 
si giuoca, raccomandandosi e adulando chi vince, ne cava vilissimamen- 
te, il meglio che può, la vita. Ma credimi, Ulisse , che il giuoco è delle 
iDaggiorì infelicità che abbi ^ dato alPuomo la sua disgrazia. E forse che 
questa maledetta peste non ha compreso tutto il nriondo, di maniera chi^ 
la maggior parte degli uomini, lasciate da parte le altre imprese lodevo- 
li é onorate, non fanno altroché giuocare ? E trovasi di quelli che vi s'in- 
ebbriano dentro , e perdono il lume delia ragione in modo , che si di- 
menticano ddPonore, della salute propria, della roba, della donna, de^fi- 
gliuoli, degli amici, e finalmente dì loro stessi; e, consumando in quello 
le cose necessarie , si conducono in una povertà tanto ignominiosa, che 
fuggono il cospetto degli uomini ; e massimamente di quegli che gli co- 
nobbero quando eglino erano in migliore stato;non restando però di pen- 
sar sempre donde e^ possine "^ cavar qualche danajo per andare a giuo- 
carseli, e piuttosto patir delle cose necessarie. 

GbllT; Circe, dialogo III. 



* Cioè oltre a questo, oltracciò. — - ?ie facciano male. Cioè ne scapiti- 
no, ne abbiano danno. — » Egli. Eglino. — * Qualche cosa, — - Quan- 
do. — • Abbia. — ' Possano. 

LtoeARDi, Crestomazia. I. ^^ 
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XXX. Dei heneJìzìL 

Noi siamo a questo mondo un branco di usurai, e tulio il uoslro ave- 
re lo diamo fuori ad usura Immaginatevi che tutti siamo divisi in duefa- 
zioni: una schiera di qua, e Fallra di là: e nessuno mai tregge fuori del- 
la borsa sua un quattrino, che non voglia guadagno. Di qua è la fazione 
di chi abbisogna, di là di chi benedca. Oh, chi abbisogna, direte voi, ba 
t^gli borsa? Sì, P ha, rispondo io. £ di che? Di affanno, di verecondia , di 
dispiacere. Non è questa forse una borsa, che, n trarne fuori qualche co- 
sa, pare di schiantarsi la curata, e di spargere il sangue? Quando uno di- 
ce altrui il bisogno suo , fate conto eli' egli dia del midollo di questa sua 
borsa a cui lo dice ; e tra sé fa ragione di aver pagalo innanzi tratto. 11 
benefattore alPincontro ha il suo borsellino fornito di grazie , di favori , 
di beneficenza. Ma, per lo piij, stenta lungo tempo a cavarle fuori, e ap- 
pena ne dà una porzione al chieditorc , quando avrà veduto che T altro 
lìvrà sborsato quanto avea. Quando la faccenda è stabilita,eccoti che l'u- 
no e P altro prendono la bilancia in mano. Ma le bilance nostre sono fat- 
te per modo , che quando vi si mette l'altrui , sempre si trova leggiero. 
Il beneficato pesa il benelìzio , e questo va ad alto ; il benefattore pesa 
Tcspressionc, i ringraziamenti , le umiliazioni , e gli pajono paglia. Vor- 
rebbe che vi fosse aggiunta qualche cosa \ non guarda se l'altro possa o 
non possa*, gli pare di aver male speso il suo. L'altro giudica fra sé che 
quello che ha dato inverecondia e in buone parole, pesasse còme piom- 
bo; e se ne sdegna. Ond'eccogli a rotta l'uno contro all'altro. Ed hanno 
il torto tuttadue. 11 far grazie e benefizii non è mercato che si abbia a 
palleggiare, né in cuore né in parole. Le due borse hannosi a. tenere vo- 
ienlieri aperte di qua e di là , senza pensiero di utile né di guadagno. 11 
beueraltore si dee appagare di quel diletto che ha l'onest'uomo nel fardel 
bene ; e il beneficalo è obbligato a far quanto può per compensare chi è 
-Sialo verso di lui liberale. Ma s'egli noi fa, perchè tralascerà il primo , 
per dispetto, di far del bene ad un altro? S'egli ha trovalo un lristo,due 
j risii, e tre e quattro \ qual consolazione sarà la sua poi , s' egli trova 
un giorno di aver fatto grazia ad un uomo dabbene , s'egli si acquisterà 
un vero amico! E quando non si abbattesse ad esso riiai , perchè si avrà 
egli a pentire che il cuor suo abbia dato luogo in sé alia magnanimità o 
alla grandezza? Gozzi, Osscrvatoref parie IV. 

XXXI. Le speranze. 

Quando io penso al corso della vita umana , o a quello che si chiama 
\jvere, io credo in effetto che poche sieno le ore delia vita reale ed effel- 
liva. l/una parie di quella si passa a dormire; e , posto che in quel tem- 
po non si sogni , io non so s' egli si possa affermare che un corpo senza 
movimento , e un cervello senza pensieri , abbiano vita. Quando uno mi 
dice buona notte nel punto eh' io vo a coricarmi, egli mi pare che mi li- 
cenzii dal mondo. S' egli poi dormendo sogna, vedi fra quali faccende si 
ritrovi, sieno liete o triste. Una massa torbida di nugoloni falsi e nondu- 
revoJL U vengono dinanzi agli occhi. Ora egli ti pare di viaggiar per ma- 
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r«c a piene vele; di qua trovi un tesoro , colà vieni rubato; fai battaglie , 
viaci, perdi, e mille altre faccende o fai o vedi, che ti pajono vere. Intan- 
to eccoti un raggio di sole ti ferisce per la (ìnes(ra: aprì gii occhi, e ridi 
fra te che le cose vedute ti pareano vere, ed erano in effetto fumo e om- 
bra. Ma che? credi tu che, per essere desto, cessino le tue fallaci imma- 
ginazioni? eccoti in quello scambio la speranza, che te ne fa di nuove ap- 
parire, lo non ti dirò di qual porta esca ; che gli antichi non ite hanno 
parlato, come parlò Omero delle due porte de^sogni. Ma io credo che co- 
'stei non abbia uscio , e che sempre la ^ stia intorno , e si aggiri con le 
apparenze de^suoi castelli in aila, per ingannarci, trattenerci, e farci pa- 
rere che noi siam vivi. Dirà uno : ecco , io ho uno de^migliori e più gar- 
bali figliuoli che sieno al mondo. Vi fa su mille disegni *, lo vede in suo 
cuore grande, alto ad ogni nobile facce ndl. Un amorazzo glielo ruba; e 
in poco tempo diventa una bestia, un caparbio, un disutiiaccio, anzi no- 
civo alla sua famiglia: o la morte ne lo porta via. Sicché la speranza che 
' H buon uomo ne avea, è divenuta sogno: il raggio ha percossa la finestra, 
ed è sparito. Lasciamo stare il mettere insieme ricchezze con disegni 
grandi, che poco o nulla riescono ; il fare i leiterati con isperanza di ce- 
lebrità ed*onore, e aver le fischiate dietro. IJ edificare un palagio con 
marmi, colonne, fregi, lavori, e altre sontuosità , con isperanza e inten- 
sione che la sua famiglia quivi debba agiatamente abitare^ e veder poi 
tanta grandezza, e studio di architettura, esser fatta per una brigata di 
servì , e i padroni qua e colà dispersi; è una speranza , anzi ui^a nebbia 
«odiata via dal tramontano. Oh quante volte udii io a ordinare a mente un 
affare con tante belle avvertenze, che parca dipinto; e dissi fra me: questo 
certo non mancherà deiredetto suo; e poi eccoti a monte ogni cosa. Che 
altro è questo, che un abbracciare cose chimeriche e ombre; in fine., un 
sognare vegliando? Dunque chi vive in realtà? chi non sogna?chi non ha 
speranze vane? Ninno. E peggio è ancora che , se non avessimo questi 
sogni degli uomini desti, chiamati speranze, noi saremmo a mal partito. 
Il padre mio fecemi allevare in tutte quelle discipline che ad uomo o- 
nesto sono convenevoli: onde io per la prima speranza ebbi quella di es- 
sere grandemente onorato nella patria mia. E mi riusci fallace il pensie- 
ro: perchè, non avendomi dato la natura corpo ben disposto , non potei 
mai imparar a danzare garbatamente. Uscì questa mala fama del fatto 
mio, eTt^itte le lettere eh' io avea studiate non mi valsero punto , e non 
potei essere mai in istima agli uomini della patria niia: perchè si diceva 
chMo non era atto alla danza. Perdute le speranze del mio ingrandimen- 
to, ebbi per molti giorni un gravissimo dolore: ma pur finalmente me ne 
nacque im'altra, che, uscendo fuori della mia pfttriji, avrei potuto acqui- 
stare qualche grandezza. Per la qual cosa, detto tin addio a quella , me 
ne uscii , con una fiducia grande di aver del bene : e diceva fra me : io 
anderò in qualche luogo dove siano amate le discipline e le buone arti, 
e troverò chi apprezzerà almeno l'amore ch'io porto a quelle. Questo 
pensiero mi tenne in vita lungo tempo: ma, per quanto io mi adoperassi 
in varii luoghi, mi si fece sempre incontra qualche impaccio al quale ri- 
mediava una isperanza nuova. E così , di speranza in impaccio , e d'im- 
paccio in isperanza, mi sono mantenuto fino ai presente ; ringraziando il 
» dot ella. 
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cielo che questo dolcissimo sogno degli nomini de^li, venisse di qitaic^ 
in quando ad alleggerire il mio dispiacere. Finalmente, son giunto oggidì 
a tale, ch*egli mi pare di essere uno specchio pendente da uoa muraglia, 
dinanzi a cui passano le vedute di tu ite le cose del mondo; e dico: pan* 
che ho io a sperare o a desiderare ques le immagini che passano sulla mia 
superficie, delle quali Funa dà luogo alPaltra, secondo che piace a cbt.le 
fa passare ? Vadano, vengano, si aggirino , salgano allo insù , o airìagià 
discendano ; io sono specchio. . Il medesimo, Mondo moral9f nielli* 

XXXII. Modo di godepe ipictceri. 

Dissemi uno , tempo fa: come si ha a contenere un gioTÌne di condi- 
zione, a cui il padre suo non faglia dare danari? Una cosa vorrei prima 
sapere: quante voglie abhia esso giovine in corpo. Se le z sono pocbe^ 
oneste, accostumate e gentili, io lo compiango che non gli sia conceduto 
il modo da cavarsele; ma non saprei però qual altra via insegnargli, fuor- 
ché raggiungere alle altre sue buone qualità quella dei reggersi secondo 
le sue circostanze, per acquistare onorato nome di amorevole e ubbidiente 
al padre, e movergli Tanimo con questo mezzo alla discrezione. Le mo- 
derate voglie nou traportano Panimo alla furia, e ad un inquietudine per- 
petua; e costano poco. Io veggo molti onorati giovani , non abbondanti 
di beni di fortuna, godersi anche il mondo lietamente: perchè sanno sce- 
gliere quella porzione di spassi che convengono ad una mezzana forlunt. 
' Questo mondo è un mercato, in cui sono diverse strade, ciascheduna as- 
segnata al vendere questa cosa o quella: noi siamo i compera lori. Misuri 
ognuno la borsa sua : chi non può andare a comperare nella via de' gio- 
jellieri, vada in un^altra a comperare merci di minor prezzo; e sarà sUito 
anch'egli alla fiera, e avrà comperato. Chi non può quel che vuol<t quei: 
che può voglia. Non è male che la g oventiì si avvezzi a stentare qualche 
poco : perchè la ° si avvezza a vivere , e a conoscere le disuguaglianze, 
della fortuna , e ad assuefare il cuore a que' diversi colpi co^ quali essa 
ci percuote di tempo in tempo; e impara a poco a poco dalla necessità 
a moderare le sue voglie spontaneamente, lì cuor nostro è fatto , come 
dire, a maglia: se un padre continuamente liberale, Fappaga di quel che 
vuole; allarga le maglie, e non Tempie più. Dunque che sì ha a fare? La 
voglia dello spendere viene dalla comparazione che fa uno di sé medesi- 
mo con altrui. Sì ha a cercare di compararsi con chi spende meno. Tanto 
può essere giovine di condizione quegli che raccoglie e paga, per esem- 
pio, una brigata di suonatori e di musici; quanto uno che avrà rivolto il 
cuor suo a passare alcune ore in compagnia dì persone di spirito : direi 
anche, a leggere quatte buon libro: ma chi sa ch'io non ne venissi clua- 
mato stoico o pedante? Pongasi il giovine in animo, che il vero diietto è 
una cosa tranquilla, non un aggiramento di capo; un alleggerimento de' 
jiensieri, non un pensiero maggiore degli altri: che quegli il q^uale si pren- 
de eggi un diletto gagliardo , domani lo trova sciocco ; e ne chiede uno 
più gagliardo, il vegnente d); é a poco a poco non trova più cosa che gli 
soddisfaccia^ gli resta una voglia, e non sa di che; tanto che diviene ma- 
linconico ru ogiii luogo, e invecchia di venticinque anni. I larghi bevitori. 
Cìoèeìie. -Ella. 
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tiMMio sempre^ sete; ma il palato loro , quasi foderato , oòn sente più il 
^piacere del vino; come lo sente uno che lo si bee a bicchierini di quando 
iti quando. E cosi avviene di quelli che mangiano sempre le carni condii 
4ie€0B le salse forti^ o di chi si compiace degli odori: che in fine la can- 
4iélia e i gherofani non pizzicano più loro la lingua , e appena sanno qual 
0detre abbia il muschio. A uno a uno, gli spassi confortano; in frotta, af- 
•légaoo : e chi «i contenta di avemegli a uno a uno, può essere più facil- 
•Biente campiacmto dal padre, che quegli il quale gli volesse tutti ad un 
tratto. lì mtàesimo, Gazzetta vtnet a. 

XXXlfl. La vita campestre e solitaria. 

Ponderando e il debito mio verso la patria, e il debito della patria ver- 
so di me, siccome di lei figlio; vidi che tal madre, g(à vecchia, inferma, 
e ridotta io vile servitù, non intendeva i beneficii, né poteva essere gra- 
ia: adunque Pabbandonai agonizzante, e scelsi in voce di lei per mia pa- 
tria questo cielo stellato, questo mare e quesfaura, a tutti comune; sotto 
Timperio giusto ed invariabile del»nume che abita un tempio cosi degno. 
di Itti. Mentre profferiva tai parole , si accostò alla porta , mostrando il 
cielo; e aggiunse: vedi, o fanciulla, se chi contempla questo iotermina^ 
bile spazio, disseminato di astri infiniti, in mezzo de^ quali, non che Sira- 
cusa, ma tutta la terra nostra è un atomo di fango; potrà dolersi che gli 
manchi o Tara de' patrii sacriGzii, o il tempio in cui adori il nume, o Poe- 
casiene di eseccitare la virtù. Quindi se la fortuna mi ha data una patria 
(Migusla, io ho prescelta questa, siccome vedi, amplissima albergalrice. 
1 miei pensieri forse erano più grandi che Siracusa, ma divengono umili 
e sommessi in presenza delTuniverso: perchè Tinlellettononba sufficien- 
za a comprendere si vasta mole; onde dopo che si è forzato di estendersi 
in cosi ampio circuito , altro non gli rimane che stanchezza ed ammira- 
zione. Verri, Avventure di Saffo ^ libro III. 

XXXIV. Discorso di urta donna sopra la vecchiaia, 

feri me ne stava alta finestra , e spensieratamente guardava H popolo 
che passava: quando, alPimprovviso, un uomo , con voce da batiditore, 
mi si fé davanti gridando: occhiali , signora, occhiali fini; e mi fé vedere 
un pajo di quelle selle da naso. Mi parve a qtiella vista di essere colpita 
da un fulmine; ed immediatamente mi ritirai dalla finestra. Cd è possibi- 
le, diceva fra me stessa, che '\o sembri lauto vecchia, da essere creduta 
in bisogno di occhiali? La mia mente in quel punto era cosi sconcertata, 
che non era capace di riflettere che quello era il costume delPottico mer-, 
cadante, di offrire occhiali a tutti; e che infatti molle persone di me più 
giovani, erano obbligate di usarli. Corsi allo specchio, spesse fiate odioso 
consigliere; e, con tutto il turbamento della mia mente, potei, senza in* 
gannarmi, riconoscere che le marche crudeli del tempo non ancora ap- 
parivano sul mio volto. Ma questo non fu sufficiente a rasserenarmi: on- 
de rìcoTsi agli anni ; e , facendo forza a me stessa per essere fedele nel 
nalaiiconico conteggio, trovai che correva Fanno trentuno della mia età! 
Oh Dio, da quale aiainno non fui io oppressa nel conoscermi di soli nove 
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anni lontana da quel periodo fatale, in cuiappenn, con quieta cosciènza', 
{tossiamo dissimulare a noi medesime la nostra declinazione I Dove era 
allora la mente mia? Dove la mia ragione ? E non è egli vero che non si 
può vivere senza invecchiare ? Dove dunque era allora in me la cognizio- 
ne del comun destino della natura? Io vi confesso di essere divenuta tre 
quattro ore più vecchia, prima di potermi riconciliare col pensiero da 
cui veniva convinta che ad ogni momento mi avvicinava a quella spafen- 
tcrole scena della vita. Ma, grazie al cielo, mi sono finalmente rasserena- 
ta, ed ho riso della mia sciocchezza. 

Non si può negare la naturale avversione per i capelli canuti, e perle 
grinze del volto ; ma non può parimente negarsi che questa avversione 
juon proceda dalla contraddizione e dalla inconvenienza in cui è la nostra 
mente con sé medesima. Noi ridiamo di mille difetti altrui; e non mai ci 
si presenta in aspetto ridicolo la vergogna e lo spavento che da noi si 
sentono in avanzarci verso la vecchiaja , a cui tutti desideriamo di arri- 
vare. Vorremmo noi per avventura viver sempre, e sempre giovani ? o 
desidereremmo che almeno vi fosse un intervallo' vacuo e (isso di oltaa- 
tacinque anni tra il quindici ed il cenU> ? ma vi ha ella luogo questa paz- 
zia ? Se la vecchiaja fosse la sola foriera o della morte o delle malattie , 
sarebbe meno irragionevole lo spavento. Ma, ahi 1 ogni giorno veggiamo 
il fior della gioventù preda della morte, bersaglio delie malattie: non vi 
è robustezza , non vi è età, non v^ è grado o condizione, che vagliano a 
renderci sicuri. Sarebbe mai il timore di perdere il dono di bellezza, cbe 
rendesse terribile la vecchiaja ? Ma il vajuolo, e mille altri accidenti, ri- 
spettano forse alcun periodo della vita ? Il nome è quello che temiamo, 
e non PefTetto. Gozzi, Gazzetta veneta. 

XXXY. Difficilissimo il ritrovare i7i tin uomo solo tutte le virtòj 
ma iììipossibile il ritrovarvi tutti i vizii. 

La congiunzione de' vizii non è cosj agevolo come è quella delle virili: 
perchè le virtù si conservano V una V altra , ma i vizii si distruggono . 
Laonde non si può trovare alcun uomo affatto vizioso, senza alcuna vir- 
tù, apparenza almeno di virtù: ma de' vizii avviene quel che suole av- 
venire delia compagnia de' ladroni e de' corsari , la quale non potrebbe 
durar lungamente se alcuna giustizia , almeno apparente , non la con- 
servasse. Difficilissimo è dunque il ritrovar tutte le virtù nell'animo; ma 
impossibile il ritrovarvi tutt'i vizii.— Torquato Tasso, Dia^o^e de/^et^trtt^. 

XXXVl. Qualità di alcuni uomini non virtuose^ e pur lodevoli 

ed utili. 

Alcuni inganni sono , i quali non vorrei io mai che al principe fosscr 
fatti : né mi piacerebbe che '1 fraudolente fosse da lui giudicato prud«^n- 
te, né il sofista dotto. Ma che il prodigo fosse da lui stimato liberale, 
non tanto mi dispiacerebbe, che io perciò esorlassi giammai il principe 
a privarne la sua corte , ed a distmguer minutissimamente tra la prodi- 
galità e ìà liberalità. Le quali con le ragioni de' filosofi , debbono esser 
esquisitamenlQ separale ; ma iit\WV\U^^%U uomini, assai cortese è c«- 
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lui ch^nora col nome di virlù quelle disposizioDi che sono anzi giove- 
voli che. dannosìe, e che possono agevolmenle con Petà convertirsi in vir- 
tù. Questo medesimo direi del desiderio di gloria , e delF ardire , e del 
disprezzo de^ pericoli, e di molti altri affelli , i quali comechè non sleno 
vera magnanimità o vera fortezza , son nondimeno simili alla magnani- 
mità ed alla fortezza •, e con molto onore e riputazion de' principi so- 
glioD viver nelle corli gli uomini che di questi atretti lodevoli son dalla 
natura dotati. E per avventura in quei primi tempi, che furono detti e- 
roiei, i quali porsero a' poeti larga occasione di poetare^ Ercole, Teseo, 
Giasone, Tideo, Achille, e gli altri, furono più tosto ripieni di quegli af- 
fetti , che d' alcuna esquisita virtij. E se così i nostri tempi fussero co- 
piosi d'uomini si falli, come furono gli antichi, avrebbono i nipoti de'no- 
stri nipoti occasicn di poetar de' nostri tempi.— Torquato Tasso, Lettere, 

XXXVII. Costumi di molti che si chiamano letterati. 

A que' lempi ne' quali si viveva alPanticaccia, o, come dire, a caso ; 
ne' quali quando uno volea acquistarsi onore dello studiare, dimentica- 
vasì di sé e di ogni cosa sua. per istarsi giorno e notte con gii occhi in 

sui libri ; altre erano le usanze da quelle che sono oggidì , per guada- 
gnarsi un nome onorevole e chiaro. Ma la cosa a quei dì era lunga, e si 
dovea andare per difficile e rotto cammino, e pochi erano coloro che sa- 
lissero alla cima del monte dove la dottrina spargeva le sue grazie e i 
suoi doni. A' nostri giorni abbiamo abbreviato il viaggio , e aperta una 
via piana e facile^ da camminarvi come chi dicesse sulla bambagia, sen- 

a altro pensiero che quello di dare de^ gombiii nello stomaco , o degli 
urti ne' lianchi altrui, procurando di tenere indietro chi troppo gagliar- 
damente corresse , e di tirare qualche archibusala a chi troppo rapida- 
mente spiegasse le ale. Per la qual cosa , se cotesto giovane amasse di ' 
mirarsi presto innanzi, ed averne onore ; si faccia un buon provvedimen- 
to di motti e berte centra i suoi concorrenti *, e se n' empia per modo il 
cervello, che gli fìocchino dalla lingua come gragnuola^ e gli dica a tem- 
po fuori di tempo, che non imporla. Ricordisi che non basta il dir ma- 
le altrui, ma ch'egli bisogna , dall' altro canto , dire un gran bene di sé 
medesimo ; e tenere a mente che Orazio e Ovidio dissero l'uno e l'altro^ 
che né fuoco né tempo né altra calamità poteano far isparire dal mondo 
le opere loro : e s'egli non può imitare in altro cotesti due celebri scrit- 
tori, gì' imiti in questo. Non sudi il sangue delle vene a comporre ; ma 
faccia ogni cosa in furia e in fretta : perché la squadra in mano , e il 
compasso, toglie il fuoco allo scrivere -, e ì difetti fanno meglio risplen- 
dere le bellezze de' componimenti: es.sendo stalo un tempo grande arte, 
l'usar Farte e non darne indizio ; all' incontro d'oggidì, che per non in- 
ciampare nell'usarla , si crede cosa più sicura il non averla. Quelli che 
si chiamano i buoni autori, gli lasci da parte, per non prendere il colo- 
re da quelli ; perchè si direbbe ch'egli è imitatore, e rubacchia da que- 
sto e da quello. Faccia capitate di sé stesso e del suo cervello ; e voli 
dove quello ne lo porta. Questi sono i principii generali: e con essi pro- 
metto fama ad esso giovane. Egli è vero che il fine della vita non si chiù- 
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de in tal modo con molto concetto di letteratura ; ma che importa qtiè* 
sta ranilà ultima, o la gloria di un epitaffio? Gozzi fGauettateMta. 

XXXVilJ. JLa cognwone delle lettere opportuna oiVuomodig^ierr^,. 

Delle cose grandi ed Arrischiate ' nella guerra , il vero «limolo è k 
gloria : chi per guadagno o per altra causa a ciò si muove) oUr^ che mi 
non fa cosa buona, non merita esser chiamato genlUuomo^ ma vilissim 
mercatante. E che la vera gloria sia quella che si commenda al saero 
tesauro delle lettere, ognun può comprendere, eccetto quegli infelici ehe 
gustate non V hanno. Ma chi non sente la dolcezza delle Ietterò , saj^r 
ancor non può quanta sia la grandezza della gloria, cosi lungamente h 
esse conservata \ e solamente quella misura con la età di un uomo o di 
dui, perchè di più oltre non tien memoria. Però questa breve , tanto e- 
stimar non può, quanto farìa quella quasi perpetua, se per sua disgra- 
zia non gli fosse velato - il conoscerla. E non estimandola tanto, ragio- 
nevol cosa è ancor credere , che tanto non sì metta a pericolo per con- 
seguirla, come ' chi la conosce. Castiglionk, Cortegiano^ libro I. 

XXXIX. Utilità morale delle opere di buona architettura 

o d'^ altre arti liberali. 

Io non so perchè gli edifizii, e le opere delle buone arti, non meritiiio 
di aver luogo ne^ mici fogli ^ e perchè si abbia a lacere di quelle cosa 
che debbono essere più volentieri accettale che le altre. Tali cose sons 
la grandezza estrinseca di un paese non solo ^ ma, chi pensa più adden- 
tro , fanno molti altri bencGcii occulti , che non sono punto mincm di 
quelli che si veggono, e forse sono anche maggiori. Lascio stare che it 
"esse opere s' impiegano le genti ; e che per esse si move il danaro , e si 
- aggira per le mani di molli ; e che ne vivono le intere famiglie. Questo lo 
sa e lo vede ognuno. Ma che parrebbe a voi se io vi dicessi ancora, che 
Tarchitettura, la pittura, la musica, e fìno a quella poveretta della poe- 
sia, hanno più influenza ne^ coslumi di ogni altra scuola ; anzi sono una 
scuola comune ; dove senza sferza, senza voce di maestro, si ripulisdo- 
no le genti, senza ch^esse pan lo se ne avveggano ? Se considerate che il 
buon gusto di tulle queste arti non è altro che un amore delP ordine , e 
una simmetria e un concerto di parli,' che hanno relazioue col tutto} una 
regolata varietà, che trae a sé rocchio , Torecchio e il cuore della geo» 
te ; voi vedrete che , a poco a poco , pel mezzo di esse s^ introduce una 
certa finezza e civiltà ne' pensieri e nel cuore degli uomini , che non ve 
la introduri*ebbero in un paese privo di queste grazie tutti i maestri del 
mondo. Appena se' uscito della culla, lì si presenlano, per tutte le vie, 
ordinalissime fabbriche, regolalissime pitture ^ odi misurati canti, e ar- 
monizzate poesie. Che credi tu, che la tenerella anima non si bea a poco 
a poco siiTatti ordini , regole , misure e armonie ; e non s' ingentilisca t 
almeno in parte ; e non acquisti un poco della dilicatezza di queste arti? 
Fa comparazione della più minuta plebe di una città in cui fioriscano 
queste arti, con quella di un'altra dove sieno le case mezze diroccalei o • 

' Cioè rischiose, 'Vietato, 'Quanto, 
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aatiehe ; dote la pintura sia qual ne viene , e le altre buone arti aleno 
quali possono ; e ci giuoco cbe trovi le genti più dure, più zotiche e ma- 
teriali il doppio *, posio che avessero anche abbondanza uguale di ogni 
cosa appartenente al vivere. Non vi fu in tutta la Grecia paese che ugua- 
gliasse in bei costumi e civilià gli Ateniesi ^ e le arti loro sono ancora 
modello a tutto il mondo* Se le prese dopo Roma ; e la gentilezza ate« 
niese passò a' Romani, anche oggidì , dove più fioriscono , più sono u- 
inaol e <ielicati costumi : i quali non si trovò mai che fossero jal^colmo 
delta gentilezza e delP umanità , se non furono al colmo le arti. E gran 
cosa quel rivolgersi ad ogni parte, e non vedere altro che bellezza e gar- 
bo m tutto. S'egli è pur vero che Fanima acquista le sue idee da' sensi, 
dee essere anche «ero che quanto più di bello e di garbato entra in. lei 
continuamente^ ne la debba fkre più garbata, accostumata , e migliore. 

Gozzi, Gazzetta vèneta» 

XL. Degli errori utili alla società umana. 

Vedi quanto è maravlgliosa la magnanimità degli eroi Irojani e greci, 
i non meno la bellezza de' versi di Omero in decantarla, ed anche l'arti- 
icio del mio citeredo nel l'animare con gli allettamenti della musica così 
pregevoli concetti : e pure uè gli eroi né i poeti né i musici si formano 
i^on le scolastiche»<discipline. E tu che sì spesso ti mostri nemico delle 
)pioioni, e tanto amico della libera filosoGa , potresti considerare che la* 
gloria delle città dipende dall'amor della patria, e dalle magnanime im- 
prese di valore ; alle quali è spesso contraria la perspicacia dell'intellet- 
t9 ; secondo cui l'uomo preferisce i beni essenziali della vita illesa a'tu- 
multi della gloria : laddove le opinioni inducono a proporre la utilità 
altrui alla propria col premio della lode. K però , se i probi e valorosi 
cittadini sono più necessarii al sostegno delle repubbliche che i sofisti, 
io ti esorto di non preferire le inutili verilà^alie più nobili e più benefi- 
che persuasioni. Yerìki* Avventure di Saffo^ libro il. 

XLi. L'intelletto e il cuore dell'uomo» 

Sappi adunque , disse egli a Saffo , che questo Enti chic , per te così 
cortese, é molestissimo persecutore de' filosofici raziocinii , sostenendo 
che la umana eccellenza non risieda nell' intelletto, ma nel cuore -, non 
nella persuasione del vero , ma nelle magnanime opinioni. Per verità , 
disse Eutichio, io devo apprezzare l' ingenua tua fede ; quando com- 
metti tal causa a tal giudice : perchè son certo di vincere , mentre ne 
fai arbitra una fanciulla : che non bilancerà di preferire il cuore alla 
nente. Appunto, riRpose Saffo : e pochi vi saranno , io credo , contrarti 
n così illustre argomento. Perocché i pregi dell'intelletto eccitano spes- 
IO invidia, ed anco timore , siccome pericolosi ; ma quelli del cuore ot- 
engoao da tutti benevolenza e lode, perchè non è dubbiosa la utilità lo- 
•o. Quindi io vorrei che nella nostra pretensione intorno alta superiorità 
^a -lutti glianlmali, non insistessimo nell'esaltare le forze del nostro in» 
l^gna ] posciachè in loro opera l'istinto effetti così maravigliost, quanto 
lon possiamo noi ottenere se non con lunghe discipline ; e forse anche 
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imparammo a (essere le tele da Aracne, la navigazione dalla conca na»- 
tile, e l' uso dei remi da quella che è chiamata aura marina ;.e le api ci 
dimostrano roirabil forma di repubblica forse meglio ordinata che le no- 
stre, laddove ciò che con più evidenza distingue V uomo, è la virtù ; la 
quale risiede nel cuore. Quindi la beneficenza, la fede, la pietà, lagiraD- 
dezza d^animo, il valore, Tamor della patria, la benevolenza universale, 
sono quc^ pre/^i alPupmo soltanto concessi, e per i quali soltanto è me* 
ritevoie del supremo dominio. 11 medesimo,fvf. 

XLII. La nobiltà delP agricoltura comparata a quella della 

milizia. 

Le cure delPagricoltura vogliono, riguardo alla patria, estimarsi glo- 
riose quanto i sì onorati stipendii della milizia. Se colla milizia si pro- 
tegge dalle ingiurie delP armi la ciUà , culP agricoltura la si difende da 
quelle della carestia : e a un popolò salva, non i sassi solamente e i pri- 
vilegi, ma la sanità e la vita. 

Roberti, Elogio dell'economia regolatrice del lusso. 

XLIII. Lodi della Industria. 



M^addimanderàalcuno quale delle due cose importi più per ringrandiree 
■per render popoloso un luogo, la fecondità del terretio, o rindustria del- 
l'uomo. L'industria senza dubì)io: prima perchè le cose prodotte dairarti- 
fìciosa mano dell'uomo sono molto più e di mollo maggior prezzo, chele 
cose generale dalla natura; conciosiachè la natura dà la materia e '1 sog- 
getto, ma la sottigliezza e l'arie dell'uomo dà l'inenarrabile varietà delle 
forme. La lana è frullo semplice e rozzo della natura: quante belle cose, 
quante varie e moltiformi ne fabbrica I-arie! quanti e quanto grandiemo- 
himenti ne trae l'industria di chi la scardassa, l'ordisce, la trama, la tesse, 
la tinge, la taglia, e la cuce,^ la forma in mille maniere, e la trasporta da 
. un luogo ad un altro! Frutto semplice della natura è la seta-, quanla va- 
rietà di vaghissimi panni ne forma l' arte ! questa fa che 1' escremento 
d'un vilissimo verme sia slimato da' principi , apprezzato dalle reine , e j 
che finalmente ognuno voglia onorarsene. Di più, mallo maggior nume- J 
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lana si mantengono quasi due terzi degli abitanti. Ma chi non vede que- 
sto in ogni materia? L^entrate che si cavano dalle mi jìere dei ferro, non 
sono grandissime; ma delle utitità che si traggono dal lavoro e dal traf- 
fico di esso ferro vivono infiniti, che lo cavano , che lo purgano , che lo 
celiano , che io vendono in grosso e a minuto , che ne fabbricano mac- 
chine da guerra, arme da difesa e da offesa, ferramenti innumerabili per 
Fuso deiragricoì tura, architettura, e per ogni arte; per li bisogni quoti- 
diani , e per l'innumerabiii necessità della vita , che non ha minor biso- 
.gno del ferro che del pane: in tal maniera che. chi paragonasse F entrate '. 
che i padroni tirano delle miniere del ferro , con l' utilità che ne cavano 

£U artefìci e 1 mercatanU con r industria ( onde arricchiscono anco ior 
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credibilmente i principi [ver via deMazii),rìlroverebbechcrinduslria avan- 
ea di gran lunga la natura. Compara i marmi con le statue, co^ colossi, 
con le col(fnne , co' fregi, e co' lavori infiniti che se ne fanno; compara 
i legnami con le galee , co' galeoni , con le navi , e con gli altri vascelli 
d^nfinile sorti, e da guerra e da carico e da passatempo, con le statue , 
co^fornimenti di casa , e con altre cose senza conto che se ne fabbricano 
con la pialla, con lo scarpello e col torno ; compara i colorì con le pit- 
ture, e M prezzo di quelli col valor di queste ; ed intenderai quanto più 
vaglia il lavoro che la materia , e quanta più genie viva per liiezzo del- 
TarU, che per beneficio immediato delia natura. 

E (anta la forza dell'industria, che non è miniera d^argento, non d'oro 
nella nuova Spagna o nel Perù, che le debba esser pareggiata; e più va- 
le il dazio della mercatanzia di Milano al re Cattolico , che le miniere ói 
Foiosi di Xalisco. L'Italia è provìncia nella quale non vi è miniera d'im- 
portanza, né d'oro né d'argento; come nò anco ne ha la Francia ; e non- 
dimeno l'una e l'altra è abbondantissima di denari e di tesori mercè del- 
l'industria. La Fiandra ancor essa non ha vene di metalli: e nondimeno, 
mentre ch'ella è stata in pace , per le molte e varie e mirabili opere che 
vi si fabbricavano con arte e con sottigliezza inestimabile , non ha ayuto 
Invidia alle miniere d'Ongaria e di Transilvania; e non era paese in Eu- 
ropa né più splendido né più dovizioso né più abitato; non parte d'Euro- 
pa, non del mondo, ove fossero tante città e tanto grandi,ccosì frequen- 
tate da' foraslieri: si che meritamente , per gli incomparabili tesori che 
rimperator Carlo ne cavava, alcuni chiamavano quei paesi l'fndie di sua 
Maestà. La natura induce nella materia prima le su» forme,e l'industria 
umana fabbrica sopra il composito naturale, forme artificiali senza fine ; 
conciosiaché la natura è all' artefice quel che la materia prima è all' a* 
genie naturale. Boterò, Della ragion di Slato, libro Vili. 

XLIV. Le popolazioni si accrescono per li buoni ordini circa ( ma- 
trimonii e per le diligenze neW allevare i figli che nascono , piò, 
che per la copia della generazione. 

Non vediamo noi che più può la cura dell' uomo in moltiplicar le lat- 
luche e i cavoli , che la fecondità della -natura nell'ortiche ed m simili 
altre piante ? e che se bene te lupe e Torse generano più figliuoli ad un 
parto che le pecore, e si ammazzano senza comparazione più agnelli che 
lupicini orsacchi, nondimeno sono più agnelli che lupi ; non per altro 
se Don perchè l'uomo si prende cura di allevare e di pascer gli agnelli, 
ma perseguita e fa guerra a'hipi? I Turchi e i Mori prendono più mo^li 
per uno , e i Cristiani , oltre l'infinita moltitudine che fa sacrificio a Dio 
della sua castità,non ne pigliano più d'una: e pure, senza proporzione , 
è più abitata la Cristianità che la Turchia.E fu sempre abitato più il set- 
tentrione (onde sono usciti tanti popoli che han conculcato l'imperio ro- 
mano) che le parti meridionali; e pure gli uomini sono senza dubbio più 
casti là che qua, ed i meridionali tengono più donne e i settentrionali 
a pena una. Onde procede questo? se non dalla difficoltà dell' educazio- 
ne che porta seco la moltitudine de'matrimonii e delle mogli, e dalla co- 
modità che cagiona l' unità delle mogli e la mediocrità de^matrimoaii ? 
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L^ amor del marito verso più donne , non è cosi unito ed ardente come 
verso una sola , e per conseguenza V affezione V erse ì fìgliuoji non è né 
anco cosi grande e veemente ; si dissipa e si disperge in più parti, né si 
prende cura e pensiero dell'educazione de' figliuoli; e se pure se 'Iprea- 
de, non ha mode d'allevarne tanti. 

Non basta dunque cbe'l prencipe favorisca i matnmonii eia fecondità, 
se non porge ajuto all'educazione ed al trattenimento defia prole con la 
beneficenza verso de'poveri , sovvenendo i bisognosi , soccorrendo qaei 
che non iianno il modo a di maritar le figliuole, o d'indirizzar i figliuoli^ 
di mantenere sé e la famiglia ; dando da fare a quei che possono ùa* 
vagUare, sostentando benignamente quei che non possono. 

li medesimo, ivi.. 

XLY. Dell'amare tutto il genere umano universalmente 

e indifferentemente. 

Sospetta poi mi si rende la umanità del secolo decimo ottavo, perchè 
mi 8e(nl>ra che affetti troppa universalità. Predicano i filosofi in ogni li- 
bretto, con sentenze patetiche, ch^essi non distinguono emisfero da emi- 
sfero, che rimirano tutti gli uomini come amici, che tutti gli abbraccia- 
no e stringono col loro animo, ch^essi sono cittadini dell' universo , che 
si riputerebbon felici se potessero sollevare le comuni infelicità. Essi sen- 
tono i dolci fremiti della umanità , essi gustano il sapore e la interiore 
unzione della umanità , essi sono spesso soggetti al delizioso incomodo 
delle convulsioni amatorie verso tuttaqùanta la umanità. Grande é l'Im- 
pegno di tal universalità in amar tutti i simili. Quasi mi vien talora n 
pensiero voler essa che noi amiamo ancora le sci mie , che hanno pure 
qualche sconcia similitudine con noi. Alcuni fra questi filosofi asserisco- 
no che i pianeti hanno degli abitatori , che, o più grandi o più piccoli , 
o più lisci o più pelosi , sono simili a noi: e però dovremo aver i' imba- 
razzo di amar lutti coloro. A parlare ingenuamente , mi nasce timore 
che, amando tutta la specie umana, dirò così, in massa, non si trascuri 
di amarla ne'suoi individui. Non vorrei che slimasse di poter odiare due 
tre individui impunemente, quasi infinitesimi , che si possono trascu- 
rare senza errore di calcolo, chi già si professa di amare tanti milioni di 
suoi simili ; e di potere essere indifferente per li poveri che vede cogi 
occhi del corpo nel suo paese, chi è già tanto compunto per infiniti dis- 
graziati dell'Europa, dell'Asia, dell'Africa, dell'America, che contempla 
cogli occhi della filosofia nell' estasi della sua compassione ^ e di poter 
essere un duro colla sua slessa famiglia, chi è tanto tenero verso la im- 
mensurabile sèrie di tutte le generazioni. Poco io curo una umanità la 
quale passa la linea equinoziale coll'entusiasmo de' vocaboli , e che ab» 
bandooa i gradi delle nostre longitudini e latitudini colla beneficenia 
de'fattl, quasi noi fossimo posti fuori del globo. 

RoBSBTt, Annotazioni sopra la umanità del secolo decimo ottaw» 
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16. Della stima del proprio ingegno. 

Il trislo secolo, che ha ridotto in arte ogni maaiera. di menzogna , e 
fatlofie leggi di urbaoilà (o, come oggidì si dice, di raondo)^ concede al- 
Tuomo che tacitamente stimandosi grande e valoroso quanto gli place , 
si creda posseditore di singolari virtù ; purché palesemente faccia ?itt» 
di esaltare sopra sé stesso gli altri. Ha Pingegno sublime, disprezzadd»' 
queste bugie vilissime, giudica secondo la verità sé stesso maggiore de- 
gPinfimi e de' mezzani; piccolo al paragone di ciò che Parte o la scienza 
dÒDàaDdano al perfetto. Il quale sincero giudizio che alcuni , schivando 
lo sdegno deVolgari, fengon chiuso in cuore, altri magnanimi non dubi- 
tano di profferirlo. Cosi Virgilio, comechè lodato di verecondia vergina* 
le, cosi Orazio , quantunque buon cortigiano , si tenevano apertamente 
da più de'Mevii e dc^ Pantilii, e ben anche de' Lucilii e degli Cnnii ; cosi 
Dante si s^ntiponeva non solo a Guittone e alPUrbicciani, ma ai due Gui- 
di: e non perciò il Fiorentino o i due Romani si tenevano in cima della 
poesia. Vede il purgato intelletto quanto più basso di lui vanno sforzan- 
dosi a montare i più deboli; e insieme vede quanta altezza di perfezione 
tuttavia gli sovrasta. Che gliel dà a vedere la sua propria eminenza d'in* 
gegno.Conciossiachè gli artisti, o scrivendo o vogliam dipingendo e scol- 
pendo, che fanno altro se non esprimere con segni sensibili ima imma- 
gine concepita prima e Bgurata neirinterno animo? alla quale ordhiare, 
comporre, delincare, atteggiare, colorire , impiega ciascuno quanto ha 
di potere nelPintelletto, e di uso nella memoria e nella mano. 1 mediocri 
Ingegni, i quali mezzanamente possono, riescono con meno fatica a rap- 
presentare tutta la loro idea ; basta che dei materiali strumenti della 
propria arte posseggano l'uso: ciocché (siccome di sopra dissi) anche da 
mediocri fino a un certo segno s' impara. Laonde costoro, vedendosi in- 
teramente figurata l'opera dell'animo loro | la quale anco era tanto me- 
no difficile ad esprimere quanto più dai perfetto lontana); e non potendo. 
colla mente vedere più in là; non tengono pur dubbio di cosa migliore; 
e si hanno per citimi; e sono di sé coutenti, sono beati. Ma quanta siala 
perizia dell'operare nei grandissimi, ella non adegua mai gì' impeti dei- 
Tanimo e le sue forze nell' immaginare. Di che , paragonando il suo la- 
voro colla intrinseca idea, sempre trovan questa non compiutamente pa- 
reggiata ed espressa da quello. Perciò | come se volesse la natura con 
quésto continuo tormento allontanare gli eccellenti dall'arroganza, o in- 
oalzarli sempre a cose più alte) essi non sono mai soddisfatti delle opere 
loro; delle quali i meno intendenti stupiscono. E per verità finisce di sa* 
lire, e cala, ciiiunque si stima già veauto in sommo: e Guai , dice il Ca- 
nova (io userò per una volla le proprie parole di tanto uomo), guai a chi 
presume di prendere troppa sicurtà colP arte. Quradi é che mentre il 
mondo si commuove ora a dispetto, ora a pietà di una turba innumera- 
bile (e insopportabile ) di meschini pittorelli e scrittorelli , allegramente 
boriosi; vediamo Dante per molti anni immagrire nel sacro poema ; 
udiamo la voce estrema di Virgilio , che si ardano le fatiche di dodici 
doni nel suo Enea; sapi)iamo Rafaello continuamente affannarsi che non 
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può tutto dipingere il suo concetlo. E il Canova? Nella Gaìlecia di Firenze 
spezza colle sue mani uqsuo àmorb.—P. Giordani, Panegirico al Canova. 

17. Gl'imejni grandi e i mediocri. 

. E senlimenlo, si può dire, universale , che il sapere umano debba la 
maggior parte dei suo progresso a que^Pingegni supremi , che sorgono 
di tempo in tempo, qua4)do uno quando altro, quasi miracoli di natura. 
Io per lo contrario stimo che esso debba agPingegoi ordinarli il più, agli 
straordinari! pochissima. Uno di questi ponghiamo , forbito che egli ha 
colla dottrina lo spazio delle conoscenze de^ suoi contemporanei, proce- 
de nel sapere, per dir così, dicci passi più innanzi. Ma gli altri uoniini , 
non solo non si dispongono a seguitarlo, anzi il più delle volte , per ta- 
cere il peggio, si ridono del suo progresso. Intanto molti ingegni medio- 
cri, forse in parte ajutundosi dei pensieri e delie scoperte di qw^ì sommo, 
ma principalmente per mezzo degli studii proprii, (anno congiuntamente 
un passo; nel che per la brevitù dello spazio , cioè per la poca novità 
delle sentenze, ed anche per la moltitudine di quelli che no sono autori, 
in capo di qualche anno, sono seguitati universalmente. Così, proceden- 
do, giusta il consueto, a poco a poco, e por opera ed esempio di altriio- 
tellelti mediocri, gii uomini compiono analmente il decimo passo -, e le 
sentenze di quel sommo sono comunemente accettate per vere in tutte 
le nazioni civili. Ma esso, già spento da gran tempo , non acquista pure 
per tal successo una tarda e intempestiva riputazione; parte per essere 
già mancata la sua memoria , o perchè 1* opinione ingiusta avuta di lai 
mentre visse, confermata dalla lunga consuetudine, prevale a ogni altro 
rispetto; parte perchè gli uomini non sono venuti a questo grado di co- 
gnizioni per opera sua; e parte perchè già nei sapere gli sono uguali, 
presto lo sormonteranno, e forse gli sono superiori anche al presente, 
per essersi potute colla lunghezza del tempo dimostrare e dichiarare me- 
glio le verità immaginate da lui, ridurre le sue congetture a certezza, 
dare ordine e forma migliore a^ suoi trovati , e quasi maturarli. Se non 
che forse qualcuno degli studiosi,riandando le memorie dei tempi addie- 
tro, considerale le opinioni di quel grande, e messe a riscontro con quel- 
le dc^suoi posteri, si avvede come e quanto egli precorresse il genere u- 
mano, e gli porge alcune lodi, che levano poco rumore, e vanno presto 
in dimenticanza. G. Leopardi, della Gloria. 

ÌB. Del recitare i proprii scritti. 

. ?e avessi l'ingegno del Cervantes, io farei un libro per purgare, come 
egli la Spagna dall-imitazione de'cavalieri erranti, così io V Italia, anziil 
mondo incivilito, da un vizio che, avendo rispetto alla mansuetudine dei ^ 
costumi presenti, e forse anche in ogni altro modo, non è meno crudele '^ 
né meno barbaro di qualunque avanzo della ferocia de' tempi medii ca- 
stigato dal Cervantes. Parlo del vizio di legsere o di recitare ad allrìi 
componimenti proprii: il quale, essendo antichissimo, pure ne^secoU ad* 
dietro fu una miseria tollerabile, perchè rara; ma oggi, che il comporre 
e di tallì) e che la cosa più difficile è il trovare uno chO non sia autore, 
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'è divenuto un flagello, una calamità pubblica, e una nuova tribolazione 
della vita umana. E non è sciierzo ma' verità il dire, che per lui le cono- 
scenze sono sospette, e le amicizie pericolose; e che non v'è ora né luo- 
go dove qualunque innocente non abbia a temere di essere assaltato ; e 
sottoposto quivi medesimo, o strascinato altrove , al supplizio di udire 
prose senza fine, o versi a migliaja, non più sotto scusa di volersene in- 
tendere il suo giudizio, scusa che già lungamente fu costume di asse- 
gnare per motivo di tali recitazioni ; ma solo ed espressamente per dar 
piacere alP autore udendo , olire alle lodi necessarie alia (ine. In buona 
coscienza io credo che in pochissime cose apparisca più, da un Iato, la 
puerilità della natura umana, ed a quale estremo di cecità, anzi di stoli- 
dità, sia condotto Puomo dalFamor proprio; da altro lato, quanto iunan- 
i^pos§a Tanimo nostro fare illusione a sé medesimo; di quello che ciò si 
dimostri in questo negozio del recitare gli scritti proprii. Perchè,essen- 
do ciascuno consapevole a sé stesso della molestia ineffabile ch^ é a lui 
sempre i^udire le cose d'altri ; vedendo sbigottire e divenire smorte le 
persone invitate ad ascoltare le cose sue, allegare ogni sorta d' impedi- 
menti per iscusarsi , ed anche fuggire da esso e nascondersi a più po- 
tere ^ nondimeno con fronte metallica, con perseveranza maravigiiosa , 
come un orso affamato, cerca ed ìnsegue la sua preda per tutta la città, 
e sopraggiunta, la tira dove ha destinalo. E durando la recitazione, ac- 
corgendosi, prima allo sbadigliare, poi al distendersi , allo scontorcersi , 
e a cento altri segni, delle angosce mortali che^ prova ^infelice uditore, 
^noD per questo si rimane né gli dà posa , anzi sempre più fiero e acca*^ 
nito, continua ariogando e gr-idando per ore, anzi quasi per giorni e per 
notti intere, fino a diventarne roco, e finché, lungo tempo dopo tramor- 
tilo Puditore, non si sente rifinito di forze egli stesso, benché non sazio. 
Nel qual tempo e nella quale carnificina che l^uomo fa dei suo prossimo 
certo è ch^egli prova un piacere quasi sovrumano e di paradiso: poiché 
Viaggiamo che le persone lasciano per questo tutti gli altri piaceri , di- 
menticano il sofino e il cibo , e spariscono loro dagli occhi la vita e il 
mondo. E questo piacere consiste in una ferma credenza che Tuomo ha, 
di desiare ammirazione e di dar piaoere a chi ode: altrimenti il medesi- 
mo gli tornerebbe recitare al deserto , che alle persone. Ora , come ho 
detto, quale sia il piacere di chi ode ( pensatamente dico sempre ode, e 
non ascolta), lo sa per esperienza ciascuno, e colui che recita lo vede; 
e io so ancora , che molti eleggerebbero , prima che un piacere simile, 
qualche grave pena corporale. Fino gli scritti più belli e di maggior 
prezzo , recitandoli il proprio autore , diventano in qualità di uccidere 
aoDojaodo : al qual proposilo notava un filologo mio amico, che se é ve- 
ro che Ottavia, udendo Virgilio lèggere il sesto dell'Eneide, fosse presa 
da uno svenimento, é credibile che le accadesse ciò non tanto pdr la me- 
moria, come dicono, del figliuolo Marcello, quanto per la noja del sentir 
leggere. Tale é Tuomo. E questo vizio ch'io dico, sì barbaro e sì ridico- 
lo, e contrario al senso di creatura razionale, é veramente un morbo dei- 
la specie umana : perché non v'è nazione così gentile, né condizione al- 
cun» d^ uomini, né secolo , a cui questa peste non sia comune. Italiani, 
Francesi , Inglesi, Tedeschi ; uomini canuti, sàvissimi nelle altre cose, 
pieni d'ingegno e di valore ; uomini esperlissimi della vita sociale^ com- 
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pitissimi di modi , amanti di Erogare le sciocchezze e' di molleggiarle'; 
tutti diventano bambini crudeli nelPoccasione di recitare le cose loro. E 
come è questo Tizio de^ tempi nostri, cosi fu di quelli di Olraziò, al quale 
parve già Insopportabile; e di quelli di Marziale, che, domandato danno 
perchè non gli leggesse i suoi versi, rispondeva : per non udire i tuoi ;' 
e cosi anche fu della migliore età della Grecia, quando, come si raccon- 
ta, Diogene cinico, trovandosi in compagnia di allrì, lutti moribondi dalU 
noja, ad una di tali lezioni, e vedendo nelle mani dell'autore, al line del 
libro, comparire il chiaro della carta, disse : fate cuore, amici \ veirgo: 
terra* G. Lbopaboi, Ftnti9ri. 

19. Della popolarità degli scrittori, 

• I. 
Un pregio sublime è quella popolarità che ha per iscopo d' istruire H 
popolo, cioè di far passare nelle menti popolari delle idee giuste delle 
cose, e sopra tulio ben determinale ; conciossiacbè il difetto delle idee 
popolari è per lo più quello di esser vaghe , senza limiti, senza conto^ 
no. Ma vi ha un' altra popolarità ; vi ha una popolarità che si fa consi- 
stere, non in dare al popolo delle idee esaite e ben definite, ma in pren- 
dere dal popolo le sue stesse idee esatte tali quali egli le concepisce,po- 
che, semplici, indefinite, esclusive, imperfette,e avvolgendole in uùmare 
di parole e di frasi, che hanno P aria di esser chiare e di dir molto men^ 
tre non dicono nulla, e sol colpiscono Pimmaginazione , ciò che si chia- 
ma da essi eloquenza, restituirle alle moltitudini, che come proprie cod-- 
cezioni le amano; magnificandole sopra tutte le stelle, e chiamando il so^ 
fìsma, l'entusiasmo dell'iracondia, e quante passioni violente ha il cuore 
umano a mantenerle contro i profani , che osino alterare e contraflkre 
delle formolo sacre una sillaba. Questa popolarità bastarda non è che 
bassa adulazione della plebe; e Dio volesse che pochi fossero quelli che' 
cedono alla lusinga dell'aura popolare cheli conduce a rimpopolarai do- 
po essersi colla ricevuta coltura sollevati sopra il livello del popolo, e i' 
rinnegare lo studio della sapienza per quello della eloquenza, serva alle 
popolari opinioni e passioni della giornata! Dio volesse che, se la cosava 
di questo passo, presto presto non dovessimo dire quanti scriviamo,Gbe 
tutti Siam macchiati d' una pece. 

A questa falsa, a questa perniciosa popolarità si dee attribuire la scar*^ 
sezza di libri ehe in materia politica sieno scritti con forme rigorose « 
con ordine scientifico ; e l' inondazione di quelli , in cui delle idee scon- 
nesse e dispensate da ogni legame sistematico che le costringa ad affroa- : 
tarsi fra loro ed a limitarsi Tuna coll'allra, acciocché oiuna uscendo dal '- 
suor confini invada l'altrui dominio, nuotano in flutti or rlgoofii or sedÉ» : 
ti, instabili sempre, di frasi acquose e salate qualche volta , più spetio^- 
avveledate di serpentina falsità. Cosi egli è ben rado che anche In opeM 
scritte da uomini dotti si trovi un pensiero finito, una veduta o^d ì$bìé^ - 
ta, una teoria non esclusiva, una opinione , una simpatia non ispinta al* 
r eccesso, che solo l'eccesso sveglia l' attenzione, e sol egli piace colla- - 
sua stessa mostruosità alle moltitudini de'lettori più va^he di sentire oa-' 
se nuove e strane, che d'irnpararne di vere e di utiii. 

Noi vorremmo airincontro che gli scrittori costituissero una scuola di 
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verilà e di virtù, e che si rendessero popolari nel vero e nobile senso 
deila parola, in modo Cioè che tutto il pupolo a questa scuola fosse in- 
vitato e allettato^s^abbassinogli scrittori ai popolo colla chiarezza e sem- 
plicità delio stile, non colPimperfezione del pensare; la moltitudine tutta 
possa leggere ed intendere quanto legge; ma insieme ella trovi nelle sue 
letture onde cavare ammaestramento, onde rendersi più riflessiva^e mo- 
di6care le proprie idee e le proprie opinioni verificandole, confrontando- 
le, determinandole, ampliandole; trovi, se si vuole , anche diletto, anco 
passioni; ma il diletto che trova le venga dalla luce della verità che pe- 
netra le menti, dalla dolce/za della modestia e della benevolenza che in- 
forma i cuori; le passioni la portino alPeroismo della virti^ e la sottrag- 
gano alla cieca e turbolenta servitù del vizio. Oh popolarità devna di o- 
gai encomio ! oh popolarità santa , che solleva gli scrittori al grado di 
maestri e di padri del genere umano I Questa sublime missione non ^ 
eompie certamente da quelli che si avviliscono col rendersi umili se- 
guaci di quella plebe , di cui potrebbero e dovrebbero essere ì con- 
dottieri. A. Rosmini. 

20. Del buon uso del tempo. 

Effetto e strumento delPoperosità è Io sparagno e il buon uso del tem- 
po , che è il primo e più prezioso capitale esterno delP ingegno. Gran 
massajo ne fu Cesare, il quale colla velocità e la vigoria del suo intellet- 
to potea far più cose ad un tempo e farle bene : non istava mai un ino- 
mento in ozio : e lavorava persino pasteifgiando cogli amici. Egli è noto 
che Plinio il vecchio non lasciava di studiare né anco attendendo a quelle 
operazioni, che campeggiano fra le manco nobili e le più necessarie della 
▼ita umana. Per tal modo la vita si moltiplica , e V uomo può in pochi 
anai far cose incredibili ai pigri e as^li oziosi ; come si narra dello stori- 
co Gibbon e del nostro Leopardi , che fecero in breve tempo tali studi , 
che per la loro mole occuperebbero tutta la vita di un altro uomo. Il 
buon uso del tempo è una delle prime virtù civili ; e si può misurare la 
civiltà di un popolo dall'idea che si forma e dalfuso che fa di questa do- 
te. 11 selvaggio, se la necessità non lo incalza, è coqtinuamente ozioso . 
GlMnglesi conoscono meglio di lutti la preziosità del tempo, perchè so- 
Qo. la prima nazione delPetà nostra : gP Italiani non ne fanno alcun caso, 
e il loro /ar niente è passato in proverbio, perchè ne sono l'ultima. Di- 
teci ora che Cristo fece delPascetico, condannando il ver bum otiosuin^ 
ifuaai che il divieto non sia altamente civile non solo per gV individui , 
laa altresì per le nazioni. Guai ai popoli che chiacchierano e vanno a 
lonzo invece di operare e di faticare ! E vedete che V ozio porta seco il 
•uo supplizio ; cioè la noja. Che cos' è la noja , se non il castigo di chi 
riouncia alla creazione ? Operare è creare ; e il creare è il solo piacere 
•odo ed effettivo, che V uomo possa gustare quagsiù. E siccome creare 
é virtù, ne segue che la virtù è il solo piacere, e che gli stoici hanno ra- 
gione. Errano coloro che per giustificare Pozio allegano la necessità del 
t*ip690. LUiomo per riposarsi non ha d\iopo di oziare , ma solo d^ inter- 
mettere le varie operazioni, alternando Puna colP ultra. La quiete asso- 
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luU'Don è buona ehe per cbi dorme. Ogni passatempo che non i'tsii» 
tievOChe non ha qualche costrutto, è un perditetiipò.:!! vezzo contnHll | 
nàsce dalla eattiva consuettidine ; giacché Puomo sano potrebbe age^^ 
^ mente avvezzarsi a tener sempre io spirito )eso e in opera, solo intrtai» 
do le occupazioni. Che se tu mi citassi laiparaboìadeirarcoteM^ li'PM^ 
gherei;di lasciarla ai pedanti. Persuaditi, caro, che chi non tien seHfM 
teso Inarco dello spirito, imbrocca raramente nel segno. Lo spiri lo-ò unii 
4torda.,(ihe soffre a rallentarla , non a distenderla, lo ho fatto il calafti9 
4el tempo che si perde anche dagli uomini più travaglialivi, e creéOfCb^ 
non sia meno di un' ora al giorno , se tutti i momenti perduti simec^^ 
^ono insieme. Il che vuol dire gittare intorno ad un anno per ogni «te* 
que lustri. Or si pensi quante cose d' ingegno e di mano un valenUioaiii 
può fare in dodici mesi. Ma questi scialacquatori di un'ora sola sonailN' 
rissimi. Ho fatto un altro calcolo approssimativo del tempo che sf p^Ai^ 
dai ;più degl' Italiani , e ne ho ritratto che ciascuno di essi sciupa éM 
anni e oltre della sua vita , e che quindi senza tale sciupio i venti e |^ 
milioni di abitanti che ha l'Italia equivarrebbero per 1' operosità loro* a 
flueglio di trenta; il chu vuol dire che, moralmente parlando, essa Italia 
sarebbe più popolata della Gran Brettagna, che è oggi la prima nazioni 
del globo terracqueo. Y. Gioberti, JnWùé, 

2 1 . Della potenza della volontà. 

La volontà si ricerca, non meno dell' ingegno, a far gli uomini grandi 
e i popoli famosi. Anzi V ingegno non è altro in gran parte, che la volon- 
tà stessa, e riesce tale in effetto, quale ciascuno sei forma. Imperocché, 
s'egli è vero, come è verissimo , che la natura porge diverse e ineguali 
attitudini ai varii intelletti, e li diversifica così di grado , come d' indole 
conoscitiva ; non è meno indubitato che le forze dell' ingegno dipendono 
grandemente dall'uso che se ne fa, e dall' indirizzo che loro è dato. Me- 
d ante un assiduo e tenace esercizio e un buon metodo, un ingegno infi- 
mo può divenir siifficiente ; uu ingegno mezzano può farsi sommo. Né 
credo che la natura, benché faccia gì' intelletti ineguali, crei un ingegno 
sommo ; ma penso che quelli, i quali vengono onorati con questo nome, 
siano per molli rispetti fattura dell'arte; tantoché, se si fossero negletti 
e non avessero aggiunta ai prixilegi naturali una volontà indomabile, 
non sarebbero divenuti eccellenti. E veramente, per quanto io mi sappia, 
la storia non ci porge alcun esempio di un uomo grande in qualche ge- 
nere , nel quale ai pregi delP mtelletto non si accoppiasse una volontà 
fortissima. Dovechè all' incontro si fa menzione di parecchi, che vissuti 
per qualche tempo in crncetto di uomini mediocri agli altri, e forse anco 
a sé stessi , pervennero in seguito , volendo e faticando , alla cima della 
perfezione. Insomma si vede che la natura improvvisa bene spesso una 
capacità mezzana, ma non mai un valore straordinario. Se gli uomini si 
persuadessero bene di questa verità , potrebbero far miracoli. Le voca- I 
zioni morali e intellettuali sono così diverse, che io porto opinione, non j 
esservi alcuno, se già non è' affatto scemo, che non abbia sortito dana- 
tura qualche speciale abilità , e non sia in grado , conoscendola e colli- 
Yaadoh con ardore e cosUnu^ divlusclr buono, anzi ottimo, nelPeser- 
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«im di essa. Non è mica il naturale ioj^egno, ma ratiirità, laptueBaa^ 
iUrfermcsza, rostinazione delPanimo a superare gli ostacoli, a indirizzare 
GOataDtemente verso uii solo oggetto le loro fatichOvChe manca al comu** 
niv^egli uomini. L^ esperienza ci attesta , quanto V esercizio accresca ia 
Ìo<rza della memoria, e quanto avvalori le disposizioni richieste alleope* 
laiBeccamcbe. L^esercizio crea pure la yirtù, e non solo la rùrtà ordina* 
Wy fila eziandio la virtù eroica. Or chi vorrà credere che Tintelletto noa 
VHirgiaccia alle slesse condizioni, et;he la volontà non possa far prodigio, 
^andio in questa parte ? Se Bacone diceva che l\iomo tanto può quanto 
•ty-ai può aggiungere non meno ragionevolmente, ch^egli tanto sa quanto 
vuole. La volontà, potenza creativa che ci assomiglia al supremo Fatto* 
1^^ e principio di morale eccellenza , conferisce alPuomo il principato 
d()Ha natura, e gli porge i mezzi di conoscerla e trasformarla, onde sta* 
bytrft il suo proprio imperio. Isacco Newton, interrogato, come avesso 
ijuia a scoprire il sistema del mondo, rispose : pensandoci assiduamente. 
Certo non si richiedeva un ingegno meno stupendo che quello di un tan« 
tluome, alla mirabile scoperta ; ma si può affermare con egual sicurezza 
<lbe anche il Newton sarebbe venuto meno nel diffìcile aringo, se un ardo-* 
f» incredibile e studii fortissimi non si fossero aggiunti alla grandezza del- 
l' iogeSBO. 11 medesimo, ivi. 
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1. La nazione dei Malabari al tempo delle scoperte 

dei Portoghesi. 



Questo re ^ è tenuto molto chiaro e potente nelP India , come quegli 
che dagli altri re di quelle regioni è riconosciuto per principe e sovr?^- 
no ; ed è chiamato in lor lingua Zumorino, cioè imperadore. Questi; ba 
quattro ordini di uomini nel suo regno : satrapi e signori , che voìgar- 
menle chiamano Calmali ; sacerdoti e curatori delle cose sacre ( ifjùesti 
sono Bracmani , d'antichissima origine e nome) ; soldati , e maestri di 
guerra, tutti nobili , nominati Nairi -, il quarto luogo tengono gli arlefiei 
e lavoratori. Il rimanente volgo è di bottegai, per la maggior parte ara- 
bi, persiani ed egizii, di setta maomettana e giudaica: i quali , traffican- 
do preziose mercanzie con astuzia e perizia maravigliosa , acquistano 
grandissime ricchezze. 

Ma i Bracmani appo di tulli sono di maggior onore : e quella sellasi 
stende lar^ihissimamenle. A' decreti loro sono sottoposti tutti i sacrifizii 
pubblici e privati \ questi ordinano a lor modo le cirimonie e P esequie 
de'morti^ e"" - medesimi, con gran loro guadagno , interpretano i prodi- 
gi , le sorti e gli augurii. Gli s lessi re imparano la disciplina e gii ordi- 
ni loro; ed in tutte le cose, grandi e piccole, sono in lor mano. Ma non 
è una sola maniera di Bracmani: perciocché altri si maritano, e vivono j 
ira la frequenza degli uomini; altri non pigliano moglie (i quali oggi con ] 
propria voce sono chiamali Giogui: i greci già gli chiamarono Gimnoso- j 
fisti):e questi, parie vanno in lunghi pellcìirina^^gi, e vivendo di limosinc j 
vA acquistandosi riputazione e fede coli' asprezza del vivere e del veslì- ; 
re, ingannano le credule menti degli uomini con gran bugie e con varie ^ 
santocchierie ; parie tormentano sé slessi , vivendo in deserti solilan'f , 
fid in caverne soUcrra, con durissima vita, sopportando fame e sonooB 
iVoddo e caldo, scalzi ed ignudi. E fino a un certo spazio d'anni, s'asten- 
gono da ogui piacer del corpo: e , quelli passati , sono messi , con loro 
ijran gloria, nel numero degli Abduti ( questo è nome d'ordine ) , i qui- 
iì, come sopravanzino l'altezza degli uomini, e quasi abbiano conseguito 
ogni licenza, non sono più tenuti a legge , e senza pena stanno rinvolti 
li) ogni scejieralezza e malvagità. Tra' Giogui ancora è un rettore sape- 
rioré il tutti , il quale dispensa entrate grandissime j e chiamando a sé 
' Ji re ^>/ lìlalabar. — - CWt ci. 
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in certi lerap? questi ingadnalorl, gli manda in vari! paesi a predicare le 
pazzie della loro falsità. Adorano non so qual dio anlichissimo, chiama- 
to da essi Parabramrna; e tre figliuoli di lui ; in grazia de^quali portano 
tre fila al collo sospese. Oltre a ciò danno gli onori divini , non solo a 
molli uomini , ma ancora a animali bruti é rizzano k)ro tempii tali , che 
appena fu alcun somigliante in quelP antica magnificenza romana. Uno 
ve ne ha, dedicato alla bertuccia, la cui loggia, fatta solamente per uso 
delle vittime , è di settecento colonne di marmo , non minori di quelle 
dlAgrippa nel Panteon di Roma. Attribuiscono ancora ^'li onori divini a- 
gli elefanti; e tanto maggiormente a^ buoi , perchè vedono che le anime 
degli uomini morti entrino principalmente nel corpo di quelle bestie. Uan* 
fio molli libri della loro superstizione ,- scritti con gran fatica e studio ; 
le quali Cose pare che s'accostino alle favole della iGrecia, ed alla disci- 
plina augurale delP antica Toscana. E si guardano diligentemente che 
questi libri non vengano in mano del volgo. Ma di quelli cavano ad ar- 
bitrio loro qnej^le cose che poi, per ingannare il popolo , nelle prediche 
avvoco ne^ privati ragionamenti disputano con molta gravità e pompa 
^i parole. E questo basti aver detto in questo luogo de^Bracmani. 

\^ Ma appresso i Nairi,i quali hanno la cura delParle militare, sonomae^ 
stri. peritissimi; che, come i fanciulli hanno selt'anni, durano lungo tem<- 
;po a distendere i nervi del tenero corpo, allentando le congiunture, un- 
geodoli spesso coIF olio di sesamo; rendono i corpi loro incredibilmente 
agili ; talché imparano a torcere e piegare le snodate membra in ogni 
starle a lormodo; ed a spiccare, tanto alPindietro quanto alPinnanzi, sal- 
ti Juòghissimi ; ed in lottando , a far varie prese, e sgusciare di esse. E 
DelFarmi, da fanciulli sino airultima età, s^ esercitano con somma cura 
ciascuno in una sorte ; non senza ragione : perchè credono che niuno 

{lossa essere eccellente in più cose. V armi loro erano già la lancia , le 
recce , la spada e lo scudo: ma, poiché furono condotte là queste nuo- 
ve macchine e fraudi dell' ingegno umano , hanno imparato tanto bene 
tfUta l'arte del fondere , di temperare , di tirare a mira , che adoperano 
^enlsìfiiimo ogni sorte di cannoni frandì e piccoli, e tutti gli stromenti da 
jt^oco; e già gli schioppi indiani, o canne di ferro, e là polvere di zolfo, 
^opravanzano di gran lunga quelle de'Portoi.'hesi. Combattono ignudi, so- 
kmecite coperti con un velo le parli vergognose ; né sopportano il peso 
i^eli^. maglie e delle celate. E per ciò la battaglia de^noslri soldati è mol- 
ifì più stabile; e col peso loro e delParmi assaltano i nemici con maggior 
J^iria. Ma i loro soldati, alPincontro , sono molto più veloci nel combat- 
tere V e P'ù agevolmente corrono qua e là: anzi confidano as.sai nella fu- 
,ga^ perchè standoti da torno, e venendoti incontro, quando tu credi dV 
.yérgli fra le mani , in un tratto spariscono, e quando tu pensi che sieno 
,,flÌlolto lontani , ti sono dalle spaile. Con ugual celerità ib seguono e si 
Jjjv^rtpno : e ( il che è molto pericoloso a'nemici ) tragjjono dardi a dirit- 
So-t e quasi di mira, tanto alì^indiotro quanto alfinnanzi. E se o laneces- 
,,$UJi gli sforza o l'opportunità gli invita a combattere d'appresso , le più 
/yplte feriscono di ta&rlio: e portano attaccate al pomo della spada alcune 
.ptastrette sottili di ferro , dal cui spesso suono sono incitati alla batta- 
glia. Ed ora con veloce corso assaltano il nemico; ora , facendosi indie- 
tro, quando il bisogno lo richiede, subito si ritirano, e, fatta una testa- 
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4toe d palvesatn, si ouoproDo di maaiera tutti sotto Io scudo, chAroflto ?i 
Testa alcun luogo di ferirgli. E tutta la moliitudioe de'Nairt fiorisce nel- 
lo studio delParte militare , ma là prÌDcipal lode s- attribuisce a uà ce^ 
t'ordrne di soldati , che si chiamano Àmoci. Questi con orrende besleià- 
jnie maledicono la vita , la famiglia e la stirpe loro , se non ponisceéo 
scambievolmente ^ingiurie fatte a' compagni. Ma la morte del reteni- 
«aoo con tanto ostinato impeto d' animo , che senz^alcun riguardo della 
vita loro, corrono come pazzi e forsennatl,per mezzo Farmi e le fiaininè, 
all^occisione dei nemici: e perciò sono di molto terrore. Talché questore 
il nervo della milizia indiana; e li re sono stimati più o menò potenti se- 
condo che hanno maggior o minor numero d'Àmoci. 

La condizione d'i' lavoratori e degli artefici è molto più miserabile : 
perciocché , oltre alle fatiche ordinarie e continove , colle quali appelli 
sostentano sé e le famiglie loro, ciascuno é forzato perseverare fino alla 
morte in quella maniera di vita che da principio gii è tocca*^ e non retta 
lorp speranza alcuna non solo di poter alcuna volta sor/nontare a piiìl 
alti gradi, ma né pure di trasferirsi ad altre arti o altri guadagni. E qa0- 
^to é ordine antico, come dimostra Àrriano, che scrive similmente leeé- 
se dell' India in lìngua greca. Onde questi sono di maniera vili e scorar 
ti, che non ardiscono pur di guardare con diritti occhi gli uomini degli 
ordini a loro superiori. E se nella calca, come avviene, si accostasoper 
sorte a qualche Nairo, sono castigali severamente : ed acciocché questo 
non avvenga, i Nairi si mandano innanzi schiavi, che fanno discostarla 
turba, e specialmente al voltar delle vie, denunciano con chiara voee la 
venuta loro. Tanta superbia e tanto barbara alterigia è nella nobiltà In- 
diana. La quale arroganza pare che sia da soffrir tanto meno , quanto 
più sfacciatamente s^attribuiscono il nome di nobili: perciocché le doih 
ne e' congiungimenti carnali sono a comune ; niuno sa chi sia suo pa- 
dre -, Teredità ricade a' figliuoli delle sorelle , come quelle che hanaoil 
lignaggio jnen dubbio. 

.Gli editizii ( eccettuali i tempii degli Dei, e palazzi reali, ed alcuni fon- 
dachi di preziose mercanzìe ) sono faiti^di legname, poco alto da terra; 
coperti di foglie di palma : ed a niuno , fuor che a' satrapi , è concesso 
abitare più riccamente. Si veggono moltissime ville suburbane , eoo 
giardini ben colti ; ove abitano i nobili, per non imbrattarsi conversando 
colla plebe della città. Questi sono cinti d' ogn' intorno parte di bastioni 
e d'argini, parte chiusi con rami piegati di alberi, che quivi sono natie 
trasposti ^ ed intrecciati e ripieni di verdi roghi e spine foltissime , èhe 
l'entrata turano >e la vista. E vi sono, oltre a questo, tanti sboccamenti 
di strade , che entrano una nell'altra , che , a guisa di iaberìnto , fìiono 
smarrire ed aggirarsi i non pratici : la qual cosa principalmente rende 
a^ nemici molto difficile il guerreggiare. 

SsRDONATi, Volgarizzamento delle Istorie dell'indie orientali 
del Maffeif libro L 

IL 1 Brasiliani. 

È cosa: meravigliosa^'che in terreno fertilissimo , in aria temperatissi* 
ma j gli abitatori aleno di ualuta co%\ ^^t^ ^ %tVt^^t^vQ.. Non adorano ài- 
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ì^mio dio : attendono solamente ad atigurii e indorinamenti, sicché im* 
.Razzano in essi *, onde è cosa miserabile a vedere come gP indovini e 
ogUiDtatori guadagnino con loro. Vanno tutti ignudi , e gli nomini e le 
jàmat ugualmente: sono mollo gagliardi di braccia: e portano una cioc- 
c0a di capelli lunghi sulla cima del capo pendente, e pelano spesso tutte 
4B«itr« parti del corpo. Hanno il naso schiacciato , come i popoli della 
i^bina-^ ed hanno la pelle di colore ulivastro ; ed oltre a questo , a otta 
^A:Otu si tingono col nero sugo del pomo genipapo. Ed in oltre portano 
.per delizie, altri solamente nel labbro di sotto, ed altri ancora per tutta 
la fìiocia, alcune pietruzze lunghe, di niun prezzo, fittevi fin da fanciul- 
li : spettacolo molto brutto a vedere. 

Fanno viaggi a schiere : e vanno a uno a uno in fila , e con meravi- 
glioso silenzio ; e la moglie va innanzi al marito. Quando sono visitati da 
persooo care, le accQlgono prima con gettar loro le braccia al collo , e 
■con mettere loro il capo al petto, con larghi pianti e alti sospiri; avendo 
cooipassione delle fatiche e de- disagi del viaggio/ Di poi in un momento 
s'asciugano gli occhi : ed hanno le lagrime a ior posta. Le donne gravi* 
de partoriscono con poco dolore : e subito che hanno partorito, si leva* 
,110 BÙ, e fanno le faccende di casa con diligenza. Ed in luogo loro ( che 
. flippena par credibile ) > il marito giace per alcuni giorni nel letto come 
- inalato , ed è visitato per amorevolezza dagli amici e da' parenti : a lui 
:^i danno alcune bevande per ristorare le forze ; a lui, secondo V usanza 
:dei paese, si portano doni di frutte e di confezioni, ed altri delicati pre» 
senti. 

Niiino di loro sa far di conto, né ha cognizione di lettere : solo si di'- 
ee, avere inleso da' loro padri, per una certa tenuo tradizione , alcune'' 
ose di Noè e del diluvio. Talché è cosa mollo verisimile che dopo che i 
IB3rtali, per divino comandamento, furono dissipati e sparsi, questa gèn- 
te non abbia avuto alcun commerzio cogli uomini del nostro mondo. 

Insioo a questi tempi non hanao mai avuto né vino né grano: e vive- 
rne dima radice , che seminano , e ne fanno farina ; la quale nomano 
mandiooa. E sotto il medesimo tetto , che é lungo in forma d' una nave 
rimbeccata , stanno ìnsiememenle molte famiglie : e la notte, per ischi- 
fare gli animali nocivi, dormono in reti sospese da terra. R vivono di 
per dH e ciò che hanno, agevolmente io mettono a comune*, senza pun- 
to pensare al futuro. 

Sono tanto eccellenti neirarte del nuotare, che pare quasi miracolo: 
stanno tal ora sotto T acqua ( quando occorre cercare alcuna cosa al 
' fondo \ le ore intere, a occhi aperti. Sono anco pai^ientissirol della fati- 
ca e della fame, stanno diieiuni, quando hanno carestia di cibo, tre giorni 
alteri : ed ì medesimi, quando n'hanno abbondanza, stanno a mangiare 
e bere dalP imbrunir della notte fino al git)rna. 

Non credono che dopo la morte s'abbia a dar alcun premio alte buone- 
òpere, né penar alle malvase. Credono che quei che muojono , quasi si 
siano partui, se ne scendano all' inferno, o col corpo intero, o stroppia- 
ti, guasti e feriti. Però seppelliscono in terra i cadaveri , senz' abbru- 
ciargli ; e v'aggiungono una rete, perchè possau dormire: e similmente 
vi mettono da mangiare per alcuni giorni: perchè credono che i morti e 
dormano e mangino. 
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superando il monte Carasso, empirono un gran tratto del Melaneie di 
rapine e d^ incendii. Dietro i quali vestigi camminando ora papa^oo* 
cenzio % per conoscersi inferiore al Duca di Calavria per io soccoriso 
portogli da Ludovico ^ , si propose anch^egli valersi contra quello stato 
di que^ popoli -, e ad un'ora far vendetta dell'ingiusta ofiesa di Lodovico^ 
ed imporgli necessità a rivocare li suoi soldati. Ed al pensiero non fu 
lungi a seguire PefTetto. Perciocché quelle genti stimando gloriosa eosa 
<:he il capo de' cristiani, oppressalo dall'armi degl'iniqui principi , pre- 
ponesse per salvarsi ia.lor potenza e valore a tutti^gli altri ; e poteado 
anche con giusto titolo rubare ; senza mettere tempo in mezzo, presero 
l'armi, e dalla Valle di san Jacopo rovinosamente ne vennero a danni del 
ìlelanese. Quivi, col ferro e col fuoco, guastavano il paese, e gh uomini 
uccidevano ; e, senza aver persona all' incontro che gli raffrenasse o pu* 
Disse, ove era più loro a grado sen givano scorrendo. Ondechè le vills 
superbamente nelP ozio murate , da lungi vedeansi fumare ; gli alberi 
fruttiferi e le viti con molto studio di agricoltori piantate ed allevate, da 
barbara mano venivano tronche e abbattute :, i miseri contadini, posto ia 
abbandono le case e li loro arnesi, da' luoghi aperti a' più muniti si ri- 
traevano ] e per ogni verso la faccia di quella tempesta si vedea di fu- 
ga, di sangue e di fuoco ripiena. 

Potzio, Congiura de* Baroni del Regno di Napoli 
contro il re Ferdinando primo, libro III. 

Y. Gli Svizzeri del secolo decimosesto. 

Sono gli Svizzeri quegli medesimi che dagli antichi si chiamavano Ei^ 
vezii : generazione che abita nelle montagne più alte di Giura , dette di 
San Claudio *, in quelle di Briga e di San Gottardo : uomini per natura 
feroci, rusticani, e, per la sterilità de4 paese, piuttosti pastori cheaitri- 
coltori. Furono già dominati dai duchi di Austria : dai quali ribeiialiù 
già è grandissimo tempo, si reggono per loro medesimi ; non facendo se- 
gno alcuno di ricognizione né agi' imperatori né ad altri principi. Sodo 
divisi in tredici popolazioni *, essi le chiamano cantoni. Ciascuno di que- 
sti si regge con magistrati , leggi e ordini proprii. Fanno ogni anno ,,o 
più spesso (secondo che accade bisogno), consulta delie cose unive^ 
li ; congregandosi nel luogo il quale , ora uno ora un altro , eleggono i 
deputati da ciascuno cantone. Chiamano , secondo T'Uso di Germania , 
queste congregazioni diete. Nelle quali si delibera sopra le guerre , le 
paci , le confederazioni \ sopra le dimando di chi fa instanza che gli sia 
conceduto per decreto pubblico soldati, o permesso ai volon tarli di an- 
darvi ; e sopra le cose attenenti all' interesse di tutti. Quando per pub- 
blico decreto concedono soldati, eleggono i cantoni medesimi tra loto oa ! 
capitano generale di lutti : al quale, con le insegne e in nome pubblico, j 
si dà la bandiera. 

Ha fatto grande il nome di questa gente, tanto orrida e inculta, lau- ' 
Dione, e la gloria delle armi : con le quali, per la ferocia naturale, è pof 
la disciplina delle ordinanze, non solamente hanno sempre valorosamèf' 
te difeso il paese loro, ma esercitato fuori del paese la milizia con so0- ' 
' InnoceniQ ottavo* '^ Lodo\}\co il ACotq, ^otiernator di 
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ma laude. La quale sarebbe stata seniea comparazioae maggiore, se P a- 
vessero^ esercitata per V rmperio proprio , non agii stipendili e per prò-» 
pagare i^ imperio di altri ; e se più generosi fini avessero avuto innanzi 
agli occhi, che io studio della pecunia : dalPamore della quale corrotti, 
hanno perduta la occasione di essère formidabili a tutta Italia. Perchè, 
non uscendo del paese se non come soldati mercenarìi , non hanno ri- 
portato frutto pubblico delle vittorie : assuefattisi , per la cupidità del 
guadagno , a essere negli eserciti , con taglie ingorde e con nuove di- 
mande, quasi intollerabili ; e, oltre a questo, nel conversare, e nelPob- 
bedire a chi gli paga, molto fastidiosi e contumaci. In casa, i principali 
non si astengono da ricevere doni e pensioni dai principi per favorire e 
seguitare nelle consulte le parti loro. Per fi che riferendosi le cose pub- 
bliehe alle utilità private ; e fattisi vendibile e corruttibili ; sono tra loro 
medesimi sottentrate le discordie : donde cominciandosi a non essere se- 
guitato da tutti quel che nelle diete approvava la maggior parte dei can- 
toni, sono uliimamenle, pochi anni innanzi a questo tempo, venuti ama* 
toifesta guerra ; con somma diminuzione delP autorità che avevano per 
tutto. 

Più basse di queste sono alcune terre e villaggi , dove abitano popoli 
chiamati Yallesi , perchè abitano nelle valli : inferiori molto di numero, 
e di autorità pubblica e di^ virtù : perchè , a giudizio di tutti , non sono 
feroci come gli Svizzeri. E un^altra generazione più bassa di queste due: 
chlamansi Grigioni : che si reggono per tre cantoni ; e però delti signori 
delle tre leghe. La terra principale del paese si dice Coirà. Sono spesso 
confederati degli Svizzeri, e con loro insieme vanno alla guerra *, e si 
reggono quasi con i medesimi ordini e costumi : anteposti nelle armi ai 
Yallesi ; ma non eguali agli Svizzeri né di numero né di virtù. 

Francesco Guicciardini, Istoria d'Italiaf libro X. 

VI. / Fiamminghi o Belgi del secolo decimosesto ^ innanzi 
alla rivoluzione de^ Paesi bassi. 

' Sono comunemente bella generazione ; benjatti, proporzionati*, e fra 
le altre loro belle fattezze, hanno, ed uomini e donne, bellissima gamba. 
Sono universalmente di persona giusti : ma motti eccedono V ordinario, 
e sono grandi ; principalmente in Oilanda e in Frigia , dove sono gran- 
dissimi. 

Nella guerra, e a piede e a cavallo, e non meno in mare che in terra, 
'sono questi popoli molto bravi e coraggiosi : massimamente quando egli 
hanno capi di valore : come hanno verament*^ sempre. Sono peritissimi 
delle cose marittime ; perchè vanno del continuo con le lor navi (delle 
'quali hanno numero intìnito ), si può dire , per tutto il móndo. E si ten- 
gono tanto sicuri al mare , per la lor perìzia , e per la solidezza de' lor 
navilii, che non solamente navigano tutto T anno , ma ancor per qual si 
voglia tempesta, non pigliano mai pòrto infìno alla fine del viaggio; com- 
battendo arditissimamente con ogni vento e con ogni procella. Onde per 
conseguenza non perdendo tempo alcuno , spediscono anche più presto 
che tutti gli altri i loro passaggi. 

Sonoci molte e molte persone iitterate, e dotte, in ogni facultà e scien- 
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za. Onde ci sono stati e sodo scrittori molto cbiàri.E poi la maggior palle 
d^essi hanno qùulcLe principio di grammatica: almeno sanno quasi tutti, 
iusino alii contadini, e lepgere e scrivere. Hanno, oflra ciò, questa scien- 
za delle lingue vutgari tanto familiare, che è cosa degna ed ammiranda. 
Perchè ci sono infinite persone le quali oltre alla lor lingua materna , 
quantunque non sieno stati fuora del paese, sanno ancor parlare paréc- 
chi linguaggi forestieri : e specialmente il franzese : il qual lio^uaggio 
bauno familiarissim'o. E molli parlano tedesco,. inghilese, ilafiano , spà- 
gnuolo; ed altri altre lingue più remote. 11 lor linguaggio materno (ec- 
cettuate alcune parli, ove si parla franzese e tedesco) si chiama vulgar- 
mente da^ forestieri, fiammingo; in latino scappella leutunico.B linguag- 
gio veramente ampio, e molto copioso di vocabuli, e CHpacissimo di ri- 
cevere e di formare qual si voglia verbo e parola; ma molto difficile ad 
imparare, e più difficile ancora a pronunziare. In tanto che i fanciulli 
nati in questo proprio suolo, suno bea grandicelli avanti die lo possano 
ben formare e profferire. 

Sono costoro gran mjercatanti,eintendentissimi di tutte le mercanzie; 
essendo fondalo il paese in gran parie in su la mercatura e in su Parti. 
Onde sono medesimamente artefici eccellenti in tulle le cose manuali. 
Sono laboriosi, diligenti, ingegnosi, e capaci delle cose. Imitan presto e 
propriamente tutto quel che veggono. Ma essi medesimi sono stati an- 
cora inventori di molte cose d'importan/a. E costoro truovo io che fu- 
rono di qua da' monti ^ che comincia^^sero a far, non solo le telerie, ma 
panni di più sortele quelli i quali portarono Tarte in rn<.'hilterra , con 
Parte della tintura parimente, l^erchè è certo che gli Inghilesi insino Pan- 
no mille qualtroceoto quattro, e qualche tempo poi, venivano in queste 
bande, con le frotte dì naviiii , a fornirsi di pannine : ed essi stessi non 
lo niegano. 

Questi sono i veri maestri della musica: perchè Phanno tanto propria 
e naturale, che uomini e donne cantan naturalmenle^a misura, con gran- 
dissima f»razia e melodia. Onde , avendo poi congiunta 1' arte alla natu- 
ra, fanno e di voce e di tulli ^li strumenti quella pruovae armonia che 
si vede e ode. Talché se ije truova sempre per tutte le corti de'principi 
cristiani. 

Sono di natura freddi e posati in tulle le cose : prendono savfaifièote 
la fortuna e '1 mondo come viene, senza troppa alterazione. II che aMor 
propositi si comprende, al viso e al capo si conosce : perchè cotnune- 
mente non cambian quasi mai pelo , che per estrema vecchiezza. È se 
pure alcuni, di natura più adusti, si lascian dal disp nrere niaoomerte- 
re; non essendo aGilia resistere al dolore, presto da quello sono oppres- 
si, e se ne muojono. Non sono comuoemenle gli uomini troppo àihbi- 
ziosi: di modo <;he quando questo e quando quello si vede, che, avendo 
dato conto di sé, e guadagnato sufficientemenie . o sia nelle pubbliche 
amministrazioni, o pur nella mercatura , o altrimenti ; da quei travagli 
si levano, ed alla quiete commendabilmente si danno; impiegando parte 
delle loro facuttà in edificare ( al che sono molto dediti), e parte in ter- 
reni ed in altre entrate. 

Sono, come persone di natura frigida, mollo temperati nelle cose dì 
' Cioè fuori d Italia* Scriveva «\«ASlt tQàtTX^\tvv.Ucdim nelle Fiatndre, 
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^y^aete. Noq jsodo troppo iracondi e furiosi: aon troppo superbi: né &nqo 
idallja invìdia $i lasciano dominare. Onde nelle conversazioni sono civili^' 
; l^^uabili, aperti e pronti a ogni cosa, e sopra tutto facetissimi^ benché 
talora .troppo licenziosamente. Per contra ' sono persone avare^ o ( per 
mejgiio dire ) avidissimi d^avere: sono generalmente tanto creduli , che 
presiaa fede, e di qualunque cosa,, a oi^nuno; onde sono facilissimi a es- 
,{iere ingannati; ma spesso, quando pigliano ombra, sono sospettosi e o- 
ytioati» Sono troppo loquaci: tengono poco conto deirinleresse del pros- 
simo: dimeulicansi presto i benefìci^ ; e per conseguenza hanno altrui 
poco amore. Benché, alPincontro , si dimenticano anche tosto le ingiu- 
rie, e portano poco odio. 

Hanno poi per la maggior parte quel vizio del ber troppo; di che essi 
preifdono estremo diletlo. E però sovente, e di dì e di notle, beono tan- 
to^, cbé, oltre ad altri gravi disordini che ne nascono , fa loro in molti 
modi gravissimo danno al corpo, alia mente e alPanimo; e senza dujjbio 
raccorcia lor la viia. Ed essi medesimi il conoscono , lo confessano , e 
se ne riprendono: non ostante ciò, per la cattiva consuetudine , non se 
Tie sanno o non se ne possono astenere. Ma sono in qualche parte scu- 
sabili: perchè, essendo T aria del paese il più del tempo umida e malin- 
conica, non potrieno per avventura trovare inslrumento più idoneo a 
scacciare e battere la malinconìa odiosa e mal sana, che il vino. 

Le donne, oltre a che elle sono comunemente ( come io dissi) di for- 
ma belle e. prestanti, sono molta manierose e graziate : perchè elle co- 
minciano da piccole, secondo Pusanza del paese, a conversar liberamen- 
te con ognuno: onde che nelle pratiche, ne'propositi, ed in tutte le co- 
se, si fanno pronte ed ardite. E nientedimanco, in tanta libertà o licen- 
za, servano grandemente P onestà e '1 decoro : andando non solamente 
alle loro faccende per la città spesso sole,ma andando ancor talvolta per 
il paese, da una terra all'altra, poco accompagnate, senza biasimo. So- 
no veramente sobrie, e poi molto attive : trattando non solo le cose fa- 
migliari ( delle quali gli uomini poco s'impacciano } ; ma si mescolano 
ancora di comprare e vendere mercanzie o beni, e di por mano e bocca 
in tutti gli altri affari virili. E ciò con tania destrezza e diligenza , che 
in molte parti , come in Ollanda e in Silanda -, gli uomini lascian far 
quasi ogni cosa a loro. Il qual modo di procedere , aggiunto alla natu- 
rale avidità femminina d' imperare , non è dubbio che lo rende troppo 
imperiose, e talor troppo fastidiose e fiere. 

- Il vitto casalingo e ordinario delle lor famiglie è parco e modesto. Ve- 
stono molto bene, pulitamente e comodanjente; con leggiadre e graziate 
fazioni. Tengono le lor case tanto bene in ordine, etanto doviziosamente 
fornite d'ogni sorte masserizie comodissime, che più non sì può chiede- 
re. E certamente che fa bel vedere tanio ordine, tanta pulitezza e tanta 
abbondanza per le lor case; forse e senza forse più che in altra parte 
del mondo. Sono splendidi nella natività e nel battesimo de'Ior lìgliuoli ; 
splendidi nelle nozze e ne' mortorii : e finalmente in tutte le feste, e in 
tutte le cose pubbliche , e che in pubblico appariscono , tendono di na- 
tura al grande e al magnanimo. 

Usano comunemente, e principi e privati ( siccome usano quasi tutte 

' All' incontro. - Zelanda. 
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le.oaziooi di qua dall'Alpi ), riooovare il neme del padre e delU.madroip 
aocor che siena tìvì e giovani, oe'primigeDili. E i gentiluomioi di<tMafc* 
che grado accostumano tener la lor figliuola maggiore in maggior ri^ 
lazione che le altre minori; avvenga che ella di dote ooa a))bia piùche 
quelle. Di modo che spesse volte maritano la seconda e la terza figliuo- 
la a cui * non darebbero la prima aspettando per lei maggior ventura o 
personaggio. Ed è mollo commendabile in loro, che s^imparentano faci- 
lissimamente con quelli di questa e di quel!' altra terra e regione del 
paese: secondo le occasioni che veggono, le quali sono molte*, senza ri- 
stringersi solamente nella lor propria patria. Onde molti comodi ne ae» 
guono: e precipuamente, ciie essi hanno più campo per trovar venture: 
e oltra ciò, il trovarsi parenti per tutto il paese, rende pac&i anaistà,^ 
comodità grande al privato e al comune. -^ . 

Lodovico GuicciABDiNi^ Descrizione di tutti i Paesi biu$i> 

VII. Gravità romana. 

Quindi appare che nella scena o tragica o comica non sì possono ac- 
conciamente produrre se non quelle nazioni che o nel "grande o nelPu- 
mile siano da \ioIenta passione signoreggiate. Perciò Fopere drammati- 
che riuscivano molto appresso i Greci, e poco appresso! Latini, quando, 
non greci, ma latini personaggi s^'ntroduceano; poiché la gravità roma- 
na in niuna cosa o pubblica o privata ^a mossa da si veemente affetta 
che avesse potuto nelle puj)bliche somma compassione e spaventose 
nelle privale riso eccitare. Conciossiacosaché, per quanto il mondo si 
distende, solo il cielo di Roma produce gli uomini e le donne di motj.si 
composti, di sentimenti sì regolati e di sì temperati aflelti, che i suoi iS*^ 
gli portan dalla natura quel che gli altri appena impetrano dalla coltura 
e daiParte. Dal che si può conghietturare la gravità e decoro de^Romaoi 
antichi, a cui regolamento con la beneficenza della natura una esattissi*. 
ma disciplina, tanto civile quanto militare, concorrea. E non senza ra« 
gione, secondo osserva Dionisio alicarnasseo , fu questa terra detta s^ 
turnia, come quella ove giusta temperie sì degli elementi come degri^r 
gegni, che sotto Saturno fioriva, dal regno di Giove fuggendo, sperava* 
nuta a ricovrare. Perciò Plauto e Terenzio ed altri comici dalla Grecia 
trasportavano in Roma i personaggi di costume alterato , da poter mo- 
vere il riso. E Popere dette preteste , ove s^ inlroduceano romani magi- 
strati, come anche le togate, ove s^introduceao persone private, non po- 
tean mai portar la romana scena alla perfezion della greca* onde doltaa. 
mente Angelo Poliziano disse: \., 

Claudicai hie Latium^ vixque ipsam attingirnue umhrank 
Cccropiae laudis: gravitas romana repugnat *-*;' 

ScUieet. -.-•i 

E presentemente di ogni altra nazione, del comune commerzio .s^è Pif^u^t^ 
to cavare alcuno, anzi più personaggi ridicoli per le comedie, fuor cbft-. 
dalla >oniana; il di coi cortigiano affettato e lo sgherro, eccedono ^àpcH:v 
co la comune misura, che riescon^ freddi ed insipidi. Né si muove, j) iki^^,. 
'J persóna a cui. ■ - .v - ..l ^-ìs^j 
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s^tiM cb« dal costume «travagaote: il quale, né meno- eon la rioleoza 
M -oommerzìo straniero ha poiuio io. questa Dazione sì penetrare ', che 
Pabbia tratta fuori di quella sua naturai moderazione, dalla quale tutte 
le tue operazioni sono d'onestà o composte o velate. 

Gratina y Della ragion poetica, liiira I. 

Vili. Gabriello Chiabrera. 

Fu -di comunale statura, di pelo castagno ; le membra ebbe ben fof^ 
mate; solamente difetto d'occhi, e vedea poco da lunge, ma altri non se 
De «TTedea. Nella sembianza pareva pensoso; ma poi, usando con gli a* 
miei, era giocondo, i^ra pronto alla collera: ma appéna ella sorgeva in 
lui, che ella si ammorzava. Pigliava poco cibo, né dilettavasi molto dei 
condimenti artificiosi: ben bevea molto volentieri , ma non già molto ; 
ed amava di spesso cangiar vino, ed anco bicchieri. Il sonno perder non 
potea senza molestia. Scherzava parlando , ma d' altri non diceva male 
con rio proponimento. A significare eh' alcuna cosa era eccellente , di- 
ceva che ella era poesia greca. Scherzava sul poetar suo in questa for- 
ma: diceva ch'egli seguiva Gristoforo Colombo suo cittadino; ch'egli vo-* 
leva trovar nuovo mondo, o affogare. Diceva ancor cianciando: la poe* 
sia esser la dolcezza degli uomini; ma che i poeti erano la noja; e ciò di« 
cova riguardando l'eccellenza dell'arte, e V imperfezione degli arte^pi, i 
quali infestano altrui col sempre recitare suoi componimenti: e di qui e» 
gli non mai parlava né di versi né di rime, se non era con molto dome- 
stici amici, e molto intendenti di quello studio. Intorno a scrittori; egli 
stimava nei poemi narrativi Omero sopra ciascuno, ed ammiravalo in o* 
gni parte; e chi giudicava altrimeute, egli in suo segreto stimava s'odo- 
rasse di sciocchezza. Di Virgilio prendeva infinita maraviglia nel verseg* 
giare, e nel parlar figurato. A Dante Alighieri dava gran vanto per la 
ibrza del rappresentare e particolareggiar le e «se le quali egli scrisse ; 
ed a Ludovico Ariosto similmente. Per dimostrare che il poetare era suo 
studio , e che d' altro egli non si prezzava , teneva dipinta , come sua 
impresa, una cetra, e queste parole del Petrarca : non ho $e non que^ 
sfuna. Cbiabrbra, vita sua. 

IX. Galileo Galilei. 

Fu il signor Galileo di gioviale e giocondo aspetto , massime in sua 
vecchiezza; di corporatura quadrato; digiusta statura; di complessione^. 
per natura, sanguigna, flemmatica e assai forte, ma per le fatiche,e tra- 
vagli si delPanimo come del corpo, accidentalmente debilitata, onde 
spesso riducevasi in istato di languidezza. Fu esposto a molti mali acci- 
denti, e afifelti ipocondriaci ; e più volte assalito da gravi e pericolose 
malattie, cagionate in gran parte da'continui disagi e vigilie nelle osser- 
vazioni celesti, per le quali bene spesso impiegava le notti intere. Fu tra- 
vagliato per phl di quarantotto anoi della sua età , sino all'ultimo delia . 
vita, di acutissimi dolori -e punture , che acerbamente lo molestavano , 
oefle mutazioni de'tempi, in diversi luoghi della persona; originate in lui 
iall'essersi ritrovato, insieme con due nobili amici suoi, ne'caldi arden- 
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tissimi diesiate, in una villa del contado di Padova; dove postisi in una 
stanza assai fresca, per fuggir Tore più nojose del giorno, equivi addor 
méotatisi lutti, fu inavvertentemeotedaun servo aperta una 6nestra per 
la quale solevasi, sol per delizia , sprigionare un perpetuo Tento artifi- 
zioso, generato da moti e cadute d^acque, che quivi appresso scorreva- 
no. Questo vento, come fresco e umido di soverchio , trovando i corpi 
loro alleggeriti di vesiimenli ^ nel tempo di due ore che riposarono, in- 
trodusse pian piano in loro così mala qualità per le membra, che sveglian- 
dosi, chi con torpedine e rigori per la vita, e chi con dolori intensissimi 
nella testa, e con altri accidenti, lutti caddero in gravissime infermità: 
per le quali uno de'cumpagni in pochi giorni se ne morì ; V altro perde 
rudito, e non visse gran tempo; e il signor Galileo ne cavò la suddetta 
indisposizione, della quale mai ron potè liherarsi. 

Non provò maggior sollievo nelle passioni delPanimo, né miglior pre- 
servativo delia sanità, che nel godere dell'aria aperta: e perciò dal sné 
ritorno di Padova, abitò quasi sempre, lontano dagli strepiti delta città 
•di Firenze, per le ville d^amici , o io alcune ville vicine di Bellosguardo 
o d'Arcelri: dove con tanto maggior soddisfazione ei dimorava quanis 
-<;he gli pareva che la città fosse m certo modo la prigione degP ingegni 
«peculativi, e che la libertà della campagna fosse il libro della natura, 
sempre aperto a chi, con gii occhi dell^mieilelto, gustava di leggerlo a 
di studiarlo: dicendo che i caratteri e Falfabeto con che era scriUo,era- 
•lio le proposizioni, le figure e le conclusioni geometriche, per lo cui solo 
mezzo potevasi penetrare alcuno degrinfiniti misteri delPistessa natora. 
Era perciò prowist > di pochissimi libri; ma questi, de' migliori e di pri- 
ma classe: lodava bensì il vedere quanto in fìlosotìa e geometria ere aft- 
to scritto di buono, per delucidare e svegliar la mente a simili e più alte 
speculazioni; ma ben diceva che le principali porte per introdursi nel 
ricchissimo erario della naturai filosofìa , erano V osservazioni e 1* espe- 
rienze; che per mezzo delle chiavi de'sensi, dappiù nobili e curiosi intel- 
letti si potevano aprire. 

Quantunque gli piacesse la quiete e la solitudine della villa, amò però 
sempre d'avere il commercio di virtuosi ed amici: da' quali era giornal- 
mente visitato e con delizie e con regali sempre onorato. Con questi pia- 
cevagli trovarsi spesso a conviti ; e con tutto fosse parchissimo e mode* 
rato, volentieri si rallegrava ; e particolarmente premeva nelPesquisitez- 
za e varietà de' vini d'ogni paese. E tale era il diletto ch'egli aveva nella 
delicatezza de' vini e dell'uve e del modo di custodire le viti , ch^ egli 
stesso di propria mano le potava e legava negli orti delle sue ville , eoo 
osservazione, diligenza e Industria più che ordinaria. C in ogni lempciai 
dilettò grandemente dell'agricoltura; che gli serviva insieme «di passa- 
tt^mpo , e d'occasione di filosofare intorno alnutrirsi e al vegetar delte 
piume, sopra la virtù prolifica de' semi, e sopra l'altre ammirabili ope- 
razioni del divino artefice. 

Ebbe assai più in odio l'avarizia che la prodigalità. Non risparmiò a 

spesa alcuna in far varie prove e osservazioni per conseguire notizie di 

nuove e ammirabili conseguenze. Spese liberalmente in sollevare i de- 

pressì, in r/cevere e onorare i forastieri , in somministrare le comodità 

nec68sari9 a' poveri, ecce\\eal\ mv c\vuW\v^ arte o professione/ maDf«nen- 
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iki^Ii in otist propria, fin ohe ^li proTvedesse di tratteDlmento ed' im- 
piego. B 'tra quei fih^egti accolse, tralasciando di Dominar molti giovani 
fiamminghi, tedeschi e d^aiiroTe, professori di pittura e scultura od^alt^o 
tfobile esercizio, o esperti nelle matematiche e in o^ni altro genere di 
•eieoza; farò solo particolar raeaziooe di quello che fu Pultimo in tempo, 
9 in qualità ferse il primo: pa^lo del signor Evangelista Torricelli, giuya- 
ne e 'd^iniegérrimi costumi e di dolcissima conversazione, accolto in catsa 
•accarezzato e provvisionato dal signor Galileo , con iscambievol diletto 
di lioltissime conferenze. 

Non fu il signor Galileo ambizioso degli onori del volgo, ma di quella 
^oria che dal vulgo diflerenziar lo poteva. La modestia gli fu sempre 
compagna: in lui mai non si conobbe vanagloria ojattanza. Nelle sue av- 
versità fu costantissimo, e sofTr ì coraggiosamente le persecuzioni degli 
eoMili. Move vasi facilmente alPira^ ma più facilmente si placava. 

Fu nelle conversazioni universalmente amr.bilissimo : poiché , discor- 
rendo sul serio, era ricchissimo di sentenze e concetti gravi '; e ne' dis - 
Gdrsi piacevoli, Parguzie e i sali non gli mancavano. 1/ eloquenza poi e 
i'espressiva che egli ebbe nelPesplicare Taltrui dottrine, e le proprie spe- 
culaxionii troppo si manifesin ne^ suoi scritti e componimenti per impa- 
reggiabile e, per così dire, sopraumana. Fu dalia natura dotato d^esqui- 
situ memoria ; e gustando in estremo la poesia , aveva a mente, tra gli 
nitri autori latini, gran parte di Virgilio, Ovidio, Orazio, e di Seneca ; e 
tra ì toscani, quasi tutto il Petrarca, tutte le Rime del Semi, e poco me- 
no che tutto il poema di Ludovico Ariosto ; che fu sempre il suo autor 
favorito, e celebrato sovra gli altri poeti. Parlava delPAriosto con vnrilfì 
«entenze di stima e d'ammirazione *, e quando altri gli celebrava la chia- 
rezza ed evidenza nelFopere sue rispoadeva con modestia, che se tarpar- 
le in quelle si ritrovava, la riconosceva totalmente dalle replicate lettu- 
re di t^uei poema : scorgendo in esso una prerogativa propria del buono; 
cioè che quante volte lo rileggeva, sempre maggiori vi scopriva le ma- 
raviglie e le perfezioni. 

ViTiANi, Racconto ì storico nella vita del signor Galileo Galilei, 

X. Eudachio Manfredi. 

• Era Eustachio di statura mediocre, e di giusta proporzione formato; e 
quando, cresciuto in età, cominciò a farsi pingue, acquistò certa gravi- 
tà) che ben gli stava, ma unita sempre ad un'aria dolce e soave, che lo 
faceva così amare come per lo sapere era stimato. Era di volto bello ars- 
sai, ma di una bellezza maschile ; e questa conservò sempre , quanto il 
potè permettere il variar dell'età. Avea gli occhi vivi e perspicaci quanto 
possa aversi: la fronte altissima; ed era di un color forte e vivace,e qual 
dovrebbesi usar da un pittore che persona gentìle,ma robusta e ben com*- 
plessa, volesse esprimere. Avea bellissime mani, ed un suono di voce ar- 
genteo e soavissimo; e parlava e atteggiava, ma senza alcun'ombra d'af- 
fettazione, con la mags;ior grazia del mondo. Vestiva da suo pari, e non 
di più, e con tal portamento sciolto e libero , che mostrava non tener 
conto di apparire da molto per quelle che iotòrpo s'avesse: e veramente 

Leopardi, Treff orna sia. L iU 
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lea , ma oè pur dimostrava di esserne addalo , né con luì lasciò di usar 
come prima fac«a. 

Egli usò sempre riverenza con tutti , complimenti brevi, e brevi ceri- 
monie^ e il tutto fatto cosi graziosamente, che niuno ne i'u nojato'giam- 
mai. Era nemico dell'adulazione ; e non dico che inai non Tadoperasse , 
da che , sapendu che s^ ebbe pratica con personaggi grandi , niuno uol 
crederebbe; conciossiachè non si può con questi tener commerzio , cb€ 
non s'aduli, passando cotal brutto vizio presso de^ran signori per crean- 
za e rispetto; dal che nasce che sempre più nella lor cecità e del lor di- 
fetto sì statiiliscono: ma n'è slato certamente parco quanto ha potuto, e 
Tadoperò sol quanto la Decessila e Ja soggezione lo costrìngeano^cbe va- 
le a dire quando l'adulazione o non è culpa, o Tè certamente più di colui 
ch'è adulato, che dciradulatore. 

Era amorevolissimo neirinsegnare , quando lo ha fatto; e il facea con 
la maggior chiarezza del mondo; e a chi più studiava più era largo d'ÌQ< 
segnamenti,non avendo certa pedantesca pazienza di voler mfonder dot- 
trine in intelletii sterili e tion capaci: e però quando avea scolari di per- 
spicace ingegno, non sapea contenersi per la ijioja, e quanto avea é sa- 
pere, e d'altro ancora, avria voluto poter diifonder per essi. 

Egli fece altrui onore quanto sempre potè ; e qualunque l'avesse aju- 
talo, in osservare il cielo o in altro, era da lui nominalo nelle sue pub- 
bliche scritture : quasi cho a scrupolo si tenesse se bello si fosse fallo 
d'alcuna altrui le^'giera fatica ; ed anzi tanta altrui spesse (late neallri- 
buiva, che gli altri abbelliva del suo. 

Era la poesia italiana a'giorni suoi , dopo ristorata alquanto dei daBDt 
per un secolo sofferti , rimasta si languida e povera tuttavia , che mollo 
le bisognava ancora acquistare per rimettersi nel primiero suo slato ; e 
certamente tra i primi che la sua vera bellezza le rendessero , dee porsi 
Eustachio; e le sue rime, e il sapere in qua! tempo le componesse, il fa 
jnanifesto. Non volle però mai farsi alcuna gloria di questo migliorantfn- 
to, né si sentì mai che per maestro volesse spacciarsi; ma con Tesemplo 
il buono e il migliore insegnava : e così adoperando , quell' applauso ne 
ritraea che, facendone pompa , forse da non pochi gli fora stato contra- 
stato e negato; ma umilmente il contrario facendo , a somma gloria per- 
venne, e s'acquistò queLgran nome , che anche gli dura , né fin ora s^è 
produtta cosa che il possa os(;urare.Egli trovò il modo di piacere a tut- 
ti; conciossiachè. quel mollo buono alla poesia ritornando che avea per- 
duto, di quel poco buono non la svesti che anche ne' pessimi tempi avea; 
non affettando, come alcuni, una mortai nemistà a tutto ciò che dagrio- 
gegni del passato secolo venne produtto; perlochè potè piacere, e copdi- 
rittura, a coloro che stima anche faceauo delle poc' anzi preterite lette- 
re, come, e vie più maggiormente, a quelli che le ultime cose sanno as- 
saporare. 

Non vi fu uomo di lui più piacevole nelle conversazioni , ma sempre 
conforme al luogo e alle persone ; e per questo molto fu in esse deside- 
rato; e trovando egli non poco piacere nell'acconsenlire all'altrui richie- 
ste , molto in sua giovanezza le praticò , e facea spesso prandii e. cene i 
con amici, ma sempre suoi pari, e per lo più letterali. De'suoi motti gra- 
zJosi ddìe sue graziose (dceiie ^ di cui anche in età matura , ma con 



RELAZIONI DI COSTUMI 295 

rarità, condiva i suoi faniiiilìarì ragionamenti, non sì può dire abbastan- 
za. Bisognava però , per goderne , essere molto suo domestico ; da che 
eoa pochissimi giocondamente e scherzevolmente usava , conciossiachè 
oon le persone non tanto familiari adoperava serietà e gravità, lieta ben- 
sì e piena di graziosi modi, ma non mai tale che potesse movere a riso, 
ibborrendo egli più che la morte il buffoneggiare che alcuni fanno in o- 
§Qi Juogo e in ogni tempo. Partendo in tal guisa le sue maniere,era gra- 
to a tutti e da tutti estimante. Molti poi , con cui domesticamente non 
trattò giammai , sentono con istupore che fosse talora cotanto lepido e 
giocondo; e alcuni, cui si sono jnostrate alcune sue lettere pene dì bur- 
le e di facezieiepiò ridevoli del mondo, appena han creduto che giugne- 
re avesse potuto a tal segno. Egli era così fatto che sapea perfettamen- 
te a qualunque occasione adattarsi, e sempre così naturalmente che quel- 
lo chs allora ostentava, parea l'unico o principal suo carattere; quando 
Jo era di usar di lutti, e sempre bene-, e in lutti tralucea sempre l'uomo 
ch'egli era. Meco e co'suoi talora, fingendo, facea racconlamenti bellis- 
simi per ostentar nobiltà, ricchezza, e maestà da monarca*, e tutti ne fa- 
cea sganasciar di ridere , ma nel medesimo tempo si ammirava con che 
bell'ordine tali beffe tessea , piene per lo più di bellissimi tratti di storia 
e di geografìa e d'altre cose; onde poteasi da così fatte burle apprendere 
e come farne delle belle e piacevoli e senza mordere alcuno, e come an- 
che io cosi fatti giuochi sia di diletto e d' onore la cognizione delle cose 
beile e degne da sapersi. 

Stando con gli amici, era poi al sommo inchinevole a tutto ciò che a- 
gli altri piacea; e, quando non avesse voluto fare alcuna cosa, con tanto 
e così pulito e grazioso modo se ne sottraea , che dava piacere quanto 
dato n'avrebbe l'altrui dimanda soddisfacendo. Egli poi non violentava al- 
dino giammai a far cosa ch'egli desiderasse ; anzi era solito dire nella 
sue domesiicbe conversazioni : ognuno dee far quel che gli piace , che 
così alcun non si noja, e questa è massima ottima a far che cotali inler- 
teoiineoti sieno durevoli. 

Questo è Goalmente quell'uomo che perdette fiolognae l'Italia, e l'ami- 
co che io perdei. Giampietro Zamotti, Vita dì Eustachio Manfredi. 

XI. Benvenuto Cellini, e il libro scrìtto da esso della Fita sua. 

Noi non abbiamo alcun libro nella nostra lingua tanto dilel tavole a leg- 
Itersi, quanto la Vita di quel Benvenuto Cellini , scritta da lui naedesimo 
nel puro e pretto parlare della plebe (iorenlina. Quel Cellini dipinse qui- 
TÌ sé slesso con sommissitna ingeuuità , e tal quale si sentiva d'essere : 
vai a dire bravissimo nell'arti del disegno, e adoratore di esse non meno 
che de'Ietterali, e spezialmenie de'poeti, abbenchè senza alcuna tinta di 
letteratura egli stesso, e senza saper più di poesia che quei poco saputo 
per natura generalmente da tulli i vivaci nativi di terra toscana. Si dipin- 
se, dico, come sentiva d'essere : cioè animoso come un granatiere fran- 
cese; vendicativo come una vipera; superstizioso in sommo grado,e pie- 
no di bizzarria e di capricci ; galante in un crocchio d' amici , ma poco 
suscettibile di tenera amicizia; lascivo anzi che casto; un poco traditore 
senza credersi tale; un poco invidioso e malizino; millantatore evanosen- 
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le di ciascuno per un chiarissimo specchio d'integrità ; e d«po la morte 
ricordato e allegato per un singolarissimo esempio di giustizia e di seve- 
rità : quantunque da^li emoli suoi ei fusse in qualche caso calunniato , 
incolpandolo di crudeltà : benché immeritamente. Perciocché nei punire 
i! peccati della fragilità umana , ei non si discoslava dalla compassione t; 
dalla umanità; ma ia malvagità perseguitava severamente. E sopra tutto 
era durò e implacabile nel vendicare le violenze, e specialorjente fatte a- 
gli impotenti. Era ancora mollo severo nel farsi ubbidire , e nel conser- 
vare la dignità di quel grado o di quel magistrato eh' ei teneva : cono- 
scendo che la facilità e mansuetudine diminuisce la maestà del magistra- 
to , e di venerabile lo rende sprezzabile. Al qual proposito soleva dire 
che non i magistrati davano reputazione agli uomini, ma sibbene gli uo- 
mini con le loro buone qualità , davano e accrescevano la riputazione. ai 
magistrali. E alle importune richieste di coloro che li domandavano per 
grazia la impunità d'alcun delinquente , allegandoli ' qualche rispetto o 
di pericoli, o di offensioni di persone, rispondeva senza conlesa con quel- 
le usitate [iaLToìe: fiat jus , et pereat mundus: e di questa risposta sola 
diceva farsi scudo ed elmo contro le disoneste dimando d'ognuno. Dice- 
va appresso , che non ingiuriava gii amici negando loro quello che essi 
non dovevano chiedere; ma che essi facevano bene ingiuria e onta a lui, 
chiedendo quello che ei non doveva loro dare *, e che ia misericordia e 
clemenza si doveva usare nel vendicare le ingiurie private , e non nel 
castigare le pubbliche. E udendo una fiata , essere stali puniti legger- 
mente alcuni cittadini d' un cerio delillo commesso centra alla patria , 
disse : non perdonerebbero già eglino così leggermente cotale ingiuria 
talla patria, se vendicare se ne potessero. E così con le parole e co' fatti 
difendeva e conservava l' usata sua severità , e la maestà degli ufliziie 
de'gradi ne'quali si trovava. 

Ma sopra tutto li fu bisogno osservarla con somma prudenza nel go- 
verno degli eserciti ; avendo a manegi^iar soldati stipendiarii e forestieri 
e di nazioni diverse ; i quali generalmente erano venuti in tanta licenza , 
e corruzione di vita , che piuttosto parevano in campo una ragunanza di 
scelerati ladroni, che de'soldaii esercitati nella .milizia : essendo massi- 
mamente avvezzi a godersi l'agevolezza , o a sbefTare la dappocaggine , 
degli altri commessarii. E perciò a lui fu necessario usare modi slraor- 
dinarii, volendo riducere, come soleva dire, tanti disordini a'debiti ordi- 
ni loro. I quali modi così bene e felicemente gli successero , che negli 
eserciti nostri governali da lui, e di giorno e di notte si conversava non 
meno innocentemente e sicuramente , che in una ben composta e costu- 
mata città. 

Aveva in odio e perseguitava ì ladri, come cagioni di scandali infiniti, 
e perturbatori della umana compagnia : e per ispegnerli , con gran dili- 
genza ricercava i furti. Aveva similmente in odio le bestemmie, e le pu- 
niva aspramente ; dico le parole conlumeliose e disoneste usate in diso- 
nore di Dio e de'Santi: ma delle villanie che si dicessero verso gli uomi- 
ni, teneva poco conto. Bene operava che gli offesi e gli offenditori si pa- 
cificassero. E intorno a ciò diceva, esser cosa troppo inumana e bestia- 
]e a vendicare le offese della lingua con altro strumento che con ia lio- 

' JUegandogli. 
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gua. Ma molto manco slimava quelle parole ehe, dette lungi da lui, tor- 
nassero contro di sé; massimamente quando ei poteva dissimulare la in- 
giuria. Onde, avendo udito con le proprie orecchie uno che , giocando 
dietro al suo padiglione , aveva detto io collera iioa parola ignomioiosa 
-verso di lui, se ne rise: ma, essendo iosligalo da qualcuno de^suoi , che 
io dovesse castigare, rispose: So io posso dissimulare dì avere ricevuto 
questa ingiuria , perchè vuoi tu che me V addossi , e riconosca come 
cosa mia? E replicando il medesimo, ehe essendo egli commessario , e 
rappresentando in quel luogo la Signoria di Fiorenza, non doveva cheta- 
mente sopportare si fatta cosa in disonore dì marzocco; rispose ÀntoDÌo 
sorridendo : E però lasciamola andare; essendo marzocco animale gene- 
roso, che non si cruccia del grattare degli orecclii, ma solamente quan- 
do se gli tocca il naso. 

iicrvivasi io campo volentieri , nelle cure e ne'governi particolari, de' 
suoi cittadini i quali non [ussero e non facessero per loro spontanea vo- 
lontà ed elezione^ professione di soldati; parendoli che gii u omini, in qua n- 
t<T soldati , di cittadini diventassero mercenarii. E perciò soleva dire che 
^fiìi uomini da guerra erano propriamente quegli i quali, non sopra tutte 
Fallre cose amavano e desideravano , o che sopra tutte le cose temeva- 
no e ahborrivnno la guerra ; ma quelli soli che e per la guerra e per la 
pace erano volontarii e atti strumenti , secondo che alla patria accadeva 
servirsene ne'bisogni. 

Ma, tornando alla considerazione della severità di questo uomo, que- 
sta cosa era degna di grandissima maraviglia , che egii fusse amalo e 
desiderato, e parimente riverito, e temuto da' suoi soldati : conciossia- 
cosaché dal timore nasca V odio. Ma il nostro Antonio , o per natura o 
per arte, aveva in sì falla maniera la severità con la umanità e piacevo- 
lezza insieme congiunta , che la umanità che di così fatta composizione 
risultava, lo faceva ad un tratto, senza dispregio, amabile, e senza odio 
terribile. Ma il condimento efficacissimo e potentissimo che, oltre alFal- 
tre sue doti , li recava favore e grazia , era la liberalità che egli usava 
sempre con ogni qualità di persone ; non pere senz^ elezione di meriti , 
eorae fanno molti , ma con diritto giudicio e con somma discrezione , 
spendendo e dispensando ^ e non dispergendo e scialacquando il suo. 
A.vvenga ch'ei fu povero, e nulla accrebbe il suo patrimonio: segno cer- 
tissimo e argomento infallibile dt^lP innocenza '5 lealtà sua; avendo avuto 
occasione e mezzo facilissimo di far molli ordinari i e straordinarìi gua- 
dagni , per li molti magistrati da lui esercitati, e per le molte commes- 
sioni generali che nei maneggi delle guerre li furono date ne' più trava- 
gliosi tempi che forse mai corresse la nostra città. 

Fu Antonio di statura più che mediocre, di corpo robusto e in tutti i 
membri assai bene proporzionato, di colore ulivigno, e di complessione 
collerica, declinante alla melancolia. Profondo e fisso nelle cogitazioni: 
nondimeno in tutte le sue azioni presto e risoluto, e mollo pronto ed ef- 
licace, e impaziente dell' Indugio ; perchè credeva e affermava, la pigri- 
zia e la tardità essere nimica delle occasioni. Nella gioventù , e mentre 
èra sano , paziente de' disagi. Fu eziandio parco nel vestire ; e ridevasl 

di quegli che si dilettavano de' soverchi ornamenti delle vesti, quasi che 

non avessero altra parte onde si rendessero riguardevoiì nel cospetto d^^i 
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gli uomini. Fu similmente parco nel suo vivere privato, quanto alla de^ 
licatezza delie vivande \ ma la mensa voleva che fusse abbondarne, cosi 
nella vita don^stica e privala , come quando era ne^ reggimenti e negli 
eserciti. Perchè era molto ospitale e largo nel ricevere gii amici ; e i 
medesimi ai quali ei comandava in campo, trattandoli secondo la digni- 
tà del grado suo , intratteneva poi e accarezzava in casa umanissima- 
mente secondo la loro qualità, e come si conveniva al privato cittadioo. 
Sicché la familiarità non lo faceva disprezzabile , ma amabile ; come la 
maestà de' magistrali da lui esercitati , non lo aveva fatto odioso , ma 
venerabile. 

Con l'astinenza e sobrietà del mangiare e del bere, come che non fus- 
se perfettamente sano , si rendeva bastante a sopportare le vigilie che 
nella guerra e ne^ tempi pericolosi erano quasi coutinove , andando egli 
spesse volle per il campo, sconosciuto e poco accompagnato, per vedere 
come si facevano le guardie, e per correggere gli errori. Nel punir quelli 
era rigidissimo : dicendo che i falli della milizia portano seco congiunta 
troppo tosto la pena ; della quale ne sente non meno V iuiiocente cbe^l 
delinquente. Ma molto più fu egli larghissimo rimuneratore, e massima- 
mente delle cose fatte volorosamenle dai soldati : e diceva che gli oDori 
li facevano correre còme gli sproni i cavalli \ ma che '1 premio di que- 
sti era il palio , e di quelli alla fine la morte. E tale possiamo dire che 
fusse il premio e il fìne insiema delle opere di quest' egregio cittadino , 
poiché egli ebbe speso la maggior parie de^ migliori anni suoi , e la sua 
sanila, ne' servigi delia patria. Nardi, Vita d'Antonio Giacomini. 

XIV. Cosimo de' Medici^ detto Padre della patria. 

Fu Cosimo il più riputato e nomato cittadino d'uomo disarmato, ch'a- 
vesse mai non solamente Firenze , ma alcun' altra città di che si abbia 
memoria. Perchè non solamente superò ogni altro de' tempi suoi d'au- 
torità e di ricchezze . ma ancora di liberalità e di prudenza. Perchè tra 
tutte Taltre qualità che lo feciono ' principe nella sua patria, fu l'essere 
sopra tutti gli altri uomini liberale e magnifico. Apparve la sua libera* 
lità molto più dopo la morte sua, quando. Piero suo figliuolo volle le sue 
sostanze riconoscere : perchè non era cilladiuo alcuno che avesse nella 
citlà alcuna qualità , a chi Cosimo grossa somma di danari non avesse 
prestata : e molte volte senza essere richiesto, quando intendeva lane- 
cessila d'uno uomo nobile, la sovveniva. Apparve la sua magnificenza 
nella copia degli edifici! da lui edificati *, perchè in Firenze conventi e 
tempii non solamente istaurò, ma dai fondamenti di nuovo edificò ; fece 
fare altari e cappelle splendidissime : i quali tempii e cappelle, oltre al- 
l'edificarle, riempie di paramenti, e d'ogni cosa necessaria al rornamen- 
to del divin culto. A questi sacri edificii s' aggiunsero le privale case 
sue : le quali sono, una nella città, di quello essere che a tanto cittadi- 
no si conveniva ; quattro di fuori ; lutti palagi, non da privali cittadini, 
ma regii. E perchè nella magnificenza degli edificii non gli bastava esse- 
re conosciuto in Italia, edificò ancora in Jerusalem un recettacolo peri 

' Qoè fecero^ 
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poveri e ÌDfermi peregrini. Nelle quali edificazioni uno numero grandis- 
simo di danari consumò. 

E benché queste abitazioni , e tutte P altre opere e azioni sue fossero 
regie, e che solo , io Firenze , fusse principe ; nondimeno tanto fu tem- 
perato dalla prudenza sua, che la civil modestia inai non trapassò. Per- 
chè nelle conversazioni, nel cavalcare, in lutti i modi del vivere , e ne' 
parentadi, fu sempre simile a qualunque modesto cittadino : perchè sa- 
peva come le cose straordinarie che a ogni ora si vedono o appariscono, 
recano mfoito più invidia agli uomini , che qlielle cose sono in fatto *, e 
con onestà si ricuoprono. Degli stati de' principi , e civil governi , niun 
altro ai suo tempo per intelligenza lo raggiunse. Di qui nacque che in 
tanta varietà di fortuna, in sì varia città e volubile cittadinanza , tenne 
uno stato ^ trentun anno. Perchè , seudo ' prudentissimo , conosceva i 
mali discosto *, e perciò era a tempo o a non gli lasciar crescere , o a 
prepararsi in modo, che, cresciuti , non Toifendessero. Donde non sola- 
mente vinse la domesiica e civile ambizione, ma quella di molti principi 
superò con tanta felicità e prudenza, che qualunque seco e con la sua 
patria si collegava, rimaneva o pari o superiore al nemico ; e qualunque 
se gli opponeva, o e' perdeva il tempo e i danari, o lo stato. Delle diffi- 
cultà adunque che ebbe dentro alla città e fuori , fu il fine glorioso per 
lui, e dannoso per gli nimici : e perciò sempre le civili discordie gli ac- 
crebbero in Firenze stato, e le guerre di fuora potenza e riputazione. 

Ebbe la sua prima età piena di travagli ; come Fesilio , la cattura , i 
pericoli di morte dimostrano : e dal concilio di Costanza , dove era ito 
con papa Giovanni , dopo la rovina di quello , per campare la vita , gli 
convenne fuggire travestito. Ma , passati quaranta anni della sua età, 
visse felicissimo : tanto che non solo quelli che s'accostarono a lui nel- 
V imprese pubbliche, ma quelli ancora che i suoi tesori per tutta V Eu- 
ropa amministravano, della felicità sua participarono ; e tutti quelli che 
dai consiglio e fortuna sua dipendevano , arricchirono grandemente. E 
benché negli edificii dei tempii e nelle elemosine egli spendesse conti- 
nuamente, si doleva qualche volta con gli amici , che mai aveva potuto 
spendere tanto in onore di Dio, che lo trovasse nei suoi libri debitore. 

Fu di comunale grandezza, di colore ulivigno, e di presenza venera- 
bile. Fu senza dottrina, ma eloquentissimo ; e ripieno d'una naturale pru- 
denza : e perciò era oificioso con gli amici , misericordioso co' poveri , 
nelle conversazioni umile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni presto ; e 
nei suoi detti e risposte era ar^'uto e grave. Domandogli la moglie poche 
ore avanti la morte , perchè tenesse gli occhi chiusi : rispose : per av- 
vezzargli. Fu ancora degli uomini letterali amatore ed esaltatore: e per- 
ciò condusse in Firenze l'Argiropolo, uomo di nazione greca, e in quelli 
tempi letteratissimo, acciocché da quello la gioventù fiorentina la lingua 
greca e l'altre sue dottrine imparare potesse. Nutrì nelle sue case Mar- 
silio Ficino, secondo padre delia platonica filosofia: il quale sommamen- 
te amò'; e perchè potesse più comodamente seguir lì studii delle lette- 
re, e per poterlo con più sua comodità usare , una possessione propin- 
qua alla sua di Carreggi gli donò. 

' Che quelle cose che sono straordinarie in fatto, 

^ Si mantenne in una medesima fortuna. ' Essendo, 
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Quesla sua prudenza adunque, queste sue ricchezze, modo di vivere, 
e fortuna, lo fecero a Firenze dai cilladini temere e amare, e dai princi- 
pi, non solo d' Italia, ma di tutta V Europa, maravigliosamente slimare. 
Donde che lasciò tal fondamento ai suoi posteri , che poterono con la 
Tirtù paregeiarlo, e con la fortuna di gran lunga superarlo.» e quella au- 
torità che CosinK) ebbe in Firenze, non solo in quella città, ma in tutta 
cristianità averla. 

Nondimeno nelii ultimi tempi delia sua vita sentì gravissimi dispiace- 
ri : perchè dei due figliuoli ch'egli ebbe, Pietro e Giovanni, questo morì, 
nel quale egli più confidava ; quelPaltro era infermo, e per la debolezza 
del corpo, poco atto alle pubbliche e private faccende. l)i modo che fa- 
cendosi portare dopo la morte del figliuolo per la casa , disse sospiran- 
do : questa è troppo gran casa a si poca famiglia. An>>;ustiava ancora la 
grandezza dell' animo suo, non gli parere d* aver accresciuto l' imperio 
fiorentino d'uno acquisto onorevole. Parevagli oltra di questo, per l'in- 
fermità del corpo , non potere nelle faccende pubbliche e private porre 
l'antica diligenza sua : di qualità che ' F une e l'altre vedeva rovinare : 
perchè la città era distrutta dai cittadini , e le sustanze dai ministri e 
dai figliuoli. 

Tutte queste cose gli fecero passare gli ultimi tempi della sua vita 
inquieti. Nondimeno morì pieno di gloria , e con grandissimo nome*, e 
nella città e fuori , tutti i cittadini e tutti i principi cristiani si dolsero 
con Piero suo figliuolo della sua morte^ e fu con pompa grandissima alla 
sepoltura da tutti i cittadini accompagnato ; e nel tempio di san Loren- 
zo sepelito ; e, per pubblico decreto, sopra la sepoltura sua, padre del* 
la patria nominato. Machiavelli, Istorie fiorentine, libro VII. 

XV. Lorenzo de' Medici^ dettoti Magnifico. 

I Fiorentini, finita la guerra di Se rezana, vissero infine al mille quat- 
trocento novantadue, che Lorenzo dei Medici morì, in una felicità gran- 
dissima. Perchè Lorenzo, posate Tarmi di Italia, le quali per il senno e 
autorità sua s'erano ferme, volse l'animo a far grande sé e la. città sua. 
E a Piero , suo primogenito , l'Alfonsina^ figliuola del cavaliere Orsino, 
congiunse. Dipoi Giovanni, suo secondo figliuolo, alla dignità del cardi- 
nalato trasse, li che fu tanto più notabile, quanto, fuora d'ogni passato 
esempio, non avendo ancora tredici anni, fu a tanto grado condotto. Il 
che fu una scala da poter fare salire la sua casa in cielo ; come poi nei 
seguenti tempi intervenne, A Giuliano , terzo suo figliuolo, per la poca 
età sua , e per il poco tempo che Lorenzo visse , n(>n potette di straor- 
dioeria fortuna provedere. Delle figliuole, l'una a Giacopo Salviati, l'al- 
tra a Francesco Cibo, la terza a Pietro Ridoltì congiunse : la quarta, li 
quale, per tenere la sua caso unita , egli aveva maritala a Giovanni dei 
Medici , si morì. Nell'altre sue private cose , fu quanto alla mercanàa 
infelicissimo : perchè il disordine dei suoi ministri , i quali non coose 
privati , ma come priocipi , le sue cose amministravano , in molte parti 
molto suo mobile fu spento : in modo che convenne che la sua patria di 
grati somma di danari lo sovvenisse. Onde che quello , per uoa teqtare 

' Vi modo <ik9. 
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più simile fortuna, lasciate da parte le mercaDtiii iodiistrie, alle posses- 
sii»ni , come piò stabili e ferme riccliezze , si volse. E nel Pratese , nel 
Pisano^ e in Val di Pesa, fece possessioni e per utile, e per qualità di e- 
difìcij e di magnificenza, non da privato cittadino, ma regie. 

Volsesi dopo questo a far pìiì bella e maggiore la sua città. E perciò, 
sendo in quella molti spazi! senza abitazioni , in essi nuove-strade ^ da 
empiersi di nuovi edifìcii, ordinò : onde che quella città ne divenne più 
beUa e maggiore. Tenne ancora, in questi tempi pacifici, sempre la sua 
patria in festa : dove spesso giostre , e rappresentazioni di fatti e trionti 
antichi si vedevano ; e il fine suo era, tenere la città abbondante, unito 
il popolo, e la nobiltà onorala. 

Amava maravifjiiosnmente qualunque era in una arte eccellente : fa- 
voriva i litterali; di che messer Agnolo da Moqtepulciano \ messer Cri- 
stofano Landini e messer Demetrio greco possono render ferma testimo- 
nianza. Onde che il conte Giovanni della Mirandola, uomo quasi che di- 
vino ; lasciate tutte l'altre parti di Europa ch'egli aveva peragrate-, mos- 
so dalla munificenza di Lorenzo , punse '-^ la sua abitazione in Firenze. 
Dell'arehiiettura, della musica e della poesia maravigliosamente si di- 
lettava. Molte composizioni poetiche, non solo composte, ma comentate 
ancora da lui, appariscono. E perchè la gioventù fiorentina potesse ne- 
gli studii deile Intiere esercitarsi, aperse nella città di Risa uno studio; 
dove i più eccellenti uomini che allora in Italia fussero, condusse. Afra 
Mariano da Chinazano, dell'ordine di santo Agostino, perchè era predi- 
catore eccellentissimo, un monasterio, propinquo a Firenze, edificò. 

Fu dalla fortuna e da Dio sommamente amato: per il che tutte le sue 
hnprese ebbero felice fine, e tutti i suoi nimici infelice. 

Questo suo modo di vivere , questa sua prudenza e fortuna , fu dai 
principi, non solo d' Italia , ma longinqui da quella , con ammirazione 
conosciuta e stimala. Fece Mattia re d'Ungheria molti segni dell'amore 
gli portava ' . Il Soldano con suoi oratori e suoi doni lo visitò e presen- 
tò; Il Gran Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandini, del suo fratello 
ucciditore. 

La quale riputazione ciascuno giorno, per la prudenza sua, cresceva. 
Perchè era nel discorrere le cose eloquente e arguto , nel risolverle sa- 
vio, nelP eseguirle presto e animoso. Né di quello * Si possono addurre 
Tizii , che maculassero tante sue virtù : ancora che fusse nelle cose ve- 
neree maravisliosamente involto , e che sì dilettasse d' uomini faceti e 
mordaci, e di criuochi puerili, più che a tanto uomo non pareva si con- 
venisse ; in modo che molte volte fu visto tra i suoi figliuoli e figliuole 
tra i loro trastulli mescolarsi. Tanto che a considerare in quello * e la 
vita leggiera e la grave , si vedeva , in lui essere due persone diverse , 
qijasi con impossibile congiunzione congiunte. 

Visse negli ultimi tempi pieno d'aflanni, causali dalla malattia, che lo 
teneva maravigliosamente afflitto : perchè era da intollerabili doglie di 
stomaco oppresso : le quali tanto lo strinsero , che di aprile , nel mille 
quattrocento novantadue, morì, l'anno quarantesìmoquarto della sua età. 
Né mori mai alcuno, non solamente in Firenze , ma in Italia , con tanta 

' // Poliziano. - Cioè pose. ' Che glipor(ava. * Di lui, 5 Jn ìui. 
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f^ma di prudenza , né che tanto alla sua patria dolesse. Dolsonsì ' della 
sua morte tutti i suoi cittadini, e tulli i principi d' Italia. Di cbe ne fe- 
cero manifesti segni : perchè non rimase alcuno che a Firenze, per suoi 
oratori, il dolore preso di tanto caso non signitìcasse. 

Ma se quelli avessero cagione giusta di dolersi, lo dimostrò poco di- 
poi l^effetio. Perchè, restata Italia priva del consiglio suo , non si trovò 
modo per ^ quelli cbe rimasero, né d'empire né di frenare Tambizione di 
Lodovico Sforza, governatore del Duca di Milano. Per la qual cosa, su- 
bito morto Lorenzo, cominciarono a nascere quelli cattivi semi , i quali 
non dopo molto tempo, non sendo ^ vivo chi gli sapesse spegnere, rovi- 
narono, e ancora rovinano, V llalia. Il medesimo, ivi, libro Vili. 

XVL Castr uccio Castracani' 

Fu Castruccio uno uomo non solamente raro ne' tempi suoi , ma in 
molti di quelli che innanzi erano passati. Fu di persona più cbe V ordi- 
nario di altezza \ e ogni membro era all'altro rispondente. Ed era di tanta 
grazia nello aspetto , e con tanta umanità raccoglieva gli uomini , che 
non mai li ^ parlò alcuno, che si partisse da quello ^ mal contento. Ica- 
pelli suoi pendevano in rosso ; e portavali fonduti sopra li orecchi : e 
sempre, e d'ogni tempo, come che piovesse o nevicasse , andava con il 
capo scoperto^ Era grato alli amici , alli nimici terribile ; giusto con i 
sudditi, infedele con li esterni : né mai potetle vincere per fraude , che 
carcasse di vincere per forza ; perchè diceva cbe la vittoria, non il mo- 
do della vittoria, li arrecava gloria. Niuno fu mai più audace ad entrare 
De** pericoli , né più cauto ad uscirne : e usava dire che gli uomini deb- 
bono tentare ogni cosa , né di alcuna sbigottirsi ; e che Dio è amatore 
degli uomini forti, perchè si vede cbe sempre castiga gli impotenti eoa 
ì potenti. Era ancora mirabile nel rispondere o mordere o acutamente o 
urbanamente : e come non perdonava in questo modo di parlare ad al- 
cuno, cosi non si adirava quando non era perdonato a lui. Donde sì truo- 
vaoo molte cose dette da lui acutamente, e molte udite pazientemente. 

Visse quarantaquattro anni ; e fu in ogni fortuna principe. E come 
della sua buona fortuna ne appariscono assai memorie , così volle cbe 
ancora della cattiva apparissero : perchè le manette con le quali slette 
incatenalo in prigione, si veggono ancora oggi fitte nella torre della sua 
abitazione , dove da lui furono messe , acciocché facessero sempre fede 
della sua avversità. E perchè, vivendo, ei non fu inferiore né a Filippo 
di Macedonia, padre di Alessandro, né a Scipione di Roma; ei mori nella 
età delP uno e dell'altro : e senza dubbio arebbe ° superato l'uno e l'al- 
tro, se, in cambio di Lucca, egli avesse avuto per sua patria Macedonia 
Roma. Il luedesimo, Vita di Castruccio Castracani, 

XYII. Jl/onso primo y re di Napoli. 



nel parlare, breve, conciso , terso e sentenzioso : le sue risposte 
oli, graziose ed acute: avendo sempre molto rispetto a non lasciar 
lolsero * X^a. * Essendo. * Cioè gii. 



Era 
piacevoli 

' Si dolsero 

s Da lui. • JLvr«bb«. 
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parlire alciHio dalla sua presenzia mal cooteDto ; iolanto che se di alcu- 
na cosa era richiesto, che a lui paresse doq doverla coDcedere, più pre- 
sto qualciie dilazione interponeva, che apertamente negasse. Fu tempe- 
rato nel vivere ^ e massimamente circa Puso del vino, quale ^ o non be- 
vea, con molla acqua domava. Amava la bellezza ; quale diceva esser 
argumento di buoni costumi , siccome il fiore è argomento del frutto : 
Diuna ingiuria per questo alla debita modestia facendo. 

Libéralissimo fu in donare ; facendo profusissime spese: in modo che 
sentendo un dì ricordare che Tito imperatore era usato di dire che quel 
di che non avea donato qualche cosa, li 3 parca avere perduto; Alfonso 
ringraziò Dio. dicendo che per questo capo , mai non aveva un dì della 
sua vita perduto. Mal voleniirri dava senienzia di morte di uomini ; ed 
essendo giustissimo, mai di sangue umano non si dilettò. Gli uomini fla- 
giziosi e scelerali e malandrini, avendoli in sommo odio , alli ministri di 
giustizia e proprii magistrati lasciava. Quali con tanto rigore a suo tem- 
po la giustizia servarono , che per tutto il regno ( contra la corruttela 
de^ tempi passali ) securissimamente e le robe e le persone passavano. 
Era nella battaglia aspero e terribile : ma , finita la pugna la vittoria , 
initissimo ed umano ; d^ogni ingiuria dimenticato, come se mai slata noa 
fosse. 

Era neirapparato ed ornamenti di casa e di sua corte, splendidissimo; 
con paramenti e cortinaggi di ricami e di seta, e vasellamenti dWo e di 
argento in quantità incredibile:- vago di gemnje, e pielre preziose; quali 
da tutto il mondo in somma perfezione raccolse. E benché in tutte que- 
ste cose fusse suntuosissimo, la persona sua però raro non mai di pre- 
ziosissime inusitate vesti adornava: sapendo , non essere gli ornamen- 
ti esteriori del corpo quelli che fanno i re differenti dagli altri. Ampliò 
il molo del porlo di Napoli: disseccò le paludi che intorno erano alla 
Città, e Paere insalubre faceano. Edificò navi di inusitata grandezza;qua- 
li in mare, non navilii, ma castelli e città pareano. La venazione, e cac- 
cia di cani , e sopra tutto Tuccellare con falconi , sommamente li piac- 
que; ed in quello esercizio gran parte della vita passava. 

Fu amicissimo allo studio delle lettere: edicea che leggendo una vol- 
ta un proemio fatto da un che avea tradotto il libro di Augustino della 
Città di Dio in lingua spagnuola, vi trovò questa senienzia: che 'l re non' 
letterato, era un asino coronato. Laquale autorità tantoglientrò nel cuo- 
re t che deliberò dare opera alle lettere , ancor che più oltrà fusse che 
fanciullo. E maravigliosa cosa è a pensare , come in tante agitazioni e 
perturbazioni di guerre, e varietà di fortuna , qual ebbe ; e fra tanti ne- 
gozi!, quanti alli gran signori occorrono ; mai non intermise il leggere , 
mai Tudire dispulazione;maiil confabulare delle lettere, mai non lasciò la 
dottrina né lo studio. Ancora negli ultimi suoi anni, un vecchiogrammati- 
00, che era chiamalo maestro Martino, mai non volse 'che da sé partisse: 
anzi seco in ogni essercizio, stando e cavalcando, ancor nel mezzo delle 
occupazioni, lo menava; sempre di lettere con lui conferendo. 

Ed in tanta perfezione ne venne , che le epistole di Seneca | opera a 
moral filosofia pertinente ,1 e difficile ) in lingua spagnuola tradusse : 
acciocché a tutta quella nazione la scicnzia e i precetti di tan- 

' Cioè il quali. - Gli. » Volle. 
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lo autore fossìno " noti. Di tutte le istorie ebbe ottima co^nìzione:nè po- 
ca notizia ebbe ancora di oratorie di poeli. Le conclusioni di fìiusofia 
naturale li furono notissime. Tanto li piacque teologia , che mol(e volte 
si gloriò aver letto qual lordici volle il Testamento vecchio e nuovo, eoo 
tutte sue chiose e commenti: in modo che , non solo le sentenzio , ma 
spesse volte le parole proprie del teslo riferiva. E delle più ardue e dif- 
fìcili questioni cheda'teologi si trattano , se qualche volta era domanda- 
to, subito e gravemente e da teologo rispondeva : se hene in lingua lati- 
na poche volte parlasse. 

Per amor singolare portava ~ alle dottrine , e per denotare che la co- 
gnizione delle lettere massimamente alli principi conveniva, per insegna 
portava un libro aperto. Ed era usalo di dire che migliori consiglieri 
non aveva che i morti (intendendo dei libri ): perocché qufclli senza pau- 
ra, vergogna, o gra/Ja, o alcun rispetto, quello aveva * a fare li dituo- 
slravano. E di tutte le prede e direzzioni*delle città, niuna cosa gli era con 
più studio portala, né e^'li con piùprazia riceveva , che i libri. Per que- 
sto in molti lochi fece riparare ed ornare gli auditorii e scuole pubbli- 
che: ed a molti poveri studiosi constitul provvisione, e spesso ancor fuor 
del regno , acciocché polessino * studiare. E udendo una volta cheuD 
certo re di Spagna dicea , non convenire a generosi principi lo essere 
litterat05 rispose, quella essere parola da un bue, e non da un re. Onde ^ 
meritamente Giacomo da Isara , uomo di acutissimo giudicio , dir soka l 
che , se Alfonso non fosse stalo re , per ogni modo saria slato ottimo fi- 
losofo. 

In ogni sua espedizione e viaggio , sempre con sé portava Tito Livio, 
e i Commentari! di Giulio Cesare : i quali mai appena lasciò .dì che non 
leggesse. E spesso di sé medesimo dicoa , che egli a se medesimo parea 
nelle cose militari , e nel maneggiar delle guerre, a rispetto di Cesare , 
essere inettissimo e rozzo. E in tanto amò il nome di Cesare, che le me- 
daglie e le monete antiche ove la sua effigie era scolpita, per tutta Italia 
facea ricercare; e quelle, come cosa sacra e religiosa, in una ornata rassetta 
lenea: dicendo che solamente a mirarle, a lui parea che alPamor della vir- 
tù e della gloria si intìammasse. 

Ebbe in sua corte uomini d^ogni facoltà litteratissimi; jurisconsuIti,fi- 
losofi, teologi: i quali tutti di salarli, di doni, di beneficiì e di favori au- 
^umentava. Tra quali, alcuni in oratoria, e studii di umanità , dottissi- 
mi , ebbe in familiare conversazione e domestica : come Bartolomeo Fa- 
ci©, Giorgio Trabisonda , Lorenzo Valla romano , Giovanni Aurispa sici- 
liano, Antonio Cognominato Panormita , bolognese ; che scrisse un pic- 
colo libretto delti detti di Alfonso. Senza che ® ingegneri , scultori , ar- 
chitetti , naviganti , e tutti i meccanici che di qualche prestanzia fosse- 
BO ^ , nella .<;ua corte abbondavano: perocché tutti , come ad uno asilo 
ed un tempio dell' aureo secolo , vi correano. Per le quali cose appare, 
quel re essere stato virtuosissimo; avendo appresso di sé tenuto, e sem- 
pre appregiato, uomini virtuosi: essendo naturale che chi non ama lear- 
ti, non ammira né onora gli artefici dì quelle. 

CoLLENUCciò, Compendio delie istorie del Benno di Napoli, lllro VI. 

' Fossero. — * Che portatja. — ^ Che aveva. — ^ Saccheggiumenli 
"Potessero, ^ Oltre cUc '^ FQ«$«ro. 
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XVIlI. // medesimo, 

Ne'^primi anni della sua gioveniù dette saggio di quanta grandezza d'a- 
&imo e ingegno doveva essere. Imperocché insin allora si vedeva rilucer 
in lui una gran prudenza , con tutte Paltre doti delP animo : era vivace 
(t^iagegno: pareva veramente nato per governar tutte le cose umaqe^raa, 
sopra tutte Taltre^a reggere stati. Preso dunque il dominio del regno pa- 
terno ; benché fusse giovene , dimostrò però una grandezza d'animo in- 
vitto, e dette ottima speranza di sé stesso. 

Sofferiva tutte le fatiche fuor dell'opinione degli uomini, facendone bi- 
sogno. Fu illustre per molte virtù. Usò gran pietà o liberalità, non solo 
verso i suoi , ma ancora fu libéralissimo verso i poveri. Fu poi deside - 
rosissimo dello studio delle buone lettere: per il che non lasciò mai al- 
cun giorno, benché occupato in gravissimi negozii,nel quale non udisse 
teologi, filosofi, oratori, poeti, o leggere, ovver disputare, ovvero orare. 
Se nella Europa eraa'suoi tempi qualche persona nominata in lettere, subi- 
to era chiamata da lui, ed onorata con molli presenti. Fu tanto studio- 
so e sollecito alle lettere, che ebbe cognizione facilmente di tutto ciò che 
posson saper gli uomini. Fabricossi una gran libreria : avendo aduna- 
lo libri da tutte le parti del mondò. Fece anco tradurre a dottissimi uo- 
mini molti libri greci in lingua latina. fiorirono nella sna corte molti ca- 
pitani esperti nelTarte militare,! quali furono anco illustri in diverseguer- 
re: vi riuseirono ancor molti poeti, relori, filosofi e teologi di gran con- 
to. Fu libéralissimo: e particolarmente si mostrò cortese donatore ver- 
so quelli che gli avevano fatto servizio -, ovvero che eccedevano gli altri 
di virtù , di qualche nobii arte , ovvero di onore. Era tanto cupido 
d'onore e di gloria, che , udendo qualche principe esserli ^ anteposto in 
quelle cose delle quali egli faceva professione, di che deve essere orna- 
rlo un principe e un re, n'aveva un'onesta invidia. 
* Nel vestire, e negli ornamenti del corpo, fu modestissimo: e tanto ri- 
servato nel parlare , che non fu mai alcuno che gli sentisse uscire una 
trista né una disonesta parola di bocca. E benché egli superasse tutti i 
principi della sua età di ricchezza e di possanza, mai però non fece segno 
alcuno d' insotenzia. INon fu mai veduto sdegnato contra quelli che dice- 
vano male di lui , ovvero che con poco riguardo ragionavano di lui. Il 
che fu cosa maravigliosa da vedere *, perocché egli era naturalmente 
molto facile a sdegnarsi. Voleva che i suoi familiari e consiglieri fusse- 
TO piacevolissimi; e, se ne trovava alcuno insolente, non lo volevaiìn cor- 
te, né l'ammetteva ne'suoi consigli. Si astenne fuor di modo dal vino.E 
fu tanto cortese, che lasciava entrare nelle sue camere secrete, ove egli 
mangiava e dormiva e udiva le lezioni di gravissimi uomini, non solo Id 
persone graditele poste in dignilà,ma anco persone d'intima condizione. 
Ebbe Panimo costante in ritener sempre l'istesso aspettO',nè si mutò mai 
d** animo per cattiva o buona sorte che gli occorresse. Perdonava facil- 
mente quelli che l'offendevano. Usava grandissima cortesia e misericor- 
dia, non solo a'vinti in guerra , ma anco a quelli che gli erano stati ni- 

' Cioè essergli. 

Leopardi, Crestomazia. I. *i^ 
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mici capitali, e ^li avevano anco leso insidie per animazzarlo. 11 che gli 
apportò tanto splendore, che meritamente egli fu anteposto a tutti i prin- 
cipi delia sua età da quelli che hanno scritto le cose fatte da lui. Placa- 
va con beneficii gli animi d&'suoi avversarli; de^ quali ebbe grai copia : 
e fu tanto pronto a far beneticio a tutti, cb^ promise molto più di quél» | 
lo che poi poteva eseguire. 

Amò sopra tutte Taitre cose ed abbracciò la giustizia: la qual non so- 
lamente egli mantenne , ma procurò ancora che ella fusse con ogni di* 
ligenzia eseguita da^suoi ministri. Fanno fede di questo molte' sue lettere 
scritte a diversi presidenti di Sicilia: nelle quali con tanto fervore, e se- 
verità di parole gli riprende , che chi legge ie dette lettere , gli pare di 
vedere il re Alfonso vivo e adirato. 

Furrno però tante sue virtù e rare qualità oscurate alquanto da alcuoi 
mancamenti. Imperocché egli fu biasimalo che donasse à*suoi amici buooa ' 
parte delle gabelle, e molte nobilissime città; e medesimamente facesse 
presenti e doni mollo maggiori delle sue forze, e che superavano di gru 
lunga le sue facoltà; e massime agli oratori di principi , ed a uomini il- 
lustri , che V andavano a vedere o salutare. Per il che era costretto ad 
aggravar i suoi popoli molte volte con nuove angherie , per soddisfarà 
simili spese. Per questa occasione fu anco astretto a lasciar imperfette 
molte cose da lui cominciate con gran magnjGcenza.Era poi tanto dedito 
alFandar a caccia, che molle volte lasciava indietro le cose dello stato e 
di governo. E benché si sforzasse di mitigar la sua naturale coUera.sic- 
come abbiam detto ; nondimeno egli alcuna volta spinto da subitala, 
fece cose indegne del nome e maestà regia. Sapeva finger facilmente ciò 
che gli piaceva. Fu, in oltre, molto libidinoso: si dava in si fatta manie- 
ra in preda a questa passione , che , a richiesta di donne sue amiche , 
perdonò a diverse scelleratezze nefande, e le lasciò senza castiga. 

Fu però di tanta autorità per le virtù che si ritrovavano in lui , die 
e&ìi era in suo arbitrio di pacificare tutta Tltalia , e similmente di solie 
varia, e concitarla all'armi. 

Remigio Fiobentiko, Volgarizzameiito della Storia di Sicilia 
del FazellOy deca li, libro IX. 
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JlJi, Leone decimo e Clemente settimo papi. 



Leone, che portò la prima grandezzaecclesiastica nella casa deHedi- 
ci, e eoo Paulonia del cardinalato sostenne tanto sé e quella famiglia , 
caduta di ìuofio eccelso in somma declinazione , che potettero aspetta* 
re il ritorno della prospera fortuna ; fu uomo di somma liberalità : se 
però si conviene questo nome a quello spendere eccessivo , che passa 
ogni misura. In costui, assunto al pontificato, appari tanta magiiifieeD* 
za e splendere , e animo veramente reale , che e' sarebbe sfato maravi- 
glieso eziandio in uno che fosse per lunga successione disceso di reo 
dUmperatori. 

Ebbe costui, tra ie altre sue felicità, che furono grand)s^ime,non pie- 
ci)ia ventura di avere appresso di sé Giulio de' Medici, suo cugino: qua- 
le ' di cavaliere di Rodi, benché u(a fosse di natali legittimi , esalta al 
^ Cioè il quale. 
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cardinalato. Perchè, efsendo Giulio di natura grare, diiìgente, assiduo 
alle faccende, alieno dai piacer: , ordinato e assegnalo in ogni cosa ; • 
avendo in mano, per volontà di Leone, tutti i ne^ozii importanti delpon* 
tificalo; sosteneva e moderava molti disuréini che procedevano dalla sua 
larghezza e facilità. E, quel che è più, non seguendo il costume degli al* 
tri nipoti e fratelli dei pontefici , preponendo V onore e la grandezza di 
Leone agli appo^'gi potesse farsi per dopo la sua morte ; gli era in modo 
fedelissimo e obbed eniissimo , che pareva che veramente fosse un altro 
lui. Per il che fu sempre più esaltato dal pontefice , e rimesse a lui ogni 
giorno più le faccende. Le quali , in mano di due nature tanto diverse , 
mostravano quanto qualche volia convenga bene insieme la mistura di 
due contrarli: l'as>idui(à , la diligenza, Perdine, la gravità dei costumi j 
la facihtà, la prodigalità, i piaceri e la ilarità. Le quali cose facevano cre- 
dere a molti che Leone fosse governaio da Giulio ^ e che egli per sé stes- 
so non fosse uomo da reggere tanto peso, non da nuocere ad alcuno , e 
desiderosissimo di godersi i comodi del pontiticato; e, alP incontro , chd 
in Giulio fosse animo , ambizione , cupidità di cose nuove. In modo che 
tutte le severità, tutti i movimenti, tutte le imprese che si fecero a lem* 
pò di Leone , si credeva procedes;;ero per iostigazioue di Giulio*, riputato 
uomo maligno, ma dlngegno e di animo grande. 

La quale opinione del valore suo si confermò e accrebbe dopolamor* 
te di l^ooe : perchè in tante condradiziuni e difficulià che ebbe, sosten- 
ne con tanta digniià le cose sue , che pareva quasi poolefice ; e si con- 
servò io modo P autorità appresso a molti cardinali , chet entrato in due 
conclavi assoluto padrone di sedici voti, aggiunse finalmente , nonostao- 
te infinite contradizioni della maggior parie e dei più vecchi del Colle- 
gio, dopo la morte di Adriano, al pontificato; nou finiti ancora due anni 
dalla morte di Leone. Dove eutrò con tanta espettazione,che fu fatto giu- 
dizio universale che avesse a èssere maggiore pontefice , e a fare cose 
maggiori , che mai avessero fatte alcuni cU coloro che avevano insiiio a 
quei giorno seduto in quella sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stati vani r ghidizii fatti di Leone e 
di lui. Perchè in Leone fu di gran lunga più sufficienza che bontà j Giu-^ 
lio ebbe molte condizioni diverse da quello che prima era stato creduto 
^i lui. Conciosiachè non vi fosse né quella cupidità di cose nuove , né 
quella grandezza e inclinazione di animo a fini generosi e magnanimi , 
che prima era slata la opinione ; e fosse stato più presto oppresso a Leo- 
ne esecutore e ministro dei suoi disegni, che indirtzmtore e introéuttore 
dei suoi consigli e delle sue volontà. E ancorché avesse P intelletto ca- 
pacissimo, e notizia maravigliosa di tutte le cose del mondo; nondimeno 
non corrispondeva nella risoluzione ed esecuzione. Perché , impedito , 
non solamente dalla timidità delPanimo ( che in lui nen era piccola) ^e 
dalla cupidità di non spendere, ma eziandio da una certa irresoluzione e 
perplessità che gli era naturale; stesse quasi sempre sospeso e ambiguo 
quando era condotto alla determinazione di quelle cose le quali aveva 
da lontano molte volte previste , considerate , e quasi rischile. Donde e 
Bel deliberarsi , e nelP eseguire quel che pure avesse deliberato , ogni 
piccolo rispetto che di nuovo se gli scoprisse, ogni leggiero impedimen* 
Uise gii attrtTersasse y pareva bastante a Carlo ritornare In quella C9«e- 
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fusione nella quale era stato innanzi deliberasse : parendogli sempre, 
poiché aveva deliberato, che il consiglio stato rifiutato da lui fosse mi- 
gliora. Perchè , rappresentandosegli allora innanzi solamente quelle ra- 
gioni che erano state neglette da lui , non rivocava nel suo discorso le 
ragioni che Parevano mosso a eleggere ; per la convenzione e compara- 
zione delle quali, sì sarebbe indebolito il peso delle ragioni contrarie: aè 
avendo per la memoria di avere temuto molte volte vanamente , preso 
esperienza di non si lasciare sopraffare al timore. Nella qual natura im- 
plicata, e modo confuso di procedere, lasciandosi spesso tra portare dai 
ministri, pareva più presto menato da loro, che consigliato. 

Francesco Gmcci andini, Istoria d'Italia, libròXYI. 

W,' Carlo ottavo^ re di Francia. 

Carlo, insino da puerizia, fu di complessione molto debole, e di cor- 
po non sano : di statura piccolo ; e d' aspetta , se tu gli levi il vigore e 
Ja dignità degli occhi , bruttissimo ; e P altre membra proporzionate iu 
modo, cbe pareva quasi più simile a mostro che a uomo. Né solo senza 
alcuna notizia delle buone arti, ma appena gli furono cogniti i caratteri 
delle lettere. Animo cupido d^ imperare ; ma abile più adogni altra co- 
sa : perchè, aggirato sempre da^ suoi, non riteneva con loro né maestà 
né autorità ; alieno da tutte le fatiche e faccende, e in quelle alle quali 
pure attendeva , povero di prudenza e di giudicio. Se pure alcuna cosa 
pareva in lui degna di laude *, riguardata intrinsecamente, era più loala- 
na dalla virtù che dal vizio. Inclinazione alla gloria ; ma più presto eoa 
impeto che con consiglio : liberalità ; ma inconsiderala, e senza misura, 
distinzione : immutabile talvolta nelle deliberazioni ; ma spesso pili o- 
stinazione mal fondata , che costanza : e quello che molti chiamavano 
bontà, meritava più convenientemente nome di freddezza, e di remissio- 
ne d'animo. Il medesimo, tvty libro 1. 

XXI. Enrico duca di Guisa. 

In questo modo mori Enrico di Lorena , duca di Guisa : principe ri- 
giiardevole per F altezza del suo lignaggio , e per il merito e grandezza 
de' suoi maggiori ; ma molto più conspicuo per la grande eminenza del 
proprio suo valore. Poiché in lui furono accumulate doti molto prestan- 
ti : vivacità nel comprendere , prudenza nel consigliare , animosità Del- 
l' eseguire , ferocia nel combattere , magnanimità nelle cose prospere^ 
costanza nelle avverse, costumi popolari, maniera di conversare affabi- 
le, somma industria di conciliarsi gli animi e le volontà di ciascheduno, 
liberalità degna di grandissima fortuna, segretezza e dissimulazione pari 
alla grandezza de' negozi! , ingegno versatile , spiritoso , pieno di risolu- 
zione e di partiti, ed appunto eguale a quei tempi ne' quali s'era incon- 
trato. 

A queste condizioni dell' animo erano aggiunti non minori ornamenti 
,del corpo : tolleranza delle fatiche, sobrietà smgolare, aspetto venerabile 
jQsieme e grazioso, complessione robusta e militare, agilità di membra, 
c0si ben disposte, che moUe \oUeA\i n^^m\.q ^ \ius^\jiire coperto di tutu 
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arme , a •nnlrario d^ac^ua , in rapidissimo fiume ; e sagliardia maravi- 
gJiusa , per ia quale e nella lotta , e nella palla , e nelle fazioni miliiari, 
superava di gran lun^a gii esperimenti d^ogni altro ; e Snalmente così 
concorde unione nel vigore delPanimo e del corpo, cLe non solo si con^ 
ciliava r ammirazione universale , ma esprimeva ancora dalla bocca de^ 
proprii suoi nemici il vero delle sue lodi. 

^è però restarono questi ornamenti senza il difetto della fragilità u- 
man^. Perchè la doppiezza e la simulazione furono in lui connaturali: e 
la vanagloria e Pambizione furono così potenti nella temperatura del suo 
•ingegno , che dà principio li ^ fecero abbracciare l' imperio della fazione 
cattolica ; e col processo del tempo , dalla necessità di guardarsi dalie 
solfili arti del re, lo fecero facilmente precipitare al disegno di perveni- 
re , per vie occulte e difficilissime , alla successione della corona : e H-. 
ualmeute T audacia della propria natura , e lo sprezzo cbe sempre fece 
d^ogoi altro, lo condussero innavvedutamente alla ruina. 

Datila, Istoria Mie guerre civili di Francia^ librolX. 

XXII. Caterina de* Medici^ regina di Francia, 

Le qualità di questa donna , per lo spazioso corso di trenf anni con- 
spicua e celebre a tutta V Europa , possono molto meglio dal contesto 
delle cose narrate esser comprese, che dalla mia penna descritte, né in 
breve giro di parole rappresentate. Perciocché la prudenza sua, piena 
sempre ed abbondante d^ accomodati partiti per rimediare a^ subiti casi 
della fortuna, e per ostare alle macchinazioni della malizia umana ; con 
la quale resse nelTetà minore de' figliuoli il peso di tante guerre civili , 
contendendo in un medesimo tempo con gli affetti della religione, con la 
contumacia de' sudditi , con le difììcultà delP erario , con le simulazioni 
de' grandi , e con le spaventose macchine erette dall' ambizione ; é più 
tosto cosa degna d'essere ammirata distintamente in ciascuna operazio- 
ne particolare, che confusamente abbozzata nell'elogio universale de'suoì 
costumi. La coslanza, e i' altezza dell' animo, con la quale, donna e fo- 
restiera , ardi d' intraprendere centra teste così potenti la somma d»Ì 
governo *, ed intrapresa, conseguirla; e conseguita, mantenerla contrai 
colpi dell'arte e delia fortuna ; fu molto più pan alla generosità d'un 
animo virile , assuefatto ed indurato ne' grandi affari del mondo , che di 
una femmina, avvezza alle morbidezze della corte, e tenuta molto bassa, 
in vita, dal marito. Ma la pazienza, la destrezza , ia tollerafnza e la mo- 
derazione , con le quali arti , nel sospetto che , dopo tante prove di lei, 
s'*aveva preso il ngliuolo, seppe sempre mantenere in sé stessa Tautorità 
del governo ; sicch' egli non ardiva di operare senza consiglio e senza 
consentimento di lei quella cose medesime nelle quali la teneva per so* 
spetta ; fu emiuentissiina prova, e quasi l'ultimo sforzo , del valor suo. 

A queste virtù furono aifgiunte molte altre doti, con le quali sbandite 
)e fragilità e P imperfezioni del sesso feminino, si rese sempre superiora 
a quegli affetti che sogliono far tralignare dal dritto sentiero della vita ì 
lumi più perspicaci della solerzia umana. Perciocché furono in lei inge- 
gno elegantissimo, magniGcenza regia, umanità popolare, maniera di fa« 

^ Cioè gli» 



310 CRKSTOMAZU 

veliare potente ed efficace, incIiDazione liberale e favorevole verso i biio^ 
ni , acerbissimo odio e malevoieoza perpetua verso i trisii , e tempera- 
mento non mai soverchiamenle iateressato nel favorire e nelF esaltare i 
dipendenti suoi. 

£ nondimeno non potè ella far tanto, che dal fasto francese, come Ita- 
liana, non fosse la virtù sua dispregiata; e che coloro che avevano animo 
di perturbare il reame , come contraria alloro disegni , non P odiassero 
mortalmente. Onde gli Ugonotti in particolare , ed in vita ed io morte, 
hanno sempre, con avvelenate punture e con narrazioni maligne, esecra- 
to e dilacerato il nome suo : ed alcuno scrittore , che merita più il nome 
di satirico che dMstorico , s'è ingegnato di far apparire ToperazioDi di lei 
molto diverse dalla loro vera sostanza : attribuendo bene spesso, o im- 
peritamente malignamente , la cagione de' suoi consigli a perversità di 
natura, ed a soverchio appetito di dominare ; ed abbassando e diminuen- 
do la gloria di quegli effetti che nel mezzo di così certi pericoli hanno si- 
curamente più d' una volta partorito la salute ed il sostentamento della 
Francia. 

Non è per questo, che anche tra tanta eccellenza di virtù non germo- 
gliasse il solito loglio della imperfezione mondana: perciocché fu tenuta 
di fede fallacissima, condizione assai comune di tutti i tempi , ma molto 
peculiare di quel secolo ; o. più tosto sprezzante del sangue umano, piti 
assai che alla tenerezza del sesso feminile si conv nga : ed apparve ia 
molte occasioni, che nel conseguire i suoi fini , quantunque buoni, sti- 
masse onesti tutti quei mezzi che gli parevano unii al suo disegno, to- 
corchè per sé medesimi fossero veramente iniqui e perfidiosi. Ma T emi- 
nenza di tante altre virtù può sicuramenie appresso i ragionevoli estima- 
tori ricoprire in gran parte quei difetti che furono prodotti dalL^ urgenza 
e dalla necessità delle cose. Il medesimo, m. 

W\\\. Costume de' giovanu 

I giovani dunque, in quanto ai costumi, sono vosliolosi, e pronti a ca- 
varsi le lor voglie. £, de^li desiderii che si appartengono al corpo, sono 
maggiormente inchinali agli venerei; ed in quelli sono incontinenti. Fa- 
cilmente si mutano: presto si saziano: desiderano fortemente , ma poco 
durano i lor desiderii : perciocciiè le lor voglie sono acute e non molto 
fìsse , come la sete e la fame degli ammalati. Sono iracondi e disubila 
collera, e si lasciano trasportare agi' impeli loro. Sono vinti dallMra; per- 
chè quando vengono dispregiati, per ambizione, non lo sopportano; anzi 
si sdegnano a pensare solamente, che si faccia loro ingiuria. Sono ben de- 
siderosi d^ onore, ma più di vittoria: perciocché la ^'ioventù desidera di 
restar sopra gli altri , e la vittoria è come il medesi.mo che restar supe- 
riore. E dell'una e dell'altra cosa di queste, sono più vaghi che de' da- 
nari. E non istimano i danari, perchè non hanno ancor provato d'aver 
bisogno. Non sono scaltriti, ma semplici; perciocché non hanno ancora 
sperienza di molte malizie. Credono facilmenle; perciocché non sono an- 
cora stati ingannati in molte cose. Sperano sempre bene ; perchè sono 
tenuti caldi dalla natura come gli ubbriachi dal vino; ed anco perchè non 
hanno ancora provato, dar ia fallo molte cose. ^Mvono per la più parto 
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con la speranza ; perché \o sperare è deir avvenire , e Io ricordarsi , del 
passatopna i giovani , deli^ avvenire hanno assai, e del passato poco. 
Onde che , trovandiisi ne^ priìni giorni loro , par che non abbiano da ri- 
cordarsi di cosa alcuna, e da dover sperar ogni cosa. £ per questo è fa- 
cile ad ing-anaargli, perchè facilmente sperano. Sono ancora più foni ; 
J)ercbè sono spinti dalFira^ ed iofiamraati dalla speranta; delie quali co- 
se V una toglie via la paura, T altra genera confidenza ; perchè nessuno 
adirato teme, e lo sperar qualche bene fa che l' uomo confida. Sono ver - 
^gaosii perchè non conoscono ancora altro onesto , che quanto è stato 
iasegnato loro, e prescritto solamente dalla legge. Sono d' animo e di 
spinto grande ; perchè non sono aocor domi dal vivere, e non sanno che 
cosa Sia necessità^ ed anco lo stimarsi degno di cose grandi, è magoa'ni- 
miià', e questa slima di sé, vien dallo sperar bene. Nelle loro azioni s'at- 
leogono più tosto alf onesto che all'utile; perchè nei vivere guardano 
più alla creanza, che al conto loro. 11 conto ha V occhio all' utilità , e la 
creanza mira nel dovere. Sono amorevoli degli amici, e vaghi di compa- 
gnie, più che ^' altre età; perchè s^all'^grano di stare in conversazione, e 
perchè non giudicando ancora cosa alcuna dall' utilità , manco da quella 
giudicano gli amici. In ogni affare peccano nell' assai e nel soverchio ; 
perciocché fanno ogni cosa troppo. Troppo amano, troppo odiano; ed o- 
gni altra cosa similmente. Si profumano ed affermano di sapere ognico* 
sa; che ancora questo è cagione che pecchino sempre nel troppo. In- 
giuriano per soperchieria , non per malizia. Sono misericordiosi; per- 
'che pensano che tutti gli uomini sieno giovevoli e buoni, e misurando 
gli altri dalPinnocenzia loro, facilmente si credono che sia fatto altrui 
male a torto. Si dilettano di cose da ridere : e per questo sono solla2Ee« 
voli ; perciocché il burlare non è altro che un ingiuriar destramente , e 
senza villania. E tali sono i costumi de' giovani. 

CabOi Volgarizzamento della Rettorioa d^Arùtotilef libro li. 

XXIV. Costume de' vecchi. 

I vecchi, e quelli che già vanno in declinazione , sodo , per la più par- 
te, di costumi quasi contrarii a questi. Percio^cchè, per esser vivuti molti 
^nni, per esser stati in^zannati in molle cose, per aver molte volte fallo 
flegli errori, e perchè la maggior parte delle cose del mondo sono im- 
perfette, niuna ne tengono per ferma, ed in tutte procedono più riserva- 
lamente che non si conviene. Penso, credo, potrebb' essere ; è lor solito 
di dire, nulla dicendo di sapere; e d'ogni cosa stando infra due, sempre 
vi mettono il forse e '1 peravveotura: e cosi dicono d'ogni cosa, e fer- 
mamente non asseriscono mai nulla. Sono maliziosi; perchè la malizia 
non è altro che ripigliare ogni cosa in mala parte. Sono sospettosi; per- 
chè difficilmente credono: e difficili a credere gli fa la sperienza. E per 
queste medesime cagioni, non hanno né grande amore né grande odio ; 
ma amano con riservo di potere odiare, e odiano con riservo di poter a- 
mare. Sono di poco animo; come già domi dal vivere. Perciocché non 
desiderano cosa alcuna ne grande né di soverchio , ma solamente quel 
eh' è necessario a vivere. Non sono liberali; perche la roba è una delie 
cose necessarie alia vita: olire che per isperienza sauuo quanto sia diffi- 
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Cile a guadagnarla^ e facile a mandarla male. Sono timidi, ed io ogni co- 
sa hanno paura del male avanti che venga; come di contraria disposizio- 
ne a^giovini. Perciocché essi son freddi , e i giovani sono ferventi. Onde 
che dalia vecchiezza è slata in loro introdotta la Umidità : conciosiachè 
la paura non sia altro che un certo raffreddamento. Sono amatori della 
vita, e massimamente nelP estreme giornale ; perciocché il desiderio è 
(T una cosa che sia lonlana, e di quello che hanno più bisogno , hanno 
anco più desiderio. Si lamentano d' ogni cosa piij che non si conviene; 
perciocché ancor questa è una certa pusillanimità. Il lor vivere non evol- 
to air onesto, ma alF utile più che non si conviene; perciocché sono 
troppo amatori di lor medesimi. Conciosiachè V utile sia bene a sé stes- 
so, e l'onesto sia semplicemente bene. Sono senza Vergogna più che ver- 
gognosi; perchè, non si curando tanto delP onesto quanto del rutile, fao- 
no poco conto di quel che si paja ad altri di loro. Non hanno quasi mai 
buona speranza; si perché sono di natura timidi , come perchè baoDo 
conosciuto per esperienza, che la più parte delle cose del mondo sono 
ree, e per questo molle fanno cattiva riuscita. Vivono più tosto accom- 
pagnali dalla memoria che dalla speranza; perché il resto della vita lo- 
ro è poco, e lo passalo è molto. Questa ancora è la cagione che li fa ra- 
gionar volentieri: perciocché raccontano tuttavia delle cose andate; co- 
me quelli che si pigliano piacer di rammemorarle. Hanno ancor essi 1 
loro impeti suhiti, ma deboli. E parte delie lor voglie se ne sono andate; 
parte sono pure indebolite: onde che non sono più vogliosi , e si tnra- 
gliano, non per le voglie, ma per lo guadagno. E per questo i vecchi pa- 
iono moderati; perché dall' un canto le voglie son rimesse , dall'altro si 
danno al guadagno. Vivono guardando più tosto ai lor disegni <;be alla 
creanza, perchè il disegno ha V occhio alP utile, e la creanza, alla virtù. 
Ingiuriano per malizia, non per superchieria. Sono misericordiosi an- 
cor essi ; ma non per la medesima cagione che i giovini. Perchè questi 
hanno compassione per umanità , e queJli per debolezza ; perchè pensa- 
no che ogni avversità che veggono negli altri , sia vicina a loro. E per 
questo sono fastidiosi, e non faceti né sollazzevoli. £ tali sono i costumi 
de' giovani e de' vecchi. 

II medesimo, ivi. 

XXV. Uomini che affettano di parer molto coìnpa^neooli 

d di bel tempo, 

A tale pericolo stanno più che gli altri quei che vogliono far profes- 
sion d^ esser molto piacevoli, ed aversi con queste sue piacevolezze ac- 
quistato una certa lihertà, per la qual lor convenga e sia lecito e fare e 
dire ciò che lor occorre, così, senza pensarvi. Però spesso questi lali 
entrano in certe cose , delle quali non sapendo uscire, yoglion poi aiu- 
tarsi col far ridere; e quello ancor fanno così disgraziatamente, che non 
riesce; tanto che inducono in grandissimo fastidio chi gli vede e ode, ed 
essi restano freddissimi. Alcuna volta pensando per quello esser arguti 
e faceti , in presenza d' onorate donne , e spesso a quelle medesime , si 
mettono a dir sporchissime e disoneste parole; quanto più le veggono a^ 
rosóire, tanto più si lengou buon cortegiani; e tuttavia ridono, e godono 
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tra sé di così bella Virtù , come lor par avere. Ma per niuna altra causa 
fanno tante pecoraggini , che per esser estimati buon compagni. Questo 
è quel nome solo che lor par degno di laude, e del quale , più che di un 
altro, essi si vantano: e per acquistarlo, si dicon le più scorrette e 
Tìtuperose villanie del mondo. Spesso s' urtano giù per le scale >, si dan, 
dei legni e de' mattoni V un P altro nelle reni. Metlonsi pugni di polvere 
negli occhi ; fannosi ruinar i cavalli addosso ne' fossi , o giù di qualche 
poggio. A tavola poi, nììinestre. sapori, gelatine, tutto si danno nel volto; 
e poi ridono. E chi di queste cose sa far più , quello per miglior corte- 
giano , e più galante, da sé stesso s' apprezza ; e parali aver guadagnato 
gran gloria. E se talor invitano a colai sue piacevolezze un gentiluomo, 
e che egli non voglia usar questi scherzi salvatichi, subito dicono ch'egli 
si tien troppo savio , e gran maestro , e che non è buon compagno. Ma 
io vi voglio dir peggio. Sono alcuni che cuoirastaoo , e mettono il pre- 
zìo ^ a chi può mangiare e bere più stomacose e fetide cose ; e trovanlo 
tanto abborren lì dai sensi umani, che impossibil è ricordarle senza gran- 
dissimo fastidio. Castiglione, CorUgiano, libbra II. 

XXVI. Incostanti e capricciosi. 

Perchè non sei tu oggi quello che fosti jeri , e perchè non sarai tu do- 
mani quello che sei oggi? Così si potrebbe dire a certi uomini, che scam- 
biano umore di ora in ora, anzi di minuto in minuto; tanto che a fair con- 
versazione con esso loro per parecchi annf,egli è sempre come un cono- 
scergli la prima volta: tanto riescono nuovi e variati di.giorno in giorno. 
£ quello che più sembra strano ; si è eh' egli par loro di essere sempre 
una cosa medesima. Se 0i,'gidì, per esempio, uno di questi sì fatti è tran- 
quillo , e parla del suo temperamento , tu l'odi a dire : quanto è a me , 
non è cosa che io abbia più in odio del prendere alterazione di caso ve- 
runo. Bella mi pare la pace : e tento di serbarmela nel cuore , come 
il più caro e prezioso giojello che sia al mondo, lo gli presto fede,e tan- 
to più perchè gli ve^'go buon viso, odo parola gentili, e mostra buon gar- 
bo in tutto. Domani gli vo incontra con un saluto libero ; con affabilità 
di parole; e trovo un aspide. Dirà: il temperamento mio non è uso a sof- 
frire, lo era putto tanl'alto, che diedi segno di una certa delicatezza di 
cuore sensitivo. Ma sono sollevato sempre ad un modo. Non sìa chi mi 
offenda', che sono un zolfanello. Ardo in un subito. Così, tu lo trovi in- 
namorato perduto un dì , che metterà le donne in cielo ; un altro , non 
può patire di vederle: e, in somma, non sa quello che voglia, chi sia, né 
che si faccia. 

Non è al mondo dlffìcolià maggiore che l'aver faccenda con uno di ta- 
li uomini: coi quali non puoi apparecchiarti a nulla ; e avrai del tutto a 
dipendere dal loro caprìccio. Moi.'l{e, Ggiiuoli^coni^iunti, amici, servido- 
ri, tutti sono impacciati. Mi par di vedere una di codeste femminette più 
presto mondane che del cielo ; la quale , per fare che i suoi zerbini pen- 
sino sempre a lei, ora fa si trova infermiccia, ora scherzevole, poi ingro- 
gna , poi ride , appresso ti domanda una cosa , quando gliele arrechi fa 
gitta via , e per giunta ti svillaneggia della tua attenzione: sicché stai 

' Cioè prezxOf premio. 
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sempre seco con due cuori in corpo , de^quali Pudo ti dice fa, e Taltro 
DO ; e intanio temi coniiauo di far male ., e hai ud tarlo che ti rode, il 
medesimo costume io credo che sia tenuto per io più artifiziosaineole 
anche da cotesti uomini, che io chiamerò disuguali. Costoro parte sono 
e parte si mostrano lunatici, acciocché i domestici e gli amici studiando 
come possano indovinaria in quelle tante diversità, pensino intaatoseu* 
pre a^fatti loro , e abbiano una continua dipendenza da^li atti che fanno, 
dalle occhiate che danno , dalla prima parola ch'esce loro di bocca la 
mattina : tanto che insegnano strologia a chi gii pratica. E se uno avrà 
saputo vivere in lor compagnia parecchi anni , può leggere in cattedra 
di quest'arte. Gozzi, Osservatori, 

XXVII. Caratteri e ritraiti morali varii. 

Lisandro, avvisato dallo staffiere che un amico viene a visitarlo, stringe 
i denti, gli diruggina, i piedi in terra batte, smania , borbotta. L'amico 
entra: Lisandro si acconcia il viso ; lieto e piacevole lo rende; con affa* 
bilità accoglie, abbraccia, fa convenevoli ; di non averlo veduto da Iud- 
go tempo, si lagna: se più differirà tanto , lo minaccia. Chiedegli notizie 
della moglie, de'ligliuoli, delle faccende: alle buone si ricrea, alle malia- 
conicbe si sbigottisce : ad ogni parola ha una faccia nuova. L'amico sta 
per licenziarsi: non vuol che vada sì tosto. Appena si può risolvere ala* 
sciarlo andare. Le ultime sue voci sono: ricordatevi di me: venite : vo- 
stra è la casa mia in ogni tempo. L'amico va. Chiuso l'uscio della sKQ- 
za: maledetto sia tu , dice Lisandro al servo. Non ti diss' io mille volte 
che non voglio importuni? Dirai da qui in poi ch'io son fuori. Costui dob 
voglio. Lisandro è lodato io ogni luogo per uomo cordiale. Preudesiper 
sostanza l'apparenza. 

Cornelio poco saluta; salutato, a stento risponde: non fa interrogazio* 
Di che non importino ; domandato , con poche sillabe si sbriga. Negl'io- 
chini è sgarbato, o non ne fa; niuno abbraccia: per ischerzo mai non fa- 
vella ; burbero parla. Alle cirimonie volge con dispetto le spalle. Uden« 
do parole che non signifìcano , sì addormenta o sbadiglia. Neil' udire le 
angosce di un amico, si attrista, imbianca , gli escono le lagrime. Pre- 
stagli, al bisogno , senza altro dire , opera e l)orsa. Cornelio è giudicate 
dall' uni\ersale uomo di duro cuore. Il mondo vuol maschere, ed esiiin- 
seche superstizioni. 

il cervello di Quintilio si nudrisce di giorno in giorno come il ventre. 
La sostanza entratagli negli occhi ieri , trovò lo sfogo nella lingua ; ri- 
mase vóto la sera. Stamattina enira in una bottega ; domanda che c'è di 
nuovo. L'ode: di là si parte, va in altri luoghi , lo sparpaglia. Fa la vita 
sua a guisa di spugna; qua empiuta, colà premuta. Prende uno al mao 
teilo perchè gli narri, un altro percliè l'ascolti. Spesso si abbatte in chi 
gli racconta quello che avrà raccontato egli medesimo: corregge la nar- 
razione, afferma ch^è alterata : non perchè abbia alterazione , ma per ri- 
dere. Se due leggono in un canto una lettera , struggesi di sapere che 
contenga: conoscendogli, si affaccia; se non gli conosce, inventa un ap- 
picco per addomesticarsi. Due che si parlino all'orecchio , fanno eh egli 
rolla r anima sua tutta da quel lato, e non intende più chi seco favella* 
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fnlerpreta cenni, ficchiate^ e, se altro non può , crea una iiovella,e qual 
tosa udita la narra. Quintilio, come una re^ntosa, sarebbe vacuo, sedei- 
Paltrui non s'impregnasse. 

Più volte vedesti Sergio: fosti in sua casa; ei;Ii (eco parlò, teco me ; 
si mddomesticò. Seppe chi tu eri; ne aresti grazie, accoglienze,iodi, pro- 
messe di amicizia. Dì là ti partisti contento. Lo trovasti jeri per via : gli 
ti appresentasli lieto , con un inchino , e con una faccia domestica. Ohi 
seHu? disse, aguzzando le ciglia in te. Gli dicesti di nuovo il tuo nome , 
Il casato. Sergio ha corta veduta, e memoria debole. Se nulla gli occor- 
rerà delPopera tua un giorno, avrà cechi di lince, memoria di tutto. 

Chi crederebbe che Giulio non avesse affettuoso cuore ? Le mie cala- 
mità sofferente ascolta. Sospetto di lui, perchè ad ogni caso, ne ha uno 
egli ancora. Se la gragnuola ha disertato i miei poderi quest'anno, dopo 
due parole di condoglianza dette in fretta, mi narra che, cinque anni fa, 
un cresciuto fiume atterrò la sua villa. Ho la moglie inferma? compian- 
ge le malattie, e mi dice che gli morì in casa un servo. Mi è caduta una 
casa? ne ha ristorata una sua, pochi mesi fa. Sono stato rubato ? male- 
dice i ladri, e dice che ha cambiale le chiavi del suo scrigno per dubbio. 
•Quanto dico a Giulio, gli solletica Famore di sé medesimo. 

Silvio si presenta altrui malinconico. È una fredda compagnia ; fa 

noja. Va a visitare altrui: mai noi trova in casa. Vuol parlare: è quasi ad 

Ogni parola interrotto. Come uomo assalito dalla pestilenza è fuggito. Ha 

buon ingegno; ma non può farlo apparire. I nemici suoi dicono che non 

è atto a nulla; i meno malevoli, al vederlo, nelle spalle si stringono.Non 

è brutto uomo : e le donne dicono che ha un ceffo insofferibile. Al suo 

ragionevole parlare non vi ha chi presti orecchio : starnuta, e non vi ha 

chi se ne avvegga. Silvio non ha danari. 

La Geva contadinella, tre mesi fa, era di buon'aria, e lieta. Spiccando 
tin cànzoncioo veniva la mattina fuori delPuscio. Canterellava tuttoildi. 
Alla sua poverella mensa , facea con gli scherzi ridere la famiglia. Va- 
ghetta naturalmente , poco si curava di ben coltivati capelli : un fiore a 
caso , era suo ornamento. Perchè è divenuta oggidì malinconica e taci- 
turna? Ha gran cura di sé: fiorellini sceglie; due o tre volte gli si misu- 
ra alle tempie, alla fronte o al seno: pnì contenta appena , gli appunta. 
Geva alla venuta di Cecco arrossa e imbianca ad un tratto. Alitar corto 
e spesso , le fa ondeggiare la vestella al petto. Gli altri guarda con oc- 
chio sicuro , lui non si attenta di guardare. Stìzzosetta ad ogni detto di 
lui risponde; Quando egli parte, le si ammortiscono gli occhi , che alla 
sua venuta brillavano. Dov' egli vada , non chiede mai: rizza gli orecchi 
se altri gliele domanda. Se di amore si favella , non vuole udire. Coglio 
sé stessa di furto, che sospira. Di suo sospirare, adduce fallaci scuse, se 
viene udita: se non gli sono credule , sta ingrognata. Cecco, tu h^i chi 
ti ama di cuore. 

Alcippo vuole e disvuole. Quello che si ha a fare, fìnchè lo vede da lon- 
tano, dice: lo farò: il tempo si accosta; gli caggiono le braccia , ed è un 
uomo di bambagia vedendosi appresso la fatica. Che si ha a fare di lui? Le 
faccende Fannojano: il leggere qualche buona cosa, gli fa perdere il fia- 
to. Mettiamolo a letto: qi^ivi passi la sua vita. Se una leggerissima fac- 
cenduzzu fa, un momento gli sembra ore. Solo, se prendesse spasso , 
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l'ore gK sembrano momen li. Tutto il lempo gli sfugge: non sa nraì (fuel- 
lo che ne abbia fatto ; lascialo scorrere come acqua sotto al ponte. Ai- 
cippo, che hai tu fatto la mattina? Noi sa. Visse, né seppe se Tìvea.Slet- 
tesi dormendo, quanto potè il più tardi; vestissi adagio; parlò a chi pri- 
mo gli andò avanti , né seppe di che ; più volle si aggirò per la stanza. 
Venne Torà del pranzo : come la mattina passò. E tutta la vita sua sari 
uguale a questo giorno. 

Vengono Quintilia e Ricciardo a visitare un infermo. Al primo entrare» 
chiedono di suo stato. Udito che pessimo è, inarcano le ciglia e si attri- 
stano. L'uno e l'altra siedono in faccia ad uno specchio. Quintilia di tem- 
po in tempo chiede che dicano i medici, quali medicine si usino ; sospi- 
ra, torce il collo, nelle spalle si siringe ; ma gli occhi non leva mai dallo 
specchio ; e, quasi a caso, alza la mano ad un fiore che le ad* rna il pe'- 
to, e meglio l'adatta. Ricciardo compiange parenti, prolesta di essere i- 
mico, fa una vocina flebile ; ma nello specchio le sue attitudini acconcia, 
quasi spensierato. Entra il medico. Lo segue la famiglia alla stanza del- 
l' infermo. Quintilio e Ricciardo non hanno cuore che basti loro per w- 
derlo. Rimasi soli , ragiona ella di un ventaglio che si è dimenticala di 
andare a prendere alla bottega, ed egli l'accetta che non sarà chiusa aih 
Cora, purché si faccia tosto. Quanto mai si arresterà il medico nella stan- 
za ? Cominciano a temere d' indugio: si sbigotliscono, fi travagliano. An- 
diamo, dice Ricciardo : no , rispond'ella ; noi richiede la decenza. Esce 
la famiglia con le lagrime agli occhi : rende conto il medico dell' amini- 
lato. A pena ha terminato, che Quintilia e Ricciardo, con un Dioticm' 
soli, vanno in fretta pel ventaglio, parlando insieme del soverchio indu- 
gio in quella casa. 

Udii Oliviero a parlare dì Ricciardo due mesi fa. Mai non fu il miglior 
uomo di Ricciardo: bontà sopra ogni allra. cuore di mele e di zucchero. 
Lodava Oliviero ogni detto di lui, alzava al cielo ogni fatto. Migliore en 
il suo parere di quello di tutti : in dottrina non avea chi 1' uguagliasse: 
nel reggere la sua famiglia era miracolo ; nelle conversazioni allegrezu 
e sapore. A poco a poco Oliviero di Ricciardo non parlò più. Appresso 
incominciò a biasimarlo. E maligno ; ha mal cuore ; non sa quello che 
si dica, né che si faccia : va per colpa sua la famiglia in rovina : è noja 
di tulli. Ricciardo, da un mese in qua, gli presìò danari. 

Cecilie è avviluppalo nella rete di un litigio. Fuori di sé , corre ad un 
avvocato per consiglio. Narra la storia di sue faccende. U consigliere gli 
risponde quello che a lui ne sembra, o bene o male: gli promette oguio- 
pera, sollecitudine, cordialità. Cecilie ne lo ringrazia ; lua , nel pariirn. 
non apre la borsa. Di là a due dì, ritorna. Affaccendato con altrui lo ri- 
trova. Stringesi nelle spalle , e si parte. Va il giorno dietro : noi (ronii 
casa. Torna, passato un dì ; gli parla, lo stimola, si raccomanda: quegli 
poco risponde, e sonniferando. Oimè, dice nel partirsi Cecilio; a cui bob 
io venuto ! Questi pronto? questi sollecito? Dove polca io ritrovare il 
più infingardo ? Cecilio, ognuno ha le sue infingarda!' gini: s'egli ti riesce 
tutti gli altri dì infingardo, tu lo fosti il primo giorno. 

Il medesimo^ iti. 






PARALLELI 



1. La pittura e la scultura. 

Allora la signora Emilia, rivolta a Giovan Cristoforo romaDO, cbe iv 
con gli alili sedeva: Cbe vi par, disse, di questa sentenza? confermere- 
te VOI che la pittura sìa capace di maggior artificio cbe la statuaria ? 
Rispose Giovan Cristoforo: lo, signora, eslimo cbe la statuaria sia di più 
fatica, di più arte e di più dignità cbe non è la pittura. Soggiunse il con- 
te: Per essere le statue più durabili , si potria forse dir cbe fossero di 
più dignità ; percbè, essendo fatte per memoria, satisfanno più a quello 
effetto perchè son fatte , cbe la pittura. Ma , oltre alla memoria , sono 
ancora e la pittura e la statuaria fatte per ornare : ed in questo la pit- 
tura è molto superiore. La quale se non è tanto diuturna, per dir cosi, 
come la statuaria^ è però multo longeva ; e tanto che ' dura, è assai più 
vaga. Rispose allora Giovan Cristoforo: Credo io veramente cbe voi par- 
liate coutra quello cbe avete nelP animo : e ciò tutto fate in grazia del 
vostro llafaeilo. E forse ancor parvi cbe la eccellenza cbe voi conoscete 
in fui della pittura , sia tanto suprema , cbe la marmoraria non possa 
aggiungere a quel grado. Ma considerate cbe questa è laude d^un arte- 
fice e non dell'arte. Poi soggiunse : Ed a me par ben cbe l'una e l'altra 
sia una artificiosa imitazion di natura ; ma non so già come possiate dir 
che più non sia imitalo il vero, e quello proprio cbe fa la natura, in una 
figura di marmo o di bronzo , nella qual sono le membra tutte tonde , 
formate e misurate, come la natura le fa ; cbe in una tavola, nella qual 
oon si vede altro che la superficie, e que' colori , che ingannano gli oc- 
chi. Né mi direte già cbe più propinquo al vero non sia Tessere cbe'l pa- 
rere. Estimo poi cbe la marmoraria sia più difficile, perchè se un error 
vi vien fatto, non si può più correggere ; chè^l marmo non sì ritacca ^; 
ma bisogna rifar un' altra figura : il cbe nella pittura non accade ; cbe 
mille volte si può mutare, giungervi e sminuirvi; migliorandola sempre. 
Disse il conte ridendo: Io non parlo in grazia di Rafaello : né mi dovete 
jgià riputar per tanto ignorante, che non conosca la eccellenzia di Michel 
Angelo e vostra e degli altri nella marmoraria : ma io parlo dell' arte e 
non degli artefici. E voi ben dite il vero cbe 1' una e V altra è imitazinn 
della natura ; ma non è giè così , cbe la pittura appaja , e la statuaria 
aia. Che, avvenga che le statue siano tutte tonde, come il vivo, e la pit- 
tura solamente si veda nella superficie ; alle statue mancano molte co- 
se, cbe non mancano alle pitture : e massimamente i lumi e 1' ombre. 
Percbè altro lume fa la carne , ed altro fa il marmo ; e questo natural- 
mente imita il pittore col chiaro e scuro, più e meno , secondo il biso- 
gno ^ il che non può far il marmorario. E se ben il pittore non fa la fi- 
gura tonda, fa que' musculi e membri tondeggiati di surte, che ranno a 

' Cioè mentre che^ finché. * /{tabacca. 
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ritrovar quelle parti che non si veggono, con tal maniere^ che benissimo 
tcompreoder si può elle M piltor ancor quelle conosce ed intende. Ed a 
questo bisogna un altro ariificio maggiore , in far quelle membra , che 
scortano e diminuiscono a proporzion della visla, con ragion di prospet- 
tiva : la qual per forza di linee misurate, di colori , di lumi e d^ ombre, 
vi mostra ancor in una superGcie il muro dritto , il piano eM lontano, 
più e meno , come gli piace. Parvi poi che di poco momento sia la imi» 
tazione dei colori naturali in conlrafar le carni, panni, e tutte Taltre co- 
se colorale ? Questo far non può già il marmorario : né meno esprimere 
la graziosa vista degli occhi, neri o azzurri, con lo splendor diqueVag* 
gi amorosi. Non può mostrare il color de^ capagli flavi, non Io splendor 
delFarme , non una oscura notte , non una tempesla di mare , non que^ 
hmpi e saette, non lo incendio d'una città, no M nascere delP aurora di 
color di rose , con que^ raggi d'oro e dì porpora ; non può in somma 
mostrare cielo, mare, terra, monti, selve, prati , giardini , fiumi , città 
né case : il che lutto fa il pittore. Per questo parmi la pittura più nobi- 
le, e più capace d'artifìcio, che la marmorarìa: e penso che presso agli 
antichi fosse di suprema eccellenzia, come Paltre cose. 11 che si conosce 
ancor per alcuue picciole reliquie che restano, massimamente nelle grot- 
te di Roma; ma molto più chiaramente si può comprendere per gli scritti 
antichi , nei quali sono lante onorate e frequenti menzioni e delle opere 
e dei maestri , e per quelli intende»! quanto fossero appresso i gran si- 
gnori e le repubbliche sempre onorati. E molti nobili scrittori hanno an* 
cor di questa arte scritto ; il che è assai gran segno per dimostrare ia 
quanta estimazione ella fosse. Castiglione, Cortegiano, likol. 

li. Poesia e pittura. 

Si scopre tanta amistà fra la poesia e la pittura , che Platone ed Ari* 
stotile, e, dopo questi, altri quasi infinitj , nel dichiarar la natura della 
poesia, a niun^altra cosa hanno più sovente fatto ricorso, che alla piltu- 
ra. Ma, comechè lungo racconto potesse farsi delle belle convenieDie 
colle quali queste due quasiché gentili e vaghe donzelle ci sì offeriscono, 
una nondimeno é la convenienza che a me par belìissima e principale. 
Ed è, che siccome la pittura ha due parti ed ufficii, Tuno di disegnare, 
l'altro di colorire ; onde prima col disegno adombra Topera, e concolori 
poscia r illustra , e riduce a perfezione ; cosi la poesia ha anch' essa il 
suo disegno ed i suoi colori , co' quali prima adombra , e poi dà perfe* 
zione a quanto imita e rappresenta. Ma qual é il disegna del poeta , • 
quali sono i colori ? 11 disegno (per ora) consiste nel formar e figurar 
la tavola, ed azione che si propone ad imilaret il che si fa con darle de^ 
bita grandezza, e conveniente figura ; sicché una, intera , e con debita 
proporzion di parli si scopra. 11 colorir poi consiste nel costume , sen- 
tenza ed elocuzione con cui si spiega la detta azione; apparendo perciò 
maravigliosa, verisimile, affettuosa, ornata, e piena di vaghezza e decor- 
ro. E certo, siccome nella pittura il cavallo, per esempio, o ruomo, ri* 
ceve ben dal disegno figura tale, che uno, intero, e con debita grande^ 
2M, e conveniente proporzion di parti si rappresenta ; ma oon però si ve» 
de ifl cgrnafo e colorito, ixè coW^ ^'\n^(^\\^ ^ "^^^^im insomma che si ri. 
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chiede ; così il poema per la costituzione e disposizione delle parti , ri- 
ceve ben debita proporzione , e conveniente forma e firandezza , sicché 
UDO, e tutto, inlero, appare ; ma non sembra però affeltuoso, o rnara- 
Tiglioso, oè co^ debiti ornamenti e vaghezze. AlP incontro, sopravvencQ- 
do alla pittura, o figura, la varietà de^ colori ; ed al poema il costume, 
colla sentenza ed elocuzione ; questo ne divien maravi^lioso ed aflbttuo« 
so, e quella trapassa dalPombre alla luce. 

Bbm, Comparazione di Ornerò^ Virgilio e Torquato^ discorso VI. 

in. La storta e la poesia. 

Se la storia non rapporta azioni e avvenimenti di tal maestà , che ap- 
paghi r appetito e V ingordigia dell'animo nostro ; ecco la poesia che 16 
reca soccorso, dipingendo fatti più eroici, grandezza più illustre di co- 
se, con ordine più perfetto, con varietà più dilettevole e vaga. Se la sto- 
ria ci fa veder ne' suoi esempii le virtù non premiate, e i vizn non gasli- 
gtti secondo il merito loro ; la corregge, la migliora il pennello poetico, 
rappresentando i suoi ritratti quali potrebbe o dovrebbe l'universale idea 
della giustizia formarli. Ci sazia di leggeri la storia, col narrar cose tri- 
viali, sempre le stesse, da noi spesso udite e vedute. A ciò porge rime- 
dio la poesia, cantando cose inùdite, inaspettate, varie e mirabili *, adat- 
tando, ai desiderii nobili e grandi dell'uomo le cose e i parli della natura; 
non l'animo dell'uomo alle cose, come suol far la storia. Che se la poe* 
»ia sovente abbandona il vero particolare, avvenuto, e certo, non lascia 
però essa di dipingere e di farci comprendere il vero ; poiché ci rappre- 
senta 1' universale ; che è più dilettevole , e in certa guisa più perfetto ; 
non polendosi negare che più perfetto e compiuto nel suo genere ci ap- 
parirà quasi sempre quello che la natura può fare e dovrebbe fare , che 
quello ch'essa per l'ordinario fa e suol fare. 

Muratori, Della perfetta poesia italiana^ libro I. 

IV. Paragone dello stato della Francia e di quel deW Italia nel se- 
colo decimosesto^ in quanto alle produzioni naturali^ al terreno^ 
al sito, alla bellezza del paese. 

Io quanto al numero degli animali , e bontà delle carni, non è dubbio 
che, secondo la proporzione della grandezza di ciascuna di loro, la Fran- 
cia non avanzi di molto l' Italia. E particolarmente , ottimo cibo sono le 
carni de' castrati é de' buoi. Ma , se io volessi minutamente parlare de^ 
volatili e de' pesci, de' quali questa provincia, e particolarmente questa 
citlà ', è copiosissima ; farebbe mestieri ohe io fossi molto migliore co- 
Doscitor de' giudicii della gola , che in effetto non sono : dirò solo , che 
siccome nella quantità e qualità degli armenti e delle greggi, la Francia 
ò superiore di gran lunga ; così ancora credo che de' pesci e degli uc- 
celli non ceda alP Italia. Parlo sempre in universale ; che credo ben io 
che il Ferrarese, in quanto alla bontà de'fagiani e delle pernici, non tro- 
vi paragone alcuno in questi paesi. 
In quella parte che partiene a' grani, per quanto dicono pratici ( cbè 

» Parigi. j 
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io per me ne sono semplice relatore ), se la Francia ba vantaggio^ come 
vogliono che veramente V abbia, questo non avviene perchè le sue cam- 
pagne siano più feconde che i piani o pur le maremme d^ Italia-, ma più 
tosto perchè nissun paese vi ba qui , che fertile non sia ; ove in Italia 
molti se ne trovano alpestri e sterili affatto. De^ vini non so che mi dica: 
perchè i chiarelli , i grechi e le lacrime sono troppo famosi ; e , oltre a 
ciò, quest^anno è corsa in Francia una stagione cosi maligna, che non vi 
è vino alcuno che non sia brusco, o \erde come essi sono usati di dire. 
Ma, per quanto da quelli degli anni passati posso conoscere, i vini fran- 
cesi sono e più generosi e più maturi e più digestibili degl'italiani ; e, 
quello che è somma loda , hanno molta virtù e pochissimo fumo. Onde 
non so come possano piacer tanto ad alcuni , essendo appunto il rovcr- 
so ' della natura loro -. Ma ciò che desidero nel vino , è un non so che, 
che lusinghi, o morda, la lingua e palalo; o faccia Funo e Pallro effetto 
insieme : confesso P imperfezione del mio gusto ; al quale sono più grati 
ì vini dolci, e raspanti, d^ Italia, che questi di Francia; i quali mipajooo 
lutti ( parlo de^ buoni) d'un medesimo sapore, siche malagevolmente di- 
stinguerei V uno dalP altro. DelP erbe, e di quelli che più propriamente 
frutti dichiamo ^ , e di quelli in particolare che sono proprii delPestale, 
non so se qui sia minore la copia, o più scarsa la bontà : e V Italia è in 
ciò tanto superiore, che non vi è luogo a comparazione. E, quello che è 
difetto grandissimo, privi sono questi paesi delle olive, ornamento e tra- 
stullo delle mense ; il cui liquore è non solo utilissimo aiPuso della vita, 
ma ministro ancora delle vigilie de^ studiosi. Che se la Provenza è di tut- 
te queste cose abondante , non è però che P altre parti delia Francia, 
quasi tutte, inopia non ne patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto è stata la previdenza della natura in que- 
sta provincia, nella moltitudine e nel compartimento delle riviere; dalle 
quali è accresciuta ollramodo P abondanza di questi paesi. Perchè , doq 
essendo ogni terra atta a produr quanto basti alla moltitudine de^ suoia- 
bitanti, ed essendo in alcun luogo soprabbondanza di quelle cose delie 
quali altrove è difetto , in guisa sono disposte queste riviere , che scam* 
bievolmente ciascuna parte, con Puso delle navigazioni, può, mandando 
fuori il soverchio , ricevere il necessario. Questi Oumi . parie scendendo 
dalle Alpi , parte da' Pirenei e dal Cemeno , si raccogliono parte nelPO- 
eeano, e parte nel Mediterraneo; dì maniera che dalP un mare alP altro , 
interponendovi poca fatica di vettura per terra , ora a seconda or con- 
tra il corso de' fiumi, è quasi continua la navigazione. Né meno è mira- 
bile il magistero della natura nelle leggi che ella ha imposte a questi Gib- 
mi. Perciocché molti di essi sono fiumi regiì , e di perpetua grandezza ; 
e, contenendosi dentro a loro alvei, non passano, se non molto di rado , 
quei confini che lor sono stati prescritti ( dico dalla natura^ non dalP in- 
dustria de^li uomini, che con ripari ed argini cerchi di ritenerli ) ; e , se 
pur tal ora inondano , non fanno danno molto grave. In questo delle ri- 
viere, molto Inferiori son i nostri paesi: perciocché non vi è navigazione 
dal destro al sinistro Oanco d' Italia, né commercio alcuno, se non o con- 
ducendo le vettovaglie su per lo dossadelPA pennino, o girando un gran- 

' Cioè il rovescio f il contrarto. ■ Punge la natura dei Francesi. 
' Cioè diciamo. 
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dissimo tralto di mare ; e pochi fiumi , Irattóne il Po , vi sonò comoda- 
mente navigabili; gli altri accresciuti di forze avventizie, e più tosto tor- 
renti che fiumi , compensano V utile delle navigazioni col danno delle 
inondazioni; ed il Po stesso in tfueste parti è dannosissimo, sì che vi to- 
glie tal ora il frutto delle fatiche, e le speranze di molli anni. 

Ora passando alla fortezza del silo, forlissimo molto- è quello d' lialia: 
perciocché è in isola tra dui golfi del Mediterraneo, se non quanto IWI- 
pi^aguisa di fortissima muraglia, la serrano da un lato-, ed hn per entro 
moHi passi alpestri e docili. Onde assai sicura sarebbe da diluvii tle'po« 
poli stranieri, s'ella tnedesima non aprisse e spianasse loro le strade. Ma 
la Francia air incontro ha i confini apertissimi allo feroci nazioni di Ger- 
mania: ed essendo quasi tutta piana e larga , facilmente poìria du ogni 
inondazione di genti «3ssere in breve tempo trascorsa. Né' tacerò quanto 
il sito d'Italia sia non solo più forte , ma faccia eziandio gli uomini più 
forti V più falic<fsi, che la Francia non è atta a fare. È la Francia, come 
abbiamo detto , quasi tutta pianura ; perchè , se b€n si sale e si scende 
spesso , le ascese sono sempre facili e lievi , e molte volte a pena sensi- 
bili : ove V Italia è partita, quanto dura la sua lunghezza, dalFApennino; 
e di qua e di là, ha il piano lal or largo ed aperto, 'tal or dislinlu e eom- 
partilo da colline e da monticelli. La quale mescolanza di piano e di mon- 
te rilieva non poco al valore degli abitatori. Perciocché per sua natura 
( eccettuo sempre la disciplina ) u\\ uomini che ali>erga*no ne^ luoghi pia- 
cevoli e piani, sono, non dirò imbelli, ma mansueti e pacifici; e gli altri, 
abitatori de' monti, hanno natura robusta e bellicosa; e gli uni e gli altri, 
quando siano vicini fra loro , danno e ricevono scambievolmente alcuni 
benefici!. Perchè questi porgono ajulo d^armi e di forze; quelli di vetto- 
vaglie, e d' industria d^arti, e di civiltà di costumi. Di maniera che, con- 
giungendosi la mansuetudine con la ferocità, viene a farsene un maravì- 
glioso temperamento : quale noi vergiamo negP Italiani. Ove neMuoghi 
lotalmente alpestri e malagevoli, e separali dal commercio del piano , si 
trova là gagUardia e la ferità scampagnata da ogni umanità ed industria 
civile: e di ciò siano esempio gli Svizzeri. La virtù de* quali ancor che 
si debba riconoscere dalla disciplina, non è però da negare che il sito non 
sia di nmlta importanza; veggendosi che la loro virtù daUempi di Cesare 
sino a'noslri è continuala , benché forse sia molle volte mutala la disci- 
plina. Ma nella Francia, che ha il paese tutto piano , leggiermente rile- 
valo, il popolo è vilissimo : che se i nobili sono impetuosi ed arditi feri- 
tori, questo si deve attribuire in ttitto, oltre a quella generosità che in- 
ferisce la nobiltà degli animi nostri, alla disciplina loro , la quale cono - 
sciamo esser tutta rivolta a stabilire con esercizio continuo il vigore 
de'corpi, ed a confermare con Tuso de'continui pericoli V audacia degli 
animi. 

La Francia è non nei confini, ma n'^.'luoghi interiori dell' Europa:e per 
questo non ha alcun facile trapasso nelle altre due parti del mondo, l'A- 
sia e l'Africa; né potrebbe così tosto traporlarvi Tarme, né traportate man- 
tenertevi. E se pur la Francia ha vicini gli altri paesi, aquilonari ed occi- 
<lcntali ciò non e di tanto momento alla dilatazione dell'imperio : percioc- 
• he cfuc' paesi ( olirà che sono più astretti , e forse mcu ricchi ) sono a- 

LKorARni, Crestomazia. I. 21 
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bitati da genli bellicose e quasi indomabili. Onde assai gloria riporlo Ce- 
sare, già vincitore della Francia, d^aver fatto il ponte sul Heno , e posii 
i piedi neMìdi dMnghillerra: e, per quanlo raccogliamo dalPisUM-ie di Fran- 
cia, è stala più \olte occupata e da^ popoli di Germania e dagringlesij ma 
non si legge,clie io mi ricordi^ che gente partita di Francia occupasse pae- 
se alcuno dell^inghilterra o dWlemaiìna : se non quanto si fa menzione in 
(lesare di alcune colonie mandate da'Francesi oltra il Heno, molto inoan- 
ti lasua venuta in quel regno. Ma l'Italia ,'sendo collocala neir estremità 
deir Europa , e però non divisa dalPaltre regioni di quella « si stende con 
una delle sue fronti assai vicino all'Africa , e la guarda quasi minacciali- 
do'> Taltra sporge nel seno Adriatico: e per quello e per FArcìpelago ha fe- 
licissimo il tragitto nella Grecia e ne^regnidelTAsia. Onde pare co^ situa- 
ta dalla natura acciò ch'acquisti Pimperio delPuniverso. E come ha mag- 
gior comodità di guerreggiare, cosi ancora ha più comodo il iraffìco.che 
non ha la Francia : più comodanienle , dico , può e ricexere le mercanzie 
ddPAsia e dell'Africa , e mandarle loro ; ma non già con tanta agevolezza 
trasportarle da uh suo luogo ad un altro come la Francia, per rispetto del- 
le riviere, delle quali di sopra si è fatta menzione. Ma novella comodità ba 
ricevuto la Francia dalla navi«zazione de'Portoghesi; dai quali Tè sommi- 
nistrato ciò che prima da Venezia con ntaggior incomodo couveniva che 
accettasse: ma non però è più facile questo commercio alla Fraacia,clie 
quel di levante air Italia -, quando le guerre , e le difficoltà che oascooo 
da coloro che sono signori de' mari , non V impediscono : le quali cose 
ora non abbiamo inconsiderazione, trattando semplicemente della natu- 
ra de'luoghi. 

Seguila la bellezza del paese. Certo in quanto aiPamenità ehe procede 
da^llumi, giudico io la Francia alquanto superiore airitalia: ma non coa- 
corro già nelP opinione di coloro da'quali la vaghezza di questi paesi è 
tanto dilettevole giudicata. Perchè non cre<io (che in ciò non do tanta 
fede al mio giudicio, che non so quanto sia buono , quanto al senso me- 
tiesimo ) che la nostra vista possa dilettarsi neiPampiezza d^in paese nel 
quale ella trascorra senza ritegno alcuno: anzi provo in me stesso che 
gli occhi si compiacciono della diversità degli oggetti, e che godonoche 
gli sia interrotto il passo da'colli e dalle valli e da'virgulti e dagli arbo- 
ri; e che più ? la sterilità e rigidezza delPAipi , facendone paragone alla 
vaghezza degli altri spettacoli , suole molte fiale riuscire piacevolissima. 
J.e quali condizioni non trovo , fra* paesi che ho visti , se non in alenile 
parti della Borgogna , ed in quella purle del IJonese che con lei è con- 
giunta. Né per altro la pittura , suggia imitatrice della natura, mescola 
Pombrc ai colori, se non perche con la comparazion di questo oscuro , 
i colori ma^'giormente si spicchino , ed appajano più vivaci e più rile\a- 
ii. Onde io per me stimo che chiunque loda quella nuda solitudine e quel- 
la semplice conformità, che si vede nel gran cammino (lutto è nellaCam- 
pugna ', e ne^contorni di Parigi, e ne^paesi più vicini a lui della Norman- 
dia, e nella Piccardia ) , loderebbe anco, non le pitture del Buonarrolo 
o di RafTaelo, ma quelle più tosto ove maggior copia di porpora o di az- 
zurro ol tramarino fosse disleso. Ben è vero che io intendo maravigliedel 
paese iii Lorena , e d^^lla Provenza : ma se a (jiiesli tali si possono con. 
' Sciampaf^na. 
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traporre la Riviera di Salò e di Genova , e quel tratto di spiaggia che si 
stende da Gaeta a Reggio di Calabria, tanto celebrate da^li sciiltori ; ne 
rimetto lu sentenza a coloro che gli uni e ^ii altri hanno visti e conside- 
'aii. A me pfirò giova di credere che non senza altra cagione i poe'ii, so* 
^rairt giudici delle bellezze delle cose, fìggessero che 'I mar napolitano 
Dsse albergo delle sirene. Ma ovunque sia il vantaggio de'particolari nel- 
* universale oserò di dire che la natura volse ' dentro a' confini d^Italia 
nostrare un picciolo ritratto deli^universo; e per questo ciò che ella ave- 
r9L sparso e disseminato in varie parti del mondo , quivi tutto dentro un 
^reve spazio ricolse e compartì. Onde , se vaga è la varietà, vaghissima 
jllrc a ciascun'altra è Tltalia. 

T. Tasso, Lettera nella quale paragona Vllalia alla Francia, 

V. Lo stesso . in quanto agli edifizìi. 

> 

Io per me credo che in quanto a quest'ultimo capo' In molte cose su- 
peri la Francia , ed in molle sia superata. Ma, so io volessi per ciascu- 
oa di loro arditamente discorrere, converrebbe che io avessi magsior es- 
perienza nelle cose e della Francia e delPilalia, e maggior ozio di consi- 
derarle e di scriverle. Mn, per non lacere di tutte, parlerò delia maniera 
dejli edificii; come di |)arte importante molto. E che con altra maestria 
e altra leggiadria ' non siano edificate le città italiane , non è chi dubiti. 
Traccia della fortezza delle muraglie pubbliche^perchè questo medesima- 
ììeDte è chiaro. In quanto alle case de' particolari , lascio stare che que- 
ste di Francia siano per Funiversale di legno, e senza giudicio alcuno di 
.rchìtettura fabbricate; io non trovo in loro quella comodità della quale 
'rano lodale; se però iVa i comodi non si ripongono le scale ìuinache, le 
piali con loro strettissimi rivolgimenti fanno girare la testa attorno. Ag- 
giungi che le camere sono per lo più scure e malinconiche ; e aggiungi 
;he non vi è alcuna continuazione di s.'anze , che faccia comoda forma 
di appartamento. Tali sono ordinariamente le case de'privali. 

Ma mirabile è veramente la Francia per le chiese ; così per lo numero 
(li esse, che è quasi innumerabile, e nelle città o nelle campni^ne, come 
per la grandezza e magnificenza di ciascuna: indizio certissimo deiranji* 
ca divozione di questa provincia. Ma, benché le chiese abbiano del ricco 
e del sontuoso , vi si ammira più tosto le spese di chi le fimdò, che vi si 
lodi Parte dell'archiletlura. Perciocché rarcbitetlura è barbara; e si co- 
nosce che è stato avuto solo riguardo alia sodezza e alla perpetuità , e 
niente alPelesanza e al decoro. .Oltre ù\ ciò quasi tutto sono occupate dal 
coro; il quale essendo collocato nel mezzo delle chiese , impedisce la vi-, 
sta , né lascia che la grandezza di quella possa uoilamenie essere consi- 
derata. Non vi é poi opera di pittura e di -scultura , se non rozza e dis- 
proporzìonala : se forse tra le pitture non vo^*lianio porre le finestre di 
vetro colorile e efiìgiate; le quali in moltitudine grandissima sono degno 
d'ammirazione, non che di lode, così per la vaghezza e vivacità de^colò- 
ri ^ come anco per lo disegno e artificio delle figure. K in questa parte 
hanno i Francesi che rimproverare gF Italiani : perchè P uso dell' arte 

' Volle» — - In quanto alle ard. 

- Ci '^CQn più mii'Sfìia e più 'eQyiadria che te città francesi. 
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de vetri, che pressa Dui è priucipai mente in pregio per pompa e per de- 
hcia deU»evilon, è da loro impiegalo neiPornafneoto delle chiese di Dio . 
i* uel cullo delia relìjjiooe. Ne miiiur vaghezza aggiungono alle chiese di 
Francia i campanili: i quali ( siccome anco le chiese ) sono coperUd'uim 
sorte di pieira ò di tufo, che, imitando il piombo ualuralissimaineute^ fa 
\ma apparenza mollo vagale di spesa mollo maggiore '.Concludo insom- 
ma., oli€ quanto le chiese di Francia avanzano nel numero, e nella grao- 
dezza di fabbriche massicce e durabili ;tanto le nostre sono supenorinei 
IVchftettura , e neirumamento de^ quadri , e nelle statue. Parlo in udì- 
versale-, che, chi a^parlicolari vorrà aver riguardo , non è dubbio che in 
quella parte ancora che partiene alia magnificenza ed alia grandezza de- 
gli editìcii, il Domo di Milano, e forse alcun^ altra dMlalia, trapassa tulle 
Je chiese di Francia delle quali io ho notizia.ed in particolare qùesla,taD' 
lo celebrala, di Nostra Dama di Parigi. 

Ma, poi che siamo condotti nella menzione di Parigi, non vi dispiaccia 
che io traviando ricerchi se alcuna città d'Italia è tale, che meriti di es- 
sergli paragonala. Né parlerò di Roma o di Napoli: perchè quella, vene- 
rabile per la maestà del pontificalo, e per le vestigie dell'antica grandez- 
za-, e questo, chiarissimo per la piacevolezza e comodità dei sito , e per 
la moltitudine dei baroni e de^cavalieri; sono però così in ogni cosadis- 
sinórìglianti da Parigi , che non possono venire a questa comparazione. 
Milano, che più gli s^assomiglia, le cede nondimeno infinilamenle ] casi 
di frequenza di abrtatori , e di moltitudine di mercanzie e di ricchezze , 
come^ancor di vaghezza, e di opportunità di silo; non essendo egliliiviso 
ita una riviera grande e navigabile, come è Parigi. Ma forse non è Vene- 
zia indégna d^esserle* agguagliata: perciocché se ben ell'è minor di cir- 
cuito, e men copiosa di persone, e meno ricca di mercanzie; è però ffiol- 
to pie riguardevole per moltitudine di palagi e di edificii superbistimi ; 
per la quantità delle navi, delle galee, e degli altri legni da guerra.o da 
carico; e per la qualità del sito: il quale avanza Taltre maraviglie, i^ Pa- 
rigi poco forte di mura; né già possono dir iPàh'gini, uomini oltre atulii 
gli altri vilissimi, ciò che dissero gli Spartani : il petto degli uomini e:»- 
!»ere la fortezza della città. Ma ii sito di Venezia , munito dalla provvi- 
denza della natura, assicura dagli assalti e da tulle Possidioni quella cit- 
là. Sì che contrapponendo il peso di quelle «qualità nelle quali Parigi e 
Venezia o perde runa dalP altra , o è superiore , difiicii cosa è conosce- 
re quale dia alla bilancia il crollo maggiore. Crederei bene che chi pò* 
teise sottoporre quasi in un teatro Punae Paltra di queste città agli oc- 
chi di persona straniera, ma giudiciosa; maggior maraviglia prendereb- 
be quel tale dalla vista di Venezia che di Parigi. Ma noi, per lo fastidio 
e per lo dispreizo in che ci sono le cose nostre, ammiriamo le pellegri- 
ne: ed altri per avventura, vinto dalP affezione che porta al paese nsli- 
Tò, Pantepòne a tuttigli altri. Nel numero dé'quali io dubito non esser 
postò, parlando contrario alPopinion de'molti. Ma se alcuno vi è, il qua- 
le non si lasci vincei'e in guisa dalla novità delle cose non più vedute, 
che disprezzi quelle che ha farnìj^iliari pp>r lungo uso; ed insieme si guar- 
di dalPaltro estremo, cioè del soverchio amore di se stesso ; a giudicio 
di giiesto tale io sottopongo mollo volonlicri il mio giudicio. 

Jt niedesimr, it»i. 
' Che e pare cho sia di spesa mollo mq^q^ov?: rV«i >\q\\ìì v^tam^uff. 
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VI. // governo di Cretti e quello di Sparia. 

li governo di Caadiaè quasi simile a questo; ed infuor . ch'egli ha certi 
pochi ordini inigiiori, nel reslo tutto, ha meno dello oroaio.Cbè egli ap- 
INilriAce inver,o, ed è fama, chela repubblica spartana ahliia imitalo nti 
^jv .degli ordini suoi quella di Candia: e la più parte delle cose antioN 
jbaiano più del rozzo, che non ban le moderne. Ed è farna^ Licurgo, poi 
che, lasciata la tutela del re Carilao , se n^ andò in peregrinaggio , aver 
.oonaumata assai della vita sua in Candia; per la parentela che li Sparta- 
ni tengono con li Candiotli: imp^rxMSchè i Lizzi! furon colonia di Spatria. 
La q^jal colonia ricevette quegli ordini di vivere ch^ella trovò nei luoghi 
ove ella fu mandata. Onde accora oggi li^ Periici vUisano li medesimi 
modi di reggersi, come quegli i quali Minos innanzi a ogni altro lor<» 
dette'. 

. E par certamente che la natura istessa abbia fatto quella isola per 
in^^ratrice di tutta la Grecia ; e eh' ella sia situata >quanto esser possa 
comodamente. Conciossiach'ella soprastia a tutta quella marina intorno 
alla quale giace quasi tutta la Grecia. Ed è il sito suo poco distante da 
una parte dal Peloponneso; e dall'altra è situata non lungo dalPAsia, dia 
qoelia banda che guarda Triopio e Rodi. Onde si può dire che Minos fusse 
padrone di quel mare'. Il qual Minos parte di quella isola signoreggiò , e 
piatte fece abitare; e finalmente nelPassalto della Sicilia, Qui la vita, vici- 
no a Gamico. 

Ha corrispondenza adunque l'ordine di Candia a quel di Sparta; perchè 
in Sparta i detti I loti vi lavorano i campi, ed in Candia li d^tji •Periici. Il 
modo, olirà di questo, del mangiar insieme, nell'uno e neir<aUr^ luogo st 
mantiene. Ed antica niente gli Spartani usarono di chiamare tali r<agunan- 
ze, non per il nome óijidizia^ come oggi s'usano, ma per il nome di Ofi" 
dria^ come usan di chiamarle quei di Candia: per la quaj ragione è ancor 
chiaro che tale usanza fu di quivi tratta. Oitra di questo, nell' ordine d^l 
governo gli Efori in Sparla hanno la medesima forza che s'abbino li Co- 
smi in Candia; infuor che gli Efori son cinque, e li Cosmi son.dieqi. Ed 
il sanato de' Vecchi di Sparla è corrispondente alti vecchi di Candia, <^he 
quivi si chiama Senato. In Candia anticamente ancora era il regno: di- 
poi vi fu lolle via; ed aili Cosmi fu data negli eserciti l'autorità regia. In 
amendue queste repubbliche è la conclone: la quale non è nell'uno luo- 
go né oelfaltro padrona di cosa alcuna: ma solamente di confermar le 
previsioni vinte nel senato e nei dosnii. 

In Candia adunche sta meglio l' ordine del mangiare insieme, eh' e' non 
sia in Sparta : perchè in Sparta ciascun vi porla quel tanto eh' è tassato 
per capo; e , sé e' non lo porta , la tegge vieta che e' non possa parteci- 
.par del governo. Ma in Candia tal ordine è più comuae : imperocché di 
tutti i frutti della terra e del bestiame si cava porzione d'essi , e simil- 
mente dei. tributi pubblici che pagaa Li Periici ; che serve primieramen- 
te al culto divino ed alle spese .pubbliche , ;e dipoi serve a quei ritrovi 
:del mangiar insieme. Onde avviene che tutti vi son nutriti dai Publioo ; 
e le donne, dico, e li figliuoli e li mariti. Quanto al mangiar parcai^ente, 

* Cioè éitdu. 
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niolte co9e ordinò il legislatore con molla prudenza ; come ch^ e^ fosse 
ciS utile * filila sanità. E qui è manifesto che gli ordini circi il mangiar 
insieme, son migliori in Candia che in Sparla. 

Ma alP incontro la parte del magistrato de^ Cosmi vi sta peggio che 
non sia quella degli Efori in Sparla. Imperocché il dannoso che è nel 
magistrato degli Efori , è medesimamente in quello de"* Cosmi , perchè 
i^nno e P altro è composto dMiomini di poca qualità » ; ma il buono 
quel magistrato, che giova alla republica spartana, non è già in Candii. ^ 
J'ercliè là essendovi quella elezione d^ ogni sorte uomo, fa ' chel pop«- 
)o si conlenta di quel governo; e qui non s^ eleggono i Cosmi d^ ogni sorte 
di cittadini, ma di certo famiglie determinate. Ed 11 senato de' vecchie 
composto di quei che sono slati del magistrato dei Cosmi. De^ quali si 
può dir quel medesimo che di quei di Sparla ; cioè che il non avere t 
render conto , e lo stare in degnila a vita , sia maggiore onore che ma 
merita la (pialilà loro. Il remedio ancora di quegli errori che coninel- 
teisino *■ li Cosmi , è disconvenevole; e non ha del civile , ma del tirai- 
nico. Perche e^ s^ usa da certi centra li Cosmi alcuna volta di conspin* 
re I o da qtiei, dico, che sien lor compagni nel magistrato , o dacbiia 
privato ) , e di deporgli per questo verso. È lecito ancora ai Cosmi , is 
questi tempi, di rinunciare il magistrato. Ma queste cose tutte è nmiio 
eh^ elle sien fatte per via della legge, che per volontà degli iiomìDi; pei^ 
che tal ordine non è sicuro. Ma di tutti è pericolosissima quella depo- 
sizione dei Cosmi che vi si fa dai cittadin grandi ; la quale spesie volto 
vi 8^ usa, quando e^ ^ non vogliop esser casti^'ati. Pel qual verso «vede 
che tal ordine ha un certo che di republica , ma ch^ e' non è da repu- 
blica , anzi eh' egli è piuttosto da una forza di pochi potenti. Nel quii 
tempo hanno eglino in costume concitare il popolo e gli amici di darh 
Italia a un solo; e muover sedizioni e combattimenti V un contro P altro. 
Ma in che manca un simil tumulto che e' non cagioni, per qualche spe- 
zio di teoqìo, che tale non s> possa più dire città? anzi, che la civil eon» 
pagnia non \i si dissolva? Corre in simili tempi la città ^ran pericoli à 
rlii colesse potesse furie delniale. Ma, come io ho detto, quel sitoèk 
sahazion d'css»; che fa stnr li forestieri da lontano. E di qui nasce an- 
cora che in Caiidta li Periici vi stanno fermi , e gli Iloti pel contrario io 
Sparta vi si ribellano spesso; che li Candiotti non fanno lega con alci» 
principato forestiero. Ma la guerra esterna che attempi nostri fu mossi 
in quella isola, fé manifesta la debolezza di (luello leggi. 

Segni, Voigarizi. del Trattato dei governi di Aristotile, lib. 11. 

VII. / 'ffirchi e i Homunì. 

In molte cose convengono i Turchi co^ Romani. Della religione sono 
osservantissimi. A tutti è aperta la strada per salire agli onori primi. 
Hanno in mira Pimperio del mondo, di cui hanno occupato buona parte. 
Tengono gFinfedeli come gente nata per servire a'Musulmani. 1 loro Ti- 
mari sono quasi come le antiche colonie. L^arte loro è propriamente U 
milizia. Fanno le guerre corte e grosse: fanno una guerra per volta ; il 

j Ait$so che ciò fosse utile. — *Cioc di poco merito. — • Ciò fa* 
^ ('Ommeltessero. ^ Cioè quando i cittadini yrandi* 
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romando che dunno u^ loro capitani, è indiviso , assuliilo , da doversene 
loì rendere stretlissiino conto. Severissima appo loro è la pena , e am- 
plìssimo il premio; del combaltere dalla lungi non fan caso : loro uso è 
LiEzufTarsi Teramente col nemico, e Unirlo; morir combattendo è una bea- 
Jtiidine. Con queste arti da^iù deboli principi! hanno disleso il loro ini- 
lerio in Asia, in Europa, in Affrica; e sono cresciuti a quelPaltezza che 
la fatto tremare tante volte la cristianità. Guai a noi se colle massime 
ie^Romani ne avessero anche preso gli ordini e la disciplina. 

Algarotti, Pensieri diversi^, 

Vili. Omero e il ^'ewton. 

' Omero, nomo di libre delicatissime , come lo sono ordinariamenle i 
Grecia e informalo delPanima la più armonica, nacque sotto clima felice, 
iti paese libero, a lai tempo che la teologìa era un corpo di favole, e la 
itiorale di allegorie, onde tutto poetico veniva ad essere il colore della 
per altro armoniosa sua lingua; venne in tempo che la virtù era nel con- 
sorzio degli uomini e operava in ogni membro dello slato, che la gagliar- 
dia dalle passioni non era rintuzzata dalla perfezione de^ governi né dai 
raffinamenti della società civile, onde vivissime erano le azioni degli uo- 
lìiini, e cosi le impressioni che facevano sopra coloro che prendevano ad 
imitarle. In mezzo a una nazione curiosa, riflessiva, sensata, e non impe- 
dita dalParti servili e frivole che vengono dal dispotismo, nacque il Neu- 
tono, uomo fornito di pazienza eguale alla sua sagacità , d^ ingegno ar- 
dente e di giudizio posatissimo; e venne in tempo che , sbandito dalle 
Kcuole Tarisi otelismo, combat te vasi acremente prò e contro la filosofia 
francese, e che mediante lo studio de^Galilei, dei Keplerie d'altri, erano 

«[iù in pronto i materiali per la costruzione del vero sistema del mondo^ 
•are adunque che come in favor d' Omero si riunirono luttQ le circo- 
ftlanze poetiche , così si riunissero le (ìlosofìche in favor del Neutono , 
onde quello dovesse tenere il campo nelle cose della fantasia, questi del- 
ÌH ragione, quello essere il re de'poeli, quesli deTilosolì. 

Il medesimo, ivi. 

IX. Demostene e Cicerone. 

Ne in allra cosa, per quanto e'ini pare, Cicerone differisce da Demo- 
stene, che nelle j^randezze, perchè veramente quesli sia in sublime por 
lo più stretto e conscio; Cicerone poi in un ampio e ditUtso. E per veri- 
tà il nostro, per lo ardere, in un certo modo, e insieme portar via qual- 
slsia cosa colla forza, e di più colla velocitade e robustezza e fierezza, si 
potrebbe ad un folgore o a un fulmine rassomij^iiare; Cicerone poi aim 
dovizioso incendio, che per tulio ò\ pasce e si volge , avendo mollo ar- 
dore, e sempre costante; che in Ini, in quest'altra maniera, vien di mano 
in mano nodrilo. 

Gobi, Volgariwamcnto del Trattato del sublime di Longino, 
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X. Dante e il Petrarca. 



Se comperazioDe si ike fare tra questi prestantissimi uoidìbì \» iitf 
de' quali sono state scritte da noi, affermo cheamendue furona valoitis- 
simi e famosissimi uomini, e degni di grandissima commeindàzioqe e lo- 
da. Pure, volendosi insieme, con trito esamine di virtù e dì meFiii^co» 
perare *, e vedere in qual di loro è maggior eccellenza; dico cb^eglièda 
fare contesa non piccola, perdio son quasi pari nel corso loro.alla fama 
e alla gloria ^. Ue'quali due parlando , potiamo ' dire in questo modo: 
oioè che Dante, nella vita attiva e civile, fu di maggior pregio che 1 Pe- 
trarca-, perocché neirarmi per la patria, e nel governo della repubblica, 
laudabilmente s'ado|)erò. Non si può dire del K^etrarca questa parte',pe- 
roccbè né in città libera stette, la quale avesse a governare civilmente: 
né in armi fu mai per la patria: la qual cosa sappiamo essere gran meri- 
to di virtù. Oltr'a questo, Dante da esilio e da povertà incalzato, non ab- 
bandonò i suoi preclari sludii, ma io tante difficultà scrisse la sua bella 
opera. Il Petrarca in vita tranquilla e soave e onorata, e in grandissima 
bonaccia, Fopere sue conopose. Concedesi che più è da desiderare la bo- 
naccia; ma nientedimeno è di magsior virtù, neiravversità della fortiMa 
poter conservare la mente agli studi! , massimamente quando di buono 
stato si cade in reo. Ancora in scienza di filosolia e nelle matlenialjcbe 
Dante fu più perfetto e più dotto : perocché gran tempo ^li diede ope- 
ra^: sicché il Petrarca non è pari m questa parte a Dante.Per tutte que- 
ste ragioni pare che Dante in onoie debba essere preferito. 

Volgendo caria, e dicendo le ragioni del Petrarca , si può rispondere 
al primo argomento della \ita al li va e civile, che il Petrarca fu più sa^i- 
gio e più prudente in eleggere vita quieta e oziosa, che travagliarla nel- 
Ja repubblica, e nelle contese e nelle sette civili; le qual; sovente gittano 
tal frutto quale a Dante avvenne, dVsser cacciato e disperso, |>er la mal' 
vagita degli uomini e ingratitudine de^popoli. K certo Giano della Belb, 
suo vicino ', dal quale il popolo di Firenze avea ricevuti tanti benefizi!, e 
poi il cacciò, e morì in esilio, sufficiente esemplo dovea essere a Dante 
di non travagliarsi nel governo della republica. Ancora si può risponde- 
re in questa medesima parte della vita attiva, che il Petrarca fu più co- 
stante in ritenere P- amicizia de^principi ; perché non andò mutando né 
variando, come fé Dante. E certo, il vivere in riputazione, ed in vilao- 
norata da tutti i signori e popoli , non fu. senza grandissima virtù e sa- 
pienza e costanza. Alla parte che si dice che nelle avversità della fortu- 
na Dante conservò la mente alli studii , si può rispondere che nella vita 
felice e nella prosperità e nella bonaccia non è minor virtù ritenere la 
mente agli studii, che ritenerla nelPavversitè: perocché più corrompeso 
la mente degli uomini le cose prospere, che Pav verse- l.a gola e ^1 sonao 
e Poziose piume sono capitali niniici degli studii. Se in filosofia e astrolo- 
gia e nelle altre scienze mattematiclie fu più dotto Dante ( che '1 confos- 
so e consento ), dire si può che in molte altre cose il Petrarca fu più 
dotto che Dante. Perocché nella scienza delle lettere, e nella cognizione 
éelìa lingua latina. Dante fu mollo inferiore al Petrarca. Due parti sono 

' Cioè comparare. - Cioè di fatna e di gloria. ' Poisiamo. 
"^iW# loro opera. — 5 Concittadino. 
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: nella lingua latina, cioè prosa e ver&i. NelT una e ncir allra è superiora 
il Petrarca: perocché in prosa, lungamente è più eccellente; e nel verso 
ancora, è più sublime e più ornato che non è ii verso di Dante. Sicché 
i» tutta la lingua latina Dante per certo^noa è pari al Petrarca. Nel dire 
vutiftre, in canzone *, il Petrarca è pari a Dame; in sonetti, il vantaggia. 
Cenfessp nientedimeno che Dame neiropera sua principale, vantaggia o- 
goi opera dal Petrarca. 

> E però;, copchiudendo, ciascuno ha sua eccellenza ^ in parte , e io par- 
te è su^rato. Essere il Petrarca insignito di corona poetica' , e non. 
Dante, niente importa a questa comperazione: perocché molto è da «ti» 
mare più il meritare corona , che averla ricevuta ; massime perchè la 
AÌrtù^ è certa, e la corona talvolta, per lieve giudicio, così a chi non me- 
rita come a chi merita, dare si puote. 

l.BOAUAO Arretino, Vile di Dani» e del Petrarca. 

XI. jinton Hiario Lorgna e Luigi Ferdinando Marsigli. 

Lorgna non lasciò la Società Italiana ignorala od abbietta. Egli la vi- 
de Qumerosa d^ingeatni sublimi, ricca d^inclili ritrovamenti, fruttuosa alle. 
scienze, rinomata in Europa, proposta da Condorcet per norma ed eseai-. 
piio ad un popolo che non suole aver d'uopo delPesempio degli altri , Ma 
ciò non vide cb^ora ne riempie d^mapiù bella aspettazione; lei rassoda- 
ta ancor meglio dal tempo, e dalle cure dei doiti. e munita d^ ordini u-. 
tilissimi, e giuliva di promessi premii ed onori. La morte il rapi nei nulle 
settecento novanta sei, essendo vissuto poco più d^anni sessanta. Ma se 
la filosofia non ponesse freno airimmaifinazione, ed a noi fosse lecito^co- 
me ai poeti, correre col pensiero alle sedi beale ed a''cpncilii delPonibre, 
quanto ne sembrerebbe lieto di sì fortunale vicende! E forse rudremmo 
tener discorso con Luigi Ferdinando Marsilio di ciò che operarono am- 
liidue in prò delle scienze, e scambievolmente rallegrarsi , ed affrettare 
coi voti Tadempimeuto delle nostre speranze. Ben giustamonle per que- 
sti due alcuni suoi rilalia si vanta, ed applaude in certa ^uisa a sé stes- 
sa. Forniti entrambi di vasto ingegno e di moltiplice erudizione e di fer- 
ma costanza e d^invincibile integrila, con maniere di poco difformi perven- 
nero alla gloria e giovarono alia patria. Marsilio, uom d\irme, affrontò e- 
serciti, munì amiche terre, attorniò le avverse, Tespu^nò, le \inse Lor- 
gna non militò, che la stabile paoe de' Veneziani lo ritenne ; ma erudì 
guerrieri, e li dispose ai cimenti. (JuegW descrisse, e con diiigentissìme 
osservazioni recò splendore a'maggiori fuimi della Germania; questi po- 
se Fanimoa presso che tutti i fiumi d'Italia , e con singolare vigilanza li 
governò. Ordì quegli una fedele storia del mare; questi ne compiè molle 
parti. Pregiati entrambi nelle corti, quegli fu molto innanzi C(»i re, e per 
ciò stesso più vicino ai pericoli; questi *so£;giacque a rischi min(»ri, per- 
chè meno grazioso. Niuno di loro perdonò a fatiche od a spese per con- 
citar gPiogegni italiani allo studio delle scienze e delFar ti; quegli in mag- 
giore^ questi in minore fortuna ; entrambi con animo egualmente gran- 
de* Né quegli né questi colla brevità della vita le azioni misujò dei suo 

' Canzoni. — ^ Ciascuno di* due è superiore. — ' Cioè Vessere stato il 
Petrarca incoronato in Campidoglio. 
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zelo, né permise che in quella slessa tomba in cui dovean raccbiudersi 
le sue ceneri, fosse rislretta ancora la sua prowidenza. Risgnardàrono 
entrambi alPelà future, e meritarono degli uomini che ancor non erano, 
quegli dando Tessere primo alIMnslitulo delle Scienze, questi alla Socie- 
tà Italiana. In due città fìorìtissime dMngegni e di sludii , quegli in Bo- 
logna, questi in Verona, ebbero appresso la morte inscrizioni e simula- 
cri, non consacrali dalla stupida ignoranza, o da una vile adulazione che 
persegue i grandi fin dentro il sepolcro. Ma i bronzi ed i marmi si con- 
sumano dal tempo, per innumerevoli vicende si corrompono e si disper- 
dono; i nomi di Marsilio e di Lorgna, più che in altro monumento , nel- 
rinstituto Bolognese e nella Società Italiana vivranno immortali. 

Palcai«i, Elogio cT Anton Mario Lorgna. 

Xil. Il Tnrenna e il Moniecuccoli. 

lo mi veggio pur condotto dove forse il desiderio vostro da lungo 
tempo mi affrettava ; a quella memorabile stayinne quando la Kuropa , 
quasi di o^ni altro pensiero dimenticata, stette, attonita e sospesa, ad os- 
servare la fortuna dubl)ia in eguai viriù fra^due maggiori capitani del 
secolo, Moniecuccoli e Turenna. La scuola del guerre^'giare non ha for- 
se alcun tratto più eccellente, né più fecondo di ammaestranienti, sicco- 
me quella campagna: ed ih non dubiterò di reputarla niaravigliosa, quan- 
do ella parve tale air oracolo della scienza militare, a Federigo, quel gran- 
de che nobilita il trono e Fetà nostra , o se colla spada eserciti Ftirte di 
vincere^ o se la insegni eolia penna e colla lira. Posso io tacere com'e- 
gli, agguagliando Raimondo al vincitore di Pompeo, inviti i giovani guer- 
rieri a riguardarlo sul Reno , ò se per la scelta del campo ei preserva 
PAlemagna; o se, mutando spesso di luogtii, dovunr|ucè presente a* Fran- 
cesi, dovunque rende infruttuosi i loro progressi ; o se , antiveggeodo 
sempre, le azioni sue misura colle intenzioni del mmico; se animoso ap- 
prossima; se cauto retrocede ; se, accennando sempre nuovi disegni , i 
disegni delTavversario debiliia ed inlcrronipe? 

Per tali atti d'incomparabile prudenza si conduceva il sagacissimo I- 
t'aliano; quando la itiorle immatura e momentanea del Turenna cangiò 
di aspetto le cose; il pubblico gir.dizio che pendeva dallo sperimento di 
una batta^'lia^ si rima^ incerlo a qiial de'due competitori convenisse a^*- 
fziudicarsi la preferenza. Certificalo della morte dell'avversario, Raimon- 
do lo pianse con lagrime sincere e generose ; parendogli che non potesse 
giammai bastevolmente deplorarsi la perdita del maggiore degli uomini, 
siccome ei si espresse , e di colui che parve nato jier onore delPuman 
genere: parole nelle ()uali è il senso del più ampio elogio e più fecondo ; 
e delle quali può nascer dubbio se maggiormente il lodato onorino o il 
lodatore: parole piene di equità; che non furono con pari gratitudine da- 
gli scrittori francesi ricambiate. Certo colorò che non temerono di asse- 
rire, essere allora il Turenna pervenuto al vantaggio , ed aver la morte 
sua preservato il Moniecuccoli dal rossor di soccombere; hanno dimen- 
ticato il Menlecuccoli, nelPanterior campagna, espugnalore in faccia ai 
nemici della munitissima città di Bona; il tragitto del Reno lungamente 
conteso e nobilmente superalo, e Vtwvv\\vi %wq eQwdolto alla necessità di 



una ballatila; hanoa dimenlicato che ii Francese, assatilore, e delibera- 
to di spaziare larganienle per 1^ Àlemagua , fu represso nella Troni iera, e 
coDleniilo oelP angusto] circolo di poche leghe ; hanno dimenticalo che 
P Italiano egregiamenle sostenne le parti della difesa, che erano le sue per 
allora ; di che ne seguita eh' ei potè meritamente arrogarsi quel titolo di 
vincitore, che si compete a colui che ha soddisfatto alP intento al quale 
ei guerreggiava. 

lo, però, lasciate a miglior senno del mio queste conte$e, non dissen- 
tirò al lutto dalla opinione di chi reputò essere siali fraque^due chìaris- 
«iroi condottieri i lineamenti della più evidente somiglianza. Àmendue 
nipoti di due grandissimi capitani ( Puno del principe Maurizio, e P altro 
di Ernesto ), e loro discepoli; umendue dagP intimi gradi pervenuti a'sii- 
preini; amendue di elevato ingegno, di reitissimo giudizio, e non altera- 
Uli per alcuna passione : valorosi abbastanza perchè Dìuna nota di tiisì'h 
dezza li contaniruas^e, e abbastanza moderali perchè non fosse loro rim- 
proverato giammai alcun eccesso di temerità. Assuefalli a combattere e 
a viircere per isuidio; reggendosi tutti per la ragione, e nulla perla for- 
tuna: solleciti deiP esito e della publHica salute molto più che della pri- 
vata lor gloria: solleciti del itan^iue de^ lor soldati, e delle ricompense; c^ 
deifoissìmr delP egregio titolo di padri dei P esercito. Tali sono i rapporti 
romtini: a quali siami lecito, \ter amor della verità, cootra|>t)orre alcune 
dtsiìmiglian/4;.La predilezione dei soldati moderata nel Mootecuccoli, spes- 
so diveniva eccedente nel Tureuoa;al quale insolito non era rallegrare Pe- 
serei p delie sostanze de' popoli disarmali ed innocenti. La severità, virtn 
funesta, ma tra Parmi necessaria, nel Turenna qualche volta prese colore 
d^ inunianiià: e non sono, per così dire, afTallo spente le fianune del Palati- 
nati, delP Alsazia e della Lorena; e si odono tutta\ia con ribrezzo della sto- 
ria gli S'oberili ondagli risprndeva alle strida de' popoli, e alle querele 
de' principi. Tureona finalmenle cessò di giovare alla |)alria dacché ei ces- 
sò di vivere; e Montecuccoii, perpetuando nelle auree sue IMc morie la dot- 
trina eh' ci praticò con tanla lode ed ulililà, potè, freddo e taciturno, dal- 
la tomtia ancor vincere, e preparare alP austriaco imperio la sua futura 
^*randezza. Pahaimsi, Elotjio di Raimondo Montecuccoii. 

XIII. Enrico quarto di Francia e Alessandro Farnese. 

Ben sì può credere, che sì cume non sarà a noi discaro di raccontare, 
così non dispiacerà aiili ah ri di leggere, i successi di guerra che in tale 
occasione se^^uirono fra due capitani i più chiari, senza dubbio, e di mag- 
gior grido, ciie l'Europa avesse in quel tempo. Non giungeva per anche 
atPelà (li quaranta anni il re di Navarro; e d'alcuni già gli passava il du- 
ca di Parma. L- imo e P altro, in facce difTereniissime, aveva P aspetto u- 
^ualmenle marziale. L'uno e l'altro per natura inclinalissimo alParmi. 
Jl re poi, nudrilo in esse per occasione; e per occasione allrettantocon» 
summalovi il duca.Pcpulari amendue nel conciliarsi l'amor de'soldati: 
ma non meno severi nel mantenersi Paiitorilà del comando. Più pronto 
il re a pigliar le risoluzioni; e più circospetto il duca nel maturarle. Que- 
gli amatore delle battaglie, per l'uso che n'ha prodotto sempre la Francia; 
e questi amico degli industriosi vantaggi, secondo il guerreggiar praticalo 
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io Fiandra. Ma nella diversità delle azioni , tanto conforme nondimeni) 
ciascuno di loro nella riputazione « fama delP armi > che si traveranno 
poclìi altri fra gli antichi e moderni capitani più cetel^ri d' un medesimo 
lem^^ eh'' in tal differenza, abhiano mai portata con lore una taìe e si 
piena sirniJi^dine. Bientitoguo, Guerra di Fiandra, parie 11, iibrolV. 

XIV. Alfonso secondo e Federico di Aragona^ 
ambedue re di Napoli, 

Ma perchè dod so se altrove mi debba far menziooe di questi due fra- 
telli ; avendogli la fortuna con uguale avvenimento creati re , spogliati 
dei regno, e fattigli in esilio nuirire, fia por aventura dilettevole che anch^io 
racconti in che la natura gli produsse dissimiglianti. £ra il duca dr€a- 
lavria ' persona che. con Pasiuzia, con Taudacia e con la forza, alla glo- 
ria ed agP imperii oltre modo intendeva. Fu don Federigo uomo cbe.cfB 
]' equità, modestia ed umanità , procurava la grazia e *l favore degli uo- 
Miini. L' uno per la ptitema volle esser temuto; Taltro per la virtù amato. 
Commendavasi nel duca T ardire e la prontezza; in don Federigo 1* inge- 
gno, e r eloquenza era stiniaia. A quello rifuggivano lutti gli audaci; a 
questo tut-ti gli umili ricorrevano. Appariva nel primo , severo 1* aspetto 
e Biediocre la persona; nel secondo, grande il corpo si scorgeva, e gra- 
ziosa la presenza. Finalmente il duca era vario con gli amici^ crudele eoi 
nemici, amatore di cacce, di fonti e di orti: e fu di tant^ avarizia »aUlo, 
che regnando, non donò presso che mai, e, fuggendo, portossene quanto 
potette. Air incontro don Federigo diede quanto potette nel dominare^ e 
nel partire ciò cb^ebbe: con qualunque sorte di genie fu stabile e benigno; 
amatore di lettere, e premiatore delle virtù. Sicché meritevolmente Ttnu 
lasciò desiderio di sé a' sudditi, e l'altro terrore. 

PoBzio, Congiura àe' Baroni del Regno di Napoli contro 
il re Ferdinando primo, libro IL 

XV. Carlo guifUo imperatore^ e Francesco primo di Francia» 

Come Tuno e Taltro fu grandemente desideroso d'imperio e di gloria, 
così per vie alquanto diverse camminarono a questo lor fine. Era in Ce- 
sare grande accortezza e sagacità, maturo consiglio ^ gravità ne* negozi!, 
somma pazienza e perseveranza : con le quali arti sapeva ed aspeltaiv 
V opportunità de' tempi e deiroccasioni , ed usarle eoa grandissimo suu 
profitto. Ma in Francesco riluceva ima certa magnanimità d* animo : per 
la quale facilmente si moveva ad abbracciare qualunque cosa che appor- 
tar gli potesse laude di geoerosiià , ed onor di guerra; desiderava di su- 
perare il nemico più con vero valore , che con avvantaggi ed insidie ; il 
volto e le parole erano certi indizii de' suoi più secreti pensieri. A Cesare 
erano cari gli uomini d'ingegno astuto e militare: le parole erano scarsa, 
profondissimi < suoi pensieri: ardeva l' animo suo d^ambiziooe ardentisst- 
ina, ma non molto palese; sforzandosi sempre, sotto apparenza di one- 
stà, e d^ interessi comuni, di coprire i desiderii della propria sua gran- 
dezza. Ma Francesco favoriva ed abbracciava, cop inestimabile liberalità, 
^ C^ fu poi re Alfonso secondo. 
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^'oderalmèDle ludi quelli nk' quafi conosceva ^ in qtiainnqiic professiooe) 
eccellenza d'ingegno: afletlavn jgirde d^ eloquenza, d^ uirabilità , d^ uma- 
nità, di Iberalità: e principalmente si mostrava brumoso di gloria di guer- 
ra: né questo suo desiderio nascondeva', ma m parole ed in fatti (volendo 
égli stesso ritrovarsi negli eserciti ) apriva la sua volontà ed i suoi pen- 
sieri. PaRDTa, istoria vinezianoj parte I, libro IV. 

22. Napoleone e il Vico. 

Come creatrice ella sorli (P Italia) prima di os;ni altra ^ente coetanea 
Tingegno inventore, per cui il vero divino si appalesa naturalmente agli 
uomini , « comunicollo alle sue figliuole); onde in lei nacque per lungo 
tempo ogni gentil trovato; e in nessun luogo la vena dello scoprire e deJ- 
rìmmaginare è cosi spontanea e feconda come in Italia. In lei sorsero gli 
uomini dinamici, il più mirabile dei quali si è Dame; dalla cui rnentbu-; 
scirono le prime faville del moderno sapere in Italia e nelF altra Kuropa 
disciplinata. Quando poi il sole italiano pareva già prossimo al tramonto, 
e quando alPoccaso era sottentrala una notte , che a molli sembrava do- 
ver essere eterna , la decrepila Italia potè ancora figliare alcuni intelletti, 
che basterebbero alla gloria di un popolo nel suo fiore. Mi basti il nomi- 
narne due soli , il Vico e il Buonaparle, dopo ì quali non sorse più alcu- 
no, che speculando e operando , di vigor mentale li pareggiasse; poiché 
il primo chiuse il periodo della filosofìa ortodossa , e il nome del secon- 
do è V unico che gareggi con quelli di Cesare e Alessandro per la gran- 
dezza della mondana gloria e i miracoli della potenza. Onde i due uomi- 
ni che compierono di recente il corso delP estro inventivo nel doppio gi- 
ro della contemplazione e della vita pratica, uscirono da quel iegnaggie, 
che par nato egualmente alle grandi idee e alle magnanime imprese. Il 
difetto che ci viene imputato di non saper maturare le nostre scoperte e 
di lasciar che gh strani ce ne rapiscan looore , prova appunto la fecon- 
dità del nostro ingegno; che nalo a creare , si sdegna di ripulire ; come 
accadeva a Michelangelo (uno degli uomini che più n^ ebbero a dovizia) , 
il quale abbandonava spesso per innipazienza Iq bozze , incominciate con 
quel furore e impeto che è proprio dei sommi artefici. Ma quando P in- 
gegno italico attende al compimento de^suoi trovati, chi può adeguare la 
bellezza , la magnificenza , la perfezione delle opere che produce ? Dee 
parere anzi strano ed alieno dalla squisita geometria della natura , che 
suol proporzionare le sue maraviglie al teatro in cui le colloca , il veder 
che Pltalia, così piccola com'è, abbia dato alia luce coìse tanto stupende; 
quando la Grecia non meno inge<^'nosa produsse lavori più ragguardevo- 
li per una viril leggiadria che per grandiosità , e parve men sublime che 
bella. Certo P Iliadi, il Partenone, PÀpolline, gli ordini civili di Creta e 
della Laconia, la ringhiera , il teatro e le scuole di Alene, benché mira- 
bili, hanno proporzione col paese che li produsse; la qual manca in mol- 
te opere italiche. La Dioina Commedia , il Furioso , il Duomo di San 
Pietro, il Giudizio, il Mosè, la Trasfigurazione, la Scienza IVuoca , sono 
opere così vaste e sublimi , che pan ebbero so\crcbie allo smisurato 0- 
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riente ; e pur videro Ja luce in pìccoli Stali , nel brev^ giro della nostra 
penisola. Gioberti, Primato morale e civile degli Italiani. 

23. Napoleone e Mirabeau^ambidae Italiani trapiantati in Francia 

La rivoluzione francese, che fu un parto naturale del hio^o e del tem- 
po^ non ostante gli orribili eccessi in cui trascorse , fu mirahile pernml- 
te parli , partorì effeUi durevoli, ed ebbe in gran copia uomini insigni di 
slato e di guerra. Vero è che il primo e l'ulMirio in ragion di tempo, che 
furono i più grandi di tutti , cioè P Arrighetti o Mirabeau e il Buonapai> 
te, non uscirono del franco legnaggio: due ingegni di stirpe italiana Ira- 
piantati sui suolo gallico, Findole dei quali venne viziata dalfinfausta a- 
dozione. Laddove malia, t^he diede alla Francia questi due sommile che 
tanto abbonda in ogni genere di valore^parve fra i suoi moti politicamen- 
te sterile; non ^ià che alcuni uomini grandi non sorgessero fra quei tra- 
volgimenti; ma, solitarii fra la lurba schiavesca dei copisti e degi^ imita- 
tori, non furono in'esi, vissero derelitti o anche calunniali e perseguita- 
ti , e morirono inutili. E (cosa ancor più dolorosa) alcuni dì essi furono 
strascinali dalla folla, e non potendo signoregsiaria , le ubbidirono, ren- 
dendosi complici, almeno in sembiante, delle sue colpe e delle sue sven- 
ture. Tanto è raro die anche sili animi e ììV ingegni privilegiati non ce- 
dano alcun poco alP imperio del volgo e al fascino dei tempi. 

Gioberti, ivi. 

21. Napoleone , Federico 11^ Annibale. 

11 fare in ogni caso importa creare e combaltere;la pugna essendone* 
cessarla a rimuovere gli ostacoli obesi frappongono alla creazione^e ogni 
dialettica essendo un conflitto controqualche solìstica. Eccovi il perchè la 
milizia ha tanto delPatlrattivo porgli uomini insigni : e come non si dia 
somma gloria senza le armi.L''azion militare è inoltre la più forte, la più 
celere, la più varia e la più efficace ne'suoì efretti esteriori, richiedenda 
in chi Pindirizza e V esercita debitamente il concorso di tutte le abilità e 
potenze delP anima : onde|)rocura altrui il piacer più vivo che aver si 
possa, qual sì è Puso simultaneo ed energico di little le facoltà propr-e, 
e la signoria del mondo esteriore ; perchè ogni vittoria illustre è una ri- 
voluzione civile. Ma non è men vero d' altra |)arle che la lode delle armi 
non può essere suprema, se ne n è ordinala al servigio delle idee. Dal che 
nasce che una ^'ran parte dei capitani moderni, dopo di aver fatto remo- 
re nel mondo , lasciano ima fama molto inferiore à quella degli antichi ; 
non e.«;sendo altro che capitani ; e combattendo per un^principe o perla 
fama solarla quale non suol essere larga dc^suoi allori a chi gli si propo- 
ne per iscopo sovrano de' suoi pensierf. Onde i più lodali degli ultimi se- 
coli furono (juei duci che pugnarono per una causa nobile , o che furo- 
no ad un tempo lirormalori di Stali e di nazioniicome il gran Federico eil 
ftuonaparte; soli comparabili a^li eroi delPanlica tempera, perchè in e.s- 
si TaiK) miìtìiive fu un semplice mezzo, non fine ultimo, né unica profes- 
sione. Oiid' è che dovo la pù \vaYle v\e\ ^iv\^v\\^x\ wviiderni noii lianno vìit 
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il senno delle battaglie e ncn provano che nei campi ; gH antichi erano 
^esso uomini universali ^ ed eccellevano nella scienza politica e ammi- 
nistrativa non meno che nella milizia. Basterebbe per tutti f esempio di 
Annibale ; che dopo Cesare è forse Tuomo più stupendo della storia ; e 
non è meno mirabile a \ederlo dopo la sconfitta di Zama primeggiar nel- 
le arti della pace, come dianzi in quelle della guerra , riordinare in Car- 
tagine le entrate e i giudizi!, e rimetterla in fiore ; che fuL'giasco dalla 
patria proporre al re di Suria nuovi disegni bellicosi , e offrirsi di assalir 
Italia e Roma una seconda volta. Gioberti, Gesuita moderna. 

25. Napoleone e Giulio Cesare, 

Correva, none gran tempo, presso molti i^usanza di maledir GiulioCe- 
sare e celebrar Napoleone. Che se questi avea distrutta la libertà, pare- 
va che qnegli recandosi in mano la potestà della repubblica avesse fatto 
altrettanto ; senza considerare che la stessa azione può avere un valore 
ditferentissimo, secondo Tintento a cui mira e il luogo che tiene nel cor- 
so delle cose umane. Ora la dittatura , o vogliam dire I-usurpazione del 
primo fu la fine dì un ordine invecchiato e il principio di un ordine nuo- 
vo; laddove quella del secondo fu tutto il contrario ; cioè uno sforzo in- 
dirizzato a spegnere i progressi di molti secoli. Errano dunque coloro , 
ohe ingannali dallo splendore delle gesle militari , agguagliano Napoleo* 
ne a Cesare ; perchè se come guerriero il Corso si accostò al Romano , 
|)er tutti gli altri rispetti gli fu smisuratamente inferiore. E basta a chia- 
rirlo il vedere come il genio popolare e nazionale, che nelPanlicofuso.m- 
mo, nel moderno fu nullo. Cesare fra le tenebre e la corruzione del gen- 
tilesimo e un mezzo secolo prima delP Evangelio divinò il concetto cri- 
stiano e il riscatto plebeio in universale. La cosmopolilìa che era stala 
l>er la repubblica uno strumento di dominazione, egli volle usarla per af- 
francare e pareggiare i popoli; onde fu tanto più nazionale , quanto che 
prese a difendere non una sola nazione , ma tutte, preludendo allHiflìcio 
esercitato da alcuni illustri pontefici del medio evo. Così egli fu negli or- 
dini civili il precursore det Cristianesimo e della cultura moderna, e pre- 
sentì r avvenire , perchè sentiva col popolo , in cui solamente il secolo 
s'infutura. Napoleone fu grande e fortunato finché si attenne ai princìpii 
legittimi della rivoluzione francese; ma egli fece il bene più per necessi- 
tà dei tempi che per elezione ; onde come prima fu arbitro delle cose , 
mutò tenore e rovinò. E anche quando il tracollo era giù incominciato , 
c^era rimedio, solo che egli avesse avuto il senso del popolo; il ((uale nel 
quattordici e nel quindici acclamava e plaudiva all' uomo che poteva an- 
cora preservare la patria dall' ultima infamia. Se Napoleone tenea l'invi- 
to della plebe e dei soldati, sarebbe risorto poco men forte e glorioso di 
prima; e l'avrebbe tenuto, se una scintilla di genio popolano avesse scal- 
dato il suo cuore. Ma in vece, disprezzale le offerte, aìi scongiuri, l'en- 
tusiasmo della folla e dell'esercito , egli sperò fjiio aiPulliino nelle classi 
c'he l'odiavano , negli uomini che lo tradivano, e conijiuravano cogli es- 
trani ad esautorarlo ; quasi che a costoro anziché al popolo della citlà 
e del campo avesse obbligo della sua «esaltazione e dei Irionli di fanti an- 
ni. Non spppe risolversi :ul uccellare un aiuto die irli imponeva il debito 
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e \n nece«srtà di regnare popolarmente ; e la regia su|>erbia fu H cwii^o 
tJeirmgraiitudiue. E pure egli aveva da Cesare il vantaggio ioestiroabile 
delia civiltà moderna e di un milienio e mezzo di Crrslianesimo-, e la ple- 
be che polea parer poco o nulla nel primo secolo , era f!ià lutto nel uo- 
^tro. Tanto la forza divinalnce delllngegno prevale ai documenti esterni 
e ai (avori della fortuna. Se nel gi*an capitano , ma inTelice politico , ne 
f«»sse stala una stilla, egli avrebbe almeno assunto il patrocinio delle "*' 
2ìodI; invece di spendere quindici anni di potenza a combatterle e disfar- 
le per ogni dove. La sola nazionalità italica saria bastala a ristorarlo dis- 
fatto e porlo in cielo trionfatore \ e nei disastri degli ultimi anni polea 
supplire alla plebe parigina come strumento opportuno di riscossa e di 
salute. Ma l'orgoglio e Pimprevi('enza ne lo distolsero ; e t}en gii stette , 
che il vecchio nemico e violatore d'Italia sua prima patria non meritava 
éì liberarla , né di restituirle quel primato , che è Piliipresa più gloriosa 
^ la mira piìr eccelsa a cui possa poggiare nei moderni tempi P ingegoo 
civile e creatore. Gioberti, del Binnovamento civHn d'Italia. 
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I- Importanza dello apprendere a scriver bene. 



Questa necessità di scrivere , e scriver bene , facciasi fin nelle prime 
scuole a^ principianti capire, usando ogni studio e cura per eccitare ne* 
gli animi loroia cognizione del debito che ciascun ha di farlo. Si debbo- 
no pertanto o sterpare e stradicare dalle menti, se già ne sono imbevute, 
prevenire, se non sono, e impedire che se ne imbevano , i pregiudizii 
comuni; e le cantilene di molti padri deridere; i quali più che alla buo- 
na instituzione e perfetta coltura de^figliuoli, pensano al presto guadagno ; 
i molti averi lasciati o da un teologo o da un avvocato o da un medico 
che né questo studio della nostra lingua, né della greca , né delia geo- 
metria, fecero mai, portando in esempio. Dicano pure a posta loro queste 
ed altre cose. Può egli un pregiudizio e un abuso aver forza di ragione ? 
Chieggo loro se, in ^ran pericolo o delia roba o della vita trovandosi, de-' 
sidererebbono che l'avvocato il quale a difender prendesse la lite , con 
maggior forza, con miglior ordine, con più distinta chiarezza delP avvo- 
cato contrario le sue ragioni esprimer sapesse. Noi negheranno, cred'io. 
£, se noi niegano, sappiano che il vantaggio il qual avrebba la scrittura 
del loro avvocato sopra quella delP avvocato contrario, tutto dallo studio, 
« dalla perfezione oell' apparare a bene scrivere acquistata, proverrebbe. 
Lo slesso è del medico. Non vorrebbono essi che imparato avesse tutto, 
ciò che alla cognizione dell'infermità, e del rimedio opportuno , potesse 
servire? e non vorrebbono ancora, trattandosi di consultar medici fore- 
stieri , che una relazione scriver sapesse che fosse ben concepita , ben 
disposta , che chiaramente spiegasse , senza ambiguità e confusione , lo 
stato, le circostanze del male, la cura e i rimedii? Se così vorrebbono , 
sappian di nuovo' che ciò dallo studio delle umane lettere proviene. Ma 
il chiaro lume della rai^ione non détta egli a chi che sia, che in ogni co- 
sa che si fa, massimamente snella è di conseguenza e importanza, la mag- 
gior perfezione diligentemente cercar si dee? Le materie e i pensieri so- 
no certamente la sostanza e la base d'ogni discorso: non si può per altro 
neisare che tra due scritture contenenti i medesimi pensieri e le stesse 
materie, V una delle quali sia tersa, pulita, chiara, che metta come sotto 
gli occhi con efficacia le cose medesime, e più altamente e ordinatamen- 
te impressa resti nella mente degli ascoltatori o leggitori , coir eccitare 
in essi in tutta la loro grandezza o picciolezza le immagini e le idee delle 
medesime cose; l'altra, rozza, per non dir villana, piena d'improprietà e 
U^errori, scomposta, torbida, sgraziala, che appena fa intendere quanto 

LEOPARDI, Crestomazia, I. 22 ' 
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basta ( se anche basla) ciò che lo scrittore vuol dire ; quella diflTereDza 
Don passi, che si nota ti a Tombre e la luce. 

Tagliazucchi , Della maniera d' ammaestrare la gioventù 
nelle umane lettere. 

11. DelVuso delle voci antiquate. 

Non niego io già che alle volte non sì possa lasciare una voce moder- 
na per usarne una anlicu più propria e signifìcanle-, quando ella non sia 
però di quelle scabrose e rozze, cha gridan: lasciami stare. Ma ciò vuol 
esser fatto così di rado, e con tanta opportunità e dissimulazione , cLe 
Porecchia dell'uditore quasi non se n^ avvegga. Il che certo non è me- 
stiere da ogni ordinario giudicio. Gli uomini dotti che in qual si voglia 
provincia hauno Catto fiorir le dottrine, hanno nel tempo stesso fatto fio- 
rir le lingue. Perciocché ognun che favelli, è buono da fare una lingua 
nuova, s'egli si metterà in capriccio di non voler favellar come gli altri-, 
ma una lingua tersa e pulita non è mestiere da ogni persona idiota. Che 
non per altro il Boccaccio, il l'assavanti e^l Petrarca sopra i loro god- 
temporanei s'avvantaggiarono tanto, se non perchè furono più scienziati 
di loro, e seppero non solamente scegliere le voci e frasi migliori dell'u- 
so, ma perfezionarle in maniera che a tutti piacquero^ come pur feciono 
Cicerone, Cesare e Livio, che non andaron cogliendo Pan ticaglie di Nigi- 
dio e di Fabio, ma il meglio di quella età. Direi adunque che chi preme 
nello siile, e nella bellezza del dire , dovesse affaticarsi in fare la scella 
delle più belle voci e frasi che si favellino e scrivano al presente , e uoq 
di quelle che Puso ha dismesse: perocché come i vestimenti aDticbi,bco- 
chè di grande fattura e spesa, non piacciono, ma si conservano perme- 
moria riposti; cosi delle parole antiche suole ^venire, che si cunserva* 
no per memoria neMoro autori, ma non s^adoprano. 

Tassoki, Varietà di pensieri, libro IX. 

III. DelPusar parole forestiere a nuove. 

Non é dunque lecito agli scrittori d' una lingua di valersi delle voci 
d'un^allra? Oh non sapete che non solamente élor concesso d'usar quel- 
le che son forestiere, e pratiche del paese,ma d'ammettere anco di quel- 
le che non si sono mai più scritte? e le nuove, é le nuovamente (ìnle , e 
le greche , e le barbare , e le storte dalla prima forma e dal propie si- 
gnificato tal volta? e non solamente le parole, male figure del dire, tras- 
portandole dall' una lingua all' altra, centra le regole e contra Puso co- 
mune? K chi lo dice? Lo dicono tutti i buoni autori della lingua greea e 
della latina, ed alcuni de'nostri che scrivono dell'arte: e P hanno messo 
in pratica tutti quelli che artifiziosamente hanno Gno a qui scritta. Nega- 
telo voi? Aristotile, sì nella Poetica come nella Reltorica , non dice egli 
delle voci forestiere, che si debbono ammettere? e non tanto che proibi- 
sca Puso loro, ne'poemi spezialmente; non lo loda ? non comanda che vi 
siano mescolate delle lingue ( che sotto questo nome sono intese da lui) 
per dar grazia al componimento, e per farlo più dilettevole, e più ritiralo 
dal parlare ordinario? ^ou t^u^^ V«i \v^vi^^^^^i:chè più diletiano le com- 
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posizioni cosi fatte, che Paltre, cod quella bella sìmlIitudine'de'paesaDl e 
deTòrestieri? Se qui vi paresse che Aristoliie fosse un balordo, come ia- 
teodo che vi pare in altri lochi; ditelo: perchè vi si allegheranao degli al- 
tri; se per avventura credeste più a Marco Tullio , a Demetrio, a Quinti- 
liano, a Orazio, ed a tanti che ne parlano: che non doverete avergli però 
per balordi tutti. Perciocché da questi ( da certi in tutto y e da certi in 
parte ) si cavano tutte le cose che io vi ho dette. E questo è quanto ai 
precetti ed alle regole di poterlo e di doverlo fare. Vegniarao agli essem- 
pii di quelli che l'hanno fatto. 

£ prima in genere. INpn hanno tanti buoni autori greci usale ìndiflTe- 
reotemente le parole di tutte le lor lingue? i latini non hanno usate quel- 
le de^greci e quelle de'barbari? i volgari lutti avanti al Petrarca e dopo il 
Petrarca, e H Petrarca stesso, non hanno usale le greche e le latine e le 
barbare? e di mano in mano ciascuno, secondo il suo giudizio , prese ^\ 
quelle che non erano prima scritte dagli altri? E, «specificando de^ greci, in 
Esiodo non sono delle voci che non sono in Omero? in Pindaro non sono 
di queUe cho. non sono in Esiodo? in Callimaco, di quelle che non sono in 
Pindaro? in Teocrilo, di quelle che non sono in Callimaco? Direte voi per 
questo che costoro lutti non siano stali eccellentìssimi poeti? Empedocle 
non usò nei suoi versi spesse volle parole forestiere, e tali che non erano 
mai prima state intese da'Greci?Plularco non Pha con molta diligenza in- 
terpretate? Quante vocie quante locuzioni sono avvertite da Cicerone, da ' 
Quintiliano, da Servio, da Macrobio.da AuloGellio e da più altri, le quali 
da diversi, in diversi tempi, sono state ammesse, trovate, derivate e stra- 
volte, e dai poeti e dagli oratori ? Vi potrei fare un catalogò di queste 
voci tutte; ma perchè logorar tanto tempo e tanta carta per fare il pe-* 
dante? 

Ma, se pur vogliamo venire ai particulari d''mia lingua, fermianei nellioi 
nostra, della quale si ragiona. E in questa , lassando tanti altri davanti 
al Petrarca, che di tempo in tempo e nuove ed esterne voci portandoci , 
e riformando di quelle che ci erano già portate, di rozzissima ch^ellaera 
riianno prima abbozzata, di poi limata, ed alla fine condotta a quel ter- 
mine nel quale fu da Dante kasciala; diciamo quante ce n^ba recate il Pe- 
trarca, oltre a loro, e della lingua latina e della greca e della provenza- 
le e della comune italiana. E, quel ch'é più, quante ce n' ha messe della 
ialina, che non aveano mai prima, e non hanno mai dopo , presa la for- 
ma del nostro parlare? come sono 6i6o, scriboy delibOy corno , eurto y 
abexpertOy intellette^ pervento^ miserere^ e colali ; che sono schietta- 
mente del Lazio, e non entrate in Toscana, come Paltre, per la porta del- 
Puso. 

Quante poi di quelle che non sono poste da lui , sono state aggiunte 
dai giudiziosi che dopo sono venuti ! Dico giudiziosi ; perchè né anco io 
voglio che siano bene usate quelle che senza giudizio, e senza scella, so- 
no state intromesse da chiunque si sia^e cavate da qual si voglia idioma, 
L^opinion mia non è che si faccia fascio d'ogni erba, ma si ben ghirlanda 
d'ogni fiore; non che s^adoperi la falce, come dicono che adoperò Dante, 
nia che se ne colga a discrezione, come ha fatto il Petrarca; non qgelli a 
punto che colse il Petrarca, ma di quella sorte s^ intende che s^ abbiano. 
« córre. Non sarebbe pa^zo uno che , volendo imparare di camminare dai 



3Ì0 CRESTOMAZIA 

un altro, gli andasse sempre dietro, mettendo ì piedi a punto donde co- 
lui gli lieva? La medesima pazzia è quella che. dite voi , a voler che si 
facciano i medesimi passi, e non il medesimo andare , del Petrarca. Imi- 
tar lui, vuol dire che si deve portar la persona- e le gambe come egli fe- 
ce; e non porre i piedi nelle sue stesse pedate. Egli sì valse giudiziosa- 
mente, in tutte le lingue, di tutte le ^buone voci : col medesimo giudizio 
è lecito di valersene ancora ad ognuno. Quel che si deve avvertire è, che 
non «i faccia senza debita considerazione. 

Caro^ Apologia contro messer Lodovico Castelvetro. 

IV. Tutte le doti principali di una lingua dipendono 

dall' abbondanza^ 

Quelle lingue che più facilmente , pjù chiaramente , più brevemeote 
hanno facullà di palesare i concetti dell'uomo, quelle son di maggior u- 
tile alPuomo. Perchè la difficultà sbigottisce quel che la parla; Poscuri- 
tà inganna spesso quel che P ascolta; e la lunghezza riesce di tedio a chi 
ascolta, e di fatica a chi parla: e cosi la lingua viene ad essere alPuomo 
poc'ulile. 

L'abbondanza de' vocaboli rende una lingua più facile per esplicare i 
concetti. Perchè la maggior diflicultà che sia nel parlare , nasce dalla 
scarsezza delle parole. Ha uno abbondanza di vocaboli in qualsivoglia: lin- 
gua ; facilmente la parla : ha di essi carestia ; non può mai parlar focii- 
mente; perchè tratto tratto gli bisogna pensare come quella cosa si chia- 
mi, come s'appelli quell'azione; il che soprammodo rende il parlar dif- 
fìcile. 

E se tutte le cose e tutte P azioni hanno il lor proprio segno , cioè il 
lor vocabolo, come non sarà la lingua chiara? La chiarezza dipende dal- 
l'appellar distintamente ogni cosa col particular suo nome. Che se per la 
scarsezza de' vocaboli sarò sforzato ad accennar più cose eoo un sol no- 
me, come potrò io mai parlar tanto chiaro, che una non possa per un'al- 
tra pigliarsi, e così il parlar non riesca incertissimo e scuro ? Dalla co- 
pia de' vocaboli adunque nasce la facilità del- parlare ; e dalla proprietà 
di essi la chiarezza dipende. 

Quanto poi una lingua è più varia negli accidenti, e più ricca di frasi; 
tanto riesce più brieve. Perchè ella può esplicar bene spesso in una sola 
parola quel che un'altra , d' accidenti e di frasi meno abbondante , sarà 
forzata a descrivere con tre o quattro. 

BuoMMATTEi, Orazione delle lodi della lingua toscana. 

V. DeW autorità del popolo^ e di quella degli scrittori, 

nella materia delle lingue, 

A me pare che per bene'apprendere una lingua, sien necessari! non me- 
no gli scrittori che il popolo , né questo meno di quelli. Ma siccome io . 
piglio per popolo, non la sola feccia della plebe, ma il corpo tutto della 
cittadinanza unila insieme ; così per iscrittori intendo , non ogni vano 
cotnpos/tor di leggende, ma quelli che scrivou regolarmente, e intendon 
k/t proprieià della lingua, QuesVv ^ e^w^^W^ ^\^Qì squo.^ alparer mio , ne- 
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cessarli per bene apprenderla; perchè il popolo è quel che forma le lin- 
f!ue e le sue regole^ almeno maleriaimente ; gli scriltori son que^ che le 
raccolgono e stabiliscono. E se la gramatica non è altro che una scienza 
di parlar per uso, potremo dir che quest'uso sì debb'apprender dal po- 
polo, come da autore e padrone ; e la scienza si convenga pigliar dagli 
scrittori, come da maestri e interpreti. 

Ila forse che questo è un poco lasciarsi intendere. Dico perciò che nel- 
le lingue si consideran principalmente cinque cose: ì corpi de' vocaboli^ 
le passioni o accidenti di essij modi deiraccompagnargli insieme, le for- 
me del dire, e la pronunzia. 

I vocaboli sono o naturali, cioè originari! di quella lingua dovVsi par- 
lano: sono traslali; o forestieri ; o composti. 1 naturali, stimo ch'e'bi- 
soyni prenderli donde e'sono. Perchè molli se ne forman dal popolo tut- 
to' dì, che ancora non suno stati registrali dagli scrittori ; e molti S6 ne 
trojan negli scrittori, che già sono andati in dimenticanza del popolo. A 
tal che il volersi ristringer superstiziosamente a questi solo,o solo a quel- 
li , non sarebbe altro che un privarsi a bella posta di buona parte di si- 
goifìcanti vocaboli. Il medesimo si potrebbe quasi dire de' vocaboli tras- 
lali^ forestieri, composti: perchè e il popolo e gli scrittori unitamen* 
te concorrono ad arricchirne la lingua. Ma , perchè gli scrittori ne com- 
pongono alla giornata , e ne trasportano da altre lingue, e ne cavano da 
varii significati, in più abbondanza del popolo; pare che in questo sì deb- 
ba a loro la preminenza, e non al popolo. 

Ma, quanto alle passioni e accidenti di essi vocaboli, e quanto alle ac- 
coppiature , dette scolasticamente concordanze-, egli non ha dubbio che 
gli scrittori scrivonpiù pensatamente , e sono più accurati: dove il po- 
polo parla più a caso, e perciò bisogna chVriesca meno accurato. A tal 
che e' sarà meglio ricorrer nel primo luogo agli scrittori *, e da essi ap- 
prender le regole del variare e dell'accoppiare i vocaboli. Ma dove que- 
ste regole non si vepgan negli scrittori così piene, o non così chiare e sta- 
bili , come si vorrebbe ; allora si può ricorrer alla voce viva del popolo 
per supplimento o dichiarazione: perchè gli scrittori non dicon tutto; per- 
chè tutto loro non sovvenne , e loro non bisognò , o non si curaron di 
scrivere. 

Quanto poi alle forme del dire, io rispondo il medesimo che de'voca- 
boli. Perchè, se il popolo avrà una o altra forma di dire bella e graziosa , 
non meno che esplicante, non la dobbiam ricusare perchè gli scrittori non 
l'abbian usata: che questo sarebbe un riprender tutti gli scrittori che a- 
vessero primi usata quella o quelPaltrafrase^e così , poiché tutte sono 
stale usate prima da uno, di tutte bisognerebbe che ci privassimo. Né me- 
no ce ne dobbiamo astenere perchè il popol non l'usi, o non l'abbia usale 
giammai: perchè ciò verrebbe a privare gli scrittori del poter con la loro 
industria arricchir di nuove frasi le lingue; e cosìlasciarle sempre in un'af- 
famata miseria. 

Egli è ben vero che nelle bocche degli uomini si hanno le matt;rie tutte 
in generale e in confuso; nobile e plebea , grave e burlesca, tragica e ci- 
vile, storica e oratoria, negoziativa e dottrinale; e queste così spezzate e a 
minuto , e bene spesso così alla sfuggita , che altri non può sentire in 
moìV anni tutto quel che gli fa bisogno per bene apprenderla ; né tutto 
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^uel che ha sentito, si può mandar a memoria così facilmente , né tulio 
^i è potuto osservare. Dove, ne^ libri si hanno le materie più distinte in 
ispezie; o nobjle e plebea, o grave o burlesca, o tragica o civile, o stori- 
ca oratoria, o uegozialiva o dottrinale: e tulle cesi unite e copiosamen- 
te, che ciascuno, si può in non molto tempo spedire di quel che gli fa bi- 
sogno; tanto più che leggendo le cose con più quiete, allri {^osserva più, 
e più facilmente se ne ricorda. Onde, con accostarsi al popolo, si puòa- 
ver quella cognizion della lingua, che hanno coloro della terra, che van- 
no personalmente visitando or questa or quella provincia ; vera sì , ma 
spezzata, e poca; perchè non si può veder se non una cosa per volta, né 
quella si vede mai tutta. EM ricorrer agli scrittori ce la farà aver come 
l'hanno coloro che studian la cosmografìa su^ mappamondi ; dove ver- 
gendo riposatamente tutto a un tratto, e potendo riconsiderarlo quante 
volte par loro, vengono a cavarne, se non più certa, almeno più ferma e 
più stabil dottrina. 

La pronunzia tìnalmente non si può cavar né ben né presso < degli scrit- 
tori. Perché tutte le cose ^f scrivono a un modo, né si posson pienamente 
accennar coir ortografìa. Onde per essa bisogna alla fine ricorrere alia 
viva voce del popolo: come anche per certe proprietà le quali non si tro- 
van ne"* libri, né si posson esplicar con la penna da qualsisia benché dotto 
e diligente scrittore. H medesimo, Della lingua toscana, trattato I. 

VI. Dello scrivere in lingua latina, 

A voi, messer Lazzaro, predico che indarno tentate di ridurre dal suo 
lungo esilio in Italia la vostra lingua latina, e, dopo la totale mina di lei, 
sollevarla da terra. Che se, quando ella cominciava a cadere, non fu uo- 
mo ch& sostenere ve la potesse; e chiunque alla ruina stoppose, a guisa 
di Polidamante, fu oppresso dal peso; ora che ella giace del tutto, rotta 
parimente dal precipizio e dal tempo, qual atleta oqual gigante potrà van- 
tarsi di rilevarla? Né a me pare, se aWostri scritti riguardo, che ne vo- 
gliate far pruova : considerando che ^1 vostro scrivere latino non é altro 
che uno andar ricogliendo per questo autore e per quello, ora un nome, 
ora un verbo , ora un avverbio della sua lingua. Il che facendo , se voi 
sperate , quasi nuovo Esculapio , che il porre insieme cotai sfragmenti 
possa farla risuscitare, voi v' incannate ; non vi accorgendo* che nel ca- 
dere di sì superbo edifìzio , una parte divenne polvere , ed un^ altra dee 
esser rotta in più pezzi ; li quali volere in uno ridurre sarebbe cosa im- 
possibile : setl^a che molte sono V altre parti le quali rimase in fendo del 
mucchio, iàvolate dal tempo, non son trovate da alcuno. Onde minore 
e men ferma rifarete la fabbrica , che ella non era da prima. E venendo- 
vi fatto di ridar lei alla sua prima grandezza , mai non fìa vero che voi 
le diate la forma che anticamente le dierono que' primi buoni architetti, 
quando nova la fabricarono : anzi ove soleva esser la sala , fare'e le ca- 
mere; confonderete le porte; e delle finestre di lei, questa alla, quell'al- 
tra bassa rifonnarete: ivi sode tulle ed intere risorgeranno le sue muraglie, 
cade primieramente s'illuminava il palazzo; ed altronde dentro di lei, eoa 
^ Cioè né bene wéwcdiocrewente, uè àcC tutto né per la più parte. 
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ìalucc del sole, alcun (iato di triste vento entrerà , che farà inferma la 
st\nza. Finalmente sarà miracolo, più che umano provedimento, il rifarla 
mai più eguale o simile a quelF antica ; essendo mancata V idea onde il 
mondo tolse l'esempio di edificarla. Perchè ' io vi conforto a lasciar l'im- 
presa di voler farvi singolare dagli altri uomini, affaticandovi vanamente, 
senza prò vostro e d'altrui. Speroni» Dialogo delle lingue. 

VII. La varietà delle lingue è giovevole alle lettere. 

Egli è il vero che se fusse uno idioma solo , noi non aremmo a spen- 
dere tanti anni e tanti in apprendere le lingue con tanta fatica ; ma dal- 
l'altro lato noi non potremmo per mezzo delle scritture, o volete di prosa 
volete di versi, acquistare grido e farci immortali, come tutti gli animi 
generosi disideraoo. Conciosiacosachè i luoghi sarebbono presi tutti ; e 
corae , per cagione d' esempio , Vergili© non arebbe potuto agguagliare 
Omero, cosi a Dante non sarebbe stato conceduto pareggiare l'uno e Tal- 
tro. E il medesimo dico di tutti gli altri o oratori o poeti che in diverse 
lingue sono stati eguali o poco inferiori l'uno all'altro. E chi arelibe mai 
potuto nella medesima lingua, non dico trapassare, ma avvicinarsi collo 
scrivere, o ad Aristotile o a Platone? * Varchi, Ercolanot 

Vili. Locuzioni significanti diversi gradi di certezza-^ 
tratte dai cinque sensi dell'uomo, 

A proposito di quel modo di dire , questa è una verità che si tocca 
con mano , osservate che da tutti i cinque sentimenti cavandosi varie 
graduazioni d' espressioni di maggiore o minore evidenza d' una verità , 
r infima e la più meschina di tutte è quella che si deduce dal testimonio 
del naso: tanto è generalmente riconosciuto il poco accerto de'suoi giu- 
dizii. Di grazia, osservate. Questa cosasi tocca conmano: ecco il som- 
mo dell' indnbìiMUik. Questa cosa si vede cogli occhi : comincia a po- 
terci essere della fallacia. Questa cosa si sente bisbigliare: e' è il caso 
di frantendere. Questa cosasi comincia saporare: siamo indietro assai. 
Questa cosa si subodora: non se ne può saper manco. 

Magalotti, Letiere scientifiche ed erudite, lettera Vili. 

IX. Della imitazione sercile e superstiziosa degli autori. 

Sono certi dipintoruzzi di code di sorlci , che , non sapendo che cosa 
sia dipintura, imitano, dipingendo, le pitture degli altri, e non il natura- 
le o '1 vivo delle cose stesse; e con certi loro o lucidamentr, o spolveri , 
o ritratti storpiati, ricopiano quei che par loro di dovere imitare, non co- 
noscendo però che sia buona o cattiva la cosa che imitano , né qual sia 
Ja vera imilaziou delle cose. Cosi, dove la vera pittura è ombra del vero, 
questa loro viene ad essere ombra dell' ombre; ed essi, non maestri di 
quest'arte, ma scimie degli altri artefici si possono veramente chiamare. 
Una di queste scimie siete voi, maestro Gastelvetro, intorno alla poesia ; 
la quale dovreste pur sapere che corrisponde quasi in ogni sua parte alla 

* Cioè per la qual cosa. 



344 CRESTOi^lVZIA 

pittura. Perciocché vi aggirate intorno agli scrittori come se T arte fosse 
finita negli artifizii, o ch^ ella sia come il verme della seta , che , fatto ud 
suo bucciolo ', vi si rinchiugga '^ e vi si muoja dentro. Volete da uno es- 
sempio di quelli ch'hanno scritto, cavar quel eh' essi hanno cavato Jal- 
Tarle e dalla natura insieme. Volete che una particolare osservaziose o 
chimera che vi facciate, serva per uoiversal regola a tutti gli altri , e in- 
di Aere n te mente in tutti i luoghi. Voi dite, Vergilio non disse così nel loco 
allegato da voi^ ed io vi dico che Vergilio stesso disse così negli altri lo- 
chi , e che in questo poteva dire in un altro modo , e dir bene. Siccome 
il Buonarroto ha fatto e fa tultogiorno delle medesime cose che in diver- 
se maniere sono atteggiate, dintornate e colorile da lui; e nond/meoosoD 
tutte fatte con una medesima arte, e fatte bene. Tanto è che si dica: que- 
sta figura di dire è mal detta, perchè Vergilio disse in un a/tro modo; 
quanto se si dicesse : questa figura dipinta è qui mal dipinta a sedere, e 
con la veste dì rosso ; perchè Michelangelo ve ne fece una in piede, e 
vestita d'azzurro. Perciocché le figure e le locuzioni a^poeti sono quel che 
i colori e le mischie ai dipintori; e così queste cose , come quelle, sodo 
accidentali e variabili ,e si possono usare e non usare, in questo e in quel 
modo, e semplici e composte, in lutto o in parte, a senno deiroperaote; 
pur che si faccia con quella discrezione che si conviene. La quai disere- 
zione ha però da venire dall'arte universale , e non dair imitazion d'uo 
sol particolare di questo o di quello. La grammatica , e le figure dei di- 
re, si son ben cavate dall' osservazioni de' buoni autori; ma non per 
questo ogni loro esempio è precetto assoluto e necessario di grammati- 
ca e di dir figurato. 

Caro, Apologia contra messer Lodovico "ixistelvitro. 

X.Varte rettorica e la poetica non sono inutili perchè gl'insegnamen- 
ti che danno esse sieno dati anche dcdìa ncUura. 

. Quanto a quello che dicono, che i precetti, non men delParte rettorica 
che della poetica, son cosi facili e chiari, che ognuno naturalmente glisa- 
e per ònon accade né insegnargli né siudiargli;io lascio stare che oootut; 
ii i precetti di quelle arti sono di questo modo ; dico bene che quelli che 
così argomentano, mostran di credere che le cose non con altra intenzio- 
De né per altro fine si studiino , se non per saperle ; e però credono che 
quelle cose che si sanno, non debbano studiar8i;nel che si ingannano gran- 
demente. Imperocché quelle cose che appartengono a IP esercizio di qual- 
che arte, non solamente si vuol saperle; ma vuoisi ancora, e molto più , 
averle pronte alla memoria; così che si presentino all'animo speditameD- 
te, e quasi da sé, qualor n«^ venga il bisogno. G sappiate che molti filosofi 
fanno consistere in questa prontezza tutta la lode dt-lTariefice. Oraquanle 
cose si conoscon per vere subito che si presentano airanimo,e però dicesi 
che naturalmente si sanno ; le quali poi alTuopo non sovvengono ! E fov- 
verrebbono , chi non contento di saperle naturalmente , le avesse notate 
prima, e messe in ordine, e più e pii^ volte lette e considerate: comefao- 
no quelli che studiano l'arte o sia rettorica o sia poetica, e a questi, senza 
alcun dubbio, verranno in mente con molto maggior prontezza le coseche 
' Cioè bozzolo. — ® Rinchiuda. 
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far debbono , che non agli altri a cui la istesse cose soo passate appena 
per ranimo alcuna volta , senza esser punto considerate. Quanti errori si 
commettono, non perchè non si sapesse quello che dovea farsi, ma perchè 
quello che si sapea, e che dovea farsi, non è venuto in mente a) bisogno. 
Francesco Maria Zanottf^ Dell* arte poetiea, ragionamento •!> 

XI. Origine dell'uso di trattar le materie scientifiche 
con linguaggio e stile incolto. 

. Tanto i Greci , quanto i Latini , non conobbero mai per lodevole, spie* 
gar con barbaro stile i cooceiti loro, e vestir di sordidi stracci i più nobi- 
li parti deli^intellelto. Sol d^Epicuro si legge , non che amasse la viltà, ma 
che trascurasse Pornamenlo nel dire: come colui che tutte l^arti più inge- 
nue bandi per infruttuose , mentre al diletto del corpo non si rendevano 
tributarie. Ma , per questo rispetto medesimo, gli antichi ne fanno testi- 
luonianza che gli scritti d' Epicuro si conciliarono minor copia e minor 
applauso di lettori. Ma, poiché, dopo Piofelice ignoranza di molti secoli , 
cominciarono , per opera di Carlo Ma^oo e ^d^altri generosi principi , a 
ripullular Te scienze ; accadde loro d^ aver questi nuovi natali in tempo 
che non potevano esser accolte nelle braccia d^altra ricnglitrice» che del- 
la favella p ù barbara e più inamena. LMtalia , unico albergo della lette- 
ratura nelì^occidenle*, era stata inondata da pochi stolidamente feroci, che 
le avevano estirpato, non che i lauri di fronte, ma eziandio, per dir così, 
la lingua di bocca. L'idioma latino era estinto; né dalla confusione d^ur- 
U sì varii,che in luogo di voci proferivano tante nazioni bestiali, s^eran po- 
tuto formare alcun altro determinato linguaggio. Ed insieme con Pele- 
ganzai era tìnalmeote scaduto ancora un certo color di figure, ed 
una certa misura di periodi, che s'era pur conservata per qealcbe tempo 
nelle composizioni erudite de'santi Padri. Onde a pena rimaneva tanta no- 
tizia di parlar o di scrivere, quanta era assolutamente necessaria per Tu- 
mana conversazione. 

Ma, perchè la varietà de'secoli può estinguere negli nomini la dottrina, 
come quella ch'è fruito delParte loro; ma non Pingegno , ch'é dono della 
natura; tosto che quei gloriosi principi cominciarono a fomentare gli stu- 
di! , apparvero intelletti acutissimi nelPinvestigare gli arcani d'ogni più 
alta scienza. Non cosi poterono in quel principioacquistare i pregi dell'e- 
leganza e della facondia, per inpiegar i loro pensieri. Perciocché, se può 
l'ingegno alzar con celerilà il volo a qualche verità pellegrina , non cosi 
può la memoria impadronirsi prestamente d'una lingua copiosa. La perizia 
della frase, il maneggiamento delle figure , la soavità del numero , sono 
frutti dell'esercizio e del tempo. Né v'ha tedio che più rincresca, special- 
mente agl'intelletti veloci, che la fatica e l'indugio , cosi del limar le pa- 
role, come dell'inchiodare nella memoria , a forza di riflessione intensa , 
quello che, per non esser fondato in ragione , ma nel puro arbitrio degli 
uomini, non può rimanervi confitto con l'ajuto del discorso. Quindi fuobe 
que'primi ristoratori della sapienza, contenti delle cose , trascurarono le 
parole ; valendosi di quell' ispido sermone che allor correva. E , quando 
loro non sovveniva un vocabolo eh' esprimesse con brevità la sottigliezza 
di qualche interno concetto, si prendevano autorità di formarlo, con una 
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certa anulogia alle voci prima usitate. Questi divennero condottieri di gran 
milizia: la quale doo discostossi dall'orrido favellar di (|uei prinfii ; cosi 
per la naturai propensione degli uomini più ad imitare che ad inventare ,, 
come perchè ciascuno s'appiglia volentieri alla parte men faticosa ; e fi- 
nalmente perchè ciò pareva opportuno , a fin che i più giovani filosofanti 
fossero intesi speditamente da que'p ù vecchi , ed a tal maniera di parlar 
avvezzali, co 'quali conveniva loro di quisrionare. Si che pian piano venne 
a formarsi un particolar idioma di questa nazione scolastica, per così no* 
minarla; composto parte di nuovi termini, parte delle parole antiche, ma 
banditane ogni eleganza , e quasi anche ogni rispetto delle leggi grama- 
ticali. E perchè l'amor proprio ci reode adulatori di noi medesimi , non 
solo m attribuirne false virtù, ma in vagheggiare i nostri vizii come virtù; 
e spesso, non eleggiamo una cosa perchè prima d'eleggf*rla ci paja buo- 
na, ma ci par buona perchè prima Tabbramo eletta ; quello che era slato 
effetto necessario all'ignoranza, comincios<i a lodare come oggetto meri- 
tevole di elezione. Fallatici o, Trattatodtllo stile e del dialogo, 

\U. DellHmitare in una lingua alcun autoredi un'altra, 

Qualor alcun imiti autore di straniera e peregrina lingua; & perciò,p<^r 
esprimere ed adornare i concetti con maniere a noi proprie ed accomo- 
te, li ' convenga variar le parole, e quasi la frase e locuzion tuita ; sen- 
za dubbio è lecito valersi dell'invenzione altrui alquanto più largamente 
ed ardiiamenle, che qualor nell'istesso idioma si poetasse. Posciacbè la va- 
rietà delle parole,anzi frasi anco ed elocuzione, oltre il render l'imitazio- 
ne di gran lunga più malagevole di quello ch'ei fora quando , mutandosi 
sol le persone, i tempi, e simili circostanze, si andassero io buona parte 
ritenendo l'istesse parole, e maniere di dire ; fa che il fatto imitato , anzi 
l'istesso furto, non così agevolmente si conformi colla sua idea s, e molto 
meno si riconosca. E p^^rciò Timiiar che si fa in diverso idioma , può sen- 
za alcun dubbio esser talora più audace che nell'idioma istesso: tanto più 
quando s'imiti poeta di molta antichità, e perc'ò a noi non meno peregri- 
no e strano per disusate in venzioni e concetti , che per frasi e maniere 
di dire* Bu^i, Comparazione di Omero, Virgilio e Torquato, discorsoi. 

XUI. Dello scriver breve e del prolisso. 

La brevità genera il più d'elle volte oscurezza , e U lunghezza fasJidio. 
Ma , perchè la prima e principal virtù del parlare è la chiarezza, par che 
n'apporti men danno l'esser fastidioso : e perciò disse Qnmiiiiano che la 
brevità, che in Salustio si loda, altrove sarebbe vizio; e Cicerone , che la 
brevità si può in alcuna parte lodare , ma in un tut^o o universalmente , 
no. Ma vi conviene avvertire che allru è non dire le cose soverchie, e altro 
il tacere le necessarie. La buona e vera brevità consiste, non in dir meno, 
ma io non dir p<ù di quello che bisogna. E a ogni modo è, se non maggior 
bene, minor male prendere, m questo caso, anzi nel troppo che nel poco, 
acciò avanzi più tosto alcuna cosa , che ne manchi nessuna. Chi dice più 
di quello che bisoeoa , arreca peravventura fastidio ad altri ; ma chi tace 

,' Cioè gli. -- - Eiemplare» 
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quello che tacere noti deve, apporta danno a sé stesso. E, per concbiode- 
re, €ome id tutte Taltre virtù , così in questa si deve eleggere il mezzo , 
cioè oarrare lutto quello che è necessario , e quello il quale è soverchio , 
tacere^ ma, dovendosi peccare in una di queste due cose, è meo dannoso 
peccare nella lunghezza: non intendendo però di quella asiana o vero asia- 
lica fastidiosa, nella quale fu ripreso Galeno , ma di quella di Cicerone 9 
al quale non si poteva aggiugnere nessuna , cornea De.mostene cosa nes- 
suna levare si poteva. E brevemente come i giganti non si possono chia- 
mare troppo grandi , cosi i pigmei troppo piccoli appellare non si 
deoQO. Varchi, Ercolano, 

XIV. Diletto che arrecano le sentenze ne^ discorsi. 

Danno le sentenze una gran forza all'orazione in una parte: perchè toc- 
cano gli auditori dove più si compiacciono del lor giudizio. Perciocché si 
allegrano quando uno dicendo universalmente qualche cosa s'abbatte a dar 
nelle oppentoni che sono appartatamente loro. E qui, dichiarandovi questo 
ch^io dico, verrò insieme a mostrarvi il modo di pescar le sentenze. La sen- 
tenza è un detto universale: e gli auditori hanno piacere di sentir dire u- 
niversalmente quel che essi tenevano per opinion particolare. Come sareb- 
be, uno che si trova mal sodisfatto de'vicini de'fìgliuoli; s^allegra quan- 
do «^abbatte a sentire che non c'è la peggior pratica che del vicinato , 
che non si può far il più pazzo acqu<sto che de' iigluoli .Onde che bisogna 
prima andare in qualche modo odorando quali sieno per avventura te im- 
pressioni di ciascuno; e poi sopra quelle formar le sentenze in universale. 

Caro, Volgarizzamento della Reltorica d^ Aristotile, libro II. 

XV. Diletto che si ha dalla rima. 

Un^altra sorte di contraposti ' risguarda, non la natura delle cose , ma 
il suono delle parole. E pur questi riescon graziosi nelle materie da scher^ 
zo. Il gusto che ne risulta, è fondato pure in quel che di sopra accennai; 
cioè che Puditore vegga con maraviglia effetto del caso quel che pareva 
doversi aspettar solamente dall'arte; cioè che le parole signiGcatrici dei 
concetto espresso dall'autore, abbiano tra loro qualche sim<glianza di suo- 
no, come gli oggetti da quelle parole sigoilicati hanno qualche simigliao- 
za di proprietà d'affetto. Però anche piace ora sì universalmente la rima: 
restando ammirali gli uomini, che nella lingua , costituita con ogni altra 
intenzione, si truovino parole adattate ad esprimer la mente dello scritto- 
re con quella uniformità di cadenze, tanto ordinata. 

Ma un tal gusto uoo si cooseguisce, quando l'autore si scomoda mani- 
festamente, e sconvolge il concetto, peggiora l'espressione di esso, per 
usar tali parole corrispondenti di suono di rim»). È però allora e i con- 
trapposti di suono e le rime portan diletto, quando non pajonoa bello stu- 
dio ricercate, ma sembra che , avendo scelle l'auiore quelle parole eh' e- 
ran più acconce al significato, ne sia uscita, come a caso , la corrispoa- 
denza del suono, la rima. 

Quindi anche avviene che la rima sia poco lodevole quando è cavata 

' Cioè di antitesi. 
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dalle consuete desinenze de' verbi: perchè queste non a caso , ma censi- 
giiatameote^ da^fermalori della lingua ftiruno costituite di suono simile 
nella cadenza. Onde non ci par maraviglia che da loro si possa trarre ' 
espression di concetto con cadenza di suono corrispondente. E, per lo 
contrario, allora la rima è piij dilettevole^, quando è cavata non sotameote 
da vocaboli che a puro caso, nella formazion del linguaggio, abbian sorti- 
ta ta desinenza uniforme, ma quando è cavata o da nomi propri! , o di 
altre parole si necessarie e sì opportune, che cessi il sospetto, essersi a- 
doperate quelle parole a fìoe di trarne la rima. 

Pallavicino, Trattato dello stile e del dialogo. 

XVI. I moderni paragonati a^li antichi circa il rispetto 

della onestà nello scrivere. 

lo non niego che nella lingua volgare non si possa scrivere e non si sia 
scritto disonestamente ; che io negherei la verità: ma niego che ciò possa 
fórsi, almeno si sia fatto, in componimenti nobili e che vadano per le 
ftiani e per le bocche degli uomini onorati. £ quando pure si potessooo 
fare si facessero, si leggerebbooo solamente di nascosto e alla sfuggiasca; 
e non solo non sarebbono lodati dagli ingegni pellegrini, né accettati, ma 
scacciati e ripresi; né troverebbero grao fatto nessuno che nelle sue opere, 
per pruova o per testimonianza, gli allegasse né ricevesse. Dove nella 
lingua latina, Catullo, il quale fu non meno disonesto e sporco in molte 
cose, che dotto e eloquente; fu lodato, allegato e ricevuto, al pari di Ver- 
gilio, e forse più. Varchi, Ercolano. 

XVII. Della virtii conveniente al principale eroe del poema epico. 

Similmente può intendersi come P azione debba esser tale che l'eroe 
dimostri per essa sopra tutte Taltre virtìi la fortezza delTanimo : essendo 
questa quella virtiì che più sì adopera nei pericoli. Ed è anche quella la 
CUI immagine, proposta agli uomini, più diletta e più piace : intanto che 
per virtù eroica, quasi non altro intendono. E so bene che il popolo è in 
errore: perché può essere anche una temperanza eroica, e un' eroica pa* 
z'enza, e una giustizia eroica, qualunque volta queste virtù arrivino a uo 
grado sommo. E sarà più bella molte volte e più lodevole presso quei po- 
chi che giudicano rettamente delle cose, la tolleranza di qu(^l misero, che 
soffre con grande animo la povertà, la fame, la sete, la malattia, idispre- 
pij le ingiurie; che non il valore di quetPaltro, che vince una battaglia, e 
81 fa signore d^ uo grande imperio. Ma pochi son quelli che cosi rettameo- 
te giudichino; e veggiamo che eziandio i più savii, e più amanti della vir- 
tù, e i più austeri, qualora vogliono ricrear Panimae sollazzarsi, piùpre* 
sto leggono le awputure dei gran capitani , che le penitenze degli anaco- 
reti, le quali si voglion leggere, non per divertir la mente, e passare il 
tempo, ma solo per apprender virtù. Essendo ch^ dunque il poema servir 
dee al divertimento ed al sollazzo di quei che lo leggono , ben gli sta uo 
eroe forte e valoroso; oè so quanto bene gli stesse un eroe paziente il 
qual soffrisse perpetuamente con invitto animo tutte le ingiurie. 

Peggio poi gli starebbe un eroe che cooducesse a fine l'impresa sua più 
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tosto per via di praliche e di maneggi , che per rincoDlro dei pencoli. 
Perchè, sebbene questi maDeggiatori, ove si astengano dalla simulazione, 
dalla bugia, dalla frode, dalP inganno , sono degni di grandissima lode; 
niuDO è però che tanto gli ammiri, e a cui tanto piacciano, quanto i forti 
e j valorosi. Di che la ragione credo io che sia, perchè di questi, essendo 
d'animo grande, più si fidano gli uomini; laddove di quelli sempre temo- 
no, e gli hanno comunemente per simulatori e menzogneri. Oode avviene 
che quella loro virtù, qual che ella siasi, poco piaccia, siccome quella ch^ 
porta sempre seco la sospezione di molti vizii. Sia dunque l'eroe, che 
noi vogliamo, lontano dalle sottigliezze e dalle astuzie quanto può ; e co- 
nosca gl'inganni e le insidie della guerra più per guardarsene , che per 
usarle. Francesce Maria Zanotti, Dell'arte poetica, ragionamento IV. 

XVIII. Che il soggetto del poema eroico si debba prendere 
dalla storia^ e non fingere interamente. 

La materia o si finge, o si toglie dall'istorie: ma molto meglio è, a mio 
giudizio, che dall'istoria si prenda. Perchè dovendo l'£pico cercare in o* 
gai parte il verisimile ( presuppongo questo, come principio ^notissimo), 
noQ è verisimile che una azione illustre , quali sono quelle del poema 
eroico, non sia stata scritta ,.e passata alia memoria de'posteri coll'ajutò 
d^alcuoa istoria. I successi grandi non possono essere incogniti; e ove non 
siano ricevuti in iscritlura, da questo solo argomentano gli uomini la loro 
Falsità. E, falsi stimandogli , non consentono così facilmente d^ essere or 
toossi ad ira, or a ierrore, or a pietà; d'essere or allegrati, or contristati, 
or sospesi, or rapiti : ed in somma non attendono con quella aspettazione 
e con quel diletto i successi delle cose, come farebbono se que'medesimi 
successi, m tutto o in parte, veri stimassero. Per questo, dovendo il 
poeta colla sembianza della verità ingannare i lettori ; e non solo persua- 
der loro che le cose da lui trattate sian vere, ma sottoporle in guisa ai lor 
sensi, che credano, non di leggerle, ma di esser presenti , e di vederle é 
di udirle; è necesssitato di guadagnarsi nell'animo loro questa opinione 
di verità, il che facilmente coll'autorità dell' istoria gli verrà fatto. 

Torquato Tasso, Dell'arte poetica ^ discorso I. 

XIX. Sopra lo stesso argomento» 

Della materia e azione fondata nell'istoria i comodi, per mio avviso, soh 
questi. Primo, che tal materia e azione porta seco maggior gravità e au- 
torità. Posciachè , non traendosi dall' istorie per eroico poema se non 
azione di famosissimo campione ed eroe, 1 cui fatti siano pieni di valore e 
di maraviglia , o almeno tanto nobili , e lontani da bassezza , che agevol- 
mente si possano inalzar ad eroico splendore; chi non vede che non si to- 
sto per la proposizione del poema ci vien rammentata azion tale, che de- 
sideriamo di udir cantar fatti di tanto splendore, e capaci di tanta mara- 
viglia? Certamente, qualor nel bel principio si fosse proposto o propones- 
se a cantar eroico fatto di Temistocle o Alessandro, o pur anco di Scipion 
l'Africano o Pompejo il Magno; niun fora che di qua, per la fatna di sì glo+ 
riosi campioni, nou concepisse subito speranza di nobilissimo poema. 
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Il secondo comodo è che l'azione fondata netr istoria, massime famosa 
e qua! suol esser Peroica, è di sua natura più comoda ad intendersi. E 
questo, perchè la fama delP istoria ci porge almeno i semi o ci addila i 
fondamenti del poema. Dovechè la materia e azione del tutto inaudita , ci 
tien sospesi, anzi ci conduce per oscuro sentiero. 

Il terzo è che il poema riesce più verisimile e credibile. Posciacfaè, 
sovvenendoci la memoria delTeroe i cui fatti si cantano, e di più qualche | 
parte o principio delle costui famose azioni-, agevolmente poi c'induciamo 
a ricever il restante dell'azione e favola per vera. AlPincontro , quaodo 
l'azion sia in tutto inaudita, non solo difficilmente si acquista credenza, o 
sembra verisimile; ma gen-ra sospetto di falsità: sapendosi che gli eroici 
fatti sogliono, per istorie o per fama, esser palesi* 

Quarto, perchè coloro acquali il poema favorisce, e dee esser domesti- 
co e famigliare, ed in una parola coloro a' quali si canta , tostochè inten- 
dano il nome di personaggio appresso di lor illustre e famoso, vengono a 
prenderne maggior diletto. E tanto più ancora, quantochè la varia trasmu- 
tazion di fortuna, per la vittoriosa fama delPeroe proposto, altro non pro- 
mette che felicità. Il che, quaodo Teroica azione sia inaudita, succede al- 
trimente, non potendosi, ove si sospetti che favolosa sra , sperar se duo 
ombra e sogni. 

Quinto e ultimo, perchè , scoprendosi Fazione fondata Del vero, l'i- 
mitazione, tuttoché ardua, non si avea per impossibile: ooo parendo im- 
possibile che uomo calchi quel calle in cui altri ha lasciate le vestigia 
impresse. All'incontro, riconosciuta o avuta per fìnta, niuoo prenderà 
molla fldanza di poter ergersi a si virtuose opere. In questa guisa e Ales- 
sandro, e Pirro re degli Epiroti, io legger Omero, ben poteron accendersi 
per la gloria di Achille, loro antico progenitore: e nell' btesso modo po- 
trebb'ora infiammarsi il grand' Enrico quarto di Francia colP esempio di 
Carlo Magno o di Goffredo , sentendo celebrarli con tanta glaria per le 
vittorie riportate : ma per li fatti de' paladini, sendo colai fatti assai fovo- 
lofii, a gran pena si desterebbe. 

Beni, Comparazione di Omero , Virgilio e Torquato, discorsdVf. 

XX. jivvertimenti proposti al poeta epico. 

Non tocchi il poeta quelle cose che ooo possono esser trattate poetica- 
mente, e nelle quali non ha luogo la finzione e l'artifizio: rifiuti le troppo 
rozze j a cui non si può quasi aggiungere splendore : rifiuti le male ordi- 
nate ; a guisa di tronco troppo torto, il quale non sia. buono per la fabbri- 
ca: ricusi le materie troppo asciutte e troppo ande , le quali non danno 
polle occasioni all'ingegno ed al Parte d«l poeta v e q.uplle che sono no- 
Jose e rincrescevoli soverchiamente. Non s'invaghisca delle materie trop- 
po sottili, e convenienti piuttosto alle scuole de' filosofanti, cbe a'paiagi 
de' principi e a' teatri: non si mostri ambizioso nelle questioni ; non trop- 
po curioso nella cognizione delPaotichiià oscura e quasi nascosa, ove l'o- 
scurità non fosse di cose grandissime , e degae della cognizione. 
Delle cose minute sia sprezzatore anzi che no*, nelPalte magniG- 
co ; Delie riposte aperto; e in tutto raaravighoso. Non sia troppo luogo 
Delle cerimoQ e delle cose s^ct^ o v^v^^^vi^. Non sia troppo ticeozjQsu nel 
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fingere le cose impossibili e mostruose, le prodigiose, le sconvenevoli: ma 
consideri il poter delia natura istessa, quasi rlDcbiuso deoiro a certh con- 
fini, e rìsirelto sotto alcune leggi; e gli antichi e i vecchi prodigi, e P oc- 
casioni delle maraviglie e de^ miracoli e de' mostri, e la diverslà delle re- 
ligioni, e la gravità delle persone; e cerchi di accrescere, quanto egli può, 
fede alla maraviglia , senza diminuire il diletto. Descriva le tempeste , 
gr incendii, le navigazioni, i paesi e i luoghi particolari. Si compiaccia 
nella descrizone delle battaglie terrestri e marittime; degli assalti delle 
città, deir ordinanza delPesercito, e del modo di alloggiare: ma in questo 
schivi il soverchio , e tempri il rincrescimento di troppo esquisita dottri- 
na. Non sia troppo lungo negli ammaestramenti delParte militare. Simile 
avvertimento potrebbe mostrare ove descrive la fame, la sete, la peste, il 
nascer delPaurora, il cader del sole, il mezzo giorno, la mezza notte , le 
stagioni delPanno, la qualità de^mesi, o de^ giorni, o piovosi , o sereni, o 
tranquilli tempestosi. Ma ue^ consigli e nelle rassegne può distendersi 
pù sicuramente: e nel descriver Parme, i cavalli, le navi, i templi, i pa- 
lagi, i padiglioni, le tende, le pitture, e le statue, e Paltre cose somiglian- 
ti, abbia sempre riguardo a quel che conviene , e schivi la noja che por- 
ta seco la soverchia lunghezza. Nelle morti cerchi la varietà, Pefficacia e 
l'affetto. Nelle minacce sia altero ed acerbo, neMamenii breve ed afiTetiuo- 
so, negli scherzi piacevole e grazioso. Non asconda le cose vere nelPanti- 
cbiià, e quasi nelle nuvole: non mostri le finte al sole , ma piuttosto al 
liujo; quasi merci, che, in quel modo , si vendono di leggieri. Elegga fra 
le cose belle le bellissime, fra le grandi le grandissime, fra le maraviglio- 
se le roaravigliosissime, ed alle maravigliosissime ancora cerchi d'accre- 
scere novità e grandezza. Lasci da parte le necessarie; come il mangiare, e 
Tapparecebiar le vivande; ole descriva brevemente. Queste descrizioni tanto 
sono più lodevoli, quanto sono più lontane di luogo, e più diverse d'appa- 
recchio. Sdegni ancora tutte le cose basse, tutte le popolari, tutte le disone- 
ste: alle mediocri aggiunga altezza, all'oscure notizia e splendore, allesem- 
plici artifizio, allo vere ornamento, alle false autorità. E se pur alcona volta 
riceve i pastori, i caprari, i porcari, e le altre sì fatte persone ; dee aver 
riguardo non solo al decoro della persona, ma a quello del poema ; e mo- 
strarle come si mostrano ne^ palazzi reali, nelle solennità e nelle pompe. 

Torquato Tasso, Discorsi del poema eroico, libro II. 

XXL Della poesia dWmero. 

Troppo il gran paradosso vi par questo, che altri ponga tra li vantaggi 
di Omero lo esser lui nato io tempo che la Grecia non era ripulita del tut- 
to, e vi era ridotto a perfezione il governo. Le arti ricevon pure aumento 
con l'aumento deila società civile, dite voi: e perchè no anche la poesia ? 
CoDverria dunque dire che Omero non sarebbe slato quel gran poeta ch'e- 
y\ì è, se e'fùsse venuto attempi de'Pericli, de'Fid a, de'Protogeni , de' De- 
mosteni, de' Fiatoni ; che vi par duretto da credere. Certamente a prima 
vista e' par cosi; ma chi sguarda piti addentro, io credo che sia altrimen- 
ti, lo efletto una impreca latta da uno stalo legolatissimo, con un esercito 
ben disciplinato, non darà gran fatto materia nliu poesia. Il vigor delle leg- 
gi nel comune, e della disciplina nello esercito, vi regolerà le passioni de- 
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gli uomÌDÌ per modo, ch^elle servirai) tutte a un solo e medesimo Gae , 
cbe è il beo pubblico. Credete voi che io un esercito mandato a Troja ai 
tempi di Temistocle, si sarebbe acceso un^ra d^ Achille ? Quello che in si- 
mili imprese ci sarà d' irregolare, darà campo alle riflessioni di un Tuci- 
dide , piuttosto cbe alP estro di un'Omero. Le cose ordioatissime sono 
fredde io poesia come in pittura. E qual pittóre vorrebbe dipingere vb 
reggimento prussiano a Varsaglia? Tutto bene, replicherete voi; ma ooo 
poteva egli Omero, benché nato aUempi di Pericle, cantar cose avvenute 
attempi di Agamennone? Si il poteva; e ben Virgilio sotto Augusto cantò 
Peccidio di Troja e i fatti di Enea. Ma altra cosa è vedere cogli occhi pro- 
pri! gli effetti delle gagliarde passioni, in tempi che ogni cosa era in arme, 
e Parte piratica in mare; attrae vedere i medesimi effetti col pensiero i 
in tempi per loro natura quieti e tranquilli. E di qui forse quel fuoco 
poetico di Omero, che splende, illumina, arde veramente, e non è così vi- 
vo in Virgilio. Ancora per quanti sforzi faccia un poeta di trasferirsi eoa 
la immaginativa accostumi di tempi lontani da' suoi, e di nazioui forestie- 
re, si troverà Gnalmente nel suo poema Puomo della soa nazione o del suo 
secolo. E non pare a voi che i Greci di Virgilio abbiano non so cbe di più 
magnifico che ooo han quelli di Omero, benché sien gli stessi? Sentono 
della grandezza romana. E non maraviglia , se le istesse selve di Virgilio 
doveano esser degne di un consolo. E Plinio il giovine, che voleva farla da 
Marco Tullio, non è egli un maestro di scherma, e 1^ altro un legiooano 
veramente? Tanto la servitù e la libertà vengono diversificando, noacb^l- 
tro, le produzioni delP ingegno. Algarotti, Letter» varie. 

XXII. Il poema dell' Jriosto, 

Ma, sorgendo dal medesimo nido, spiegò Palia pm largo e più sublime 
volo PAriosto , il quale, produceodo alla sua meta la cominciata ioveoziu' 
ne '. seppe a quella iutessere e maravigliosamente scolpire tutti gli umi- 
ni affetti e costumi e vicende, sì pubbliche come privatelo modo cbe quan- 
ti nelPanimo umano eccita moti Pamore, Podio, la gelosia, PavanziaJ^ira, 
Pambizione , tutti si veggono dal Furioso a luoghi opportuni scappar fuo- 
ri, sotto il color proprio e naturale; e quanta correzione aVizii preparano 
le virtù,tutta si vede ivi proposta sotto vaghi racconti ed autorevoli esem- 
pii, su i quali sta fondala Parte delPonore , chechiamavan cavalleria , di 
cui il Bojardo e P Ariosto sono i più gravi maestri. Tralascio i seotim(>nti 
di filosoba e teologia naturale io molti luoghi disseminati , e più artificio- 
samente in quel canto ombreggiati ove san Giovanni .ed Astolfo insieme 
convengono Non potevano né l'Ariosto al suo fÌQe,nè i posteri alPutileebe 
si aspetta dalla poesia, pet'\eoire , se questo poema non esprimea taotoi 
grandi universalmente, quanto in qualche luogo i mediocri e i vili;accioc- 
che di ciascun genere la passione e 'I costume si producesse , ed apparis- 
se quel che ciascun nella vita civile imitar debba o correggere , secoodo 
la bellezza o deformità delle cose descritte. La qual mescolanza discreti 
di varie persone introdotte dulParte , siccome rassomiglia le produzioni 
naturali, che non mai semplici , ma sempre di varrò genere composte so- 
do; così non è sconvenevole alPeroiche imprese , le quali , come altrove 

' Ha parlato fin qui del Bojardo e del suo poema. 
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i è detto, quantunque grandi, sono ajutate sempre dagli strumenti mino- 
i; coQciossiacbò a qualsivoglia eccelsa azione dMiustre padrone sia invol- 
a Poperazion de^servi , i quali colla bassezza d-'llo stato lóro non toglioa 
iraodezza al fallo, perche alla promozion della grand-opera sono dalla ne- 
sessità indirizzali. Per lo che , siccome ad Omero , così all'Ariosto nulla 
li sublimità loglio V uso raro e necessario di basse persone. A tal varietà 
ài persone e diversità di cose vario stile ancora e tra sé diverso conveni- 
va, dovendo Tespressione convenire alle miterie , di cui ella è Pimmagi-. 
De. Onde siccome ogni miglior epico , così PA riosto, che più cose e varie 
mescolò nel suo poema, usò siile vario, secondo le cose, passioni e costu- 
mi che esprimea. Gd in vero muove compassione Palfanno che molti tol- 
ieraoo io cercando che noia convenga al poeta epico, se la grande, la me- 
diocre fumile, per dar qualche uso a^precetti che si ascrivono al Fale- 
reo, e che per lo più s^abbracciano per leggi di natura universale. Poiché, 
•e il poema contiene, come deve contenere, principalmente imprese gran- 
dì, chi può dubitare che generalmente debbasi adoperare lo stil sublime; 
e cbe, dove poi cadono delle cose mediocri ed umili, debbasi a quelle ma- 
terie incidenti stile mediocre ed umile applicare? non altramente che de- 
^li oratori si dice, de'quHii quegli al giudizio di Cicerone è il perfetto, che 
le cose grandi grandemente , le mediocri con mezzano stile, e rumili sol- 
lilmeote sappia irallare. Per la qual virtù TAriosto, siccome non cede ad 
bIcuoo , così a molli è superiore. La medesima ragione e misura , che si 
fiee secondo la oatara delle cose distribuire, usò l'Ariosto anche nel nu- 
mero de'versi: il qual numero da lui a*proporzione della materia o s^rnnal- 
za o si piega o pur si deprime : dovendo il numero al pari della locuzioQ 
poetica cooseut'rc alle cose: alle quali dee ogni stile, tanto di poeta quan- 
to d'istorico e d'oratore, puotualmente ubbidire. Onde, se alcun poeta ?- 
pico italiano mantien sempre locuzione e numero eroico , sirà lodevole 
sempre che imprese ed atii e persone eroiche solamente rappresenti , ma 
biasimevole se , mutando alle volte le persone e le cose , non cans^iasse 
^con loro anche lo siile ; il quale in questa maniera si opporrebbe alla na- 
tura , simile a cui l'arte dee condurre ogni suo germe. Per lo medesimo 
cobsifilio, e con mirabil felicità, l' Ariosto descrive minuiameule le cose, 
dispiegandole a parte a parie , e discoprendole intere. Con che , non solo 
Dulia perde di grandezza, ma ne acquista maggiore di chi le descrive in ge- 
nerale ; ed accresce più colle voci e col suono, che con la ras:iomigliuaza 
distinta delle cose grandi; le quali più grande idea imprimono, quanto più 
I per tutte le parti si rappresentano ; al pari dell' Ercole farnesiano , che 
'dalPespressione distinta de'muscoli, vene e nervi, diventa maggiore. Cbe 
se descritte le parli delia cosa umile e mediocre, la natura loro più com- 
parisce, e più vero concetto, o mediocre o umile, di loro si forma; così , 
descritte più parli della cosa grande , maggiore e più presente grandezza 
comprendiamo. E questa più si genera, se più proprie sono le parole col- 
le quali si esprimono , come più alla lor natura vicine , e nate colle cose 
medesime. Alle quali soj^liono recar maggior luce le parole traslate, pur- 
ché contengano l'immagioe di quelle, e pajano espresse dalla necessità , 
e siano parcamente adoperate , come l'Ariosto suole , e non accumulate 
indiscretamente dalla pompa e dil vano ornamento, che, i&vece di sVeb- 

LisoPARDi, Crestomazia, I. 23 



nr 

u 
ni 



n 

CI 

l'i 

M 

S 

r 



OÒi CBISTOMAZIA 

re, adombra Toggetto , ne porta seco di grande se ood che il rimbom^ 
esteriore ; in modo che le cose allVrecchio grandi, giungono poi piccole 
alia mente. 

A queste virtù principali, delle quali fìorisce V Ariosto , seminati so&o 
alcuni non leggieri vizii , attaccatigli addosso buona parte dall' iroitaiiM 
del Bojardo. Tal è il oojoso ed importuno interrompimento delle oana- 
zioni, la scurrilità sparsa alle volte anche dentro il più serio , la scoofe* \i\^ 
oevolezza delle parole, e di quando in quando anche de'seotimeoti, l^eia- 
gerazioni troppo eccedenti e troppo spesse, le forme plel>ee ed abbiette i 
le digressioni oziose, aggiuntevi per compiacere alle nobili cooversaziooi 
della corte di Ferrara , ove egli cercò esser più grato alla sua dama che 
asseveri giudici della poesia. E pure, a parer mio, cdn tulli questi vizile 
molto superiore a coloro acquali, in un cu^izii, mancano anche delPArio- 
sto le virtù; poiché non rapiscono il lettore con quella grazia nativa, eoo 
cui PAriosto potè condire anche gli errori: i quali sanno prima d^ofTeodr- 
re ottenere il perdono; in modo che più piacciono le sue negligenze, che 
gli artifìzii altrui; avendo egli ingegno tale, e tal piacevolezza nel dire.cbe 
il riprenderlo sembra autorità pedantesca ed incivile. Tutto effetto d'ona 
forza latente e spirito ascoso di feconda vena , che irriga di soavità i sei- \i 
si del lettore, mossi e rapiti da cagione a sé stesso ignota. Di tale spinto 
ed occulta forza quando lo scrittore è dalla natura armato , in ^anosV- 
faona di piacer collo studio e con Parte: i cui ricercati ornameuli abbaglia- 
no solo que'che sono prevenuti da puerili precelti e rettoriche regoluzie, \ 
le quali stemperano la natura e Pintegriià delPingegno umano. 

Da questa ingenua e naturai produzione delP Ariosto scorrono oncbe 
spontaneamente le rime , le qunii pajono nate in 'Compagnia dello stesso 
pensiero , e non dalla legse del metro collocate. Yolea PAriosto in sol 
principio il suo poema ordire, a somiglianza di Dante, io terzine; le quali 
potendo Puna nelPuItra entrare, non obbligano di terminare il senso io un 
determinato numero di versi, come Pollava. Ma , perchè questa io male- 
rie d'amore da'Siciliani prima introdotta, e coltivala dai Hoccaccio , e poi • 
a più nobile stile dal Poliziano alzata, era ne' iempi delP Ariosto comiioe. : 
mente nelle narrazioni ricevuta, volle concordare anche in ciò col B ]ir. ), 
do accompa£Dato dal maggior numero, e Poso delle ottave abbraefiare. U 

Gravina, Della ragion poetica, libro li. 

XXI U. DeWuso delle orazioni rette nelle istorie. ? 

Richiedendosi al buon isterico il dir il vero ad ogni ora, perciocché il | 
vero è vita ed anima dell'istoria ; e concedendosi a quello istesso, per di- > 
Iettare i lettori , P ornare il vero d'alcuna aggiunta ; non allriroenticbe : 
nelle fabbriche de'palagi, verso la strada si adorni il marmoro ' con inta- 
gli , e quel di dentro con dipinture ; le quali due opre non son lavoro di 
lui che mura, ma di ptPoree di sta'uario; abbia cura Pistorico, il quale 
£( lo al suo magisteno, che per vaghezza di lilettare non si tramuti dal suo 
s( mbiante, prendendo forma quando oratoria e quando poetica, che a ta- 
le il rechino con le Irascbe , che non sia uomo vivente che poi li ^ creda 
la «erità. Parli adut.que sempre da sé ed in propria forma *, quando t^^\ 
Cioè marmo»'*- Gli» — ' fn persona propria* 
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narra la verità ; ma , giunto il tempo e i'occasfone di dover anche in sul 
vero poter dipingere ed iscolpire , per ricreare il lettore; non se ne aste- 
gna ' rislorico, volendo egli perfetta far la sua istoria; ma ponga altrui m 
persona sua , che dica così ; (a quale &e in fatto non fu così, ragion noa 
oiega che così fusse ; e faccia dono del proprio ingegno cortesemente al 
consigliere, al legato o al capitano che nell'istoria si nominasse. Darò un 
esempio materiale. Mai non fu guerra o congiura, né pace o tregua , sen- 
za consiglio che se ne avesse, o per araldi o legati dell' una almeno delle 
due parti non fusse data ed annunziata;' e rare pugne reali, ove non parla- 
no a'ior soldati li capitani , a bene operare incorandoli. Può dunque dirlo 
ristorico arditamente, senza esser vano perciò tenuto. Ma , non contento 
di così pura semplicità, quasi ella piij senta dell'annate che dell'istoria , 
valer ^repetere ogni parola che della fusse da chi si sia intorno a questa 
materia ; può egli errar grandemente. Che se egli il fa in nome suo coti 
una obliqua narrazione, par ch'egli afTermi per cosa esperta, siccome parte 
d'istoria, quel che non sa, non sendo stato presente, e li preseuti in quel 
punto avendo avuto a far altro che inGhar parojetle, per riferirle a chi le 
scrivesse. Ma, se Pisiorico, ai modo isiesso che suol tenersi nelle epopej»», 
d'rittamente fa ragionare nèambasciador né co.nsigliero né capitano ^, chia- 
ro appare che far noa pensa tetto o parete della sua fabbrica ;raa intagliar 
solo dipingere per V altrui mani le mura e i marmi che fatti son nell' i- 
sioria; acciò che volentieri si veggia o legga dalle persone, giungendo al- 
l'utile, ch'ella porta, la dilettanza delle parole. Conciossiachél'istorico ia 
tale specie di conzione * , possa esser tanto eloqu^'Ute , se Livio ci dice il 
vero, che vada a para con Cicerone. 

Speroni, Dialogo dell'istoria. Parte If. 

XXIV. Del dialogo. 

Tra le forme moltiplici del parlare avvi il dialogo, col quale pareceh'c 
persone a piò riprese favellano scambievolmente; e colai forma é piaciuta 
sovente a molti io molte e varie occasioni; onde è a dire che sia a essi pa- 
ruto molti essere gli argomenti , cui, infra l'altre, questa determinata fog- 
gia di trattazione convenga, lo non so se, cosi appunto parendo, sia loro 
paruto il vero : ben so che la eccellenza di un dialogo è una difllcilissima 
e secretissima lusinga riposta; anzi sono chiaro di credere , ninna arti^. 
e niuna disciplina, per quantunque sottile e squ'sita, di quelle che si ap- 
parano nelle scuole de'retari , bastar da sé sola a comporre un dialogo 
grato ed elegante : se una certa agevolezza e soavità di natura non v'in- 
sinui per entro spontanea la decenza e la venustà ; per la quale il leggito- 
re faccia congfiiettura, anzi provi in sé sentimento, che, se fosse intervenuto 
<fu vi , ascollato a>rebbe con diletto, o certamente taciuto senza molestia. 

RuBERTr, Dialogo filoso fico intorno al lusso. 

' /astenga» — ^Cioè, se egli vuole^ se egli vorrai volendo egli. 

^ O un ambascialcr^o wrt consigliero oun capitano, — * Conclone, 
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XXV. Dell'uso del vero nel dipingere. 



v 

li 

h 



Nou si sgomenti però il giovine pittore se deve , come I' eccellente 
Greco ' , faticar taalo inloruo al veroj qualora aneli di accostarsi al li« 
do della perfezione. h\ gli altri stiidii sono cornei remi e le vele, manon 
il porlo a cui egli aspira. Per questa via corsero quanti maestri furono 
mai eccellenti \ e per altra non vi fu mai chi molto s' avanzasse: e non 
che i nostri, noi fecero i medesimi Greci; e se più di lutti al vero ai av- 
vicinarono , fu perchè più di tutti le bellezze ne indagarono e studiaro- 
no. Peccano certamente contro T arte loro quelli che , fidandosi cieca- 
mente nella reminiscenza e nel lungo esercizio, che spesso è fallace, o- 
prano di faniasia e di furore, il vero seinpre tali cose presenta e non 
pensate , che danno novità , ernzia e verità alla pittura. Abbiamo dun- 
que sempre, quanlo si può, il vero davanti ; da che esser dee V oggetto 
della nostra imitazione. Non v'ha cacciatore sì esperto, che lassi il colpo, 
se^prima il bersaglio non toglie di mira. 

E da avvertire ancora, però, die fallano quelli pure che, troppo sem- 
pre copiatori del vero, ne ritraggono diligentemente, come le bellezze, 
anche i difetti. Questi sono que^ pittori che venju'on detti Naturalisti : e 
certamente non hanno intero pregio , ma però molto più di quei che 
fanno il contrario, e camminano a seconda del lor fantastico capriccio, 
urtando ora di qua ora di là, come viaggiatore in oscurissima notte. Di- 
co dunque che i Naturalisti ( mi vaglio di questo pittoresco vocabolo) 
anchV-ssi fallano per la troppa osservanza del vero: quantunque meglio e 
sia secondare il vero ne'suoi difetti ,. che al vero aggiugnere mestruo- t 
se dillormità a seconda della torla fantasia. Se d'ogni verità Zeusl si fos- 
se contentato , ognuna di quelle donzelle di Crotone gli sarebbe stalo 
sufficiente niodello; né quella sua Elena tanta fama s'avrebbe acquistala, 
quanta quella si è che ancora ne suona e nelle voci e negli scritti. Tra' 
JINaturalisti abbiamo avuto , egli è vero, uomini grandi: ma i^on di grido 
eguale ai più preclari pittori. Tuttavia hanno fatte e lasciate pitture di 
molta slima e di molto prezzo: perchè quelle parti ancora che hanno di- 
fetto, sono con arte somma, e vivamente , rappresentate, e in guisa che 
il difetto pare opera della natura, non del pittore. E talora vediamo pit" 
Iure esprimenti persone rozze e difformate e vili e con cenci attorno rat- 
toppati e brutti^ ma, perchè somiglianti al vero, dileitano, e a segno ebe 
il pittore ne ritrae gran lode. E queste pitture così fatte si vedono an- 
che tenule in conto ne'gabinelti reali, e con ornamenti ricchissimi: ono- 
ri che non hanno, o non dovrebbono avere, le sciagurate, fatte a capric- 
cio; le quali né le belle e perfette del vero rappresentano, né quelle che 
hanno mancanze \ e solamenle ci fan vedere colori vivi sì , ma disposti 
senz'ordine , con fanlastico e mal concio disegno , che sovvertisce ogni 
ordine dalla natura prescritto. 

Ora, se a'pittori ancora di cose basse e vulgari conviene , perchè di- 
lettino e pregio acquistino, del vero attentamente valersi; quanto piùcoD- 
verrà a quelli che a rappresentare azioni gravi, e persone di molta bel- 
lezza,' imprendono! e, se una vera e viva imitazione delle cose brutte ,il 

' Zeusi. 
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cui vivo esemplare s' avrebbe a schifo e a disprezzo , ancor tanto vale , 
che basta a diiettare, ed invaghire il mondo di se, mediante la somiglian- 
za col vero; qiianla maggior cura si dovrà porre nel rappresentar forme 
nobili e degne , e che debbono , quanto è possìbile , alle produzioni più 
belle della natura avvicinarsi? Né ciò può farsi senza tenersele avanti, da 
che la memoria non può serbare in sé , e all'uopo somministrare , quei 
varii e necessarii effetti che il vero produce. Anzi dove un modello non 
basta , v' ha bisogno di vederne più d' uno. E questo non solamente per 
quello che riguarda le umane forme , ma per tutto ciò che può essere 
oggetto della pittura. 

Giampietro Xanotti, Avvertimenti per lo incamminamento 
di un giovane alla pittura. 

XXVI. Delia osservanza del costume nella pittura. 

Non v'ha dubbio alcuno certamente che la osservanza del costume sia 
uno de'maggiori pregi che adornino la bellissim'arle della pittura. Que« 
sta ser\ealla imitazione; anzi, senz^essa ^ la imitazione scorrerebbe per 
ogni campo senza alcun freno , e , come fiume si perde in mare, sé sles- 
sa smarrirebbe, né più si vedrebbe rappresenla/Jone di verisimili e dilet- 
te\oli oggetti. La osservanza del costume, non che le cose vicine, e per- 
tioenli a questa nostra età, ma le lontane ancora , ed antiche, e per tan- 
U eManti secoli quasi ohbliate, ci presenta davanti; e, come in uno spec- 
ohio, ci fa vedere cose trapassate: dai che nasce tal diletto, che non so 
ne credo che d'altronde possa maggior derivare. 

Alla convenienza, o sia costume, bisogna certo attendere di buoosen- 
DO. Ma non vorrei che il pittore tanto vi si attenesse, che , intento ad u- 
na troppo solìstica e secca erudizione, strane cosa facesse e spiacevoli. 
Come pure, in alcune antiche tragedie, cose si rappresentavano che mal 
si affanno alla idea che ora abbiamo delle varie condizioni delle genti : e 
una regina d'Itaca posta in iscena afluccendata a menar le calcolo e tirar 
le casse per far tela , piuttosto moverebbe a riso e a dsprezzo, che a ri- 
verenza e compassione. 

• Conchiudo che, in ogni cosa, costume e proprietà ci vuole-, ma giudi- 
ciò , e poi giudicio , per guardarsi dalla troppo secca e sterile stiti- 
chezza , dalla troppo sfrenala licenza. A quel che conviene s' ha a ba- 
dare; ma insieme ancora a quello che piace. E (piesto così accortamente 
s'ha a fare dal dotto ed ingegnoso pittore , che diletti, e solamente sem- 
bri fatto per una sincera e pretta imitazione. Lo spettatore ne ha a trar- 
re diletto, ma senza avvedersi dellarle usata per dilettarlo. 

Il medesimo, tt;''. 

XXYII. Diligenza ed arte che nella pittura si dee porre 

intorno ai vestimenti. 

I vestimenti sogliono dar molt'aria, o di grandezza e di dignità o di ab- 
biezione e di miseria- e però parmi che meritino crave studio e grave me- 
ditazione, per essere convenevolmente adattati. Nulla v'ha che dia piij ve- 
nustà ed eleganza, di uno abbigliameato nobile e leggiadro^ così nella dis- 
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posizione de' panni, come nelPacconcialura e nello intreccio di capegli ; 
e nulla che più vaglia ad esprimere o nobile o abbietto slato ; ma tutto pe- 
rò sempre deve andar congiunto a cerla ele^'anza, che piaccia , né contra- 
sti al suggetto. Né v' ha suggello die non sia di qualche eleganza capace , 
senza uscire né anche della rozzezza e dell' abbiezione ; quando il pittore 
sappia adempiere al debito suo. Il panneggiare e abbigliare con graziae 
al proposito, é una delle principali azioni dell'arte della pittura ; e nel far- 
lo s'incontrano non poche difficoltà. E ciò non é disprezzato e negletto se 
n«n se da coloro che non v'ebbero modo né garbo giammai. Troppo si ve- 
de colidianamente qual sia la forza di un vestir convenevole e deceate,e 
con la debita ornatezza adattato; e mille femmine, non dipinte ma vere, 
si vedono esser piaciute , e mille recare agli uomini amorosi tormenti , 
delle quali pochissime , prive de' loro usati ornamenti , appena piacenti 
comparirebbono. È avvantaggio dunque molto del pittore lo imposses- 
sarsi di ciò che quasi il brutto fa parer bello e gentile. E noi vediamopit- 
tori di altissimo merito, che v'hanno posto molto studio , e grande ono- 
re hanno creduto di acquistarne. li medesimo, ivi. 

XXVIII. Della sgraziataggine e dell' a/fettazioie 

nella pittura* 

Io non loderò giammai la sgraziataggine; ma a fronte delPafTettazione, 
meno me ne dorrei. Sono duo estremi; ma l'uno, se si può dire, peggio- 
re dell' altro. Finalmente la sgrazialagiiine si debbo attribuire a colpa 
della natura, che al pittore non ha sommìsirala quella idea di vera gra- 
zia, la qual d'altronde che da lei non p»iò derivare; ma l'afTe nazione, tut- 
ta a colpa del pittore si può riferire, da che egli é quello che, con sover- 
chia e male spesa fatica, la cerca e la proccura. 11 medesimo, ivi. 

XXIX. La imitazione^ se troppo si avvicina al vero, 

non dà piacere» 

Rappresentando uno specchio così al vivo gli oggetti, che chi guarda 
in esso, può far conto di guardare gli oggetti slessi; chi sarà uìai che si 
fermi con piacere a contemplare e a considerare quelle immaaini ? giac- 
ché da una tal vista non ritrarrebbe maggior piacere di quello che a lui 
ne verrebbe contemplando gli Oiigelli stessi. 1 q»iali, vedendosi da noi tut- 
to giorno, sono inabili a recare diletto. E credo di poter dire che per lo 
più non è l'oggetto , ma la imitazione, Che a noi piace. Onde , se la imi- 
tazione sarà giunta a tale di far parer vero ciò che è finto, si perderà af- 
fatto il piacere della imitazione. Ho più volte meco stesso pensato, qua 
vantaggio ne verrebbe dal colorire le antiche statue greche , senza pre- 
giudicare all'esattezza del contorno ; e mi sono sempre più confermalo 
nel credere che esse non recherebbero verim piacere. Imperocché chiun- 
que riguardasse il Laocoonte tinto di color naturale di carne, parrebbe- 
gli di vedere un uomo nudo ; e non ne ritrarrebbe maggior piacere di 
quello che s'abbia a vedere il nudo dell' accadem'a. La ragione di ciò 
parmi che sia perchè la imitazione sarebbe tanto perfetta , che più non 
s/r/conoscerebbe^ e però s\\)^tàftt^Vft^\\\jm^x^^Ussa, E sebbene fus- 
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se di molta stima degno colui che sapesse, o dipingendo o scolpendo , i- 
mìtar la naiura in un modo perfettissimo j pure olle sue opere movereb- 
bepiù tosto Tammirazione die il piacere: e però non conseguirebbe quel 
principal fine che si propongono coleste arti. 

Sebbene però coltMmitare le cose a segno che pajaoo vere, non si re- 
chi diletto; non perciò si deve conchiudere che quanto più le pitture e scul- 
ture saranno dal vero dissimili, tanto più abbiano a dilettare: imperocché, 
accostandosi air altro estremo ^ si perderebbe affalto la imitazione , e con 
essa il piacere che oe deriva. È sempre stata difficil cosa rassegnare ceni 
limili in ciò che riguarda i sensi, e che chiamasi bello, buono,edileltevole: 
pure io non credo di errare se sono di opinione che bisogni in questo ge- 
fiere di cose, che tanto manchi, e non più , il finto dal vero, quanto basta 
a far conoscere ciò che è. E non basta che ciò si conosca in qualunque 
modo: ma si richiede che quel sea$>o che si pasce e gode della imitazione, 
conosca egli per sé stesso la imitazione. Perchè, se io vedessi il Laocoonte 
colorilo; quantunque il tatto mi avvertisse, nel medesimj tempo , essere 
quello un marmo, ciò non sarebbe sufficiente a risvegliare il piacere delta 
Hìiiiazione, Imperocché Taoimo nostro, se tutto si abbandona ad un senti- 
mento per trarne diletto, tanto rimane da esso occupato, che indarno gli 
altri a sé lo richiamano. Come se uno ascoltasse un dolce canto, non ve- 
drebbe gli oggetti che a lui si presentassero: e se volesse riguardargli 
con attenzione, perderebbe, se non in tutto, almeno in gran parte, il pia- 
cere della musica. Non basta dunque che il latto mi avvisi essere una sta- 
tua quella che pare, a ved->rla, un uomo nudo; ma é necessario che un 
tale avviso scabbia per mezzo della vista. E però, restando il colore dei 
marmo, qual diletto non si avrà a vedere un marmo che mostra stanchez- 
za, rabbia, e dolore ; in somma, che imita le pa^^siooi delTuomol Nella 
pittura è assai più difficile, che nella scoltura, Pulienere V ultimo perfet- 
tissimo grado d'imitazione ; principalmente , dovendosi colia pittura far 
apparire un corpo di rilievo colà dove altro non è che una semplice su- 
perficie. Se dunque tanto é difficile la imitazione; quelli che attendono al- 
la pittura, non sono io istato di trascurare alcuna cosa che apparisca nel 
vero, per timore che la imitazione riesca troppo perfetta. 

Eustachio Zanotti, Trattato di Prospettiva . 

XW.Della grandezza^ dell'ampiezza^ delV abbondanza^ nelle opere 

che hanno per fine il dihtto. 

Gli uomini non hanno mai saputo contenersi dentro a certe misure, 
ed hanno forse creduto, in ciò che chiamasi bello, buono, e dilettevole, 
di accrescere il piacere coli' aumentare il soggetto da cui esso deriva. 
E pure succede per lo più tutto il contrario : dovendo le cose avere 
una certa proporzione con i sensi dell'uomo , per cui sono fatte. Se 
vi è arte al mondo, che sembri nata unicamente per servire al piacere, 
essa è la musica: e questa pure ha sofferto non poca danno; che, poiché 
i moderni hanno voluto unire e concertare molte voci insieme, le hanno 
fatto perdere quella perfetta armonia, che con tanto studio fu ricercala 
da' Greci. Per ricuperare la quale, non vi sarebbe altro mezzo , che 
restituire alla musica 1' antica sua semplicità. Chi non vede che l' ar- 
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cinicllura, quando sia impiegata ad iooalzare fabbriche dì una stermi- 
nata grandezza, serve piuttosto alP ambizione che al piacere? La quale 
ambizione sembrami aflatlo vana, se rivolgo il pensiere a quelli immeosi 
palagi, ove Tuomo che ne è signore, e che nou può ingrandire sé slesso, 
vi si perde, per la sua piccolezza, e vi fa ( per così dire ) una trista 
e miserabile figura. Lasciando da parte qualunque altro motivo che in- 
duce gli uomini a costruire grandi gli edificii , parrai, che, per conto 
del piacere che si ba io vederli, sieno in parte inutili se oltrepassaao 
quelle grandezze che i nostri sensi pi)nno comprendere. Tulli codvpo- 
fi^ono che la famosa basilica di san Pietro di Roma non apparitee al* 
r occhio co « vasta come è: onde bisogna confessare che ^r cento del 
piacere che^M ba in vederla, quel di più che è nel vero qltre alP ap- 
parente, sia ^superfluo. Né vale ( a mio credere ) il dire che reca pia- 
cere il sapersi, come si sa da ognuno , che la grandezza vera oltff- 
passa Papparente. Perchè chi, prima di vedere quella gran mole, a- 
vendo ricevuta notizia della sua estensione , non provava alcun senso 
di piacere ; come potrà provarlo poi nel vederla , se non vede la sua 
grandezza? lo per me rimarrei più pago se una fabbrica^ di qualun- 
que genere ella sia, mi comparisse maggior del vero. Perchè allora, 
in vece di applaudire al numero delle pietre e dei marmi che la com- 
pongono, sarei tenuto a fare applauso allo ingegno, e alT arte maravi- 
gliosa delP architettura. Non è da dubitare che non sgabbiano ancora 
ad assegnare certi limiti, entro i quali debba il pittore oontecersi nelle 
misure de' suoi quadri. 11 medesimo, ivi, 

XXXI. Della virtù dilla sprezzaJtura^ contraria all' affettazione' 

Avendo io già più volte pensato meco , onde nasca questa grafia ; 
lasciando quegli che dalle stelle P hanno, trovo una regola uoiversalis- 
sima, la qual.mi par valer, circa questo, in tutte le cose umane che 
si facciano o dicano, più che alcun^ altra. E ciò è, fuggir quanto piiì 
si può, e come un asperissimo e pericoloso scoglio, la affettazione ; e, 
per dir forse una nuova parola, usar in ogni cosa una certa sprezza- 
tura, che nasconda l'arte, e dimostri, ciò che si fa e dice, venir fallo 
senza fatica, e quasi senza pensarvi. Da questo credo io che derivi as- 
sai la grazia: perchè. delle cose rare e beo fatte ognun sa la difficol- 
tà ; onde in esse la felicità genera grandissima maraviglia; e per lo con- 
trario lo sforzare e, come si dice, tirar per i capegli, dà somma disgrazia, 
e fa estimar poco ogni cosa, per grande che ella si sia. 

Questa virtù contraria airafTft(azione,laqual noi per ora chiamiamo sprez- 
zalura, oltre ch^ella sia il vero fonte donde deriva la grazia, porta ancor 
séco un altro ornamento: il quale, accompagnando qual si voglia azione u- 
maoa, per minima ch'ella sia , non solamente subito scopre il saper di 
chi lo fa, ma spesso lo fa estimar molto maggior di quello che è in efletto: 
perchè negli animi dei circostanti imprime opinione, che chi cosi facilmen- 
te fa bene, sappia mollo più di quello che fa ; e, se io quello, che fa, pò- 
uesse studio e fatica, potesse far molto meglio. Eccovi, un uomo che ma- 
neggi l'arme, se per lanciar un dardo, ovver tenendo la spada in maooo 
a/lra arma^ 31 pon, ^enza i^eus^xe^ ^àolUcueate in una atlitudiae pronta, 
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con tal facilità , che paj-i che il corpo e lutie le membra stiano in quella 
disposizione naturalmente e senza fatica dlcuoa; ancor che non faccia altro, 
ad o;;nuno si dimostra esser perfettissimo io quello esercizio. Medesima- 
rpente nel danzare, uo passo solo, un sol movimento della persona . gra-' 
zioso e non sforzato , subito manifesta il supere di chi danza. Un musico, 
se oél cantar pronunzia una sola voce terminala con soave accento in un 
gróppetto duplicato , con tal facilità , che pnja che così gli venga fallo a 
caso; con quel punto solo , fa conoscere che sa molto più di quello che 
fa. Spesso ancor nella pittura una linea sola non stentata, un sol colpo di 
pennello tirato facilmente , di modo che paja che la mano , senza esser 
guidata da studio o diarie alcuna, vada per sé stessa ai suo termioe secon- 
do la intenzione del pittore ; scopre chiaramente la eccellenza delP artefi- 
ce ; circa la opinion della quale ognuno poi si estende secondo il suogiu- 
dicio. E '1 medesimo interviene quasi d^ogni altra cosa. 

CASTIGLIONE; Corlegiano , libro I. 

XXXII. Della diversità dei pareri nelle cose 
che appartengono al gusto. 

Succede, nelle cose di semplice gusto, un' enorme disparità di opinio- 
ni: la quale però segnerebbe per tutto ove ha luogo il nostro giudicio, se 
in molti casi 1' esperienza jfion mostrasse .ciò che merita la preferenza. 
Due macchine inventale ad un medesimo fine , darebbero occasione a 
molte dispule, se la prova non decidesse tosto del valore di ciascheduna. 
Quanti critici non deriderebbono i precetti ragionali che danno gli archi- 
tetli militari per forlificare un luogo, se non mostrasse la esperienza, che 
i precelti non sono vani! Pur siamo ancora soggetti ad essere ingannati 
dalla stessa esperienza: e forse sarà avvenuto più d'una volta, che ad una 
forlificazione male intesa, e peggio eseguila, avrà dato credilo un assali- 
tore che non sapea T arte di offendere. 

Trattandosi della pittura, e d'altre cose di questo genere; nelle quali 
non ha luogo resperimento; per convincere (luelii che sanno, e che non 
vogliono ascollar la ragione, non credo vi polesse essere mezzo migliore 
di quello di sottoporre ai loro occhi un confronlo: quando fosse possibi- 
le di ciò fare. Perchè allora, vedendo essi lo slesso sosaetto eseguilo da 
un Raffaello, o da un l^odovico Caracci, sarebbe difficile che non aprisse- 
ro gli occhi a un tanto lume. 

Eustachio Zanotti, Trattato di Prospettiva. 

XXXIII. Della novità negli scritti, 6», in parti colare, quanti nuovi lu- 
mi e incrementi pòssa ancora ricevere la cognizione delle cose an* 
tiche. 

Querela corre in oggi fra le genti di lettere ass;ìi comune , e fra' più 
svegliati e accorti ingegni singolarmente , in molti regni della studiosa 
repubblica nuovo paese da gran tempo non iscoprirsi alcuno; e in quella 
più soda e profittevole e necessaria parte del sapere, che nella sana e sin- 
cera notizia delle cose consiste, poco o nulla apparirci ornai, che a pas- 
sar più innanzi la via ci mostri, e con migliori lumi, di purgar gli errori 
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c pervenir finalmente al vero ci presti modo: ma, contentandosi ognuno 
di far sue fabbriche sul comuni fondamenti e già dapprima piantali, ara- 
pliazioni vedersi solamente, o compilazioni ; e venirci tuttodì presentali 
piutlosio nuovi titoli che nuovi libri, e con vario aspetto in sostanza le 
slesse cose. 

Da questa osservazione passano i dotti a dividersi nel sentimento: per- 
chè altri crede, tanto in questi tre secoli essersi fatto, e dagli uomini di 
varie nazioni tanto essersi già in Europa lavorato, investigato e discusso, 
che, posta o^qi materia in pieno lume , il non passar oltre sia necessilà 
de' tempi, e sventura d' esser nati dopo, nulla rimanendo a scoprirsi , e 
neppur forse a perfezionarsi : perlochè, occupate già le nicchie tulle, 
non in altro modo nuove opere oggigiorno sipossan più comporre, che, 
come volgarmente suol dirsi , con toglier qua e metter là , cioè con in- 
grandire ristringere, e con impastare, e dar nuova forma. Altri all'in- 
contro, non persuasi che sien già posti i limiti all' ingegno umano, né di 
cotale infallibilità degli anteriori, antichi siensi o moderni ; vorrebbero 
pur vedere che si sforzasse a nuove imprese , il fondo di molte ricevute 
opinioni supposizioni scoprendo, e l' intimo delle cose , fuor delie pre- 
venzioni, e con ferme e sicure scorte , mdagando. Chi di quesf ulliraa 
schiera è, il presupposto arenamento imputar suole in gran panca quel- 
lo spirito di mercanzia che Parie della slampa ha introdotto nelle lellere, 
e parimente a quel certo appagamento di vanità , eh' essa in più modi 
ha facilitato a chiunque sia; troppo di rado sembrando a molti avvenir 
ora, ch'altri per puro amor di sapere, e per solamente pascere ed appa- 
gare il suo intelletto e V altrui, a seriamente esaminar le cose e a inve- 
stigar la verità , fuor d' ogni altro line , e senza intermetter fatica, si 
ponga. 

Ora egli è così tenue e corto il talento mio, e, per essermi in troppo 
avanzata età rivolto agli studii gravi , così ristretta e povera la mia co- 
gnizione, che non solamente sopra tal diversità d' opinioni io non oserei 
dì far sentenza, ma, considerando le opere di tanti chiarissimi uomini 
della nostra e delle prossime età, non mi arrogherei neppur di asserire 
se per vera debba tenersi quella supposizione che lor dà motivo. Questo, 
non pertanto, posso pur io e debbo candidamente dire , che quasi nel 
primo por piede in varie provìncie dell'erudizione e del sapere, benché 
senza vigore di punto avanzarmi in esse , lampi e barlumi pur mi Ira- 
lussero nella mente, i quali pareanmi far conoscere come, se buoni in- 
gegni, e di scelta letteratura forniti , a gran cammino fuor delie orme 
usate si avventurassero, nuove terre in ogni parte scoprirebbero e nuovi 
mari; e rawiserebber forse come, in tanta luce dei migliori sludir, il ve- 
ro ci sia pur ancora misto col falso, e il certo coll'ambiguo : e come in 
fatto d' antichità singolarmente, si vanno sempre più accreditando , e 
quasi consacrando, principi! erronei; anzi a forza di stampe, e di prodi- 
giosa moltiplicazion di libri, alcune bellissime facoltà nel lor sincero es- 
sere e depurato, di finalmente perdersi corron rischio. 

Quindi è che più e più volte or all'una ed or all'altra carriera ho cercalo 

eccitare chi più acconcio ed alto mi ci parca; di ricordar non lasciando 

che sìCconìQ, nel riviver delle lettere, ad ogni parie di esse aprì V Italia 

/a via, lo che non credo possa ess^t i^osto la dubbio o conleso; così spe- 
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rare polrebb' essa forse ancora, proHUando clelPavanzamento,e dal con- 
corso delle altre studiose nazioni con tanta lor gloria poi fatto , di illu- 
minar singolarmente, e a qualche perfezion di condurre , quella materia 
almeno, che se ben collivata sopra tutte, e che si crede al non più oltre 
giunta, più delle altre però n' abbisogna, e sopra le altre imporla , cioè 
de' monumenti antichi, fonti tanto commendabili delle notizie più sicure, 
e dei $aper nostro. Maffei, Storia Diplomatica y Libro 1. 

XXXIV. Utilità degli studii degli antiquarii. 

Siccome di molte e varie cose per le istorie abbiamo noi conoscimento, 
che ogni diletto di tutti gli altri spettacoli e discipline avanzano; così gli 
storici che di quelle scrivono, spesse fiate, con molti errori, opinioni di- 
verse, e favole, la verace ci tengono ascosa. Di maniera che, aggiungen- 
do togliendo spesso al Tero, molle cose addietro lasciano, ovvero di 
quelle oscuramente parlano, senza descriverle o dichiararle altrimenti 
che abbiano dai loro predecessori udito dire; dalla informazione o scrit- 
ture dei quali, essi hanno le loro istorie tessute. Senza che molte sono 
quelle cose particolari che noi leggiamo neMibri, le quali, non avendole 
davanti agli occhi espresse, non mai, ovvero malagevolmente, sarebbe 
alcuno capace d' intendere. A rimedio di ciò, per avviso mio , providero 
gli antichi, lasciandoci tanta copia di marmi ( parte interi, parte rotti 
dair antichità ) descrizioni e di bella istoria illustrati; le statue tante e 
sì varie dei loro Dei, e degli uomini illustri ; i superbi edifìcii , gli archi 
notabili, le iscrizioni sopra quelli, la tanta quantità di antiche medaglie, 
in oro, in argento ed in varii metalli, formale; i cammei, e le gemme pie- 
ne d^ artificiosi intagli. Le quali cose, della istoria e della ^andezza de- 
gli antichi ci danno riscontro e testimonianza vera. E quelle essi antichi 
ci lasciarono acciocché in esse, come in publici annali, i loro tempi ed i 
chiari fatti conoscessimo noi, che dalle loro età siamo tanto lontani. On- 
de egli è assai verisimile che gli antichi a questo dessero opera ; e tutto 
lo studio loro ponessero di lasciare a' posteri le memorie delle virtù , 
grandezze, e cose loro: non avendo essi nel corso della vita altro fine né 
altro riguardo che la gloria. E come che varii sieno stati i principati nel 
mondo di tempo in tempo, i quali sopra modo fiorirono di dcirniià e di 
gloria; nondimeno quelli alla grandezza ed eccellenza de'Romani non si 
pi)ssono paragonare, né d'imperio, né di fatti, né di ricchezze, né di glo- 
ria. Dei quali Romani scrivendo tanti istorici, antichi e moderni, greci e 
latini: enarrandoci cose tanto maravigliose delle imprese, delle guerre, 
delle vittorie, dei trionfi, delle inestimabili spese e grandezze loro; se ne 
potrebbe senza alcun fallo dubitare, se i fatti di quegli, le forze e le gran- 
dezze, a quelle de' tempi nostri, e de'moderni principi , pareggiare voles- 
simo. Ma le cose antiche ne' marmi, ne' metalli, negli edificii , nelle rovi- 
ne, nelle varie scollure e nelle medaglie lasciate a' posteri, per tutto il 
mondo, ce ne fanno ampia chiarezza. Il che è stato cagione che siccome 
gli uomini, vaghi naturalmente di sapere, leggono i libri delle istorie ; 
così, spesse fiate, i medesimi, con gran diletto, queste cose , come anti- 
chi testimoni e veri di detteistorie, raccogliendo, quelle riguardano e con- 
siderano. Il quale studio veramente , non meno che quello de' libri , ai 
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desiderosi delle lettere s' appartiene. E quantunque gli uomini volgari, 
alle volte, per una cotale curiosità d'ingegno ne sieno vaghi, senza avere 
alcuna cognizione di lettere avuta giammai ; nondimeno questo studio 
più ai letterali, ed ai nobili ingegni, che ad altri uomini, si conviene. 

EBizzOfDitcorto sopra le medaglie degli antichi. 

26. Della moderna corruzione della lingua. 

Io dico fermamente, che, a spiegar in astratto tutt^i concelti dell'ani- 
mo, i movimenti delle passioni, gli atti e le forme òhe può prendere ogni 
opera d^imano intelletto, la lingua del trecento somministra, non purba- 
slante, ma ridondante materia di modi o forme di dire, senza averci pun- 
to bisogno d'accattarne altronde , o formarne di nuove comechessia. Fgli 
bisognerebbe voler essere cieco afiatto a non concedere , la lingua ilaiia* 
na esser a pezza più ricca della franòese^ della quale, quei gran lume che 
ne fu il signor di Voltaire , dicea ch^ ella era una mendica superba. Con 
le quali parole due cose ^»li venner delle a mio uopo; prima, ch'ella è men- 
dica; Pallrache , con tutta la sua mendicità, vuoi provvedersi del suo , 
senza bisognarle ajuto di lingue straniere a dire ogni cosa che vuole. Ora 
se la lingua francese a tante e sì svariate materie cbe sono nella Enciclo- 
pedia diede modi e vocaboli suITicienii, non li darà Pitaliaua, tanto più ric- 
ca, a chi queir opere volesse tradurre? Ciancie I Qual è oggimai (|uella^ 
cosa che nelle scritture del trecento non sia stata detta e spiegata? L'in- 
finite opere scritte in quel secolo qual subbisso d'idee, d'ogni maniera e 
forma , non hanno messo in parole? Le tante traduzioni dal provenzale e 
dal latino mostrano pur la ricchezza e pieghevolezza di questa lingua, a 
voltar qualunque concetto dell'allre. Ma io stìdo il Cesarotti a negarmi, 
che ai padre Dunielo Bartoli , scrivendo la sloria della Cina , del Giap- 
pone e delTAsia, non sieno occorse da dire inlìnite cose, nuove all' indole 
ed a'costumi d'Italia, usanze, leggi, riti, cerimonie, spettacoli , giuochi, 
ornamenti, fabbriche ; tulle cose nuove e strane agli usi ed allo immagi- 
nar nostro. Or se c'è scrittore, che maestrevolmente usasse la lioguadel 
trecento (miracolo io quel suo secolo, quantunque non libero in allrepar- 
li da'suoi difetti), fu desso il Bartoli. — iMa nello spazio dei cento anni e 
più che andarono dal Bartoli a noi , quanto crescimenlo non riceveltero 
le cose fisiche! quante sperienze! quante nuove scoperte , e nuovi usi ed 
applicazioni delle medesime al rilrovameolo d'altre verità ! — 

Sia con Dio; il Bartoli non vide nò seppe quello che poi scopersero gli 
allri; e per aNventura egli si bevve de'grossi errori : ma tutte queste no- 
vità trovate da poi importarono forse un nuovo modo di pensare e di ra- 
gionare da bisognarvi un altro vocabolario ? Bisogno di nuove voci ben 
credo io che portasse, non di maniere e modi di dire: che que' di quel 
secolo, la dio mercé , sopperiscono a tutto. Ed io metterei pegno , che, 
delle cento cose che dice ivi il Bartoli senza uscir della iinisuadei trecen- 
to del cinquecento, i nostri moderni avrebbon giurato non potersi con 
essa dire le novantanove : ma fale\i a leggere questo autore , e vedrete 
la cosa. Volendo anche concedere che del far nuove voci sia tanto il bi« 
sogno quanto essi dicono, onde è poi che quelle cose , le quali indubita* 
tamenle hanno loro vocuboU e modi ^coj^rii nella lingua dei trecento, essi 
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le dicono pure co'sucidì e barbari da loro trovali? Ond' è che nelle loro 
scritture non appar mai senior né vestigio di quelle native eleganze nel- 
l'uso de' verbi e delle parifcelle , alle quali essi medesimi non negarono 
il predio di molta bellezza e grazia? Vuol egli essere ciò d'altronde venu* 
lo che dalla loro imperizia di questo linguaggio , la qual vorrebbon co- 
prire sotto colore di stretta necessità ? È stato forse necessità , iodoita 
dalle nuove sooperle , e dalle dottrine del secolo nostro , sconosciute al 
trecento , che li costringesse ad usar quelle voci e modi di dire ? o non 
ne avrebbe dato loro quel rozzo secolo , se noQ di migliori , almeno al- 
trettanto belle da spiegar que'loro concetti? certo si: e chi il negasse, lo 
mi offero di chiarirli col fatto. Non potò adunque essere stata necessità: 
egli fu adunque, o che essi non seppero, o che e^non vollero. Se noi sep- 
pero, e^liaveanb troppo bel tacere; se non vollero, essi contraddicono a 
sé medesimi, affefmando che ciò porta il bisogno. Se poi volessero altrui 
far credere che i tali loro concetti sono troppo meglio spiegati in quella 
lor lingua , che non sarebbono potuti spiegar in quella del trecento ; ed 
io rimetto la cosa al giudizio di tutta Italia , e di coloro che nel parlar 
del secolo del Boccaccio e del nostro abbiano qualche jìratica. 

Antonio Cesari, Dialogo Le Grazie, 

27. Del modo d'imparare la lingua. 

Egli è da pigliare un Classico, come il Passavanti; leggerne un perio- 
do brano non troppo lungo, da poterne ricevere e ritener tutto il sen- 
so. Ricevuto nella mente il concetto , chiudi il libro ; ed in un quaderno 
da ciò , scrivi la cosa con que' modi che tu puoi trovare migliori. Fatto 
questo, di contro al tuo scritto copia il brano medesimo del tuo autore. 
Indi paragona questo col tuo a parte, notando ciascuna voce , verbo od 
uso di particelle, aliato allo scritto tuo. Vedrai allora, come lacosa me- 
desima poteva dirsi troppo meglio, più propriamente e con maggiore vi- 
vacità che lu non hai fatto. Questo ragguaglio ti scolpirà nella memoria 
le maniere buone e proprie ; sicché dovendo tu poi esprimere lo stesso 
concetto , potrai farlo con maggiore agi^'iustatezza ed eleganza. Tira in- 
nanzi: leggi un secondo brano , e raccoltone il senso , chiudi il libro , e 
scrivi come la tua scienza ti dà. Copia di contro, come prima , la parte 
del testo: ragguaglia da capo; troverai allri bei modi, voci, verbi ed usi 
che tu non sapevi, ed erano troppo migliori : e questi pure tu avrai im- 
parato. Seguita per la terza e per la quaria volta il medesimo leggere , 
esprimere di tuo capo, copiare , e ragguagliare 1' uno colPaltro ; consu- 
mandovi un'ora ( non è gran cosa ) , tu avrai per lo primo dì raccolto e 
scritto in mente non poche bellissime parole ed atteggiamenti e costrut- 
ti , a te prima ignoti. Rinnovando questo esercizio il giorno seguente , 
nuovo tesoro di altre belle maniere ti verrà raccolto: ti torneranno sugli 
occhi le medesime cose notate il dì avanti (il cìjc le le ribadirà in testa): 
ne scontrerai altre di nuove , e per questa via , alla fine del mese tu ti 
sentirai pronto a scrivere le cose medesime troppo meglio, che i! primo 
giorno non avresti saputo fare. Ora continuando lu questa prova ogni 
dì, e ciò per un anno, cioè per 365 giorni ; ed avendo in ciascun d' essi 
impiralo nuove voci, costrutti, maniere, e le vecchie ricalcate; nella 11- 
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ne tu troverai aver ragunato assai ricco tesoro di eleganze italiane. Or 
questo modo mi par più utile, a fartele ricever addentro ed a rendertele 
più pronte al bisogno di usarle, che non farebbe leggendo tu quelle fra- 
si spiccale, una per una; da che il legamento e la continuazion del discor- 
so, al quale erano necessariamente leuale , te ne fa sentir più vivamen- 
te la forza e l'uso, e meglio ne vedrai la bellezza, la quale risulta appun- 
to dall'essere così incastrate o incastonate colle parti del discorso; e tu 
le vedi appunto così composte, colle^ale e ordinate: e così dietro aliatili 
ragione, che ti fa senlire il diritto legamento del discorso, tu senti altre- 
sì la vaghezza, il brio, la proprietà e la luce che gli è data da queirarmo- 
nico e dilettevole accozzamento: e per questo mezzo del senso che tu ne 
avrai più vivo e risentito, si scolpiranno più fonde nella memoria ; onde 
poco saprai poscia scrivere, che non sia simile e non senta di quelle for- 
me di dire , ed in questa pratica verrai di giorno in giorno acquistando. 
Non so vedere partito ed ingegno , per imparare la lingua , più utile e 
pronto di questo. Ben è certo , che un maestro e solenne scrittore più 
accertatamente e tritamente sopperirebbe a questo servigio, facendo no- 
tare al suo discente ogni cosa, secondo che gli cadesse Ira mano ; nw 
questi maestri non sono troppi, né credo che ne'vostri paesi , o amico, 
debbano esser molli. Adunque ci contenteremo di quello, senza più, che 
ci dà il tempo ed il luogo. Ben vorre' io , che lo scolare , almen per un 
anno, non leggesse mai altro che scrittori de'nominati; che certo per lun- 
go usar col mugnajo , V uomo ne torna infarinato. Non credo poi esser 
bisogno avvertire, che dicendo io lingua del trecento , non intendo di di- 
re le voci maniere anticate e dismesse : essendo noto fino a' fanciulli, 
queste essere state già ripudiate, e non avere più corso: come eziandio 
in Plauto assai ve ne sono, le quali al presente nessuno usa: né per que- 
sto alcuno dirà, la lingua di Plauto non essere pretto oro. 

Impratichito così lo studente della sua lingua, io vorrei confortarlo al 
voltare di latino in italiano ( non dico dal francese , che si guasterebbe) 
exemplicazia qualche opera di Cicerone. Il tradurre ha questo gran van- 
taggio, sopra lo scrivere di suo capo : che spesso l'uom s'abbatte a tali 
luoghi dell'autor suo, a' quali voltare non ha le parole co«ì pronle , né i 
modi corrispondenti. Allora egli è messo al punto di dover isforzaresè 
stesso a sbucarli dondechessia; e frugando e assottigliandosi, le più vol- 
te gli trovale ciò none piccol guadagno. Questo guadagno gli fallirebbe, 
scrivendo a sua posta : perei è occorrendogli dir cosa , alla quale espri- 
mere non ha pronta la voce od il verbo , egli per cessar fatica si volge 
ad un altro concetto, cui gli sìa agevole trovar vocabolo o modo che bea 
risponda. Or chi ama di ben padroneggiar la lingua, e farla ad ogni suo 
uopo servire, non ischifa travaglio, e si mette da sé medesimo nella ne- 
cessità dR dover cimentar le sue forze: ed a ciò fa senza fine il tradurre. 
Da ultimo, a qualunque grado di perfezione si sente l'uomo arrivato nel- 
la sua lingua, non lasci arrugginire la penna: ma scriva tuttavia. Gli at- 
ti frequenti perfezionano Tabito ; e per assai scrivere appensatamente e 
bene , si arriva a farlo vie troppo meglio. Aggiunga la lettura continua 
de' Classici -, resta sempre qualcosa da imparare : ciascuno scrittore ha 
propri modi e maniere: e uno te ne dà alquante, alquanle te ne cavi da 
un alUo'j e tu della ricchezza di molti dèi voler irasricchire. 

K.C^s^^i, da una Lettera. 
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38. Se si debba scrivere nella sola lingua del trecento. 

Primamente speriamo che i prudenti lettori vorranno qui gittare que- 
sto saldissimo fondamento — che le scritture, cioè, sono ordinate a'coe- 
lanei ed a' posteri, e non a' defunti. — E certo solamente colui che stan- 
co de' vivi valesse scrivere pei morti, e guidato dalla Sibilla gire alPEli- 
so, e colà recare i suoi libri , colui solo dovrebbe scriverli al solo modo 
de' vecchi; e tutte fuggire attentamente le parole di nuovo trovate, per 
Umore che quelle sanie ombre non potessero ora inlendere quelle cose 
che già in vita non poterono udire. E questo consiglio sarebbe a quei 
morti carissimo, e a tali scrittori necessario. Ma chi scrive a' vivi, come 
pur tutli facciamo, cbi scrive nodrito di tante e belle ed alte dottrine che 
dopo quella età sopravvennero , e dopo sì grandi e magnifici poemi che 
ne' se^uenli secoli si cantarono , conoscerà che non lutto P oro dell' ila- 
liana favella si trovò ne' confini del trecento: ma mollo pur ne scopriro- 
no l'altre eia : e fu oro sì belio e vero che non potrassi gittare giammai 
senza oltraggio apertissimo di tutti que' classici che sono l'onore e il lu- 
me dell'italiana repubblica. Perciocché si lasci quel che dice Boezio — 
che atto di munissimo ingegno è sempre usare le cose trovate e non 
mai trovarne •— egli è pur certo, che per tale consiglio questa favella 
di ricchissima che ella è, si farebbe la poverissima di tulle l'altre. Perchè 
dicendosi d'usare quella del solo trecento , bisognerebbe aggiugnere di 
voler poi lasciarne tulle quelle ree condizioni da noi sopraconsiderate; 
e con questo direbbesi di volere scrivere con una sola parte d' una parte 
delia universale favella. Conciossiachè parte di quesla è la lingua del tre- 
cento: e parte di essa parte è quella che si sceglierebbe onde schivarne 
le qualità già dannate. E per tal modo, quasi fosse poco il riirarre l' idio- 
ma dall' ampio cerchio di cinque secoli dentro le angustie d' un solo , si 
tornerebbe anche a restringerlo in più brevi confini, che già non era nello 
stesso trecento. 

E miserabile veramente se ne farebbe la nostra condiz one; quasi fos- 
se per noi destinoli vivere da schiavi sempre; perchè, usciti così di fre- 
sco dal servaggio delle straniere voci , dovessimo ora cadere nel servag- 
gio de' morti. Ma perchè incurvarci a sì strana catena? ridurci a sì nuova 
guisa di povertà? far vane le cure e l'opere maravigliose di tanti ingegni? 
e spogliarci di tanta pompci? e tremare in nudità magj^iore che non fu 
quella de' vecchi? Questo al certo è consiglio non da prudenti : e lo dire- 
mo anzi simiglianle a quello di colui che volesse farci dimenticare i vellu- 
ti, le porpore e le delizie tutte dell' Italia vivente, per tornare a cingerci 
di cuojo e d'osso, come già facevano Bellìncion Berti e la donna sua. Que- 
sto non sia; che come tra'vivi ci restiamo , così scriviamo pe' vivi : e per 
essi adopreremo tutte quelle voci e quelle forme che ora da'lellerati si 
conoscono per buone enobill; e spezialmente quelle che, poste negli scrit- 
ti de' grandi, furono poscia da altri grandi imitate. Nò permetteremo che 
di sfregio sì disonesto vadano offesi i sapienti autori del Vocabolario , che 
non nel solo trecento, ma da tutti gli ottimi di tutti i tempi tolsero e tol- 
gono queir ampio tesoro che è aperto a' bisogni delFeloquenza, ed a mo- 
strare r ampiezza ttitla e la forza di questa mirabile ed ancor visente fa-^ 
velia. 
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E finch'ella sia vivente si potrà sempre accrescere: tuttoché la licen- 
za se n'abbia a concedere con grande parcità ; e deggia poi farsi in ogni 
giorno minore. Irnpero(;chè quanto più se riniirussata la massa delle vo- 
ci, lanlo più la favella è salita verso la sua perfezione ; e quanto più ella 
è perfetta, tanto è maggiore il pericolo che le voci nuove sieno o inulili 
o avverse alla natura di lei. Ma perchè (pielle cose che ancora non aves- 
sero un proprio nome che le significasse, si hanno a significare, i sapienti 
Accademici della Crusca nella prelazione al Vocabolario hanno promesso 
che saranno registrate anche le voci future le quali fossero di buona e ne- 
cessaria ragione. E già nel 1 78fi elessero consiglio dMndicare molti auto- 
ri da cui molte si togliessero. Del che sia lode a quell'Accademia cosi fa- 
mosa: né sappiamo quindi il perchè il valente Lami, che pur toscano era 
e sì tenero delle glorie della sua patria, dicesse : il Vocabolario essere 
compilato quasi fosse di lingua morta. Perchè se il dice tale per gli 
esempli posti sotto le voci, egli danna un sussidio bellissimo agli scrittori, 
e il miglior modo per cui conoscasi \\ vero prezzo delle parole , e V unica 
via per cui si scuoprano i naturali loro collegamenti. Ma se dice il Voca- 
bolario essere come di lingua morta, credendo che in quello non si voglia- 
no altro che le voci dei morti, egli è del pari in errore. Perchè anzi in es- 
sa prefazione si legge «< che FAccademia ha seguita non la sola auforifà, 
ma eziandio luso^ come signore delle favelle vive: tale essendo la natura 
di queste, di poter sempre arrogere nuove voci e nuovi significati. » Non 
islaremo qui coi più rigorosi a cercare a qual punto sia stata messa ad 
effetto questa protestazione^ né quale sia l'uso seguitato dall'Accademia; 
Tuniversale o piuttosto il particolare. A noi basta il vedere ch'ella sapien- 
temente concorre nell'assioma di Dante: Che lo bello volgare seguita 
uso^ e lo latino arte. Ciò è a dire : che la sola arte suole adoperarsi 
quando una favella è già tutta estinta: ma fin che ella vive, non può tan- 
to seguirsi l'arte ch'ella si divida dalPusi». Per la qual cosa noi qui ardita- 
mente affermeremo che io scrittore è come il Principe, che non regna si- 
curo se il popolo noi possa amare: e come non si occupa mai felicemente 
il trono col solo popolo, così né anche senza il popolo si può lungamen- 
te tenere. Questo intesero e intendono gli scrittori classici di tutte le na- 
zioni e di tutte l'età. Né Ciceron»*, e Virgilio amarono tanto i loro avi, che 
per quelli spregiassero i coetanei : scrivendo orazioni e poemi colle sole 
voci di Catone e di Curio. Né Catone , né Curio medesimi si erano parlili 
dall' usanza de' loro tempi adoperando le brutte voci de' Fauni e l' orrido 
numero di Saturno, o la favella che si parlò quando le vacche d'Evandro 
muggivano per lo Foro romano. 1 fondatori delP eloquenza latina tenta- 
rono anch'eshi di farsi nobili, siccome il tentarono sempre tutti i maestri 
delle nazioni nobili. E grande fu Livio Andronico e Plauto, che detto era 
la Musa decima; e Lucilio, che inventò la Satira ; ed Ennio da Taranto , 
che ristorò TEpica ; e Lelio e Cecilie , che con altissimo animo recarono 
la Tragedia e la Commedia greca sul pulpito di Roma. Ma comeché vera- 
mente costoro fondassero favella e stile , e fossero creduti Classici , pure 
e Cicerone e Cesare e Lucrezio e Catullo e Orazio furono venerati an- 
ch'essi come maestri del dire: e specialmente quando arricchirono il pa- 
trio sermone colle dovizie dei Greci. Gli eccellenti Italiani adunque si mos- 
sero a fave il simiglianle ; videco non essere possibile le cose epiche e le 
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poliijche scrivere colle sole parole de^ padri loro: tolsero il fondamento e 
te norme della vecchia favella : nulla mutarono di ciò che era buono e 
pronto ai bisogno: ma dove la conobbero scarsa per cantare armi ed eroi, 
e per dipingere le tremende arti dei re, recarono nella loquela tutte quel- 
le dizioni che a bene spiegare si nuovi ed alti concetti mancavano. Cosi 
al modo de' saggi coltivatori fecero più bella e magnilìca questa pianta , 
levandoie d' intorno molte vane frasche e dannose, recidendone i rami già 
fatti secchi e da fuoco , e inBéstandovI alcuni altri tolti dai tronchi greci 
e latini: i quali subito vi si appresero, e tanto felicemente si fecero al 
tutto simili ti tronco italiano , che più non parvero rami adottivi , ma na- 
turali. Onde visti quei frutti novelli, la fama gridò ottimi e classici colo« 
ro per cui si produssero : e lì pose al fianco del Petrarca e di Dante e di 
tutti i più solenni maestri. Non si può or dunque più gittare > ma tutto 
deesi adoperare che fu materia a quei libri, i quali dureranno finché vivrà 
memoria di noi. Che se si dovesse scrivere nella sola lingua de^ vecchi, 
non solofaremmo danno alla copia dello stile, ma ancora alla nostra glo- 
ria. Imperciocché si converrebbe dire e giudicare imperfetti tutti gli au- 
tori che dal trecento infine a questa età con intelletti sani ed anime di- 
gnitose scrissero, o poetando, o peroi'ando, o filosofando. E se poi senza 
questi si dovesse venire al confronto dei Francesi, degP Inglesi, degli A- 
lemanoi , non avremmo un^epopea, non una storia, non un trattato di fi- 
losofia che s'avesse più ardire di chiamar ottimo. Cosi al cospetto di quei 
nobilissimi popoli noi , svergognati e quasi mendichi , vedremmo questo 
superbo idioma, tolto dal primo seggio acuì si stimava innalzarlo, tra gli 
ultimi confinarsi; e noi rimanerci senza P onore di quei libri onde vincia- 
mo la gloria di molte genti , né siamo ancor secondi ad alcuna. Aggian^ 
gasi che , salvo la divina Commedia , il Decameròne e il Canzoniere , gli 
altri volumi del tirecento saranno meno validi a sostenere la guerra del 
tempo , e ne' lontani giorni saranno o già perduti o non Ietti : ed ultimi 
potranno manoai^e nella menroria dei tardissimi posteri questi poemi del 
Furioso e della Gerusalemme , e queste opere di filosofi e di gravissimi 
istorici, perchè di tanto ci fa fede la fama che n' usci non pure all' Italia, 
ma ai termini della terra. Quindi le cose scritte al modo dì questi autori 
saranoosempre più lette e meglio intese, e più durevoli epiù care a quanti 
amano Italia. Come dunque sbandire i preziosi vocaboli in tanto preziose 
carte riposti? Chi sarà cosi fojle che voglia persuaderci ad abbandonarle? 
e chi si valente che il possa? Diremo anzi che il popolo, usato a commuo- 
versi alla maraviglia, al terrore, alla pietà nel leggere questi autori, ac- 
cuserebbe di freddi e digiuni coloro che non adoperassero quelle voci, 
quelle forme, quegli artifìcii, quegli stimoli onde ora egli è assuefatto a 
sentirsi dolcemente rapire, come per incanto, il cuore e lo spirilo. Che 
so in questi più nuovi libri sieno talvolta alcune guise non belle, e alcu- 
ne voci non elette, queste non seguansi; anzi si guardino come colpe: per- 
chè, siccome già dimostrammo, nullo, per quanto siasi eccellentissimo , 
dee stimarsi mai interamente immacolato. Non tali pere si credano tutte 
le cose che appieno non rispondessero con gli antichi. Basta che queste 
sieno state accolte per buone dai buoni, e imitate da loro , e per tali te- 
nute neìl' universale, e costantemente. Perciocché stimiamo che della 

LsoFARpi, Crestomazia, I. 2% 
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Nriiiua affalto si avveri ciò che di tuUe le iiniane coseaCTermava PHagori: 
quello^ cioè, esser vero che si reputa vero, 

Giulio Pkrticabi, Deyli scrittori d9l trwento e decloro imitatori. 

29. Farle specie di affettazione nello scrivere. 

11^ ci ha di quelli che niettoDo infinito studio nelle parole , sicclìè fmr 
che si piglino mollo minor cura de'concetli, che del modo di esporli. 
Questi gran cercatori di parole sono di più fatte. Alcuni vogliono cbe 
«lUdMto ha di più splendido e sfarzoso debbasi trovare ad ogni paltò nel 
loro dire. Hanno perciò ricorso alle figure più luminose, e queste affastel- 
lano di tal maniera, che tu sei sopraffuilo da un continuo bagliore^ e ti 
pur d'essere còlto da un di que^ temporali in cui Pun lannpo senza interni- 
zione succede alPallro. Tali sono^per lo più gli scrittori del secento. — 
Altri non isplendidezza ma dignità affettano nel favelUre. Grave è il loro 
stile, e maestoso Pandamento de' tur periodi: ma quésti sono soverchia- 
mente lunghi, compassali, rotondi, e pressoché lutti lavorati sulla slessa 
foggia; ci si irovan continue trasposizioni, per lo più maggiori di quel che 
comporta la lingua nostra, e non di rado con discapito sommo della chia- 
rezza. Certo Porecchio se n'appaga; ma la mente se ne stanca; e il dicito- 
re saggio parla alla mente e non alPoreccbio. Caddero in questa sorta di 
affettazione non pochi scrittori del secolo decimosesto ; e pare a me cbe 
moltissimo vi pecchi uno de' più gran letterati di quella età, voglio dire il 
cardioal Bembo. — Alcun altro, inteso piuttosto ad una certa soavità ed 
armonia, ha dato alla sua prosa un numero soverchiamente studiato , sic- 
come fece Sperone Speroni. Il numero della prosa sua è troppo squisito, 
e si avvicina a quello del verso. E in fatti essa è composta in gran parte 
di versetti di cinque sillabe, i quali a tre, a quattro, a cinque, a sei e più 
ancora si succedono senza interruzione. Egli, per esempio, comincia co- 
sì la sua Orazione delia pace: u Siccome io so senza dubbio cbe quesUi 
mia Orazione, se volf'ntieri la ricevete, mollo di bene vi apportorà; cosi 
io dubito grandemente che , letto il titolo eh' ella ha in fronte , ii qua! di 
pace fa menzione , voi , disdegnoso di tale annuncio , torciate il muso, o 
d' ira pieno, e di mal talento indurato, la laceriate per pezzi. » In questo 
sAo periodo voi v' imbattete subito in quattro di tali versetti; e sono: *- 
se volentieri — la ricevete — molto di bene ■— vi apporterà. Leggete tul- 
le le orazioni di questo grand' uomo , e ci troverete frequentissimameiile 
una co:iì falla cantilena. Un numero tanto studiato e tanto uniforme da 
per tutto è fastidioso e sazievole quanto mai si può dire; e però da evitar- 
si con grandissima cura. — Molto maggior biasimo merita poi la legge- 
rezza di coloro che si studiano di empire tutti i loro scritti di ril>oboli e di 
modi fiorentini, non adoperati dagli scrittori, se non quando e doveei tor- 
nano bene. E certo allora essi danno molla grazia al discorso: maPusarli 
fuor di tempo e di luo>ro è un' affettazione tanto ridicola , cbe non sooo 
botili di cadere in quesso difetto se non gli scrittori di povero ingegno, il 
Machiavelli, li Varchi, il Celli, il Caro, il Sai viali sapevan pur bene ancor 
essi la lingua ( e quanto ben la sapevano! ), e con tutto piò. da questi 
Hìoói fiorentini si astennero nelle lor nobili scritture, rjserbandoli a quelle 
nUe quali erano acconci.... Sia v^tsa ^ sia purgala , sia nitida la nostra fa- 
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velia; ne sieno altinle le voci e i modi del dire ai fonti più limpidi e puri : 
ma nel medesimo tempo sia facile e scorrevole la nostra vena, naturale e 
semplice il nostro dire, e lontano sempre da ogni sospetto, anche meno- 
mo, di qualunque sorta d' affettazione. 

Micbele Colombo, Delle dati di una colta favella. 

30. Dell'arte di scrivere. 

I buoni Greci e Latini la cbianiflrono arte del dire ; poiché la fortuna 
di quei tempi dava che un uomo sovra molti eccellente, a moltissimi ra- 
dunali per cose gravissime, parlasse. Noi moderni la chiamiamo arte óì 
scrivere ; quando a noi, in questo nostro vivere disgregato , senza inte- 
ressi comuni e senza radunanze, non è impedito del tutto che separala* 
mente colle scritture parliamo a ciascun uomo di luoghi e di tempo lon- 
tano : parlare a popolo adunato rimane solamente in podestà di alcuni . i 
quali di tali cose e a tali parlano, che né d'ingegno né diarie abbisogoa- 
•no. L' arte che fu di parlare , ed ora è di scrivere , tiene stretta somi^ 
glianza colla pittura ; colla quale ha comune V intenzione , ma pìij lar^o 
^1 subbietto, e differenti i mezzi. Come dunque la pittura non è solamente 
nei disegnare, o solamente nel colorire^ ma in queste due cose congiunte; 
poiché a rappresentare i visibili oggetti , si vogliono contraffare ne^ loro 
-contorni, e negli effetti della luce, e ne^ contrasti di lei eolle ombre: cosi 
non basiano allo scrivere i fini colori delie parole elette ; come in Italia 
lungamente fu creduto da molti , che le vanità chiamavano letteratura : 
né un profilare di buoni pensieri basta; come oggidì van dicendo molti , 
che sperano di mantellare col nome di filosofia la propria barbarie. Ma 
bisogna che lo scrittore sia di linsrua, cioè di vocaboli e di frasi, come di 
colori efficaci, ricchissimo; e nello stile, cioè nella disposizione de^ con- 
cètti e dei segni loro, cioè delle parole e dei modi, come in buon disegno, 
sia accuratissimo. De^ pensieri e degli affetti non parlo, perocché alP in- 
geguo non alFarte appartengono. L' idea e le regole dello stile, che in al- 
cune parti essenziali son forse comuni a tutto Puman genere ; anche in 
molte parti principali son comuni alle antiche e all« moderne genti del 
mezxo giorno d' Europa ; se non che per certe minutissime parti ha sue 
speciali resole ciascuna lingua di esse. Però il greco ed il romano 
ebbero le stesse cagioni e le stesse norme di ottimo scrivere, che possono 
avere il francese lo spagnuolo e F Italiano. Né i migliori secoli della greca 
eloquenza mi danno cosa che di altezza e di forza mi paja vincere la sen- 
:1ettza che nel senato di Parisi per la guerra di Spagna disse il Duca di 
Broglio; oè di artifizio e di efficacia agguagliarsi al discorso per la com- 
pra 4ì Chambord dettato da Paolo Courier. Ma P italiano che vuole per- 
fettamente scrivere; oltre il dovere pienissimamente possedere la propria 
lingua, deve alle universali regole dello stile aggiungerne alcune special- 
mente adattate alla favella colla quale ama vestire i proprii concetti. Quin- 
di in lunga schiera di autori, greci e latini e nostri venni ricercando quali 
ciascuno avesse più cospicue parti delPottimo, e quali piò o meno difel- 
luose. Parendomi di tutte le resole verissima quella e fecondissima alla 
^uale Stefano Bonotte di Gondillac ridusse quasi rn somma la sua magi- 
strale Jrte di Scrivere: cioè mantenere il più stretto legame delle idi 
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jcon quesla discorrendo i più lodali scritloii greci e lalioi, mostrai cerne 
le perfezioDÌ loro si orì^'inassero principalmeote dalPaveria osservata: • 
veoendo ai Dostri, feci vedere come i vizii del Boccaccio (ad «seinpio )e 
del Guicciardini (facondi scrittori e studiali, ma di stile vÌEÌ08Ì),e le virlù 
egrcgiedeJ Cartoli, derivassero massimamente dal Posservarla o trasgredir- 
la. E perchè il più diritlo e lucido ordine delle idee non darebbe ancora 
buon elfelto, quand^esse avessero magagna, per cosi dire, o nella persona 
loro o nella veste; ragionai d^un principio ch^io vedeva cagion comuo&del 
ImUo morale e del beilo rielle arti d^ imaginazione, cioè la verità. E in falti, 
chi ben guarda vedrà ivizii della vita esaere altrettante faisilà.Vedrà falso il 
siiperbo,che si tiene da più che non è; lontano dal vero il pu8illaume,die 
si pregia meno del proprio valore. Vedrà falso il temerario , che o nos 
•conosce il pericolo, o crede a superarlo sufficienti le sue loree , le (pali 
non sono da lauto; falso il timido, che vede il pericolo dove non è, boi 
sente che a vincerlo basterebbero le sue posse. DisoorreBdo tutta la viti 
liniana, si troverà la virtù non esser altro che un giudizio verace di sòom- 
desimi e delle cose; j vizii un trasmedàre, in più o in meno, dal vero. Né 
eltiimenti erra il pittore o lo scrittore nello stile , se non mancando dal 
vero : o stia la falsità nel concetto , e stia nella espressione di esso. Pe« 
rocche è falsità nel jHttore se dia alla figura un atteggiamento una posi* 
ziooe un colora un' apparenza , che la natura disdice ; se mi fia vedere, 
quello 4^e veder non dovrei; come di certi muscoli il Buonarroti, di cer- 
te minuzie degli abiti il' Francia : ed esce pure del vero lo scrittore o per 
la non corrispondenza della imagino colla quale me lo rappresenta ; sia 
ich^egli ado(>eri vocabolo non pit>prio, cioè non accettato a tal swiifica^' 
ziooe dair uso comime e migliore ; sia che la frase o la figura ohe egli 
<;ompone esprimano più o meno di quel eh* egli vorrebbe ; ossia che nel 
jcomplesso delle imagini, accozzi quelle che tra sé ripugnano.. De* quali 
difetti sarà ben difficile trovar esempio negli eccellenti Creici che da Erodo- 
to sino a Demostene scrissero: non raro accadrà di vederne in qualunque 
de* Latini anche sommi, come Cicerone e Tacito: negr Italiani è frequea- 
tissimo. Onde trapassai a mostrare quanto , e per quali cagioni^ lo scrh 
vere italiano rimanga ancora lungi dalla sua possibile perfezione ; quante 
ionumerabili ed efficacissime bellezze , e per qual modo , si potrebbero 
in lui trasportare dai Croci; e come dai Latini (contro la opinione di noi- 
li, mezzanamente e però tortamente intendenti ) si possa prendere più di 
buoni pensieri che di acconci modi; e come ammoUirè e temperare e pie* 
frare debba i modi che dal latino prende, chi voglia evitare à duro e pe- 
dantesco. P. Giordani, da una Lettera a G. Capponi, 

. 31. Delle esercktazkoni necessarie in istudiar l'^arte dello «cfìtcre. 

Nello studio delle arti , olire alle teoriche ed air ordine col quale esse 
sono inseguale , molto rilieva ancora la pratica che con quelle si ha a 
congiugnere: che, essendo esse arti) com'è detto avanti, non ispeculative 
ma operative , le teoriche non possono esser bastanti ad insegnarle , se 
non sono congiunte con utili e convenienti esercitazioni. Or queste eser- 
citazioni , noi crediamo che esser debbano la lettura e lo studio de* più 
6cce//enti acriltori toscani^ il ttaslalare involgare i migliori e più accoa- 
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ci kiog^i de*grecl 6 de'IatiBi aiilorì, edii comporre. E , quanto allò sUh 
dio degli autori toscani, doiì potrebb«si dire à parole quaato ed io quan« 
li iièodi easp torni profiUevole. Dappoiché i giovani, atteniameate inqueU 
li ieggepdO) oltre che si fanno sempre più pratichi delia favella e di tut* 
ti i supi modi di dire a delle Siue frasi , in che è posta gran parte dèJI|i 
vaghezza delio stile ; vie meglio ìnteQdono ancora ed imparano le teoria* 
cbei d^io scrivere, vedendole da quelli si maestrevolmente poste in pra* 
tica spile loro opere. Senzaehè gli esempii , neite arii le quali sono ope- 
ratìvee pratiche, riescono più facili e di maggior efficacia deite teoriche; 
e Boi, vedendo corno gli altri han fatto e fanno, impariamo di leggieri nei 
puire fk far come quelli. Sd a qAiesie ragioni , che non son certo, di lieve: 
momeòto ^ si vuole aggiungere ancora che- I-uomo è naturalmente Imita- 
tivo ^t e pec via d'imitazione egli da fanciullo impara a fare tutto ciò c^he 
di fep gjàè mestien. Anzi sì grande e forte è. la disposizione che la naiu* 
ra pose ia iui di confurmarsi alì^altrui modo di operare , che si vede ben 
sovente de'giovani prender non pure i gesti ed i tuovimenti , ma i cosiu- 
iDie.l'iibitp aneora di quelli eoa i quali essi continuamente usano e coof- 
veraane. Sicché ratèeota ed assidua lettura degli scrittori toscani , oltre 
ad eaeer di somma necessità per lo studio deUa lingua , è il più. facile e 
naturici modo di ammaestrare i giovani nella pratica dello scrivere. Nè^ 
dii questa men: profittevole torna V altra esercitazione di traslatar ^ lati* 
no Ordì greco in italiano , come può farcene certi il fatto e resperieiua ,: 
ed aaepra il buon discorso» Perocché , lasciando star che Cicerone , il 
quale , com'egli stesso ce ne fa fede , oonlifiuameolfi traduceva di greca 
i» latifw,. e che al i padri delle nesèra fovellii,. e si i più eleganti seriltoiti 
dei cjiaquecento) come sappiamo del FirenzUoJiat del Caro, del Casa, e di 
laptii filtri, mai noa cessavano da questa ultinuii eeercitaàone; il magiste- 
re delle stile r che è somma e diffici;! cosa , me fatto e pratica , non per 
\iA dii pr^etti s'impara, ma di |N:a|ica , ed imitando quelli che in questa 
prali^ fMifen di tutti gii altri più eccellenti. Or chi mai, non. dirò vinse, 
ma giunse sojo ad agguagliare gli scrittori di Grecia e di Roma oelP eie-- 
gsuàHBi^ fk9l decoro, nella leggiadria della elocuzione ? non sodo es$i an- 
CDra più da pregiare per rinve/iaiooe ed il disegno e per 1' ordine^ che s» 
amaùra (ielle loro opefpt dove le parti sono con bella simmetria disposle 
e legate tra loro , e il eubbietto eoa taniVte è trattato e svolto, e con si 
grande a^volezza, che quasi senza veruaa fatica ai comprende da^ letl4)- 
ri, i quitti « in ^sse leggendo , ricevono insieme ammaestramento e dtlet* 
to? Dunque da niun altro meglio^ che da costoro, non si puoi e non deh- 
l>esi imparar tutte queste difficili parti dell'artifìcio del comporre; e, per 
giiignerp ad impararle, altra via non ci ha, se non quella di assiduamen-» 
te e (edolineate iraslaiare i più nobili e vaghi luoghi delle loro epere. E, 
dicendo noi che si dee fedeUneate tradurre, non inteudiamo di commen^ 
dare quella balorda fedeltà che comunemente riohiedesi da^ pedanti nelle' 
8euole,e che essi credonache sia posta in sostituire, senza garbo nègia- 
dlaio, alte parole latine o greche altre pareie volgari , o pure ed iropuire 
che esse sieno. Questa maniera di traduzioni, che dicoosi letlerait, e me- 
glio sarebbero da dire scempie e plebee; non solo non conferiscono puni- 
to, ma noccionoia chi vuole imparar Parte del dettare, li tradurre fedel« 
niente , ed in modo che arrechi ammaestrameoJto a chi ia esao $i ^serc^ 
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ta , è il trasportare i concetti di un autore greco o latino con V ordine e 
la forma che essi hanno nelPorigioaie, ed esprimendoli o con la larghezza 
o con la brevità dello scriUor che si traduce, e dando loro o la forza eia 
robustezza o la grazia e la leggiadria onde quegli seppe da prima ornar* 
li. E, se il tradurre a questo modo è difficilissima opera, e non da dìscea* 
te , ma da maestro , pure a questa perfezione bisogna a mano a mano 
condurre i giovani e co' consigli e con Pavvertenze, ed emendando i le* 
ro lavori ,elor dichiarando e sponendo i luoghi degli autori che essi deb- 
bon tradurre , e tutti facendone lor vedere e considerare! pregi singola- 
rissimi deirinvenzione, del disegno e delFordinamento, non che le venu- 
stà e le lucentezze dello stile. Egli è vero che lunga -e faticosa è questa 
eaercitazione*/,ma non si può nò dire né agevolmente compi%ndere quan- 
to torni profittevole ad imparar Parte di scrivere: anzi la lunga esperien- 
za di molti anni d' insegnamento non mi fa temer di affermare ciie altra 
migliore non ce ne ha , e che essa è la sola via che conduce a saper da- 
re, scrivendo , a^concetti della nostra mente la forma e V elegnnzn che 
essi veramente richieggono. E , se i giovani avranno, per quanto la loro 
età il comporta, bene studiato , e non pedantescamente, il greco ed il la- 
tino , e con quello di queste due lingue avran congiunto lo studio anco- 
ra della toscana favella , ed assiduamente avran letta i migliori socittori 
del trecento, e quelli altresì del decimosesto secolo; il lavoro del tradur- 
re loro riuscirà assai più utile e molto meno difficile. Perocché essi in 
questa guisa si aduseranno al chiaro , facile e ben regolalo modo di ra- 
gionare e svolgere il lor pensiero alla maniera degli antichi ; ed impare- 
ranno agevolmente ancora a bene adoperare i vocaboli ed i modi di dire 
della nostra lingua, che studiarono e vanno tuttavia studiando neoclassi- 
ci. Conciossiachè , dovendo essi in tradurre non affaticarsi intorno alle 
cose né alFordine né al fine dell'opera, ma solo a significare ed esprime* 
re nella lor favella i concetti di un autore al modo che quegli nella sua 
gli espresse; la lor mente , poco abile ancora alla duplice operazione di 
trovare e di significare i pensieri, dovendo esprìmer solo gli altrui, ha ad 
attendere ad una cosa sola , ed é soccorsa e guidala dalPesempio e dal- 
Farte dello scrittore. Aggiungasi a questo, che la lingua latina e la gre- 
ca, essendo Puna madre, come disse il Buommattei , e P altra avola det- 
Pitaliana, tutte e tre non differiscono gran fatto tra loro; anzi chi ben le 
considera scorge di leggieri che il nostro odierno idioma mantiene in sé 
gran parte delle quaiiià e de' pregi delle due lingue onde trasse V orìgi- 
ne. Perocché^ se la latina é mirabile per la forza, per la brevità, e per la 
sua dignità maestosa, la quale fa aperto che essa fu parlata da un popo- 
lo padrone del mondo; se la pieghevolezza , Pabbondanea, Pidoneità a si- 
gnifi.care i più minuti particolari delle cose , e la leggiadria e la grazia , 
sono i propri! pregi della greca ; la nostra riunisce in sé le qualità e le 
doti delP una e delP altra. Dappoiché , per non entrare in più sottil disa- 
mina , chi non vede , per modo di esempio , o in frate Bartolommeo da 
San Goocordio, o nel Passavanti, o nel Dàvanzati, la brevità e la forza di 
Tucidide , di Sallustio , e di Tacito ? Nelle divine Cantiche delPAlighìeri 
non sono innumerevoli e maravigliosi esempii di stil breve e reciso , di 
nobile e dignitoso, di aspro e fiero, di soave e di affettuoso? Non mostrò 
%//; spiegando sotiilmeuU ^ cbme^nicnte^ ed in verso, tante filosofiche e 
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leoìogiehe dottrine, quanto la favella nostra si porga acconcia a trattar 
con minutezza e distinzione ogni più grave ed astrusa materia ? L'attitu-^ 
dine della nostra lingua a significar le più sottili differenze e particolari- 
tà di.og|iii maniera di obbietti , e tutte le più minute ed impercettibili lo- 
ro parti ) non men chiaramente che ne'versi di Dante , si ravvisa ancora 
nelle didascaliche prose del Giambullarì , del Segni , dello Speroni , del 
Varchi, del Machiavelli, del Tasso, del Segneri, del Pallavicino , del Re- 
di , del Bartoii , e spezialmente nell' utilissimo e dottissimo libro de'Ca- 
pricci di Giusto Bottajo del Celli. Né la sua dignità ed il decoro meno ri-» 
splende in altre opere pur di questi medesimi scrittori, e di altri ancora, 
come nelle prose del Bembo, del Gasa, del Tasso,e nelle storie del Guic* 
ciardini,ilquale, se non vince, agguaglia almeno sovente la splendidezza e 
la magniloquenza dello stesso Livio. E quanto alla grazia, la venustà e la 
leggiadria, niuno oserà dire che sia minore nella nostra lingua, che nel- 
la greca, se solo abbia letto le morbidissime pro'se del Firenzuola, la va- 
ga versione di Longo Sofista del Caro, il Canzoniere del Petrarca,' le rime 
del Poliziano, il Furioso delPAriosto, e TAminta del Tasso. Ma, tornando 
onde siamoci dipartili, non temiamo di ripetere che , se necessario ed u« 
tile è lo studio de' classici scrittori toscani per imparar la lingua e V arte 
dei dettare, necessariissima ed utilissima a questo medesimo fine è Peser- 
citazion di trastatare dal greco e dal latino ; che sol da queste tre fonti si 
può attingere il mirabile magistero dello stile , che fa pregiate ed eterne 
le scrillure. 

Ma, se lo studio de\'lassici scrittori, ed il traslatar di latino e di greco, 
sono utili e necessari! a chi vuole imparar Tarte detlu scrivere , parimen- 
te, se non più, utile e necessaria è Pesercitazion del comporre. L'inventi- 
va, non altrimenti che le altre facultà del nostro spirito, perchè si snodi e 
rìnvigori6ca , ha mestieri di essere esercitata, ma proporzionatamente e 
con modo. Se non si procede in questa parte con prudenza e giudizio, av- 
viene degli uomini come delle piante: perocché, comequeste,se sono sfor- 
zate ancor tenere a fruttificare, danno non grati né dolci frutti, e presto 
inaridiacoDo : cosi , se si costringe i giovanetti ad inventare e comporre 
quando sono ancor deboli di mente e poveri di dottrina, o il loro ingegno 
si adusa a mal fare e si stravolge, o infiacchisce e si sfrutta. Laonde noi 
avvisiamo che Pesercitazion del comporre non debba esser cosi incessante 
ed assidua come Pai tra del tradurre; e che i lavori che da'maestri si dan- 
no da prima a fare a^giovani non possano essere di altra specie, che delle 
più semplici dei genere narrativo, come sono i racconti di alcuni casi av- 
venuti che essi medesimi hanno visto o u\iito ; delle narrazioni di fatti di 
pace di guerra, tratti dalle storie di Grecia o di Roma, e che o essi ban 
letto, che loro si porgeranno a leggere, e si dichiareranno dal maestro; 
qualche novella, ma di semplicissimo argomento, e senza intreccio o no- 
do, che richiegga molla arte per istringerlo e sciorre, e dove punto qua- 
si non abbian luogo le passioni e gli affeJti, i quali riescono sommamente 
difficili a trattare e ad esprimere ancora a quelli che sono già maturi di 
età, e molto innanzi nella pratica dello scrivere. Le vite degli uomini chia- 
ri nelle lettere , nelle arti e nelle armi , ma condotte con la semplicità di 
Cornelio Nipote e del Vasari, sono pure una maniera di componimenti ac- ^ 
conci ad esercitarel giovani , se il prudente e pratico maestio saprà gui-'; 
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darli ed ajutarli co^suoi consigli. Né meno delle Davraziooi, éei* rafccootl, 
delle descrizioDi^ e delle vile , posaono tornar profittevoli le leUere , solo 
cbe nomi ricbiegga che sieno di subbietti troppo difficili a trattare e dm 
proporzionati alla gjiovanile età, o eleganti e leggiaìdre quanta quelle 4el 
Casa del Cara. Sicché le letterea parenlieaidanicr , con le qnàiÀ fi a* 
déflopfe quei debili di civiltà che sono proprii delk gentili persona , poi-^ 
sono èsaere una non disadatta né poco uliie esercitazione, e qiieUe anco^ 
ra dove si narra qualche lieto o tristo caso, o dove si descrive un pass^ j. 
una contrada, un'amena e deliziosa villa, un bel giardino , un lago , uà 
colle, altro simile obbietto. Dappoiché , se le lettere, e speaialmeots 
quelle che racchiudono di tal sorta narrazioni , sona iia assai difficil lavo* 
ro, non pertanto sono pure molto accomodate a sciogliere .ed allar^iar la 
vena de'giovan», acquali conviene a quando a quando dar Ulcero campo da 
poter tutte dispiegar le fòrze delP ingegno e della lor fantasia. E questa 
specie di oomponimenti , oltre al conferire airarnmaestrameiito de'disoe* 
poli, è utile, d'altra parte, ancora ammaestri J quali in questa guisa cono- 
scer potranno di le^ierìFindoledeMoro alunni, e. vedere in chi di essi è 
abbondanza, in chi difetto d'immaginaliva, ed (^raffrenarli, oeecitare,CM<- 
reggeado i loro lavori, ed ordinando la lettura e (o studio degli autori per 
modo, che qiielli trar ne possano , secondo che loro fa mestieri, e eccita- 
meato e larghezza, o freno ed austerità. 

Basilio PnoTi, Vari» di icHvtre in pr^ta per eHmpH 
e per teoriche. Prolegomeni. 

32. Della imitazione nel f alto delio scrivere. 

Per preceder con. ordine e chiarezza , sembrami esser mettìeri esa- 
minar 4ik prima brevemente quante maoiere d' imitazione ci sieao nel fttts 
dello scrivere, e di poi vedere se, scrivendo, convenga o no iaiitare. L'i- 
mkaaioiie pairmi esser di due sorte, di lingua cioè e di stile: obè declas- 
sici scrittori si può imitare o le parole solamente e le frasi , o con esse la 
maniera ancora e la ferma del dettare, che chiamasi stile. E , qumto ai 
modi di dire, ovvero quanto alla favello, non ci ha un duèbto al mondo 
che debba prendersi da^classicì, e solo si potrebbe far quistione dagli scrit- 
tori di qual secole debbsBi prendere. Ma , quantunque non sien oMuicati 
di quelli, che, eome dice il Sai vini, « ahbian tentato di spossessare quol 
vecchio secolo delFonore delta migliore e più scella Hngua, » pure io, te- 
nendomi con questo valente uomo e con altri molti di non minor senno e 
giudiiio^ non temerò di afibrmare che dagli aufori del trecento dobbiamo 
principaJmente torre i vocaboli e le guise di faveilare, e, dopo di questi, 
da quelli dei cinquecento, e, da ultimo, da alcuni ancora del decim«setti- 
mo secolo. Dappoiché, oltre alle ragioni, che ha detto avanti, quando ho 
parlato degli scrittori di queste tre età della nostra letteratura , quesKi è 
pur la nornaa, ohe han tenuta i dotti corapilateri del vocabalarìa drtf ac- 
cademia della Grusca,^ non essendo chi ignari che quei dottissimi uoniioi 
nelle dichiarazioni delle voci dettero sempre il pcimn luofia e la maggiore 
autorità agli esemi^ de' padri della lingua nostra, ed allegatono quelli 
do^miovì scrìttodri solo in. dilato: de' primis e pee meglio rifermar le^eose. 
E4m «itiesta jnadesima nerma aimatà a^tfonnati tuUt^ipiù elefanti detta- 
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lori che nej passato secolo «d in questo nostro ancora GorìroQO in llalit , 
e in ispeziaità il Gozzi, Niccolò Amenta, e, pjiì Tjojno a n^i, il Cesari y j1 
Perticari, il Botta, Paolo Costa, il Cokmbo, quel maravigliQso jngegno df 1 
Leopardi, il Montrone che qoq baguari a¥eBuno la sventura di ^rdere,«d 
iJ Giordani ora gravemente inferrino, di cb^ tatti i buoni sono solleciti « ^t 
dolgono '.Ma i giovani in imitar la lingua de' classi autori convien ohe 
procedano molto diltngentemente, e tengano sempre dinanzi agli occhi T^- 
sempio di que^nobilissimi ipgegni (eMè nominati, i quali seppie con som- 
mo giudizio e Buissimo gusto andar scegliendo dalle opere m ìspeziaHà 
dei trecento, e da quelle ancora degli altri secpli, i vocaboli, le frasi ed i 
modi di favellare non soi più vaghi e significativi , ma che ben potessei^o 
stare insieme per la forma ed il suono. Perocché, se essi non pongono bea 
mente a questa scelta, e senza verua discernimento van raccogliendo vch 
ci squallide e fuori di uso, e scure e vecchie frasi, e guise di parlar trop- 
po rozze e stantie, e co^ più nuovi vocaboli le ^ongiungono e co' modi di 
d'ire freschi e recenti ; le loro scritture saranno simili a quel mostro di 
Orazio , ad un lavoro di oreficeria , dove senza verun' arte si veggono 
mescolati Poro, le perle, i diamanti, col piombo, col vetro, e le pomici. 
Venendo poi a parlare delFaltra maniera d' imitazione , di quella cioè 
dello stile , dirò. pur liberamente quello che il lungo studio mi ha inse- 
gnato, e costantemente mi è stato rifermato. dalla esperienza. Nel lavorar- 
si lo stile oiuna cosa riesce più nocevole a' giovani del proporsi ad esem- 
pio un solo ed unico scrittore, e sia ancora il più puro ed eccellente. Dap- 
poiché, se lo stile altro non é, se non la forma e la dipintura del nostro 
modo dì sentire e di considerar le cose, sentendo ogni uomo e considerando 
le cose in una sua propria e particolar maniera, ne seguita che, volendo noi 
imitare Faltrui stile, dobbiamo sforzare e mutar quasi la nostra natura. E, 
scrivendo in questa guisa, che non è propria nostra e naturale, le scrittu- 
re , che anderemo componendo, saranno prive di ogni calore di affetto, di 
naturalezza e di evidenza. Senzaché non ci ha chi ignori in quanto poco 
pregio sempre sieno stati i gretti imitatori, e come vengan chiamati man- 
dra di vilissimi schiavi e miseri infilzatori di parole , cbe non sanno né 
sentire col cuore, né pensare con la loro ragione. Il perché mai non ces- 
serò di esortar la gioventù che debba imitare tutti gli eccellenti scrittori, 
e niuno di essi singolarmente, e neppur quelli di un solo deUre mentovati 
secoli, ma i migliori di ciascuna età. E dalle opere del trecento è mestie- 
ri sforzarsi di ritrarre quella non artificiata grazia , e quella vaga sempli- 
cità, che tanto alletta , e rende si caro quel beato secolo; da quelle dei- 
cinquecento l'eleganza, lo splendore, e il decoro; e da quelle del decimo- 
settimo secolo la vivacità ed il brio. Ma, dappoiché, come in tutte le altre 
cose, così ancora nel fatto dello stile , le virtù sono prossime a' vizii , è 
ìiopo che i giovani, studiandosi d' imitar la semplicità de' padri delia no- 
stra favella, si guardino a tutt'uomo di cader nella viltà e nella bassezza: 
che, se non si pone ben mente, non é difficile di torre l' una in iscambio 
dell'altra. Ancora, in isforzarsi di derivar da quelle del cinquecento nelle 
loro scritture la splendidezza ed il decoro, non essendo punto agevol co- 
sa lì non trasandare anche in questo i giusti termini ed esser tratti in er- 
rore , è parimente necessario che si brighino di tenersi lontani dal vano 

I II Puoti scrireva queste cose nel maggio del 18^. 
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